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STORIA  CIVILE 


DEL 

REGNO  DI  NAPOLI 

LIBRO  OTTAVO 


M enthe  1’  Italia  sotto  la  tirannide  dell'  ultimo  Be- 
rengario e di  Adelberto  suo  figliuolo  gemeva,  gl'  Ita- 
liani ridotti  Dell’ «ultime  miserie,  pensarono  di  ricorrere 
ai  soccorsi  di  Ottone  figliuolo  d'  Errico  He  di  Ger- 
mania, il  quale  avendo  domati  i Sassoni  ed  i Schia- 
voni,  avcasi  per  le  sue  gloriose  gesta  acquistata  fama 
non  minore  di  quella  di  Carlo  M.,  e s’  era  renduto 
per  tutta  Europa  celebre  e rinomato.  Accelerò  l invito 
Adelaide  vedova  di  Lotario,  la  quale  possedendo  la 
città  di  Pavia  assegnata  a lei  per  dote  dal  marito  Lo- 
tario (a);  ed  essendo  ancor  giovane  e d avvenenti  ma- 
niere, fu  fatta  dimandare  da  Berengario  per  isposa  di 
«no  figliuolo  - Adelberto  : ma  ricusando  ella  lo  sposo, 
sopra  il  suo  rifiuto,  Berengario  la  assediò  in  Pavia, 

(a)  Puteanu  L 4*  Ab.  de  Nucc  io  Chron.  Ostieri!  Lb  i 
cap.  61. 
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la  prese  e la  mandò  prigione  nel  castello  di  Cardar 
ella  ebbe  talento  di  fuggirsene,  ed  implorò  il  soccorso 
del  Re  Ottone,  offerendogli  di  prenderselo  in  isposo 
c di  cedergli  le  sue  ragioni  sopra  il  Regno  d’  Italia. 
Adelaide,  Porfirogenito  (n),  Luitprando  (b)  ed  altri  co- 
munemente la  riputano  figliuola  di  Berta  c di  Rodolfo 
Re  della  Borgogna;  ma  Lione  Ostiense  (c)  dice  esser 
discesa  da’ Proceri  della  Toscana,  ed  il  nostro  Ano- 
nimo Salernitano  (<7)  la  fa  sorella  di  Gisulfo  Principe 
di  Salerno:  checché  ne  sia,  Ottone,  a cui  non  erano 
ignote  le  sue  virtù  ed  avvenenza,  tosto  venne  in  suo 
«occorso,  calò  in  Italia  con  potente  esercito,  la  liberò 
dall’oppressione  di  Berengario,  ed  invaghitosi  della  di 
lei  grazia  e venustà,  la  sposò  in  moglie,  c seco  in 
Alemagna  la  condusse,  lasciando  Corrado  Duca  di 
Lorena  a perseguitar  Berengario  c suo  figliuolo , i 
quali  furon  costretti  ad  andare  a ritrovar  Ottone  in  Ale- 
magna  e sottomettersi  alla  sua  volontà  (c).  Ottone  avendo 
ricevuto  da  essi  il  giuramento  e T omaggio,  gli  restituì 
ne’ loro  Stati,  eccettuato  il  Veronese  e ’l  Friuli,  che 
furono  da  esso  dati  a suo  fratello  Errico  Duca  di  Ba- 
viera. Ma  Berengario  ed  Adelbcrto  appena  restituiti 
ne'Iorò  Stati,  cominciarono  a cospirare  contro  Ottone, 
e malmenare  i suoi  sudditi:  affliggevano  1’  Italia  con 
inudite  oppressioni,  e maltrattavano  il  Papa,  e tutti 
gli  altri  Vescovi  e Signori  d’  Italia.  Portarono  perciò 
eglino  le  loro  querele  e’  lamenti  ad  Ottone,  e lo  pre- 
garono della  sua  protezione , invitandolo  a calar  di 
nuovo  in  Italia  per  discacciarne  questi  tiranni.  11  Papa 

(a)  Por.  li!..  6 de  Admin.  Imp.  cap.  36.  (ò)  Luitprand. 

1.  4-  e.  6.  (<•)  Ostiens.  1.  i c.  6i.  (d)  A/ion.  Saler.  part.  7 
sum.  a.  (e)  Frisi  gens.  1,  1 c.  19. 
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ed  i Romani  gli  offerirono  il  Regno  e la  Corona  im- 
periale: Valperto  Arcivescovo  di  Milano  gli  offerì  pa- 
rimente di  volerlo  incoronare  ed  ungerlo  Re  d'Italia; 
e gli  spedirono  perciò  una  magnifica  legazione. 

Ottone  assicurato  del  concorde  animo  di  tutti  gli 
Italiani,  non  volle  trascurare  occasione  così  opportuna; 
ed  aveodo  tenuta  una  Dieta  in  Vormes,  fece  coronare 
in  Aquisgrana  Re  di  Germania  Ottone  li  suo  figliuolo, 
che  non  avea  più  di  sette  anni,  ed  egli,  stabilite  le 
cose  d .Vìemagna,  avendo  raunato  un  numeroso  esercito, 
tosto  traversando  la  Baviera,  per  la  via  di  Trento,  in-‘ 
siane  conAdelaide  sua  moglie,  in  Italia  portossi.  l'u  ri- 
cevuto dagl  Italiani  con  universale  applauso,  e quantun- 
que Adelberto  avesse  proccurato  d’opporsegli  con  consi- 
derabili forze,  nulladimanco  abbandonato  da’suoi,  abban- 
donò anch’  egli  1'  impresa,  e fuggendo,  non  ebbe  altro 
■campo,  se  non  di  ricovrarsi  nell’  isola  di  Corsica  (a). 
Entrato  per  tanto  Ottone  senza  contrasto  in  Pavia,, 
costrinse  Berengario  a fuggirsene  con  Villa  ^ua  mo- 
glie e -con  tutta  la  sua  famiglia:  indi  passando  in  Mi- 
lano fu  ricevuto  con  incredibile  giubilo  da  tutti  i Mi- 
lanesi. Allora  1'  Arcivescovo  Valperto  memore  della 
promessa  fattagli,  avendo  convocato  un  Concilio  di 
Vescovi,  al  cospetto  di  tutta  la  città,  ed  in  presenza 
di  tutti,  fu  Berengario  con  Adelberto  privato  del  Re- 
gno, ed  Ottone  per  Re  d Italia  proclamato:  indi  con- 
dotto nella  chiesa  di  S.  Ambrogio  con  grande  appa- 
rato e con  solenne  cerimonia , concorrendovi  tutto  il 
Popolo,  lo  unse,  e così  consccrato  sopra  il  suo  capo 
pos?  la  Corona  del  ferro:  così  Ottone,  che  ora  lo  di- 
remo Re  di  Germania  insieme  e d Italia,  avendo  in 

(a)  Anou.  Salem,  part.  7 num.  1. 
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quest*  anno  961  con  tanta  prosperità  acquistato  un 
tanto  Regno,  con  solenni  giuramenti  promise  di  voler 
difendere  Italia  con  tutti  i suoi  sforzi  contro  1’  inva- 
sione di  qualunque  tiranno.  Indi  tornato  in  Pavia  si 
condusse  nel  seguente  anno  962  coll’  Arcivescovo  Val- 
perto  in  Roma  e con  fioritissimo  esercito,  per  rice- 
vere dal  Papa  la  Corona  imperiale:  portò  anche  seco 
Adelaide,  e fu  da'  Romani  ricevuto  con  non  minore 
applauso  ed  allegrezza , che  fu  Carlo  M.  in  quella 
città  introdotto.  Pari  fu  il  giubilo  ed  il  concorso  e 
I'  ardente  desiderio  de’  Popoli  di  acclamarlo  Impera- 
dcre  d Occidente:  siccome  eguali  furono  le  solenni 
cerimonie  che  Papa  Giovanni  XII  volle  usar  con  Ot- 
tone, niente  dissimili  da  quelle  che  praticò  Lione  con 
Cprlo  M.  Egli  incontrato  da  Giovanni  entrò  nella  chiesa 
del  Vaticano,  ove  essendo  pronto  ed  apparecchiato 
tutto  ciò  che  a sì  augusta  cerimonia  richiedevasi,  fu 
dall*  Arcivescovo  Valperto  presentato  al  Pontefice,  il 
quale  tosto  lo  unse,  c finalmente  gli  pose  il  diadema 
imperiale,  gridando  intanto  tutto  il  Popolo  ivi  accorso 
felicità  e vittoria  ad  Ottone  Augusto  Imperador  Ro- 
mano (a):  da  poi  avendo  egli  solennemente  giurato  di- 
fender 1'  Italia  contro  i sforzi  di  Berengario,  e di  citi 
avesse  tentato  perturbarla,  in  Pavia  fece  ritorno.  Carlo 
Sigonio  narra,  che  Ottone  fece  ancora  restituire  al 
Papa  alcune  terre  della  Chiesa,  che  nelle  precedenti 
rivoluzioni  d*  Italia  gli  erano  state  occupate;  rappor- 
tando appresso,  che  Ottone  III  confermò  le  donazio- 
ni, che  da  Carlo  M.  e da  Lodovico  Pio  erano  state  fatte 
alla  Chiesa  di  Roma;  onde  mal  fa  il  ChioccarcOi  (i), 

(a)  Anonim.  Salem,  part.  7 num.  1.  Luitprand.  1.  6 c.  fi. 
{/>)  Chiocc.  in  Indie,  t.  ».  Reg.  Jumdict. 
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» attribuendo  questo  privilegio  di  confermazione  ad  Ot- 
tone I non  al  III,  come  fece  il  Sigonio. 

Ecco  ciò  che  si  dice  traslazione  d' Imperio  dagl'  Ita- 
liani a'Germani,  della  quale  pure  i romani  Pontelici 
vogliono  esserne  riputati  autori,  non  altrimenti  che  lo 
pretesero  di  quella  nella  persona  di  Carlo  M.  (a).  Così 
l’Imperio  d’Occidente  essendo  prima  passato  da’Fran- 
zesi  negl  Italiani,  fu  poi  trasportato  negli  Alemani  in 
persona  d'Oltone,  che  l'ebbe  per  li -diritti  della  sua 
conquista  e per  l'clezion  Ubera  de’ Popoli  oppressi,  i 
quaU  non  potevano  trovare  aUora  altro  protettore,  che 
lui  per  liberarsi  dalla  tirannia  di  Berengario.  Comu- 
nemente  da’ nostri  Scrittori  (b)  Ottone  vien  chiamatoli 
primo  Imperadore  tedesco,  ancorché  prima  di  lui  fosse 
stato,  come  s'è  detto,  Arnolfo;  perchè  dicono,  che  da 
Lione  Vili,  R.  P.  nell’anno  974,  col  consenso  di 
tutti  i Romani  fu  l' Imperio  aggiudicato  ad  Ottone  ed 
a tutti  i suoi  successori  in  perpetuo,  e fu  l’ Imperio 
romano  con  indissolubil  nodo  unito  col  Regno  ger- 
manico (c),  ciò  che  non  può  dirsi  d’ Arnolfo,  il  qualo 
in  quella  rivoluzione  di  cose  in  mezzo  a tante  fazioni 
fu  più  per  istudio  delle  parti,  che  per  libera  ed  uni- 
versale acclamazione  eletto  Imperadore. 

(a)  V.  Dupin.  Eccl.  disciplm.  dissert.  ult.  (b)  Frisingcn. 
1.  6 c.  17  et  c.  a4-  Radevic.  Li  c.  6.  (c)  V.  Struv.  hist. 
Juris  Pubi.  c.  ult.  J 2, 
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Ottone  riordina  il  Ilegno  (l'Italia:  sue  spedizioni  coni rts 
i Greci;  cd  innalzamento  del  contado  di  Capua  in 
P,  ■incipato. 

t : 

i . * I * ' ■ • 

Stabilito  Ottone  nel  regno  d’ Italia , furono  rivolti 
tutti  i suoi  pensieri  a riordinarlo  con  migliori  leggi 
ed  istituti,  non  altrimcnte  che  fece  Carlo  M.  proccurò; 
calcando  le  sue*  pedate,  ristabilirlo  dopo  tante  rivoln- 
rioni  in  miglior  forma:  molte  leggi  di  lui  perciò  si 
leggono,  e Ooldasto  (a)  ne  inserì  molte  ne’suoi  volumi, 
per  le  quali  non  meno  il  Regno  germanico,  che  1"  Ita- 
lico fu  riordinato.  Non  è però,  come  per  l'autorità 
del  Sigonio  credette  1 Abate  della  Noce  (ò),  che  Ottone 
avesse  piu  distintamente  di  quello  che  fece  Carlo  M. 
stabilite  leggi  sopra  i Feudi  ; poiché  il  primo  facitor 
di  leggi  feudali  fu  Corrado  il  Salico,  come  diremo. 
Ma  sopra-  queste  nostre  province  assai  maggiore  auto-v 
rità  acquiatossi  Ottone,  che  Carlo  M.  istcsso,  e la  sovra- 
nità, che  vi  esercitò  fu  di  colui  assai  maggiore.  .Non 
erano  i nostri  Principi  longobardi,  come  il  Principe 
di  BeneveDto,  quello  di  Salerno  ed  il  conte  di  Capila, 
in  istato  di  opporsi  alla  sua  dominazione,  siccome  fe- 
cero Arechi  e Grimoaldo  Principi  di  Benevento  con 
Carlo  M.  c Pipino  suo  figliuolo;  anzi  dichiararonsi 
di  lui  ligi  e feudatarj,  sottoponendo  a lui  i loro  Stati, 

(a)  Goldast.  Const.  Imp.  Toni,  uno,  pag.  ai 5 seqq.  tom.  3 
pag.  3o3,  seqq.  (b)  Ab.  de  JNuce  in  noi.  ad  Chron.  Ostien. 
k i.  cap.  ult.  in  lin. 
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' e riconoscendolo  Re  d'  Italia  con  quella  medesima 
sovranità,  che  i loro  maggiori  riconobbero  gli  antichi 
Re  longobardi;  c ciascunò  di  loro  a gara  mostravasi 
tutto  a lui  ossequioso  c riverente,  per  acquistarsi  là 
'sua  grazia  c protezione. 

Reggeva  in  questi  tempi,  come  s’è  detto,  il  prin- 
cipato di  Benevento  ed  il  Contado  di  Capua  Pandulfo 
Capo  di  ferro  insieme  con  Landulfo  III,  suo  fratello, 
il  quale  tosto,  che  seppe  che  Ottone  s'incamminava 
verso  Capua  per  assicurarsi  maggiormente  della  fedeltà 
di  questi  ■ Principi,  e di  Gisulfo  precisamente  ( il  qualo 
ac  bette,  al  creder  dell'Anonimo,  era  suo  cognato,  dava 
però  di  se  qualche  sospetto  di  dipendere  da' Greci, 
da' quali  avea  ricevuto  l' onore  del  Patriziato  ) e che 
seco  conduceva  Adelaide  sua  moglie,  uscì  loro  incontrò 
con  grande  apparecchio,  cd  in  Capua  ove  avea  sua 
residenza  condottigli,  furono  da  questo  Principe  splen- 
didamente c con  sommo  onore  trattati  («).  Quivi,  cor- 
rendo l'anno  g63,  fermandosi,  spedirono  una  Legazione 
in  Salerno  al  Principe  Gisulfo,  invitandolo  con  molti 
doni  di  venire  in  Capua  a riveder  sua  sorella.  Gisulfo 
ancorché  dubbioso  sospettasse  di  qualche  sinistrò  in- 
contro, finalmente  accompagnato  da’ suoi  verso  quella 
città  incaniminossi,  cd  incontrato  da  Pandulfo  c Lan- 
dulfo  lo  presentarono  all  linperador  Ottone,  il  quale 
con  molla  allegrezza  surto  dal  Trono  scese  ad  incon- 
trarlo, cd  abbracciatisi,  si  baciarono  con  molti  segni 
d allegrezza.  L' Impcradrice  Adelaide  ( se  dee  prestarsi 
fede  all  Anonimo  ) veduto  suo  fratello  corse  ad  abbrac- 
ciarlo, e strettasi  al  suo  collo  baciollo  più  volte,  rim- 
proverandogli come  senza  lor  invito  non  era  venuto 

(a)  Anon.  Salenùt.  png.  7 uuin.  a.  - . 
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tosto  a riveder  sua  sorella  : Gisulfo  dopo  abbraccia-  ” 
meati  sì  cari  di  sua  sorella  e di  suo  cognato  con  gran- 
de sua  allegrezza  e di  tutti  i suoi  ritornossene  in  Sa- 
lerno. 

Allora  fu,  che  Pandulfo  Capo  di  ferro  entrato  in* 
somma  grazia  d'Ottone  ottenne  per  imperiai  autorità, 
che  il  Contado  di  Capua  fosse  innalzato  ad  esser  Prin- 
cipato, e ad  esser  egli  nomato  Principe  di  Capua,  sic- 
come da  poi  furono  gli  altri,  che  a lui  succedettero 
in  Capua,  e da  questo  tempo,  non  da  Atenulfo  I,  co- 
minciarono i Principi  di  Capua,  come  dimostra  il  nostro 
Pellegrino.  Al  quale  onore  successe  da  poi  che  Capua 
nell'anno  988  fosse  stata  parimente  innalzata  ad  es- 
ser metropoli,  e che  Giovanni  fratello  di  Landulfo  da 
Vescovo  ch’era  di  questa  città,  fosse  stato  sublimato 
in  Arcivescovo  da  Gio.  XIII,  come  diremo  più  dif- 
fusamente quando  della  politia  ecclesiastica  di  questo 
secolo  farem  parola. 

Così  i nostri  Principi  riconobbero  per  lor  Sovrano 
Ottone  Imperadore  come  Re  d'Italia,  il  quale  per 
quest  istesse  ragioni  intraprese  di  scacciare  dalla  Puglia 
e dalla  Calabria  i Greci,  che  possedevano  queste  prò* 
vince,  e di  ridurre  anche  il  Ducato  napoletano  sotto 
la  sua  dominazione. 

Era  in  quest’anno  g64  succeduto  nell’ Imperio  di 
Oriente  Niceforo  Foca,  il  quale  mal  sofferendo  che 
Ottone  avesse  in  Italia  acquistata  tanta  autorità,  e che 
pensasse  discacciar  i Greci  dalla  Puglia  e dalla  Ca- 
labria, aveva  munite  queste  province  con  forti  presidj. 
Erano  governate  le  città  delle  medesime  da'  Straticò, 
magistrato,  che  lungamente  durovvi  sino  a Catapani  ; 
ed  in  Bari  città  metropoli  della  Puglia  avea  unito  il 
maggior  nerbo  delle  sue  forze;  aè  meno  poteva  sof- 
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frire,  che  non  si  dasse  a lui  altro,  che  il  titolo  d'Im- 
pcrador  de  Greci,  e che  all' incontro  Ottone  prendesse 
quello  d’Itnperador  de' Romani.  * • 

Ma  Luitprando  Vescovo  di  Cremona  sno  intime 
familiare  consigliò  ad  Ottone,  che  prima  di  sperimentar 
le  armi  contro  Niceforo,  volesse  tentare,  se  per  mezze 
d una  stretta  parentela  potesse  da  lui  ottener  ciò  che 
sarebbe  stato  incerto  di  ottenere  per  mezzo  d’ una  dub- 
bia e crudel  guerra;  a questo  effetto  riputò  mezzo 
assai  pronto  ed  efficace,  se  Niceforo  volesse  dare  in 
moglie  la  Principessa  Anna,  ovvero  Teofania  ad  Ot- 
tone suo  figliuolo,  e per  titolo  di  dote  gli  concedesse 
le  due  province  Puglia  e la  Calabria.  Era  questa  Prin- 
cipesca figliuola  dell'  linperador  romano  Argiro  e del- 
1’ Imperadricc  Teofania,  la  quale  per  un  esecrabile 
parricidio  avea  avvelenato  Argiro,  affinch'ella  potesse 
sposarsi  Niceforo.  Allora  fu,  che  Ottone  spedì  in  Co- 
stantinopoli una  magnifica  Legazione  a Niceforo,  man- 
dandovi per  Ambasciadore  il  famoso  Luitprando  Ve- 
scovo di  Cremona  a dimandarla:  quegli  che  si  rende 
celebre  al  mondo  non  meno  per  questa  legazione,  che 
per  lo  molte  sue  opere,  che  ci  ha  lasciate. 

Riuscì  però  inutile  1 ambasceria  di  Luitprando  presso 
Niceforo,  il  quale  mal  potendo  ancora  celare  col  me- 
desimo l'astio,  che  covava  internamente  contro  Ottone, 
lo  trattò  indegnamente,  c dopo  averlo  fatto  trattenere 
inutilmente  quattro  mesi  in  Costantinopoli,  ne  lo  ri- 
mandò senza  conchiusionc  alcuna. 

Intanto  Ottone  lusingato,  che  dovrebbero  aver  ef- 
fetto i suoi  disegni,  avea  a se  richiamato  Ottone  suo 
figliuolo,  il  quale  fermatosi  col  padre  in  Roma , fu 
associato  in  quest'anno  968  all  Imperio  e dal  Ponte- 
fice era  stato  unto  ed  incoronato  colla  Corona  impe- 
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naie.  E Niceforo  in  quest’ istcsso  tempo,  per  ingannar 
maggiormente  Ottone , e perchè  potesse  riuscirgli  il 
disegno,  prima  che  ne  rimandasse  Loitprando,  gli  man- 
dò Ambasciadori  offerendogli  la  sua  parentela,  che  avreb- 
be mandata  la  Principessa  Teofania  ih  Calabria;  e thè 
perciò  mandasse  egli  all’incontro  gente  quanto  più  tosto 
potesse  in  Calabria  per  riceverla. 

Ottone,  a cui  non  era  nota  a bastanza  la  fede  greca, 
il  credè,  e ne  scrisse  anche  a’ Duchi  di  Sassonia,  dando 
loro  speranza,  che  in  breve  avrebbe  ricuperata  la  Pu- 
glia e la  Calabria,  c riportato  in  Germania  Ottone  suo 
figliuolo  già  casato,  e mandò  tosto  gente  in  Calabria 
per  questo  fine;  ma  giunti  a pena,  furono  improvisa- 
inente  colti  per  un'imboscata,  che  Niceforo  fece  lor 
preparare,  ove  molti  restarono  morti  e gli  altri  presi, 
furono  in  Costantinopoli  fatti  portar  prigionieri. 

Allora  Ottone  detestando  i Greci,  fieramente-  sde- 
gnato invase  i confini  della  Calabria  depredandola  e 
ponendo  sossopra  tutta  quella  provincia.  In  questa 
congiuntura  s'unirono  con  lui  i nostri  Principi  Ione 
gobardi,  i quali  come  suoi  Feudatarj  erano  obbligati 
seguirlo  in  guerra;  e Pandulfo  Capo  di  ferro  si  portò 
anche  in  Calabria  contro  i Greci  e contro  i Saraceni, 
i quali  erano  stati  da  Greci  chiamati  in  lor  ajuto:  e 
Gisulfo  Principe  di  Salerno,  ancorché  di  sospetta  fede 
per  l’aderenza,  che  teneva  co’Greci,  mostrò  nondimeno 
in  quest’  occasione  ( essendosi  poco  prima  rimesso  sotto 
la  protezione  e clientela  d Ottone  ) di  volerlo  soccor- 
rere in  quest  impresa. 

Fu  pertanto  ostinatamente  combattuto  co'  Greci  e 
Saraceni;  e mentre  Pandulfo  con  Ottone  era  in  Ca- 
labria, gli  venne  l’avviso,  che  il  Principe  Landulfp 
.suo  germano  era  morto.  Aveva  costui  tenuto  il  ppin*- 
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cipato  di  Benevento  anni  otto;  e se  bene  di  se  avesse 
lasciato  Pandulfo  suo  figliuolo,  nullkdimanco  Pandulfo 
tosto  che  seppe  la  di  lui  morte,  lasciando  l’Impcra- 
dore  in  Calabria , si  portò  in  Benevento  ed  avendo 
escluso  suo  nipote,  sublimò  il  Principe  Landulfo  suo 
figliuolo,  che  perciò  Landulfo  IV  fu  detto  (a). 

Indi,  essendosene  Ottone  ritornato  in  Ravenna,  ot- 
tenne dal  medesimo  nell  anno  969,  molti  ajuti  per  in- 
Radere  la  Puglia , ; siccome  con  gli  ajuti  ricevuti  da 
Ottone,  e con  alquanti  giovani  beneventani  c capuani, 
l’invase,  e presso  Bovino  col  suo  esercito  accampossi. 
Ma  i Greci  usciti  furiosamente  dalia  città,  gli  com- 
batterono, e dopo  una  dubbia  pugna,  finalmente  restò 
Pandulfo  vinto  e fatto  prigione  da  Greci.  Erano  questi 
sotto  il  comando  d’Eugenio  Patrizio,  ch'era  lo  Stra- 
ccò , il  quale  tosto  lo  fece  condurre  prigioniero  in 
Costantinopoli.  Intanto  Gisulfo  Principe  di  Salerno 
erasi  avviato  per  soccorrere  Pandulfo;  ma  tardi  giun- 
gendo o fosse  stato  per  impedimenti  avuti  o pure  ar- 
tificiosa malizia  di  moversi  intempestivamente,  toste 
ritornossene  in  Salerno. 

I Greci  spinti  dal  furor  della  vittoria  invasero  i 
confini  di  Benevento,  prendono  Avellino  c verso  Capua 
s'inoltrano:  e depredando  tutto  il  paese,  cingono  la 
città  istessa,  e per  quaranta  giorni  la  tennero  stretta- 
mente  assediata. 

Allora  i Napoletani  vedendo  la  fortuna  de’Greci  an- 
dar molto  prospera  s'unirono  presso  Capua  con  Euge- 
nio Patrizio.  Presedeva  in  questi  tempi  per  Duca  in 
Napoli  Marino , la  notizia  del  quale  noi  la  dobbiamo 
all'Anonimo  Salernitano,  poiché  presso  gli  altri  Scrit- 

{a)  Anon,  Salem,  p.  7.  : • . • 
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tori  niuna  memoria  abbiamo,  dopo  Giovanni,  de’ Du- 
chi di  Napoli,  che  fiorirono  in  questi  tempi;  e quella 
carta  rapportata  dal  Summontc  e creduta  per  vera 
dal  novello  Istorico  Giannettasio  traduttor  delSummonte, 
dove  ai  fa  menzione  di  Oligamo  Stella  Duca,  che'!  Gian* 
nettasio  lo  fa  succcesaore  di  Giovanni  e di  Ginello 
Capcce,  Baldassare  Giovanne  e Sarro  Brancaccio  Con* 
soli,  fu  grossamente  supposta,  così  perchè  in  questi 
tempi  l’ uso  de'  cognomi  non  erasi  ancora'  ripigliato; 
come  perchè  il  Capaccio  (a)  ed  altri  testificano  quella 
carta  non  essersi  mai  trovata  fra  le  scritture  delle  Mo- 
nache di  S.  Sebastiano,  ove  fu  finto  conservarsi.  Tanto 
che  il  nostro  Pellegrino  (è)  dice  assai  bene , che  non 
è da  sperare  una  interrotta  serie  de'  Duchi  di  Napoli, 
come  d’Àmalfì:  nel  che  nè  meno  ci  possono  giovare 
alcune  antiche  carte  date  in  Napoli,  non  esprimendo 
altro  che  i nomi  ed  i tempi  de’  greci  Imperadori,  alla 
dominazione  de’ quali  era  questo  Ducato  sottoposto. 

Marino  co’  suoi  Napoletani*  presso  Capila  accatn- 
possi,  nè  si  impiegò  ad  altro,  che  a devastare  il  paese 
d’intorno  con  incendj  c rapine;  Eugenio  vedendo  che' 
inutilmente  si  raggiravano  intórno  Capua,  e temendo 
d Ottone,  di  cui  erasi  sparsa  voce,  che  con  esercito 
numerosissimo  di  Alemanni,  Sassoni  e Spoletini  verso 
Capua  s’incamminava  per  soccorrerla,  perchè  non  fos- 
sero colti  in  mezzo,  pensò  d'abbandonar  l’assedio  ed 
in  Salerno  ritirossi,  accolto  da  Gisulfo,  che  lo  trattò, 
sin  che  ivi  si  trattenne,  con  molta  splendidezza,  av- 
verando per  questo  fatto  il  concetto,  che  di  lui  oveasi 
di  non  essersi  mai  distaccato  da'Greci,  e che  simula- 
tamente mostrasse  aderire  alle  parti  d’Ottone,  e che 

(a)  Capac.  Forasi,  (b)  Pellegr.  in  Tumulo  Boni  Con*. 
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perciò . cosi ■ tardi  mandasse  il  soccorso  a Pandutfo. 
Eugenio  dopo  essersi  trattenuto  ili  Salerno  alquanti 
giorni  fece  ritorno  in  Puglia  (a):  nè  passarono  molti 
giórni. che  sqpraggiunsp  in  Capua  l’esercito  numero- 
sissimo d'Qttonc,  e non-'  trovati  ivi  i Greci,  si  mise  a 
porre  sossopra,  ed  -a  devastare  tutto  il  territorio  dei 
.Napoletani,  ed-  unito,  co' Capuani  cinse  di  stretto  as- 
sedio la  città  di  Nàpoli.  Ma  non  putendo  espugnarla, 
ritornarono  in  .dietro,  e sopra  Avellino,  che  era  in 
poter  de- Gitei,- a’ quali  poco,  prima  s era  reso,  s'ac- 
camparono, nò  si  travagliò  molto,  che  tosto  fu  dai 
Beneventani  ricuperata,  mdi  in  Benevento  se  ne  tor- 
narono, ■con  proposito  di  passar  in  Puglia  per  discac- 
ciarne ria  quésta  .provincia  i Greci,  ove  tenevano  rac- 
colte tutte- le  loro  forze,  e che  in  Bari  s’ erano  con 
numerosi  prcsidj  fortificati. 

Noa  è t^a  tralasciarci  in  questo  luogo,  ciò  che  trat- 
tando dell?  politia  ecclesiastica  in  appresso  più  dif- 
fusamente diremo,  che  fermato  l'esercito  d’Ottone  in 
Benevento  in  quest'anno  969,  prima  d’accingersi  a sì 
dùbbia  impresa,  e di  . muovere  1 armi  terrene,  parve  ad 
Ottone  cominciare  di  là  opde  conviensi,  cioè  di  ricor- 
rere agli  ajùti  dei  Cielo.  Era  stato  fin  qui  la  Chiesa 
di  Benevento  governata  da"  Vescovi  ;•  ma  ora  Giovan- 
ni XIII  , ciò  che  aveva  fatto  un  anno  prima  di  Capua, 
volle,  a contemplazion  d Ottone  e de  Principi  Panduifo 
e Landulfo,  far  il  medesiiho  di  Benevento;  T innalzò 
perciò  a metropoli,  e per  suffràganee  le  assegnò  molte 
Chiese,  ed  il  primo  Arcivescovo-,  che  vi  constituì  in 
guest’ anner  969,  fu  Landulfo,  a cui  concedette  l'uso 
del  Pallio,  e confermogli  le  Chiese  «pontina  e gar- 

I 

(a)  Ahon.  Salem,  pari.  7. 
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ganica,  Mentre  adunque  l' esercito  d’Oitone  aecingevasi 
a quest'impresa,  Landulfo  Arcivescovo  con.  saòra  ce- 
rimonia . celebrò  solennemente  la  mesta,  che  fu  da  tutti 
intesa,  e dopo  questo  furono  dal  medesimo  Arcivescovo 
comunicati  del  Corpo  e d^.SangXte  del  Signor  Nostro 
Gesù  Cristo:  indi  ricevuta  .la  benedizione  dallo  stesso 
Prelato,  s avviarono  con  grande  allegrezza  versò  la 
Puglia  (a).  Ove  è da  notare  che  in  questi  tempi  era 
ancora  ritenuta  in  queste  nostre  pgjrti  ed  in  Italia  la 
Comunione  sotto  l una  c l’ ahfca.  specie,  £d-  ammette- 
vansi  tutti  alla  - participazióne  così  del  Corpo,,  come 
del  Sangue,  nè  presso  noi,  se  non  in  tempi  più  bassi, 
fu  quella  tolta.  . •'  . • • .. 

L’esercito  d Ottone,,  che  si  componeva  di  Beneven- 
tani, Alemanni,  Sassoni  e Spoletini,  giunto  in  Ascoli 
fu  incontrato  da  Abdila  Patrizio;-  che  con  buon  nu- 
mero di  Greci  pretese  attaccarlo,  poiché  Eugenio  per 
la  sua  estrema  crudeltà  era  stato  da’ suoi  preso  c man- 
dato in  Costantinopoli  prigione.  Fu  combattuto  fero- 
cemente presso  Ascoli,  c finalmente  furono  i-  Greci 
vinti  e,  fatto  un  gran  bottino,  se  ne  ritornarono  i Be- 
neventani trionfanti  in  Avellino  (b).  • . i 

Intanto  Ottone  indrizzò  le  sue  genti  verso  Napoli,  le 
quali  nel  contorno  dvpredaron  tutto  il  bestiame,  e men- 
tre Ottone  se  ne  ritornava,  fu  tutta  dolente  ad  incontrarlo 
Aloara  moglie  del  Principe  Pandulfo,con  un  suo  figliuo- 
lo, pregandolo  delia  liberazione  di  suo  marito,  che  in  Co- 

( a ) Ano».  Salerò,  part.  7,  n.  5.  Missamque  ab  Archiepi- 
scopo Landulfo  audierunt,  et  Corporis,  et  Sanguinis  Uomini 
Nostri  Jesu  Gli  risii  participati  sunt.  Et  sic  acccpta  benedictio- 
nc  a praedicto  Sa  lietissimo  Poniiiìce,  Apuliam  venerunt.  (6) 
Anon.  Salerò,  lue.  c-  '* . 
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stanùqepoli  era.  da  Niceforo  crudelmente  trattato  iq 
oscura  prigione  (n).  Ottone  tosto  ritornò -iq  Puglia,  nella 
qual?  diede  guasti  grandissimi,  cinse  di  stretto  assedio 
Bovino,  e molti  luoghi'  d'intorno  fece  hrugiare*  ma 
mentre  queste  cose  succedevano  in  Puglia  , Niceforo 
in  quest’anno  970,  fu  di  morte  violenta  tolto  al  Mondo; 
poiché  ■ Teofania  sua  .moglie  insieme  con  Giovanni  Zi- 
miscc  crudelmente  lo  fecero  ammazzare,  ed  in  questo 
istesso  anno  Giovanni  fu  eletto  Imperadore  d’Oriente. 
Giovanni  rivocatìdo  ciò  che  il  suo  predecessore  aveya 
fatto,  tosto  sprigionò  Pandulfo,  l'assolvè  e lo  mandò, 
in-  Puglia,  raccomandandolo  anche  ad  Ottone,  che  nei 
siioi  Stati  lo  riponesse.  Zimisce  volle  aver  amicizia 
con  Ottone,  e ( ciò  che  avevagli  negato  Niceforo  ) gli 
mandò  Teofania,  perche  si  sposasse  con  Ottone  suo. 
figliuolo,  la  quale  fu  condotta  in  Roma,  ove  con  molta 
splendidezza  fij  da  Ottone  sposata,  ed  Augusta  pro- 
clamata (b).  Giunto  Pandulfo  in  Bari,  fu  tosto  chiamato 
da  Ottone;  Abdila  glielo  mandò  assai  onorificamente, 
e ricevuto  da  Ottone  fu  restituito  ne’  suoi  Stèli  e nella 
pristina  dignità:  laonde  Pandulfo  per  gratificare  Gio- 
vanni -della  libertà  donatagli,  tanto  si  adoperò  con  Ot- 
tone che  gli  fece  abbandonar,  l' impresa:  onde  fatta  la 
pace.  Ottone  si  ritenne  d’ invadere  la  Puglia  e la  Ca- 
labria, e queste  province  .perciò-  non  furon  mai  da 
Ottone  conquistate,  • come  si  diedero  a.  credere  molti 
Scrittori  contro,  ciò  che  narra  l'Anonimo,  scrittore  con- 
temporaneo. Parti  Ottone,  ed  in  Francia  fece  ritorno, 
nè  più  potè  rivedere  queste  nostre  regioni;  poiché 
sopraggiunto  poco'  da  poi  dalla  morte,  nell' anno  973, 
finì  i giorni  suoi,  ed  acquistatosi  per  le  cose  maravi- 

(n)  Àuon.  Salerà,  part.  7 num.  66.  (b)  Sigon,  A-  97»: 
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^liose  adoperate  il  soprannome  • (fi  Magno,  meritò  cft. 
aer  comparato  a Carlo  il  Grande. 

CAPITOLO  IL 

Oitose  II  succede  al  padre;  disordini  nel  Principato 
di  Salerno,  nil  quale  finalmente-  vi  succede  Pah- 
nui.ro. 

I 


Essendo  morto' in  quest’anno  Ottone  il  Grande,  Ot- 
tone lì  suo  figliuolo,  che  virente  il  padre  era  stato 
associato  all’imperio,  cominciò  a regger  solo  il  Regno 
d’Italia,  e od  esercitare  <juìyì  tutta  quella  sovranità, 
che  suo  padre  aveasi  acquistata,  la  quale  sopra  queste 
nostre  province  assai  più  accrebbesi  per  la  discordia 
de’ nostri  Principi  longobardi  ; poiché  ‘mentre  Pan- 
dulfo  Capo  di  ferro  restituito  in  Capua  sua  sede,  in- 
sieme con  Landulfo  IV  suo  figliuolo,  che  sedeva  iti 
Benevento,  reggevano  questi  due  Principati,  accaddero 
in  Salerno  si  strane  revoluzioni  e sconvolgimenti,  che 
posero  sossopra  tutto  quel  Principato.  Origine  di  tanti 
mali  fti  la  soverchia  fidanza,. eh' ebbe  Giaulfo  eon  suoi 
congiunti,  i quali  da  esuli  eh-’ erano,  avendo  voluto 
richiamargli  cd  ingrandirgli,  portarono  con  inaudita 
ingratitudine  la  ruina  del  suo  Stato.  • 

Atenulfo  il  quegli,  che,  conte  si  disse,  discacciato 
da  Càpua  crasi  ricovrato  in  Salerno  sotto  Guaimaro  II 
Suo  genero,  lasciò  più  figliuoli,  eh’ esuli  insieme  col 
padre  lungo  tempo  cran  andati  raminghi.  Uno  d’essi 
Landulfo  chiamato,  si  ricovrò  prima,  col  padre  in  Sa- 
lerno, da  poi  andossene  ad  abitare  in  Napoli*,  ma  da 
poi  ad  intercessone  di  Gaidclgrima  sua  sorella,  mo- 
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glie  che  fu  di  .Gudimaro  II,  0 madre  di  Gisulfo  I. 
fu  da  -questo  Principe  eh'  era  suo  nipote^  per  non  di* 
sgustarsi  sua  •mgidr'e  riofiiamato  in  Salerno;  e Gisulfj 
oltre  averlo  affettuosamente  accolto  diedegli  anche  il 
Contado. di  Cerasa;  ma  perch’.era  un  uomo  assai  cru- 
dele irfspfTrihile,  i Consani  non  potendolo  più  sof- 
frire,'lo  discàcciatono.  da  Consa,  nè  Gisulfo  potè  tol- 
lerarlo guari  in  Salerno,  onde  dispacciato  bisognò  che 
di  nuovo  in  Napoli  facesse  ritorno  con  la  sua  casa: 
avea  preteritati  Landulfo  quattro  figlinoli,  Guaimaro, 
Iddolfo^'  .Landulfo  ;e  Landenirffo.  . ■ * 

Accadde,  ebe  utenti*  Landulfo  con  questi  suoi  fi- 
gliuoli .erano  in 'Napoli,  Gisulfo  «'ammalasse,  onde 
Gaidelgrima  sua  madre,  toltolo  a tempo  cominciò  tutta 
dolente  e lagrimesa  a piàngere,  di  che  Gisulfo  accor- 
tosi, dimandò,  che  s ayesse:  tdla  rispose  immantinente; 
pianga; ..perchè  avendo  perduto  mio  marito,  ora  regge 
te- infermo:  nè  ho  chi  in  tanta  amaritudine  possa. con- 
solarmi, poiché  anche  il  mio  fratello  è. da  me  lontano: 
che  dunque,  rispose  Gisnlfo,  avrò  da  fare?  che  si  ri- 
chiami, replicò  ella,  con.' tutta  la  sua  famiglia.  Gisulfo 
vinto  dalle  lagtùme  di  svia-  madre,  che  si  richiami  lo 
rispose:  e risanato-  da  quella  infermità,  fti  Landulfo' 
tosto  richiamato  io  Salerno,  c portò  seco.  ire  suoi  fi- 
gliuoli, lasciando  in  Napoli  Landulfo  uomo  d ingegno 
astuto  c pieno 'd'  inganni...  ; 

Fu  accolto  Landulfo  dal  Principe  con  molti  segni 
di  stima,  di  molti  poderi  l’ arricchì , e restituigli  an- 
cora il  Contado  di  Consa;  c niente  prevedendo  di  ciò 
che  poteva  accadergli,  l’ innalzò  tanto,  che  parrà  l'a- 
nonimo Salernitano  (a)  suo  contemporaneo,  che  lo  cu- 

(o)  Anon.  Soler,  part.  7 n.  7.  ‘ 
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stitui  dopo  kii  nel  printó  grado  in'  Salerno*.  Co  suoi 
figliuoli' fu  ancora  libdraliSsiino,  » Guaiolare  .diede  il 
Contado  di  Marsicò  nel  Principato  ^i.8alerno^  con- 
cedendogli quasi  tutte  le  ragioni/  .cd  emolumenti  del 
suo  fisco.  Ad  Indolfo  donò*  il  Contado'  di-  Sàrno.'  A 
Landcnulfo  il  Contado ' di  Laui*o',  -puro  nel  Principato 
di  Salerno;  •etì  essendosene  costui  poco  da  ' poi  morto 
nell'anno  971  fii  richiamato '-da  Na-pòfi-  Landulfo,  al 
quale  GtSulfo  concedè  il  Contado  stesso  di  Lauro, 
non  senza  indignazione  .de"  Salernitani  e de’ Nobili  di 
quella  città,  che  vedeVaho  .con  tatua.'  imprudenza  di  . 
Gisulfó  sublimati  questi  Principi: \ 

Landulfo  padre,  entrato  in-. tanta  - grandezza,  tosto 
cominciò  a pensar  -mòdi-,  come  -'potesse  ; invadere  il 
Principato  di  Salerno:  egli 'Vedutosi,  con  tante  ‘forze 
et  procowrò  àncora  il  favóre  de’- Duchi  d’ Amalfi  e di 
Napoli,  perchè  l’ assistessero  a quest  .impresa  ’cd.  nju-, 
lato  da  quelle  de’ subi  figliuoli,  e da' Landulfo  •precisa- 
mente  uomo  accorto  .ed  astuto,  Avendo  con-  alquanti 
congiuralo  il  modo,  ‘una  ndttfe,  avendo  corrotti  i cu-* 
stodi,  ebbe  mòdo  d entrare  nel  Palazzo  del  Principe:- 
ivi  avendo  preso  l’ infelice  Gìoulfó  insieme  con  l’infe- 
lice Principessa- Gemma  sua  moglie,  figliuola  iH  Alfano 
ed  agnata  di -Lamberto  .Duca  di  Spoleto*  'furono  im- 
prigionati, è -dando  a sentire  egli  altri  essere  stati  am- 
mazzati, fu  la  città  posta  sossopra:  I Salernitani  -cse- 
dutigli  morti  si  posero  in  somma,’  costernazione,  nè 
sapendo  che  si  fare  in  tanta  . rev eduzione,  furono  co- 
stretti di  giurare  per  Principe  Landulfo  lor  tirando» 
il  quale  temendo  non  si  scoprisse  esser  vivi  .Gisulfo 
e la  Principessa  Gemma,  tosto  gli  fece  levare  dà  Sa- 
lerno ed-  in  Amalfi  gli  fece  condurre;  indi,  discacciati 
che  gli  ebbe’,  assunse  anche  per  collega  al  Principato 
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Landulfo  suo  figliuolo  io  . quest; iatessò  anno  973  ov- 
vero 973.  , • ' > • 

Preaedeva  in  questi  tempi  per  Duca  ip  Amalfi  Man- 
sione Patrìzio,  cd  in  Napoli,  come  ai  disse,  Marino  Pa- 
trizio. Questi  iptesi  della  congiura,  Subito  che  udirono 
essere. statò  Gisulfo  da  Salerno  scacciato,  vennero  in 
Salerno  con  alquante  truppe  per  soccorrere  Landulfo, 
e stabilmente  fermarlo- nel  Principato  (a).  Non  si  vidn 
maggiore  ingratitudine  di  quella  che  usò  Marino  Duca 
di  Napoli  in*  quest  incontri,  il  qt^ale  dimenticatosi* to- 
sto de’ beaieficj  ricevuti  da  Gisulfo,  dimenticatosi  an- 
cora de’ tanti  giuramenti  fatti  di  soccorrerlo,  ofa  s’u- 
nisce *col  tiranno  "per  discacciarlo  dafla  sede. 

Ma  fìirono  questi  disegni  ed  iniqui  consigli  dissi- 
pati, ben  tosto;  poiché,  ricredutisi  r Salernitani , che 
Gisulfo  e la  Principessa  Gemma  non  cran  morii,  ma 
vivi  erano  in  Amalfi,  tosto*  cominciarono  a tumultuare 
e.  a fremete  contro  essi  medesimi  di . tanta  credulità 
e de’ passi  che  aveao  dati.  S’aggiunse  ancora,  che  In- 
‘dolfo,  che  aveva  veduto  assunto  per  collega*  al  Prin- 
cipato Landulfo  suo  fratello,  e di  lui  niun  confo,  te- 
nersi, contro  ciò  che  il  padre*  con  più  sacramenti  gli 
area  promesso,  cominciò  ad  aspirare  al  Principato, 
sollecitando  perciò  Marino  Duca  di  Nàpoli, -che- l’-ajtf- 
tassc  in  quest’impresa:  fu  perciò,  per  sedare  in  parte 
i tumulti,  risoluto  di  prendere  Indolfo  a mandarlo  in 
Amalfi,  siccome  preso  che  fu,  nascostamente  fu  man- 
dato in  quella  citfà:  e tolto  l’ oppositore,. i Salernitani 
furono  costretti  a giurare  a Landulfo  il  Giavafte,  Prin- 
cipe assai  crudele  e scaltro.  Ma  con  pernizioso  con- 
siglio richiamato  non  molto  da  poi  Indolfo  in  Saler- 
ai Anon.  Salem,  pari.  7 aura.  19. 
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no,  questi  dissimulando  il  torto,  cominciò  a rendersi 
i Salernitani  bericvoli,  co’ quali  profusamente  trattava, 
e ridotti  al  §uo  partito  i più  principali  e' congiunti 
del  Principe  Gisulfo,  cominciò  ad  insinuar  loro,  chfe 
discacciati  i tiranni  si  dastero  a Pattai uffo  Capo  di 
fèrro,  il  quale  saprebbe  •colle  sue  forze  restituirgli  Gi- 
sxrlfo,  ed  intanto  proceurassero  fortificarsi  ne’Castelli, 
affinchè  alla  venuta  di  Pandulfo  potessero  tosto  por- 
targli ajuto  e soccorso.  In  fatti  molti  Proceri  saler- 
nitani, e fra  gli  altri  gl'istessi  Riso  e Romoalt,  due 
celebri  personaggi,  pentitisi  di  quanto  aveano  coope- 
rato nella  congiura,  si  portarono  in  • Amalfi  avanti  i 
Principi  discacciati,  ed  ivi . con  molti  giuramenti  e 
pianti  dolutisi  del  torto,  che  si  era  a loro  fatto,  prò-- 
misero  fare  ogni-  sforzo  di  ritornargli  nella  pristina 

11  Principe  Pandulfo  invitato  da’ congiunti  del  Prin- 
cipe. GUtìlfo  c .da’ Salernitani,  i quali  in  varj  castelli 
b grano  fortificati  per-  ricever  il  suo  a juto,  compassio- 
nando il  caso  di  quell  infelice  Principe,  che  era  suo' 
consobrino,  prese  con  incredibile  allegrezza  l' impegno 
di  costituire  Gisulfo  in  .Salerno;  ed  avendo  unito  al- 
quante sue  truppe  s'incamminò  verso  Salerno.  *Fu  in- 
, contrato  da  Indolfo,  clic  glj  cercò  per  se  il  Contado 
dì  Consa;  n>a  Pandulfo  dichiarandosi  che  noù  poteva 
ciò  fare;  questi  picn  di  mestizia  pensò  tornare  in  Sa- 
lerno; ove  fu  preso  .da’ suoi  stessi  cd  a.  Landulfo  con- 
signato.  Intautò  Capo  di  ferro  unitosi  co'  Salernitani, 
che  stavano  ne’ castelli,  espugnò  tutti,  i luoghi  del 
Principato  di  . Salerno,  depredando  il  paese  intorno,  ei 
cinse  Salerno . di  stretto  assedio.  I Laudulfi  padre  e 
figliuolo  gli  fecero  molta  resistenza,  e non  fidandosi 
de'  Salernitani  valevausi  di  Mansone  Patrizio,  che  le- 
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nevan  presso  di  loro  noi  Palazzo  co' suoi  Amalfitani,  ai 
quali  diede  la  Custodia  delle  torri  efie  circondavano  la 
città;  ma  non  poterón  lungo  tempo  resistere  alle  forze  di 
Pandulfo,  il  quaìle  finalmente  nell’anno  974 1 eapugnò,. e 
discacciati  i tiranni,  non  per  sc.occupolla,  ma  in  quest’  i- 
stesso  anno  la  restituì  al  legittimò.  Principe..  Gisulfo 
e Gemma,  o perchè  così  fra  di  loro  fossero  convenuti 
o pure  per  gratitudine  di  tanti  bcneficj,  non  tenendo, 
figliuoli,  adottaronsi  per  loro  figliuolo  Pandulfo  fi- 
gliuolo di  Pandulfo,  .che  vollero  anche  istituirlo  Prin- 
cipe.di  Siderno,  e Gisulfo  volle  averlo  per  Compagno 
nel  Principato  iiìsin  che  visse, -cioè  sin  all'an.  .978  (a). 
Ed; egli  morto  in  quest'anno,  restando  Pandulfo  suc- 
cessore in  Salerno,  volle  anche  Pandulfo  suo  padre 
assumere  il  titolo  di  . Principe  insieme  col  figliuolo, 
onde  si  fece,  ebe  nella,  persona  di  Pandulfo , Copo  di 
forno  s’unisserd  tre  titoli,  e fosse  detto  Principe  in- 
sieme di  Capua,  di  Befievento  e di  Salerno.  Quindi 
T Anonimo  Salernitano,  che,  in  questi  tempi  vivea,  e 
che 'fin  . qui  continuò  la  sua.  istoria,  che  a questo 
Principe  dedicotla,  in  un  carme  clic  compose  in  lode 
del  medesimo,  lo  chiamò  Principe  dì  queste  tre  città 
dicendogli:  ■ . 

Tempore  praelerilo  Tcllus  divisa  maligno 
linitu.-  tuo  ecce,  tuente  Deo  (L). 

Siccome  il  valore  -e  prudenza  di  Atenulfo  I potè  . 
far  argine  alla  ruma  de’  Longobardi,  la  quale  per  Ir. 

.(«)  ■Pellegi'.  in  noi.  ad  Anon.  Saler.  png.  216.  In  Archivi» 
Cavensi:  .Nos  Pnndullus  Piiiiceps  filiui.fi.  m.  D.  P. indilli! 
Princ.  dee-laro,  quod  Gisutfus,  et  Gemma  adopta  Veruni-  in 
fifiunu  (b)  Leggqsi  questo  ■ Carme  presso  Pellegr-  loe.  cit- 

pag.  aa3.‘ 
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tante  rivelazioni  e disordini  di  queste  province',  era 
imminente;  cosi  ora  la  potenza  di  Pandulfo  Capo  di 
ferro  trattenne  alquanto  il  corso  della  loro  caduta;  ma 
s avrebbe  potuto  .sperare  dal  valore  di  questo  Principe 
qualche  bi\on  frutto,  se.  non  .avesse  già  poste  profonde 
radici  quella  pessima  usanza  de"  Longobardi  di  partir 
ugualmente  i loro  Stati  .tra’ loro  figliuoli,  i quali  se 
bene- presentemente  si  vedevano  ne' titoli  uniti  in  una 
sola  persona,  non  è però,  che-  Capo  di  ferro  nOn  avesse 
aggiudicato  il  Principato  di  Benovento' a Landulfo  IV; 
silo  figliuolo,  e quello  di  Salerno  à Pandulfo  altro  suo 
figliuolo.  Tutti  i ‘ Principi  longobardi  dilla  razza  di 
Landulfo  I Conte' di  Capda  , que’di  Benevento  ànòorà 
e gli,  altri  di-  Salerno,  ebbero  costume  di  provvedere 
lutti  i loro  figliuoli  di  proprj  Feudi;  e se  bene  nel' 
principio  gli  amministravano  indivisi,  ancorché  oia- 
scuno  riconoscesse  la  sua  parte,  e "sotto  le  medesime' 
leggi;  nùlladimanco  la.  condizione  umana  dovea  por- 
tare per  conseguenza  la  discordia  fra  di  loro",,  onde 
poi  divisi  in’  fazioni  diedesi  agli  esterni  pronta  occa- 
sione tT  occupargli.*  Le  massime  della  politici»  s’ apprciu 
devauo  allora  dalla  Scrittura  Santa,- non  avendo  per  la 
barbarie  "de  tempi  altri  libri  dónde  fossero  meglio  istrutti  : 
essi  leggendo  quivi  l’ammonizione  di  Davide,  diecnte, 
non  esservi  cosa  più  gioconda, -.che  hafnlarc  fratres 
in  unum , si-  regolavano  da  questo  detto:  ma  non  ve- 
devano che  ciò  era-  ben  da  desiderare,  c conseguito  da 
tenersi  caro;  ma  per  la  condizione  umana  era  difficile 
a porsi  in  pratica;  c potevano  dalla  medesima  scrit- 
tura apprendere,  che  ogni  regno  diviso,  per  se  stesso 
si  dissolverebbe.  Comunque  siasi  non  gli  dava  il  cuore 
che  al-  primogenito  si’  dassc  tutto,  per  ciò  fattosi  luo- 
go alla  successione,  la  città  principale  era  ritenuta 
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del  primogenito,  e 'gli  altri  fratelli  crapo  investiti  di 
Contadi  ed  altri  Tendi,  de' quali  per  essere  i posses- 
sóri .della  "stessa  razza,  da.  depcndenti . Signori,  che  ne 
erano,  se  ne  rendevano  assoluti.  Così  abbiam  veduta 
di  Radcléhiso  Principe  di  Benevento,  il*  qu^e  avendo 
da  Garetruda  generati  dodici  figliuoli,  oltre  Radalga- 
rio,  che  gli  succedette,  .gli  altri  furono  tutti  Conti.  Lo 
stesso  accadde,  del  Principato  di  Salerno,  .il  quale, 
come  si  è detto,  diviso  da  Gi$ul£o,  con  indignazione 
de’  Salernitani,  in  tanti.  Contadi  tra  i figliuoli  ,di  Lan- 
dulfo,.fu  veduto  possedersi  da  tanti,,  oltre  i Procori 
salernitani,  i quali -n'e' loro  castelli  'vìveano  ben  for^ 
tificati  con  assoluto  ed  independente  arbitrio-' 

Ma  sopra. tutto  il  Principato  di  Capua  patì  quésta- 
deformazione;  poiché  dalla  razza  d’ A tenulfa,  come  dal 
cavallo  trojano  ne  uscirono  tanti  Conti  e Signori,  che 
riempicrono  Poti  meno  Capua,  che  Benevento  di  Con- 
tadi e Signorie.  Del  Sangue  di  questo  Principe  .usci- 
rono i Conti  di  Vcnafro,  di  Sessa,  d Isernia,  di  Mar- 
sico,  di  Sarno,  di  Aquino,  di  Cajazza,  .di  Teano  e 
tanti  altri.  Li  quali  se  bene,  come  si  è altre  volte 
detto,  nel  principio  fossero  stati  conceduti  in -Feudo, 
holladirnadco  poi-  ciò.  che  era  loro  stato  dato”  in  am- 
ministrazione passò  in  signoria;  ed  insino  a questi 
tempi  la  cosa  era  comportabile,  peróhè  la  concessione 
per  la  morte  o fellonia  del  Conte,  restava  estinta,  nò 
il  Contado  passava  all’erede;' ma  in  questi  tempi  iu.- 
differen lemen te  praticarsi,  per  la  ragione  altrove  rap- 
portata ,. clic  passasse  a’  figliuoli  ed  eredi,  concedendosi 
l’investiture  prò  se  et  hoeredibusj  siccome  tra  gii  an- 
tichi monumenti  sì  legge  investitura  fatta  nclli-anno  q64 
in  Capua  da  Pandulfo  Capo  di  ferrose  da-Landulfo 
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suo  figliuolo  della  città  d'  Jsernia  colle  • sue  pcrtirienzè 
a L'andulfo  e suoi  eredi  (a),.  T 

Cosi  concedendosi  tanti  Contadi  e Feudi,  non  .solo 
vennero  a moltiplicarsi  c' poi  dividersi  in  tante -parti, 
ma  investendone  quelli  del  medesimo  loro  sangue*  si 
invogliavano  ad  aspirare  alla  signoria  independente,  c 
posero  con  ciò  in  iscompiglio  e disordine  gli  Stati,  che 
per  ultimo  restarono  preda  d' altre  nazioni. 

§.  1.  Cognomi  di  famiglie  restituiti  presso  di  noi,  che 
per  lungo  .tempo  erano  andati  in  disuso. 

Dal  numero  di  tanti  Feudi  e Contadi  posseduti  da 
vàrie  famiglie,  surscro  i pognomi.  per  disegnarle-,  poi-, 
oliò  i Longobardi  non  avendo  cognomi  per  denotare 
le  particolari  famiglie,  dalle  città  e terre  - che  pos- 
sedevano ctf  ove  aveano  fermata  residenza,  presero  -i 
cognomi;  e comineiossi  tratto  tratto  in  queste  nostre 
parti  a restituire  il  costume  degli  antichi  Romani;  i 
quali  cognomi  se  bene  in  questi  tempi  degli,  ultimi 
nostri  Principi  longobardi  si  cominciassero  a resti- 
tuire, succeduti  da  poi  i Normanni,  questi  furono  che 
gli  accrébbero  in  immenso,  onde  si  restituirono  in  tutti  ‘ 
i cognomi,-  che  diedero  da  poi  distinzione  alle  famiglie. 

I Romani,  clie'  non  conobbero  Feudi  trassero  i co- 
gnómi altronde,  non  da’ luoghi  che  forse  avessero  i loro 
maggiori  posseduti.  Ma  come  che  presso  i medesimi 

(a)  Leggesi  questa  investitura  presso  Ciarlante  nel  -Sannio,' 
p.ig.  ri|  i . Gonrcdimus  et  confìrniamus  libi  suprauoiniuato 
Laudulfo  Corniti  dicto  fratri  nostro  et  liaercdibits  tais  prac- 
dictam  civilatcnt  Iscrniae  cum  omnibus  castelli?,  ctc.  ad  a ven- 
do m et  pnssidendum  et  frnepdum  et  dominandolo  vos  et 
Kaeredibus  vestris. 
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la  pastorizia  e l’ agricoltura  era  avuta  in  molta  ripu- 
tazione, moltissime  famiglie  trassero  il  cognome  dalle 
eose  rusticane  a queste  appartenenti:  quindi  i Latuzj, 
i Melj,  gli  Frondisj , i ÉabJ,  i Fisoui,--!  Lentuli  ed 
Ì Ciceroni;  • e -dalla  pastorizia",  i Bubuki,  i Bépec}, 
Juvcnci, -i  Porzj, ‘Scrofe,  Pilumni,  Jtfni,  Satirj,  T-aiiri , 
Vitali,  Vitellj,  "Suilli,  Capriani;  Ovini,  Caprifijf  Equini 
ed  altri,'  dei-quali  fece  lungo  Catalogo  il  Tiro  quello  (h). 

Anché  presso  i medesimi  sortirono  le  famiglie  il 
cognome  dalla  natura,'*  chè  ora  propizia,  • ora  inimica 
deformò  loro  il  corpo,  o 1’  animo  d’ alcun  "viàio  , o 
1'  arricchì  di  qualohe  speziale' avvenenza,  o di  buon  co- 
stumo: còsi  dàlia  larghezza-de’  piedi,  surse  il  Cognome 
de”.Planei  ; dàlia  -grassezza , . quello  de’  ‘Grassi-;  .dagli 
capegli  1’  altro  de’  Qincinnati  ;•  da!  nasuti , i Nasoni 
é tanfi  aftnr.  Sovente  da’  costumi,  come  Metello  Ce- 
lere, dalla  sui  celerità:  altronde  dal  Caso,  tome  Va- 
lerio Corvino:  altrerve  dal  luogo  conquistato,  come  Sci- 
pione. Àffricano,  e «bei  degli  altri  (b). 

Ma  presso  questi  ultimi  nostri  Longobardi  per  la 
maggior . parte  i cognomi  sorsero  dalle  città  e castelli, 
che  i loro  antenati  possederono,  e ne’ quali  essi  tra- 
sferivano la  loro  abitazione,  ed  ivi  dimoravano. in  tutto 
il*  tempo  della  loro  vita.  Così  dal  castello  "di  Presen- 
sànò  - sorse  il  Cognome  di  Pr-esansano ,.  la  qual  famiglia 
insieme  còl  castello  mancò  in  Capua  dopo  H tempo"  del 
Be  Roberto.  Còsi  ancora  presso  Erchempert#  (c),  Marino 
fu-  cognominato  Amalfitano,  perchè  prcsideta  in  A- 
malfi,  della  quale  città  fu  Duca;  « presso  il  medesimo 

(o)  Tiraq.  de  nobilit.  cap.  3a  num.  io.  V.  Alex,  ab  Alex, 
dicr.  gcn.  V.  Sirm.  ip  Sidon.  tomi  i in  praefat,  (t)  V:  Kmp« 
Schild.  de  Fideicom.  c.  ì nmn.  ao.  ( c ) Ercbetnp.  nini».  aG. 
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Aufrire  (a),  Landalfo  fu  appellato  Sucssulanò,  perché 
presideva  a Suessula;;e  da  Lione  Ostiense  (b)  Grjegò* 
rio  fu  cognominato.  Napoletano,  perchè  fu  Duca  di  Na- 
poli; c il  medesimo  Autore  (c)  cognominò  Latidulfo  di 
Santo  Agata'  \ del  quale  più  innanzi  parleremo  ) non 
per  altro,  perchè  fu-  Cqnte  di  qftella  città,  E poiché 
tutti  questi- Proceri  da.  Capua,  dalla  prosapia  d' Atei 
nulfo  discesero,  perciò  presso  gli  Scrittori  di  questi 
tèmpi  furono  anche ‘detti.  Notili  capuani;  onde  Surse 
il  cognome  della 'illustre  Famiglia  capuana,  e -furori 
eletti  per  lungo,  tempo  Nobili  .capuani  tutti  coloro  che. 
furono  della  razza  de  Conti  ;e  Principi  di  Cttpu-a,  an- 
corché -fossero  divisi  in  più  .famiglie.,'  come  ' jl  dlmov' 
stra  con  somma  accuratezza-il.  diligentissimo  Pellegri- 
no (J):  quindi  si  fece  .che  alcuni  ritenessero  anche- 'dia 
poi  il  cognome,  di  Qbpuani.  o di  Qopuct;,  -ci  altri  dai 
luoghi  che  possedevano,  ancorché  . dèli' istcssq  genere, 
si' cognominarono.  Così  la  famiglia- dì . Seslp  surse- dal 
castello  di  quésto  nome  nel*  Contado  di  Vcnafrb,-  che 
da'  Conti  di  questo  luogo  e da  Pandùlfo,  al  quale  fu 
dato  d cognome  di  Seno,  uscì,  della  quale  -paria.  Pie- 
tro Diacono  (e);  Ja  qual  famiglia-  sotto  il  Re  OuglieL. 
1U0  'II  ancor  si  legge,  essersi  mantenuta  con.  sommo 
splendore v ed  occupare  i primi  posti  dèlia  milizia,  come 
potrà  osservarsi  presso  Luigi  Lello  (/j, 

- E quelle  tre  famiglie  di  Franco , di  Citello  e di  Ro- 
sellc , siccopae  furono  della  gente- longobarda,  così  an- 
cora devono  reputerai  esser  surtè  dalla  razza  4 - A te- 
lia ) Erchcmp.  num.  27  et  67:  {b)  Ostiens.  lib.  ‘i  capi  49- 
{ c ) Lib.  2.  cap.  j5.  (d)  Pellegr.  de  Stem.  Princ.  Long.  p.  287. 
(e)  ' In  Auctnar.  ad  Ostiens.  lib.  4 cap.  rj5.  (./")  Aloys.  Lellus. 
in  Llencba  privilegioruin  Archiepi scopa lis  Ecclesiae  Monti» 
Regali»,  ’nuiu.  -4-  ' • • 
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nulfo  Principe,  c «la’  Iuoglii  posseduti  da  loro  antenati 
esser  «ferivate,  bep.  lo  dimostra  il.  pellegrino;  e molte 
altre  famiglie  longobarde,  che  trassero  l' uligine  da 
questi  Principi  .«li  CapDa  e.  da  Atenulfo,  anche  di; 
scacciati  i Longobardi,,  si  mantennero  in  queste  nostre 
parti  sotto  i Normanni,  come  più  distintamente  diremo 
innanzi,  quando  de -Popoli  di. questa  Nazione  ci  tornerà 
occasione  di  trattare:  tanto  che. ebbe  a dire  Lido© 
Ostiense,  che  Atenulfo,. ed  i suoi  descendentì  per  molte 
Iqro  generazioni,  tennero  il  Principato  per  cento  .sét- 
tanlaseUe  anni  in  -questi  nostri,  contorni  di  Benevento 
e di  Capua*  poiché  per  (Aulto  -tempo -ne’  Principati  di 
Capita  e di  Benevento  molli  Baroni  furono  del  sangùe 
d'  Atenulfo,  che  Signori  di  varj  Fetidi,  stabiliron  te  loro 
particolari  .famiglie,  dan^osi'a  lqro  Congiunti  r investi- 
ture di  mólti  Feudi',' é sursero  quindi;  in  tutta  l'Italia 
Cistib.erina  molti  .Coniti'  e Baroni,  ed  altri-  Nobili:  ó 
l.istesso  si- face  nel  Principato  di  Salerno:  Parimente 
la  famiglia  Colimenta , dondé  ptuova  il-Pellegrino  esser 
surta  la  famiglia  Battile , non  altronde,  .che  dal  ca- 
stello Colimento,  che  ora  diciamo  Collemezzo,  deriva;. 
sicconrxe  .il  cognome  della  nobil  famiglia  Gaetana,  da 
Gaeta;  poiché  da  Lione  (a)  Ostiense  Gaetani  soAo  ap- 
pellati odoro;  che  cóme  Duchi  tennero  la  città  di  Gae- 
ta.-Così- ancora  il  cognome  della  illustre  famiglia  di 
Aquino,  non  altronde,  che  dà  Conti  dì  «Quella  città  è 
surto;  siccome  quelle  de  Sangri,  de*  Sanseverini,  degli 
Acquavivi  e tante,  altre,;  dalle  città, -e  terre  da' loro 
maggiori  possedute  derivarono  (&). 

Anche  presso  questi  ultimi  nostri.  Longobardi  sur- 
sero  i cognomi,  se  bene  più  di  rado;  da' nomi  de’’ loro 

{a)  Ostjens  L a c.  35.  (A)  V.  Annuirai.  Fani.  NapoL 
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progenitori:  così  la  famiglia  Aienulfo  ebbe  tal  noma 
tisi  Atenulfo,  patire  che  fu  di  Pietro  Cardinal  di  Santa 
Chiesa;  e moltissime  altre.  Trassero  eziandio  i cogno'mi 
origine  da’  Magistrati  ed  Uffizj,- così  ecclesiastici,  come 
secolari,  e per  qualche  mestiere  da’ loro  antenati  eser- 
citato: là  famiglia  ;Wu#rogiWice.qiiindi,  al  dir  di  Frec- 
cia (a),  ebbe  origine:  siccome  quella  de-  Doci , -dcg  li 
; Alfieri ,.  de’  Conti,  de’  Ferrari,  Cavalcanti Filastoppa 
e tante  altre.  Da’ costumi  àncora  e dalla  propria  in- 
dole; da’ colori, -dagli  aititi ,'  dàlie  barbe , dal  mento; 
dalle  piante,  fiori/ animali,  e..da  tahtc  altre  occasioni 
ad. avvenimenti  éhe  sono  infiniti  (b).  * - 

Ma- egli  è da  avvertire,  che  questa  usanza  di  tra- 
mandar i cognomi  a*  posteri,  perchè  meglio  si  distin- 
guessero le  famiglie,  cominciò  si  bene  - appo  noi.  nel 
fine  di  questo  X secolo,  ma  molto  di  . rado;  onde,  nei 
diplomi  ed  altre  carte  di  questi  tempi,  assai  di  rado 
si  leggono  cognomi.  Si  frequentarono  nn  poco  più  nel 
XI  e XII  secolo  apptf  i.  Normanni;  ma  nel  XIII  e 
XIV  furono  talménte  disseminati  e stabiliti,  che  co- 
• illunemente  tutte -le  persone,  ancorché  di  basso  li- 
gnaggio, si  videro  avere  proprj  cognomi,  con  traman- 
dargli' a’  loro  posteri  e discendenti  (c).  ' > 

.'.(«)  Freccia  de  Suhfeud.  pag.  l\.  (i)  V.  Dufresrie  in  Gius, 
v.  Cognom.  (ó)  V.  Mabillou  de  Re  Diploin.  L a c.  7. 
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II.  Spedizione  infelice  d'  Oitore  II  contro  a' Greci, 
e morte  di  Panpclfo  Capo  di  ferro. 

Il  costume  de'  nostri  ultimi  Longobardi , in  tanto 
parti  di  dividere  i loro  Stati,  cagionò  finalmente  la 
loro  ruina,  e diede  pronta  e spedita  occasione  a’ Nor- 
manni di  discacciarli  da  queste  nostre  province;  perchè 
questi  Baroni,  ancor  che  riconoscessero  le  investiture  dei 
loro  Contadi  da'  Principi  di  Capua  c di  Benevento  e di 
Salerqo,  nulladimanco  essendo  dell’  istessa  razza  d’ Ate- 
nulfo,  c molti  aspirando  a'  Principati  stessi  di  Capua, 
di  Benevento  e di  Salerno,  donde  alcuni  n’  erano  stati 
discacciati;  ancorché^  come  si  è detto,  Pandulfo  Capo 
di  ferro  col  suo  valore  c felicità  reggesse  insieme  con 
Landulfo  IV  e 1'  altro  Pandulfo  suoi  figliuoli  Capua, 
Benevento  e Salerqo;  nulladimeno  morto  Capo  di  ferro 
in  Capua  1’  anqo  981  (a)  cominciarono  di  bel  nuovo 
in  queste  province  le  rivoluzioni  e’  disordini.  S’  ag- 
giunse ancora,  che  Pandulfd,  il  quale  avea  proccurato, 
che  fra  gl’  Impcradori  d’  Oriente  con  quelli  d’  Occi- 
dente si  mantenesse  una  stabile  e ferma  amicizia,  ap- 
pena mancato,  si  videro  rotte  tutte  lo  corrispondenze, 
e rinovate  1'  antiche  gare;  poiché  Ottone  II  che  mal 
sofferiva  la  Puglia  e la  Calabria  essere  in  mano  dei 
Greci  sqtto  gl’  Iraperadori  Basilio  c Costantino,  che 
erano  al  Zimisce  succeduti  nel  977,  disbrigatosi  come 
potè  meglio  -degli  affari  di  là  de’  monti;  armato,  col- 
1’  Imperadrice  Teofania  calò  in  Italia  in  quest'  anno 
980  (b). 

Brasi,  come  si  disse,  già  introdotto  costume,  che 

(a)  Pellegr.  in  Stem.  Princ.  Capuae.  (0)  Sigon.  A.  g8ov 
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quando  gl’  Imperadori  d'  Occidente  venivano  in  Italia, 
presso  Roncaglia  fermati,  luogo  non  molto  lontano  da 
Piacenza,  ivi  solevano  intimar  le  Diete,  ove  univansi 
i Duchi,  Marchesi  e Conti  di  molti  luoghi  d'Italia,  i 
Magistrati  delle  città,  ed  anche  1‘  Ordine  ecclesiastico 
per  trattar  degli  affari  d'  Italia  più  rilevanti:  si  esa- 
minavano le  querele  de'  sudditi  contro  i potenti:  si 
davano  1’  investiture  de’ "Feudi  : si  decoravano  molti 
Baroni  di  titoli  : si  stabilivano  - molte  leggi'  attenenti 
ancora  allo  Stato  ecclesiastico,  ed  a’  precedenti  mali 
davasi  qualche  compenso.  Ottone  in  quest'  anno  giunto 
in  Piacenza  assemblò  la  Dieta  in  Roncaglia,  ove  diede 
molti  utili  provvedimenti.  Ìli  questo  Ottone  sono  quelle 
leggi,  che  abbiamo  nel  libro  secondo  delle  leggi  lon- 
gobarde; e molte  sotto  il  tit.  quaiiter  quisq.  sé  deferì, 
debeat  (a),  ove  riprovandosi  la  prova  per  li  giura- 
menti, si  ritenne  quella  del  duello,  e moltissime  al- 
tre sono  state  raccolte  da  Melchior  Goldasto  ne  suoi 
Volumi  (6).  ••  • 

Dato  perciò  qualche  ristabilimento  alle  cose  d’  Ita- 
lia, pàssossefle  Ottone  in  Roma,  ove  in  un  pranzo  fece 
inumanamente  trucidare  molti  Proceri  a se  sospetti 
d' infedeltà:’ indi  col  suo  esercito  nel  seguente  anno 
981  venne  in  Benevento,  dove  iermossì  per  qualche 
tempo:  fu  anche  in  Napoli  ricevuto  da’  Napoletani,  i 
quali  poco'  curandosi  di  violar  la  fedeltà  dovuta  agli 
Imperadori  d’  Oriente  loro  Sovrani,  gli  diedero  anche 
Soccorso;  e mentre  si  tratteneva  in  queste  nostre  re- 
gioni proccurò  ingrossare  le  sue  truppe  con  quelle,  che 

(a)  liti.  Long.  lìb.  3 I,  35,  36,  37,  58,  39,  \o,  4*>  4*» 
43,  44.  (I>)  Guidasi.  Tomo  uno,  pag.  aa5,  au6.  Tora.  3, 
p«g.  3o5.  ' 
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gli  eran  somministrate  da  Beilevcnto,  da  Capila,  da 
Salerno  e da  Napoli,  per  invadere  la  Puglia.*  Tratte- 
nendosi quivi  voile  conoscere  dello  spoglio,  che  Gio- 
vanni Abate  di  S.  Vincenzo  a Vulturno  si  doleva  aver 
patito  da  Lamhilfo  Conte  d'  Isernia,  che  avea  occu- 
pati tre  castelli  di  quel  monastero:  pronunziò  a favor 
del  monastero,  e glie  ne  spedì  diploma  in  Benevento 
in  quest’  anno  981  a’ 10  di  ottobre  (a). 

In  quest’  istesso  anno,  come  si  è detto,  accadde  in 
Gapua  la  morte  di  Pandulfo  Capo  di  ferro,  ed  avendo 
la  casualità  portato,  che  il  Vesuvio  in  quest’  istessi 
tempi,  siccome  suole,  eruttasse  fuoco  c fiamme,  nacque 
appresso  il  volgo  quella  credenza,  che  quando  da  quel 
monte  davansi  colali  segni,  o era  preceduta  0 dovea 
seguire  la  morte  di  qualche  uom  ricco  c potente  ed 
insieme  scellerato,  e che  Ja  di  lui  anima  era  da’  de- 
monj  per  quella  voràgine  portata  all’  inferno,  la  qual 
credenza  ebbe  origine,  siccome  sempre  accadde  in  que-  . 
sii  casi,  dalla  visione  d’  un  Solitario,  al  quale,  come 
.narra  Pier  Damiano,  parve  aver  veduta  1'  anima  di 
Pandulfo  esser  portata  da’  diavoli  al  fuoco  pcnnace 
dell’  inferno  (b).  Infatti  Capo  di  ferro  fu  il  più  ricco 
e potente  in  queste  nostre  province,  di  quell’  età  : egli 
non  solo  fu  Principe  di  Capua,  di  Benevento  e-  di 
Salerno,  ma  era  ancora  Marchese  di  Spoleto  e di  Ca- 
merino, possedendo-  perciò  poco  men,  che  la  metà  di 
Italia  (e);  ed  ancorché  di  lui  si  leggessero  molte  opere 
di  pietà,  d’  aver  in  somme  onore  avuto  il  Pontefice 
Giovanni  XIII,  e d’  aver  di  molti  doni  e privilegi  ar- 
ricchito il  monastero  Cassinense  in  quel  tempo  'che 

(a)  Baron.  A.  981  n.  4-  {b)  V.  Pellogr.  part.  7 ad  Anon. 
Salem,  (c)  Pellegr.  part.  7.  Anon.  Salem. 
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visse,  che  al  dir  di  Lione  Ostiense  (al  fu  il  più  ac- 
cettabile per  li  Monaci  ; nulladiraanco  la  visione  di 
quel  Solitario  fece  perdere  tutta  la  stima  a quelli  fatti, 
e fece  credere  di  avergli  Operati  pon  per  animo  sin- 
cero di  pietà  e di  religione,  ma  per  mondani  rispet- 
ti: al  che  s' aggiungeva  1 enorme  disóacciamento  dal 
Principato  di  Benevento  di  Landulfo  suo  nipote. 

Così  ancora,  essendo  negli  anni  seguenti  accaduta  la 
morte  di  Giovanni  Principe  di  Salerno,  che  fu  avo  del- 
l'ultimo Guaimaro,  il  qual  nell'  ahno  io5a  da’suoi  fu 
ucciso;  vomitando  in  quel  tempo  il  monte  fiamme,  Gio- 
vanni, che  vivea  in  questa  crèdenza,  disse;  Procul  dubio 
sccleratus  aliquis  dives  in  proximo  mariturus  est , atque 
in  infernum  descensurus:  il  che  fu  poco  da  poi  ac- 
comodato all' istesso  Principe  Giovanni,  il  quale  la 
vegnente  notte  si  trovò  inopinatamente  morto  iti  brac- 
cio d'  una  sua  putta  (A);  onde  maggiormente  .presso  il 
vólgo1  crebbe  quella  credenza , che  ha  durato  lunga- 
mente sino  a'  tempi  de'  nostri  avoli,  e di  credere  an- 
cora scioccamente , che  il  Vesuvio  fosse  una  bocca 
dell’  inferno.  • . . • 

Ma  ritornando  in  via,  morto  Pahdulfo,  lasciò  come 
si  disse  ih  Benevento  Landulfo  IV  suo  figliuolo,  al 
quale  in  sua  vita  avea  egli  aggiudicato  qùel.  Princi- 
pato, ed  anche  per  pochi  mesi  dopo  la  morte  del  pa- 
dre resse  Gapua.  Lasciò  Pandulfo  un  altro  suo  fi- 
gliuolo, Principe  in  Salerno,  quegli,  il  quale  era  stato 
adottato  da  Gisulfo,  e che  dopo  là  morte  di  suo  pa- 
tire per  alcuni  mesi  resse  questo  Principato;  ed  in- 
sieme altri  suoi  figliuoli  Atenulfo  Conte  c Marchese, 

(a)  Lib.  3 cap.  3.  (b)  PcUcgr.  loc.  cit.  pag.  333. 
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Landenulfo,  Gisulfo,  che  fu  Conte  di  Tiano,  e Lai- 
dolfo  (a). 

Ma  la  morte  di  questo  Principe  tosto  dissipò  quel- 
l’ unione,'  che  non  potea  lungamente  durare;  poiché 
Pandulfo  II  che  fu  da  lui  discacciato  dal  Principato 
di  Benevento,  subito  che  1’  intese  estinto , volle  ven- 
dicarsi del  torto  ricevuto,  e disoaccìonnc  dal  Princi- 
pato Landulfo  IV,  appropriandosi  a se  Benevento,  che 
poi  lo  trasmise  a’  suoi  posteri  ; e Landulfo  poco  da 
poi  finì  ancora  i giorni  suoi;  imperocché  Ottone  avendo 
indrizzato  il  silo  esercito  (ch’era  composto  oltre  di 
molte  Nazioni,  anche  di  Beneventani , fra’ quali  volle 
anche  accompagnarsi  questo  Landulfo  con  Atenuifo 
suo  fratello  ) verso  Taranto  per  debellare  i Greoi  ed 
i Saraceni  eh’  erano  stati  chiamati  da’  Greci  in  lor 
ajuto,  nèlla  battaglia  che  nel.  seguente  anno  982  si 
diede,  fu  1’  esercito  d’  Ottone  disfatto,  ed  uccisi  fra 
gli  altri  Principi  Landulfo  ed  A tcnulio,  e l istesso  Ot- 
tone appena  potè  scampare  ( b ). 

Quindi  accadde,  che  al  Brincipato  di  Capua,  morto 
Landulfo,  fossero  succeduti  Landenulfo  buo  fratello, 
ed  Aloara  sua  madre,  e che  Ottone,  rifatto  come  potè 
meglio  il  suo  esèrcito,  ritornato  in  Capua,  confermasse 
questo  Principato  di  Capua  ad  Aloara  e a Landenulfo, 
che  lo  ressero- dal  suddetto  anno  982  insino  all’  anno 
993,  quando  morta  quattro  mesi  prima  Aloara,  fu 
nel  mese  di  aprile  Landenulfo  da’  suoi  miseramente 
ucciso  (c). 

Fu  così  infelice  questa  spedizione  d’  Ottone  contro 
i Greci,  e così  grande  la  rotta  data  al  suo  esercito, 

(a)  PeHegr.  in  Stcm.  (/>)  Sigon.  A.  982.  (r)  Pellegr.  in 
St«m. 
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che  fu  «ostante  opinione,  che  se  i Greéi  avessero  Ca- 
puto servirsi  della  vittoria,  avrebbero  insino  a Roma 
portate  le  loro  armi-  Ma  in  quest#  conflitto,  siccome 
i Greci  s’  avvidero  della  poca  fedeltà  de’  Napolctan? 
e degli  altri  loro  sudditi , così , e molto  più,  Ottone 
imputava  la  perdita  a'  Beneventani  ed  a’  Romani  («), 

( appresso  i quali  era  venuto  in  abbaini  nazione  per. 
1’  enorme  uccisione  fatta  di  molti  Proceri'  in  quel  con- 
vito, onde  appo  d’  essi  acquistassi  il  cognome-  di  San- 
guinario )-  i quali  nel  meglio  della  battaglia  1'  avean 
abbandonato.  Quindi  si  narra,  che  rtel  seguente  anno 
983  ritornato  Ottone  a Capua,  e rifatto  al  meglio  .il 
suo  esercito,  sopra  Benevento -improvvisamtnte  lo  driz- 
zasse, c dato  in  questa  città  un  mcmorabil  sacco,  per 
recar  a*  Beneventani  maggior  dolore  gl’  involasse  1’  ossa 
di  S.  Bartolomeo,  di  cui  eran  tanto  diroti,  ed  in  Roma 
le  facesse  condurre  per  trasportarle  da  poi  in  Germa- 
nia; ma  prevenuto  dalla  morte  in  quest’anno . acca- 
dutagli in  Roma,  non  potè  condurre  a (ine  il  suo  di- 
segno, onde  rimase  in  quella  città-,  oggi  nella  medesima 
6'  adorano  in  un  tempio  nell’  isola  Licaonia  del  Te- 
vere, resa  oggi  assai  più  celebre  al  Mondo  per  que- 
st’ ossa,  che  per  ciò  che  del  suo  sorgimcnto’  ne  scrisse 
Livio  nella  sua  incomparabile  Istoria. 

1 Beneventani  non  possono  soffrire  ciò  che  dì  que 
sta  traslazione  narrano  Ottone  (J)  Frisingensc , Gof- 
fredo di  Viterbo  (e),  Biondo  (d)  ed  il  Sigonio  (e),  ed 
altri  piu  moderni.  Essi  per  1’  autorità  di  Roberto  Tbi- 

(«)  Sigou.  A.  982.  (i)  Otho  Frisingens.  lib.  6 c.  a5  (r) 
Gofridus  Viterb.  par.  17  de  Olt.  1.  (d)  Blond.  lùst.  Roiu~ 
dee.  2 lib.  3.  (e)  Sigon.  de  Reg.  luliae.  lib.  7.  . 
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tense  (a)  appresso  il  Baronio  e- dell’  Ostiense  (6),  vo- 
gliono che  vèrso  1’  anno  1000,  Ottone  IIJ  non  il  II, 
essendo  dal  Monte  Gargano  ritornato  a Benevento , 
avesse  cercato  a Beneventani  il  corpo  del  S.  Appo- 
stolo, i quali  non-  avendo  ardire  di  negarglielo,  fos- 
sero ricorsi  alla  frande,  e tenendo  ancor  essi  con  som- 
ma venerazione  il  corpo  di  S.  ; Paolino  Vescovo  di 
Nola,  in  vece  di  qnello,  .gli  avessero  dato  questo  di 
S.  Paolino:  di  che  poi  accortosi  Ottone,  grandemente 
offeso  di  tal  frode,  fosse  di  nuovo  da  poi  ritornato  in 
Benevento,  ed  avendo  tenuta  assediata  per  ciò  questa 
città  piu  giorni,  non  avende  potuto  espugnarla,  fu 
d’  uopo  che  in  Roma  se  ne  tornasse.  Ma  Martino  Po- 
lono  (c),  secondando  il  genio  4e  Romani,  che  lo  vo 
gjiono  nel  Tebro,  narra  si  Lene,  che  Ottone.  Ili  dal 
Gargano  ritornasse  in  Benevento;  ma  che  a’  Beneven- 
tani non  altro,  che  il  corpo  di  S.  Paolino  cercasse,  i 
quali  senza  osar  fraudo  alcuna  glielo  diedero.  Cosi 
insórta  fra* Scrittori  moderni  acerba  contesa  sopra  que- 
st’ ossa,  tra-’ Romani  eJ  Beneventani,  vengon  due  corpi 
in  diversi  luoghi  adorati  d'un  medesimo  - Santo;  ed  i 
Napoletani  pure  pretendono,  che  il  .capo  di  questo 
Appostolo  non  sia  nè  a Roma,  nè  a Benevento,  ma 
in  Napoli  nel  monastero  delle  Monache  di  Donna  Re- 
gina per  donazione  fattagliene,  da  Maria  moglie  di 
Carlo  II  d’  Angiò  figliuolo  di  Carlo  I , il  quale  dopo 
avere  sconfitto  Manfredi,  da’  Beneventani  1’  ebbe;  ed 
il  nostro  Istorico  Gianncttasio  il  tiene  per  cosa  certa, 
con  tutto  che  accenni  la  fiera  contesa,  che  sopra  ciò 
ancor  àrde  fra’  Romani  e Beneventani.  Ed  abbiamo 

(a)  Rob.  Tuiteusis  lib.  ? cap.  2$.  ( b ) Leo  Ostwns.  lib.  2 
cap.  24.  ic)  tu  Chronic.  lib.  4- 
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- veduto  in  questi  ultimi  nostri  tctopi  miseramente  af- 
fannarsi sopra  questo  soggetto  molti  Scrittori,  a’ quali, 
da  poi  che  si  saranno  affaticati  a dimostrare,  che  sia 
stato  questo  corpo  trasferito  in  Roma , ovvero  esser 
rimaso  in  Benevento,  molto  più  loro  rèsta  da  trava- 
gliare per  render  verisimile,  come  fino  dall'India,  sic? 
come  narra  Sigeberto,  si  fosse  trasportato „ in  Lipari. 
Ma  tutte  queste  dispute,  noo  essendo  del  nostro  isti- 
tuto, volentieri  le  lasciamo  ad  essi,  a cui  ben  stanno. 

CAPITOLO  III.  • 

( ■ ; • • 

J Greci  riacquistano  maggior  vigore  nella  Puglia  -q 
nella  Calabria ; ed  innaliamenlo  del  Ducato  di  Ba- 
ri, sede  ora  de' Catapani. , ' 

X Greci,  che  sotto  gl’Imperadori  Basilio  e Costan- 
tino aveano  contro  Ottone  II  ripprtpta  «osi  insigne 
vittoria,  si  ristabilirono  più  fermamente  nella  Puglia 
c nella  Calabria;  e reggendo  queste  province  con  mol- 
to vigore,  distesero  i confini  di  quelle  sppra  i Prin- 
cipati di  Benevento  c di  Salerno,  pretendendo  ancora 
sopra  i Principi  longobardi  esercitar*  sovranità.  Ma 
avvertiti  per  le  cose  precedute  dell' infedeltà  de' loro 
sudditi,  per  tenergli  a freno,  pensarono* 'a  ben  presi- 
diarle. Temevano  ancora,  che  i Germani  sotto  Ottone 
non  tornassero  ad  assalirle;  e che  i Saraceni,  ancorché 
confinati  in  alcune  rocehe , non  le  turbassero , colle 
Bolite  loro  scorrerie,  giacché  fortificati  nel  Monte  Gar- 
gano non  tralasciavano,  quando  lor  veniva  fatto,  di 
scorrere  e scompigliar  la  Puglia.  Edificarono  perciò 
a questi  tempi  molti  ben  forti  castelli.  F ondarono  nella 
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Puglia  piana  una  città,  che  chiamarono,  per  rinovare 
il  glorioso  nome  d’ilio,  Troja:  città  clie  ancor  dura, 
poiché  anche  i Normanni,,  dopo  Melfi,  la  distinsero 
sopra  tutte  le  altre  città  di  quella  provincia,  che  Ca- 
pitanata ora. si  appella.  Fondarono  anche  quivi  Dra- 
conaria*  Civitade,  c Firenzuola,  città  ora  distrutte,  ed 
altre  terre  (a).  Per  mantenere  più  m freno  i loro  sud- 
diti, istituirono  in  Puglia  un  nuovo  Magistrato  cfiia-. 
mato  in  loro  lingua  Catapano ,.  il  quale  avesse  pieno 
potere,  non  ristretto  da  alcun  limite,  ma  per'  se  me- 
desimo, senza  chiederne  permesso  dalla  Corte  di  Co- 
stantinopoli , potesse  governare  queste  province  èon 
assoluto  imperio.  Bari,  ove  prima  solevan  risedere  gli 
Straticò,  fu  assignqta  per  sua  sede,  onde  questa  città 
si  vide  estollere  il  suo  capò  sopra  tutte  T altre  città 
della  Puglia.  * 

Donde  questo  nome  di  Catapano  derivasse,  il  no- 
stro Guglielmo  Pugliese  (J)  ne  fa  derivar  l'origine  da 
questo  stesso  sterminato  potere,  che  fu  dato  a questa 
Ufficiale,  e dice,  che  si  chiamasse  Catapano, 

Quod  CATAPAfl  Graeci  , nos  JUXTA  dieimus 
■ OMNK. 

. Quisquis  apud  Dànaos  vice  fungi  tur  hujus  honoris, 
Dispositar  populi  parat  omnc  quod  expedit  illi , 

• Et  JUXTA  quod  cuique  dari  decet , OMISE  mi- 
nistrai. 

Ma  Carlo  Du-Fresne  nelle  note  all’  Alessiade  della 
Principéssa  Anna  Comnena  deride  questa  etimologia 
di  Guglielmo,  e vuole  che  Catapanus  appresso  i Gre- 
ci, sia  L istesso  che  presso  i Latini  Capitaneus.  Quin- 
di deride  ancora  Lione  Ostiense,  il  quale  nella  sua 

(a)  Leo  Ostiens.  lib.  a eap.  5o.  (4)  Guill.  Appul.  lib,  i- 
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Cronaca  (a),  oltre  di  riputar  questo,  nome  proprio  dì 
uomo,  quando  si  vede  essere  di  dignità,  stimò1  che  là 
provincia  di  Capitanata,  che  da  questi  Ufficiali  prese 
il  nome  corrottamente,  dal  'Volgo  venga  chiamata  così, 
dovendosi  appellare  Catapanata-,  sostenendo  Du-Fres-, 
nc,  che.  essendo  ristesso  presso  1 Greci  CatapartUs , 
che  fra  i Latini  Capitaneus , non  già  Catapanata,  ma 
'Capitanata  giustamente  si  appelli v chiamando  ancora 
Niceta  (b)  Capitanata  quella  Prefettura,  la  quale  com- 
posta . di  più  città  o terre,  ad  un  Capitano  è sotto- 
posta. • . ’ • . 

Avendo  i Catapani  collocata  là  loro  sede"  in  Bari, 
Lupo  Protospata,  che  .secondo  dimostra  il  Pellegri- 
no (c),'  non.  può  dubitarsi,  che  fosse,  se  non  di  Bari, 
almeno  Pugliese  di  nazione,  tessè  di  loro. lungo  ca- 
talogo; ed  il  primo,  che  .intorno  a questi  tempi  nel- 
Fanno  999  presso  il  medesimo  leggiamo  aver  .gover- 
nata questa  provincia,  fu  Tfacomoto,  ovvero  Gregorio, 
il  quale  assediò  Gravina,  e prese  Teòfrlatto.  Nell  anno 
1006  fu  maqdato  per  Catapano,  in  . Puglia  Xifea,  che 
nel  1007  morì  in  Bari,  a cui  succede  .nell’ anno  se- 
guente 1008  Curcua.  Sotto  il  magistrato  di  costui  i 
Baresi  ribellatisi,  dessero  per  lor  Principe  Melo  di 
sangue  longobardo,  che  dimorava  in  Bari,  qnegli,  che 
sarà  Celebre  nell  istoria  de’Normanni;  ma  repressi  dai 
Greci.,  Melo  fuggissene  con  Datto  suo  cognato  ed  an- 
darono raminghi.  Prima  se  ne  andò  in  Asooli,  ma 
dubitando  di  tradimento,  si  trasferì  in  Benevento,  di 
là  in  Salerno  e poi  a Capua,  sollecitando  que  Prin- 
cipi longobardi  perchè  1 aiutassero -a  liberar  Bari  dalla 

(a)  Ostiens.  lib.  2 cap.  5o.  (b)  Nicetas  in  Man.  lib.  ». 
(c)  Peilegr.  Castigai,  in  Ckron-  Lupi  Protosp. 
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tirannia  de’Greci.  Morto  Curcua  nell'anno.  1010,  gli 
succedette  Basilio  Catapano,  nel  tempo  di  cui  dice 
Freccia  (o),  che  Bari  facta  est  sedes  magnorum  virorum 
Graecorum.  Indi  nel  1017  venne  per  Catapano  Adro- 
nico  ghe  pugnò  con  Melo,  e lo  vinse. (b). 

Nell'anno  seguente  1018  gli  succede  Basilio  Bu* 
giano,  che  da  Guglielmo.  Pugliese. (c)  vicn  chiamato 
Bagiano  e da  Lione  Ostiense  (</)  Bojano.  Questi  fu 
che  per  lasciai:  di  se  memoria  in  Italia,  tolta  dal  ri- 
manente della  Puglia  una  parte  verso  il  Principato  di 
Benevento,  e fattane  una  nuova  provincia  gol  nomo 
di  Capitanata,  vi  fabbricò,  come  fu  detto,  alcune  ter- 
re e città,  come  Troja , .Draconaria,  Fiorentino  ed 
altre.  Nei  1028  Cristoforo  fu  fatto  Catapano;  indi  Pato, 
che  governò  sino  alio3i,  e nell'anno  seguente  fu  Ca- 
tapano Anatolico.  Nel.  io33  venne  per  Catapano  .Co- 
stantino Protospata,  che  si  chiamò  Opo,  Indi  Maniaco, 
a -cui  succedè  nell’ anno  io38  Niceforo,  che  nell'anno 
io4o  morì  in  Ascoli.  A.  costui  succede  Michele,  che 
fu  anche  detto  Duchiano,  c dopo  costui  finalmente  fu 
nel  io4a  Catapano  Espugnato,  figliuolo  di  Bugiano, 
sotto  il  cui  governo,  essendo  stato  costui  vinto  dai 
Normanni,  furono  scacciati  da  queste  province,  i Gre. 
ci,  c fu  egli  preso  ip  battaglia  ih  Benevento.  Ed  an-, 
' corchc  queste  province  passassero  tla  poi  sotto  la  do- 
minazione de’ Normanni,  come  che  . non  tutte  in  un. 
tratto  vi  passarono,  peroiò  anche  dopo  Exaugusto,  si 
leggono  presso  Lupo  e l'Anonimo  di  Bari,  altri  Ca- 
tapani,  de' quali,  secondo  l'opportunità,  faremo  me- 
moria. , ' 

• 

(a)  Apud  Pellegr.  in  Cast.  p.  81.  (b)  Cliron.  Anon.  Barena, 
spijd  Pellegr.  (c)  Guil.  -Appul.  lib.  1.  ( d ),  Ostiehs.  Jib.  « c.%5». 
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Il  potere  dc'Grcci  adunque  dopo  questa  rotta,  che 
ebbe  Ottone  11,  inaino-  che  cominciasse  in  queste  pro- 
vince la  dominazione  de’ Normanni,  erasi  reso  molto 
più  considerabile  di  quello,  che  fu  negli  afini  prece- 
denti, così  per  ciò  che  riguarda  1"  ampiezza  de' confini 
che  distesero,  come  per  l’assoluto  Imperio^  che  riac- 
quistarono non  meno  gl'Imperadori  d Oriente  sopra 
il  governo  politico  e temporale,  che  i Patriarchi  di 
Costantinopoli  per  lo  governo  ecclesiastico  c spirituale 
sopra  i Metropolitani  e' Vescovi  della  Puglia  c della 
Calabria. 

La  Puglia,  che  ne' tempi  d’ Arechi  c degli  altri  Prin- 
cipi ' di  Benevento  suoi  successori  era  al  -Principato 
beneventano  attribuita,  ora  distratta  ed  in  poter  dei 
Greti  ricaduta,  diminuì  notabilmente  quel  Principato. 
I Greci  per  questa  parte  si  distendevano  inaino  a 
Tro]a  ed  Ascoli,  e toltone  Siponto  ed  il  M.  Gargano, 
che  a qu.el  Principato  erano  ancor  uniti  verso  Oriente, 
tutta  quella  estensione  insino  all'ultima  punta  d’ Ita- 
lia era  de'Grcci.  S’aggiungeva  ancor  la  Calabria  se- 
condo la  moderna  appellazióne,  che  abbracciava  non 
solo  il  Bruzio,  Reggio,  Cotrone  c l' altre  città  vicine, 
ma  anche  abbracciava  gran  parte  dell'antica  Lucania, 
e per  questa  parte  dal  Principato  di  Salerno  era  ter- 
minata, il  quale  perciò  aveva  ristretti  i suoi  confini; 
nè  in  questi  tempi  abbracciava  quell’ estensione  di  pae- 
»e,  che  à’  tempi  di  Sieonolfo  a questo  Principe  ubbi- 
diva. Quest ristessa  ampiezza  restrinse  ancora  per  un 
altro  lato  i confini  del  Principato  di  Capua,  tanto 
che  non  mai  in  altri  tempi  si  videro  dilatati  tanto  i 
confini  del  dominio  de’Greci,  che  in  questi,  ne’ quali 
tirandosi  una  linea  'dal  Monte  Gargano  insino  al  pro- 
montorio di  Minerva,  eh’ c la  maggior  latitudine  del 
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regno;  tutto  ciò  che  riguarda  .1  Oriente  e Mezzogior- 
no, era  al  .dominio  de  Greci  sottoposto:  siccome  l’al- 
tra parte,  che  riguarda  Occidente  e Settentrione,  ai 
Principi  longobardi;  ma  siccome  it  Principato  di  Sa- 
lerno si  distendeva  fuori  di  questa  linea  verso  Oriento 
e.  Mezzogiórno;  così  feucora  i Greci  non  s' erano  af- 
fatto spogliati  della  loro  dominazione  verso  l’altra  par- 
te, che  . non  interamente  era  a’  nostri  Principi  longo- 
bardi sottoposta;  imperocché  in  questa  ancora  v’crano 
i tre  Ducati  di  Amalfi,  di  Napoli  e di  Gaeta,  i quali 
ancorché  si  reggessero  in  forma  di  Repubblica,  c so- 
vente dal  Corpo  d esse  non  solo  s eleggessero  i Magi- 
strati, ma  anche  i Duchi;  nulladiincno  sempre  gli 
lmperadori  greci  in  essi  Ducati  ivi  mantennero  non 
deboli  vestigi  della  loro  autorità  e supremo  dominio; 
àiceome  del  Ducato  di  Napoli,  dalle  cose  già  altre 
volte  dette  si  è veduto;  e nel  Ducato  d'Amalfi  ancora 
solevano  i Duchi  confermarsi  dagl’ lmperadori  d’Orien- 
le,  da’ quali  ne  ricevevano  la  digriità  del  Patriziato. 

Di -Gaeta  nè  meno'  eli  ciò  può  dubitarsi  ; poiché 
de  bene  Lione  Ostiènse  («)  rapporti,  che  Gaeta  ubbi- 
diva al  Papa,  e che  perciò  Giovanni  Vili,  l' avesse 
conceduta  a Pdndulfo  Conte  di  Capua;  nulladirtianco 
fu  quella  ben  tosto  ricuperata  da-Greci.  .1  Papi  pre- 
tèndevano questa  città  per  quelle  ragioni,  che  gli  for- 
nì Carlo  M;  quando  pretese  toglierla  a.Greci,  e farne 
un  dono  alla  Chiesa  romana,  siccome  avea  fatto  di 
Terracina  e delle  altre  spoglie  de  Greci:  ma  Arcchi 
immantenente  s oppose,  e fece  ' sì,  che  tosto  questa 
città  ritornasse  nel  dominio  greco,  onde  da'Patrizj  pri- 
ma e poi  da’ Duchi  fu  governata.  Ma  perchè  i Pon- 

(«)  Ostiens.  lib.  a cap.  43- 
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telici  romani  non  si  dimenticano  cosi  di  leggieri  dei 
loro  diritti  una  volta,  che  credono  avergli  acquistati, 
mantennero  sempre  vive  le  loro  pretensioni,  e quando 
le  congiunture  éd  ’ì  tempi  gli  favorivano,  non  potendo 
ritenerla  per  se,  la  concedevano  a qualche  Principe 
potente,  acciocché  potesse  diferfdersela  da’Greei,  sic- 
come fece  Giovanni  Vili,  concedendola  a Pandulfo; 
ma  perchè  da  costui  facevasi  de’  Gaetani  aspro  govér*- 
no,  Docibilc,  che  si  trovava  allora  Duca  di  Gaeta, 
ricorso  sino  agli  aiuti  de’  Saraceni  per  discacciarlo  t 
onde  si  vede,  che  ne  gli  stessi  tempi  che  narra  Ostien- 
se, Gaeta  ubbidire  al  Papa,  si  fa  menzione  de’ Duchi, 
che  furono  in  quella  città,  dependehti  dagl  Impera- 
dori  greci,  come  fu  Giovanni,  Gregorio,.  Docibile  ed 
altri;  ed  in  molte  carte  fatte  in  questi  medesimi  tempi 
in  Gaeta,  alcune  delle  quali  le  dobbiamo  all’Ughello, 
si  vede  perciò  notato  il  nome  degl’  Imperadori  d’Orien- 
te,  che  allora  regnavano.  Cosi  in  una  fatta  nell’ anno 
812  si  legge:  lmperantihus  Domino  nostro  piissimo  Im- 
peratore Augusto  Michaelio  et  Theophilo  magnis  paci- 
ficis  hnperatqr.ibus.  Ed  in  uu  altra  fatta  dopo  il  tempo 
dèi  quale  parla  Ostiense,  nel  884  si  dice:  Imperan- 
tibus  Domino  nostro  Leone  et  Aìexandro  paci/icis  ma- 
gnis Imperatoribus  (a).  Ciò  che  manifestamente  si  co- 
nosce dal  vedersi,  che  i Normanni  dopo  averne  di- 
scacciati i Greci,  sì  vollero  intitolare  non  meno  Prin- 
cipi di  Capita,  che  Duchi  di  Gaeta:  ancorché  lascias- 
sero in  quella  città  la  medesima  politia  e forma  di  go- 
verno, e che  i suoi  particolari  Duchi  e Consoli  la 
governassero  (6). 

(a)  Ughel.  tom.  1.  lui.  Saer.  de  Episc.  Cajet.  (b)  Ab.  de 
Kuce  ad  Osliens.  1.  1 c.  63. 
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Per  questa  cagione  avendo  i Greci  tanto  dilatati  i 
loro  confini,  e non  riconoscendo  Feudi,  non  ai  leggo- 
no cosi  .nella  Puglia  come  nella  Calabria  in  questi 
tempi  nè  . Contadi,  riè  Ducati,  nè  altre  Baronie;  ma 
ben  se  ne  leggono  moltissime  nelle  province  a’ Princi- 
pi longobardi  .sottoposte.  Quivi,  come  si  è veduto,  6Ì 
sono  intese  le  Contee  di  Marsieo,  dì  Molise,  d Iser- 
nia,  d’Apruzzi,  di  Tiano  e tante  altre-,  ma  la  Puglia 
e la  Calabria  non  se  ilon  quando  passarono  sottb  la 
dominazione  de'Norraanni  conobbero  i Feudi;  poiché 
i Normanni,  traendo  la  medesima  origine  de'  Longo-' 
bardi,  gli  riceverono  insieme  colle  loro  leggi  e costu- 
mi. Quindi  in  tutti  que’ luoghi,  che  tolsero  a' Greci, 
v’introdussero  i Feudi:  è sursero  quindi  ( oltre  i Conti 
di  Puglia  e di  Calabria  ) i Conti  di  Capitanata,  dì 
Principato,  di  Lavello,  di  Loritello;  i Conti  di  Con- 
versano, la  memoria  de' quali  spesso  s’incontra  non 
meno  nell’ antiche  carte,  che  nell Alessiade  della  Prin- 
cipessa Anna  Cbronena,  nella  Cronaca  di  Lione  presso 
Malatcrra,  Oderico  Vitale  e di  .tanti  altri  Scrittori  (a); 
i Conti  di  Catanzaro,  di  Sinopoli  e di  Cosenza;  i 
Confi  d' A versa  e quelli  di  Lecce;  i Conti  d’ Avellino, 
di  Fondi,  di  Gravina,  di  Montecaveoso,  di  Tricarico 
e tanti  altri,  de' quali  ne' tempi  de"  Normanni  ci  tor- 
nerà occasione  di  favellare.  Prima,  quando  questi  luo- 
ghi erano  in  potere  de*  Longobardi,  furono,  come  si 
disse,  divisi  in  Caataldati,  che  non  erano  veri  Feudi, 
ma  le  loro  oittà  erano  commesse  in  amministrazione 


ed  in  ufficio  a quel  Proceri  longobardi,  nè  poterono 
essere  mutate  in  Feudi,  come  fu  fatto  in  quelle  pro- 
vince, che  lunga  stagione  si  mantennero  presso  i Lon- 


{( 1 ) V.  Du-Fresne  iu  Not.  ad  Alciiad.  Apntfe  Comnen. 
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gobardi;  perchè  i Greci,  che  le  tolsero  parie  à'  Sara- 
ceni, i quali  1 aveàn  occupate  a*  Longobardi,  c parte 
agl'istcssi  Longobardi,  come  s’è  detto,  non  conosce- 
vano Feudi.  r ■ , 

Questo  maggior  vigore  de  Greci  ed  estensione  del 
loro  dominio,  portò  ancora  in  conseguenza,  che  le 
Chiese  di  queste  province,  che. secondo  la  disposizione 
dell  Imperador  Lionè  furono  sottoposte  al  trono  di 
Costantinopoli,  fossero  con  maggior  vigore  astrette  ad 
ubbidire  a' .Patriarchi  di  Costantinopoli.  Quindi  si  re- 
sero più  vigorose  le  proibizioni  di  Niceforo  Foca  con- 
tro il  rito  latino,  c che  i Patriarchi  di  Costantinopoli 
s’avanzassero  tanto,  sino  a comandare  a tutti  i .Ve- 
scovi della  Puglia  c della  Calabria,  che  per  l' avve- 
nire ne’sacrificj  non  si  servissero  più  del  pane  azimo 
secondo  il  rito  latino,  ma  del  fermentato,  conforme 
all  uso  de’ Greci;  onde  s’ innasparono  le  contese  coi 
Pontefici  romani,  i quali  non  vollero  in  conto  alcuno 
permetterlo,  impegnando  perciò  1 Imperador  Ottone  a 
spedire,  come  si  disse,  Luitprundo  Vescovo  di  Cre- 
mona in  Costantinopoli:  le  quali  contese  s’accrebbero 
assai  più  ne  tempi  di  Lione  IX,  quando  il  Patriarca 
Michele  Cerulario  scomunicò  tutti  i Latini,  compren- 
dendovi anche  l'istcsso  Pontefice  Lione,  perchè,-  fra 
1’. altre  cagioni,  non  osservavano  il  divieto  loro  impo- 
sto di  non  consccrare  più  in  azinìo,  ma  che  dovessero 
servirsi  di  pane  fermentato.  Donde  è nato,  che  insino 
a’ nostri  tempi  siano  rimasi  in  questi  luoghi  alcuni 
vestigi  del  rito  greco,  c che  molti;  Chiese  insino  al  dì 
d oggi  il  ritengano;  ancorché  i Pontefici  romani  per 
abolire  affatto  questi  vestigi  della  potestà  esercitata 
quivi  dal  Patriarca  d'Oriente,  non  abbiano  trascurate 
le  occasioni  col  tempo  d’ abolirgli,  il  che  se  bene  fosse 
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lofo  riuscito  in  moltissime  città,  non  è perù,  che  oggi 
siasi  affatto  estinto  c non  sia  ritenuto  in^jilctrtie. 

Per  quest  istessa  ragione  non  è fuor"  di  proposito 
il- credere,  che  a tali  tempi  in  questi  ’ luoghi  le  No- 
▼elle  degl  Impcradori  d Oriente,  e le  Compilazioni  dei 
Basilici,  TEcloghc,  c gli  altri  libri,  de’ quali  alìbiam. 
fatta  memoria  nel  precedente  libro,  avessero  quivi, 
avuto  qualche  uso  ciL  autorità;  c folte  conghicttura 
ce  ne  diede  Tessersi,  come  si  disse,  in  Taranto  ritro- 
vata l’Ecloga  de  Basilici,  e Tessersi  mantenuta  in  O- 
tranto  lungo  tempo  quella  famosa  libreria  d’ Autori 
greci,  della  quale  favella -Antonio  Galatèo.  Egli  c però 
vero,  che  se' pure  di  questi  libri  s’ ebbe*  qualche  uso, 
non  potè  durare  se  non  per  pooo,  poiché  tosto  questi  . 
luoghi,  essendo  caduti  sotto  la  dominazione  de' Nor- 
manni, j quali  abbracciarono  le  leggi  longobarde  ' non 
riconobbero  da  poi  altre  leggi,  che  quelle  di  questi 
Principi  e le,  longobarde:  ciò  clic  dimostrano  chiara- 
mente le  consuetudini  stesse  della  .città  di  Bari , le 
quali  qtiasi  ch«r  tutte  derivano  dalle  leggi  longobarde, 
onde  i Cittadini  di  quella  città  l appresero,  quando 
la  medesima  fu  lungo  tempo  sotto  la  loro  dominazione,  . 
c quando  da' loro  Castaldi  era  governata;  di  che  al- 
trove ci  tornerà  occasione  di  favellare. 

Ecco  dunque.  Io  stato,  nel  quale  erano  queste  pro- 
vince, .che  oggi  compongono  il  nostro  Regno  nel  de- 
clinar del  decimo  secolo  dopo  la  morte  d’Ottone  II,. 
mentre  in  Oriente  imperavano  Basilio  c Costantino 
germani.  La  -Puglia  e la  Calabria  (province  che  dila-  > 
tando  molto  i loro  confini,  abbracciavano  tutta  la  Bu- 
gila, la  Japigia,  la  Mesapia,'  luna  c l'altra  Calabria, 
con  quella. parte  della  Lucania,  che  ai  distende  verso 
il  Marc  Jonio,  c che  perciò  avean  ristretti  i tre  Prin- 
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cipali  jdi  Capua,  Benevento  e Salerno)  erano  sotto  1% 
dominazione  dc'Greci.  Il  Ducato  d A malli,  l’altro  di 
^Napoli  e quello,  di  Gaeta,  ancorché  ritenessero  aspetto 
di  Repubblica)  erano  però  per  antichissime  ragioni  di- 
pendenti dagl’  Imperadori  d Oriente.  In  Capua  reggeva 
Aloara  con  hamlenulfo  suo  figliuolo.  In  Salerno  Pan- 
ilulfo  suo  fratello.  In  BeneVento,  Pandulfo  II,  il  quale, 
avendo  discacciato  Jj, indulto  IV  figliuolo  di  Capo  di 
ferro,  eveva  anche  non  molto  da.  poi  associato  al  Prin- 
cipato Landulfo  suo  figliuolo,-  che  perciò  Landulfo  V 
lo  djrcmo. 

Ma  sarebbe  stato  meno  ■ disordine , se  questi  tre 
Principati,  ancorché  in  gran  parte  estenuati  da’ Greci 
almeno  avessero  riconosciuti  tre  soli  Signori:  essi  non 
solo  riconoscevano  per  loro  Sovrani  gl’ Imperadori  di 
Occidente  cóme  Re  d'Italia,  i quali  in  quest  ultimi 
tempi  v esercitavano  vigoroso  potere  cd- autorità  ; ma 
divisi,  ancora  infra  sé  stessi  in  più  Contadi,  diedero 
piu  prouta  occasione  alla  lor  mina.  11  Principato  di 
Capua  era  diviso  nel  Contado  di  Fondi  e di  Scasa-, 
no  Contadi  di  Aquino,  di  Teano,  d'Alifc,  di  Caserta 
ed  altri;  qqello  di  Benevento,  ne  Contadi  di  Morsi, 
discroia,  di  .Cliicti- ed,  in  alcuni  altri;  l'altro  di  -Sa- 
lerno nel  Contado  di  Consa,  di  .C.apaccio,  di  Corneto 
c.  del  Cilento;  e molti  Proceri  de  Castelli’ di  quel 
Principato  eransi  renduti  già  Signori;  tanto  che  molti 
di  questi  Conti  reputandosi,  come  lo  erano,  dell'  istessa 
ruzza  d Atcnulfo,  altri  come  nati  da  Principi  di  Sa- 
lerno, da  dcpcndenti,  eh’  erano,  si  fecero  assoluti  Si- 
gnori de  Contadi,  come  Io  pretesero  i Conti  d’ Aqui- 
no, di.  Ma  rsi,  d Iseri.ia,  di  S.  Agata  ed  altri.  Insino  i 
Monaci  Cassinosi,  tutti  quelli  .castelli,  che  per  munifi- 
cenza «li  vari  Principi  longobardi  avean  tratto  tratto  ac- 
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quistalo,  pretesero  come  liberi  dominargli;  e l' Abate 
della  Noce  (a)  ha  voluto  sostenere,  che  gli  possede- 
rono in  allodio  non  già  in  Feudo,  e che  non  ricono- 
acevan  diretto  „ Signore  non  pagando  perciò  adoa;  e 
perciò  il  munirono  di  baluardi,,  ed  assoldavan  gente 
per  difendergli,  e si  videro  mantener  truppe  di  sol- 
dati, non'  altrimenti  che  gli  Abati  di  S.  Gallo,  ed 
altri  Prelati  si  facciano  in  Germania. 

Sarebbe,  dunque  stata  maraviglia  se  più  lungamente 
fosse  durata  la  dominazione  de’  Longobardi  in  questi 
Principati,  già  che  tal  politia  v’ introdussero,  che  diede 
perciò  opportuna  c ben  aperta  via  a' Normanni  d’ oc- 
cupargli. Nè  tampoco  de’ Greci  potea  sperarsi  in  quelle 
province  lunga  dominazione;  poiché  rendutisi  insolenti 
a’ sudditi  e non  essendosi  molto  curati-  di  scacciar  da 
quelle  i Saraceni,  cagionaronsi  perciò  èssi  medesimi 
là  loro  ruina;  onde,  e per  l una  c per  l’altra  cagione, 
riuscì  a' Normanni  occupare  tutte  queste  nostre  pro- 
vince, a di  ridurle  in  decorso  di  tempo ‘sotto  un  solo 
Principe,  c stabilirvi  una  ben  ampia  e regolata  Mo- 
narchia, come  ne’ seguenti  libri  vederemo. 

* ' . * 

{«)  Ab.  de  Nuca  Cbr.  Ost.  1.  i c.  5. 
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CAPITOLO  IV. 

Otto**  III  succede  nel  Regno,  e nell'  Imperio:  nuove 
rivoluzioni  accadute  per  ciò  in  Italia,  cd  in  queste 
nostre  province,  e sua  morte. 

M omo  Ottone- II  in  Roma  nell’anno  883  (i),  » 
giunta  quando  nrcn  si  pensava  in  Germania  questa 
novella,  empiè  di  confusione  que  Principi,  poiché  an- 
corché Ottone ‘Il  lasciasse  un  altro  Ottone  suo  fi- 

(n)  (Non  è 'lift  tralasciare  la  favola  rapportala  dall’Autore 
del  Frammento  Urstisiano  tom.  a pag.  82  di  una  singoiar  ca- 
gione di  morte  di  questo  luiperadore;  c tanto  maggiormente 
perchè  .riguarda  il  sautuario  del  Monte  Gargano,  ed  una  tra- 
dizione, che  ancor  dura  in  quel  luogo.  Anno  Domini,  c’ scri- 
ve, DCCCCXCI.  Otho  Re*,  peragrata  Italia,  venil  .iu  Mon- 
tem  Gargani,  et  coguovit  a reicrcutibus  Angelorum  obscquia 
nocturno  tempore  ibi  esse,  nec  ullurfl  inortaliunr  velini  iuta- 
resse,  cujus  causa  dotitiam  cnm  disposuisset  curiosius  inda- 
gare, Apostolicum  convenit  super  hac  rc’pritnum.  Cui  cum 
Apostohcus  consilium  sunm  indidisset,  sibi  minus  piacere  il- 
lum  Angelici*  minisleriis  interesse,  parvi  pendìi  consilium  Pa- 
pac,  et  co  ignorante  proficiscitur  in  Moutem  Gargani.  Dbi 
dum  pcrnocuret,  inter  caetera  quae  cognqvil  Sanctorum  My- 
Steria,  veniali!  consequutus  esl-  Angelorum,  quod  temere  sa- 
cratuui  locum  iiitroierat;  tantum  ab  Angelis  prostratus,  prò 
quodain  judicio,  quod  perfecisse  debuerat,  nec  feeit,  prò  ne- 
gligentia  transverheratus  est:  Deinde  Sanctus  Michael  jossit 
euin  Romani  remeare,  statuto  sibi  die,  quo  euiji  vcllet  invi- 
sere.  Sicque  cruentatus  Re*  Romani  repedavit,  et  Benedieto 
Papae  cuncta  a se  visa  retcxuit.  Igitur  Re*  valido  languore 
tactus,  vita  decessit,  et  ab  Archangclo  reccptus,  supcris  est 
suciat us  Auuo  Domini  DCCCCXCiy.  burcardo  Struvio  Ist. 
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gliuolo,  non  essendo. questi  che  di  anni  diciassette  (i) 
diedesi  occasione  allaitibizione  d' Errico  Duca  di  Ba- 
viera, patruclc  dei  morto  Ottone,  di  aspirare  al  Re- 
gno di  Germania.  I Romani  .dimandavano  per  Impe- 
radore  un  Italiano  nomato  Crescenzio  ; ma  gli  Ale- 
manni tosto  ruppero  questi  disegni,  che  non  potevano 
loro  recare *se  non  rivoluzioni  e disordini;  onde  uni- 
tisi elessero  per  loro  Re ‘Ottone  III  col  consenso. an- 
che del  Pontefice  Benedetto. 

Ma  1.  esser  questo  Principe  di  età  così  tenera  e mal 
adattata  a reggere  un  tanto  Regno,  cagionò  non  meno 
.in  Alcmagna,  clic  in  Italia  disordini  gravissimi;  poi- 
ché mentre  Ottone  era  tutto  inteso  a sedar  i tumulti 
di  Germania  nàti  per  questa  sua  elezione,  in  Italia 
accaddero  sedizioni  é gravi  turbolenze.  In  Roma  morto 
Benedetto  romano  Pontefice,  fu  eletto  in  suo  luogo  Pie- 
tro Vescovo  di  Pavia,  che  Giovanni  .XIV  nomossi  (a); 
ed  è verisimile,  ch’essendo  egli  Cancelliere  d’Ottonc  per 
la  raccomandazione  di  questo  Principe  e fosse  stato 
innalzato  a quella  dignità.  Ma  Bonifacio  Cardinal  Dia- 
cono, il  quale  avendo  prima  occupata  questa  sede,  ne 
era  stato  poi  discacciato,  e rifuggito  in  Costantinopoli 
fremendo  del  torto  che  riputava  essergli  stato  fatto, 

Gcrm.  dis.  i3  <j.  6 dopo  aver  rapportato  questo  Frammento, 
soggiunge:  Sed  quis  créderei  1) asce  iahulas  ob  Chronulogianf 
•tiam  li* ut  coiivenieutcm  suspectas?  Ejusdcm  farinae  sunt  nugae 
qùas  de  LAurentio  Martyre,  quasi  ultore  alii  lìngunt,  de  qui- 
bus.  Baronius  ad  annum  q8.3  §.  n ). 

(i)  ( Alcuni  Scrittori  Germani  rapportati  dallo  stesso  Si  in- 
viò loc.  cit.  $.  8 p.  56?  scrissero,  che  Ottone  ITI  quando  suc- 
cedi al  Padre,  era  di  eia  più  tenera;  e Gohelino  Persona  non 
lo  fu  che  puerulus  duotum  aunorum  Aet.  Vi  C.  L.  ). 

(a)  Sigoa.  An.  p8<). 


Digitized  by  Google 


54  ‘ STORIA  CIVILE 

tornato  da  Costaritinopoli  venne  in  Roma  l'anno'  q85f 
ed  avendo  risvegliati  quelli  del  suo  partito  e guada-1 
gnato  il  Popolo,  si  rese  il  più  forté  di  Roma:  car- 
cerò il  Papa  Giovanni,  e lo  rinchiuse  nel  castel  -c}i 
S.  Angelo,  dove  lo  fece  morire  dì  fame  in- capo  a 
quattro  mesi;  ma  Bonifacio  noA  sopravvisse,  che  solo 
quattro  altri  mesi;  onde  da  . repentina  morte  tolto  al 
Mondo,  fu  in  suo  luogo  assurtto-al  Pontificato  Giovan- 
ni XV  quegli  che  confermò  la  Metropoli  di  Salerno  ad 
Amato  Vescovo  ch’era  di  quella  città,  innalzato  Arci- 
vescovo poco  prima,  da  Benedetto.  . . » 

Ma  Crescenzio,  il  quale  ayea  preso  contro  Ottone 
il  titolo  di  Console,  c s era  impadronito  del  castella 
di  S.  Angelo,  lo  costrinse  per  timore  a ritirarsi  in 
Toscana,  ed  a pregare  Ottone  di  venire  in  Italia  a 
ristabilirlo  nella  sua  sede.  I Romani , che  sapevano 
per  esperienza  quanto  lor  costassero  le.visite’deglTm- 
peradori  richiamarono  Giovanni:  ma  Crescenzio  con- 
tuttociò  conservava  la  sua  autorità  in  Roma.  Ottone 
venuto  in  Italia  nell’anno  g<)6  stette  per  qualche  tempo 
in  Ravenna,  e nel  tempo  di  questo  suo  soggiorno  in 
quella  città,  Papa  Giovanni  mori.  I Romani  furono 
costretti  per  comandamento  dell  lmpcradore  ad  elegger. 
Papa  in  suo  luogo  Brunonc  suo  fratcl  cugino , che 
prese  il  nome  di  Gregorio  F,  ma  Crescenzio  ben  pre- 
sto lo  cacciò,  e pose  sulla  sede  Giovanni  Vescovo  di  ' 
Piacenza.  Questa  azione  non  istette  gran  tempo- senza, 
gastigo,  perchè  Ottone  venne  subito  coll-  esercito , e 
con  picciolo  contrasto  ristabilì  Gregorio.  Giovanni-  si 
salvò  con  Crescenzio  nel  castel  di  S.  Angelo;  ma 
l’Imperadorc  assediò  la  Fortezza,  e vi  sarebbe  stata 
gran  difficoltà  a prenderla,  se  Crescenzio,  che  vigo- 
rosamente la  difendeva,  non  fosse  stato  ucciso  a tru- 
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«Emerito.  U nuovo  Papa  Giovanni  fu  preso,  gli  furono 
cavati  gli  òcchi,  troncati  il  naso  e lorecehie,  e condotto 
in  quello  stato  per  le  strade  della  città  Sopra  uri  asino 
col  capo  rivolto  riarso  la  coda  dell' animale.  Tali  fu- 
rono i disordini  e le' rivoluzioni  ai  Roma;  nè  minori 
furono  .per  simili  cagioni  le  sedizioni  in  Milano.  • 

Ma  in  queste  nostre  province  i disordini  furono 
maggiori,  ed  in  Capua  più  d’ogni  altra  parte.  Reg- 
geva, come  si  è detto,  in  questi  tempi  il  Principato 
di  Capua  Landenulfo  con  Aloara  sua  madre,  tna  es- 
sendo' questa  Principessa  morta  dopo  undici  anni  che 
rèsse  col%suo  figliuolo,  non  passarono  quattro  mesi-,  eh» 
alcuni  malvagi  suoi  sudditi  in  quest'anno  qg.V congiu- 
rati empiamente  lo  ammazzarono  fuori  della  chiesa 
di'  S.  MarceUo,  donde  'allora  era  uscito;  e fu  eletto 
in  suo  luogo  per  Principe  di  Capua  Laidolfo  suo  fra- 
tello; ma  non  restò  invendicata  la  morte  di^  quest  in- 
felice Principe,  poiché-  T rammendo  Conte . di  Chieti 
suo  congionto,  ■ avendo  chiamato  in  suo  aiuto  Rinaldo 
ed  Oderisio  Conti  di  Marsi , indi  a due  mesi  sopra 
Capua  n'andò,  *c  tcnnela  assediata  quindici  giorni, 
dando  il  guasto  a luoghi  d intorno  (a);  ed  indi  a poco 
pervenuto  alla  notizia  d’Ottone  111  l'infame  assassi- 
namento di  Landenulfo,  vi  mandò  di  nuovo  i mede- 
simi col  Marchese  Ugo,  i quali  non  mai  dall  assedio 
si  levarono,  finché  non  furono  dati  loro  i malfattori,, 
sei  de  quali  furono  fatti  impiccare,  e gli  altri  con  di- 
versi tormenti  furono  fatti  penosamente  morire.  Ed 
essendo  da  poi  venuto  a notizia  d Ottone,  che  Lai- 
dolfo, il  quale  al  Principato  .era  succeduto,  aveva  te- 
nuta mano  nella  motte  del  fratello , parendogli  cosa 

(a)  Sigon.  A.  91 1. 
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molto  ‘scellerata  che  un  émpio  avesse  in  quel  luogo 
a regnare,  privollo  del  Principato  ncll'annQ  999  man- 
dandolo in  esilio  di  là  de' monti,  c vi  costituì  Prin- 
cipe Ademario  Capuano,  figliuolo  di  Balsamo  suo  fa- 
migliare, che  da  fadciullo  aveasi  egli  educato,  cd  a 
cui  poco  prima  avea  dato  il  titolo  di  Marchese  (a). 
Onde  Laulolfo,  secondo.il  vaticinio  del  B.  Nilo,  fu 
l'ultimo,  che  imperò  In  Capua  ex  semine  Aloarae.  Ma 
Ademario  godè  pooo  di  tal  fortuna,  perchè  fattesene 
indegno,  fu  tosto  da’ Capuani  scacciato,  e fu  'subli- 
mato al  Principato  Landùlfo  di  S.  Agata,  figliuolo  di 
Landulfo  Principe  di  Benevento,  e fratello  di 'Pan- 
dulfo  li  che  reggeva  Bcneventq  dopo  averne  scacciata 
Landulfo  IV.  Non  mancarono  ancora  le  calamità  in 
quest'  istessi  tempi , .ohe  apportarono  i Saraceni  in 
questo  Principato;  poiché  scorsa,  e devastata  la  cam- 
pagna da  questi  fieri  nemici,  nel  millesimo  anno  in- 
vasero Capua  e la  presero.  Di  che  avvisato  Ottone, 
tosto  calò  in  Italia-,  disfece  i Saraceni,  e gli  cacciò 
da  Capua  c da' suoi  confini. 

Nel  Principato  di  Salerno  accaddero  non  minori 
disordini:  poiché  morto  Capo  di  ferro,  rimase  Prin- 
cipe,- come  si  disse,  Pandulfo  suo  figliuolo , per  es- 
sere stato  questi  adottato  dal  Principe  Gisulfo  J,  ma 
non  potè  Pandulfo  so  non  per  pochi  mesi  dopo  la 
morte  di  suo  padre  ritenerlo,  perchè  privo  di  tal  aiuto 
in  quel  medésimo  anno  981  che  morì  il  padre,  perda 
tosto  if  Principato,  e s’ intruse  nel  medesimo  Man- 
sóne  Duca  d' Amalfi,  il  quale  insieme  con  Giovanni  l 

(a)  Ostiens.  lib,  a cap.  i5  V.  Cam.  Pellcgr.  in  Serie  Coin. 
Cap.  8.  p.  207. 
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«no  figliuolo  lo  tenne  due  anni  (a):  Ottone  II  subito 
in  quest'  istesso  aiuto  981  nel.  mese  di  decembre  non 
potendo  soffrire  l'intrusione  di  Mansone,  assediò  Sa- 
lerno per  discaèciarnelo  come  illegittimo  Principe:  tna 
da  poi  avendo  proccurato  Mansone  placare  l'impera- 
dorc,  tanto  operò  finché  ottenne  dal  medesimo,  che 
potesse  ritenere  il  Principato.  . . 

Nè  Ottone'  ebbe  pensiero  che  fosse  restituito  a Pao- 
dulfo,  forse  perchè  da  lui  era  parimente  riputato  Prin- 
cipe illegittimo,  essendo  succeduta  in  quel  Principato 
per  l'adozione  fatta  da  Gisulfo,  c le  consuetudini  feu- 
dali (&),  che  tratto  tratto  eransi  introdotte  in  questi 
luoghi,  vietavano  a' figliuoli  adottati  poter  succedere 
np  Feudi  del  padre  adottivo.  Comunque  siasi,  Man- 
sonc  ritenne  il  Principato  di  Salerno  per  due  anni, 
come  rapporta  la  Cronaca  salernitana,  associando  an- 
córa a quello  Giovanni  1 suo  figliuolo,  come -fu  detto: 
Ma  morto  da  poi  Ottone  II  nell’anno  980  i'  Salerni- 
tani nyd  sofferendo  il  dominio  di  Maflsonc  Duca  di 
«Amalfi , per  le  continue  inimicizie  e gare , che  tra 
Amalfitani  e Salernitani  furono  sempre,  tostò  ne  di- 
scacciarono Mansone,  il  quale  già  era  sfato  anche  di- 
scacciato dal  Ducato  d Amalfi  (se  bene  da  poi  lo  ri- 
cuperasse, e lo  reggesse  per  altri  sedici  anni)  ed  in 
suo  luogo  rifecero  .Giovanni  di  Lamberto,  clic  fu 
detto  II  per  distinguerlo,  da  Giovanni  I figliuolo  di 
Mansone,  chiamato  di  Lamberto  dal  nome  di  suo  pa- 
dre, forse  consanguineo  de”  Duchi  di  Spoleto,  i quali 
sovente  valevansi  de' nomi  di  Lamberto  c di  Guido-, 
siccome  questo  Giovanni,  Guida  nomò  un  suo  figliuolo 

(a)  Gbron.  Salci-,  apud.  Peilegr.  in  Stoni.  Prins,  Saler. 
Ut)'  Lib.  a tit  a Q. 
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ciré  associò  al  Principato.  Regnò  Giovanni  ‘ II  eoa 
Giiido  dall’  anno  g83  infìno  al  988'  (o),  ma  essendo 
morto  Guido  in  quest’anno,  associò  al  soglio  l’altro 
euò  figliuolo,  Guaimaro  appellato,  col  quale  regnò  fino 
all’anno  994.  In  quest'anno  nell’ istesso  tempo  che  il 
Vesuvio  cominciò  a vomitar  fiamme,  mentre  giaceva 
con  una  meretrice,  si  trovò  una  notte  morto  Giovar^ 
ni  (h),  tanto  che  si  confermò  vie  pili  ciò  che  il  volgo 
crcdca,  che  quando  il  Vesuvio  vomitava  fiamme,  la- 
nima  di  qualche  ricco  scellerato  era  portata  nell'in- 
ferno. Rimanendo  nel  Principato  .Guairnaro,  che  III 
fu  detto,  per  esservenc  stati  altri  dite  prima  in  Sa- 
lerno, e'  maggiore  ancora  appellato  da  Ostiense  (c),  per 
distinguerlo  dal  minore,  che  fu  Guaimaro  suo  figliuolo, 
il  quale  al  Principato  gli  succedette,  resse  solo  Sa- 
lerno dopo,  la  morte  di  suo  padre  insino  all  anno  1018. 
Da  poi  avendo  associato  al  soglio  il  suddetto  suo  fi- 
gliuolo Guaimaro  IV,  lo  tenne  in  compagnia  del  me- 
desimo insino  al  io3i,  nel  qual  anno  morì.  Spa  mo- 
glie fu  Gaidelgrima  figliuola  di  Pandulfo  II  Principe, 
di  Benevento,  c sorella  di  Pandulfo  IV  Principe  di 
Gapua,  che  perciò  Ostiense  (d)  lo  chiama  suo  cognato. 

In  Benevento  non  si  ravvisava  piu  quella  maestà 
e floridezza  d>  prima,  e per  gli  sconcerti  e tumulti 
poco  prima  accaduti  per  lo  discacciamelo  di  Lnn- 
dulfo  IV  xeggeva  il  Principato  Pandulfo  II  con  con- 
tinui sospetti  e gare  co  Principi  di  Capila.  Egli  però 
per  mantenere  il  Principato  nella  sua  posterità  avea 
nell’anno  98-  associato  al  soglio  Landulfo  suo  figliuolo 
che  V fu  detto.  E da  poi  avendo  Landulfo  procreato 


(a)  Pellegr.  ìd  Stem.  Princ.  Saler.  ib)  Pelr.  Damisi),  lib.  1 
Spisi,  9 ( c ) Ostieus.  lrb.  1 c,  37  (d)  Ostiens.  1 a c. 
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un  figliuolo  chiamato  Landulfo,  associò  ancora  al 
Principato  quelito  suo  nipote  nell'anno  ioi4chc  Pan* 
dulfo  HI  fu  detto  , e regnò , insieme  col  figliuolo  e 
col  nipote' insino  all  anno  ioa4,  nel-. qual-  tempo  mo- 
ri (a).  Rimase  nel. Principato  Landulfo  V insieme  con 
Pandulfo  111  insino  che  morì  .nell .anno  io33;  questi 
associò  ancora  un  suo  figliuolo  nell’ anno  io38,  elio 
tenendo  anche  il  nome  di  Landulio,  VI  perciò  fu 
detto.  Alle  calamità  di  Benevento  g’ aggiunse.,  cho 
Ottone  III,  mal  soddisfatto  de’ Beneventani,  perciò  che 
veniva  loro  imputato'  di  aver  abbandonata  insieme 
có’ Romani  Ottone  suo  padre’ nella  battaglia  co’ Greoi, 
non  poteva’  sofferirgli:  quindi  si  narra  che  ritornato 
dal  santuario  di  Gargano  in  Benevento  tutto  cruccioso 
per  l'odio  .che  portava  a’ Beneventani,  avesse  loro  tolto, 
il  corpo  di  S.  Paolino,  e portatolo  io  Roma  (i). 

Ottone  intanto  per  quietare  in  Roma  i molti  disor- 
dini che  per  la  fellonia  di  Crescenzio  erau  rimasi, 
non  'essendogli  bastato  di  aver  fatto  uccidere  questo 
Tiranno,  per  dubbio  che  i Romani  non  tenti^ssero 
nuove  còse,  pertossi  a questa  città  in  quest’anno  ioojr 
ma  non  potendo  reprimere  una  nuova  congiura  tra- 
matagli, non  tenendo  allora  forze  bastanti,- riputi  me- 
glio uscir  di  Roma,  e verso  Lombardia  incamrainossi. 
Narrasi,  che  nel  partire  la  moglie  di  Crescenzio , la 
quale  f Imperadore  colla  speranza  del  ' Regno  aveaja 
allettata  al  suo  amore,  vedutasi  era  fuor  di  speranza 
avessegli  tutta  dolente,  ma  simulando  il  dolore , dato 
in  dono  un  paio  di  guanti  avvelenati  (c),  dal  qual  .ve- 
leno Ottone  insensibilmente  essendone  contaminato , 

. (a)  Pdlcgr.  in  Stem.  (b)  Sigaa.  ad  A.  leoi.  (c)  Sigon  et 
Baron.  ad  A. 
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se  ne  morì.  Lione  Ostiense  (fi),  e l'Arcivescovo  dì  Fi- 
renze Antonino  (&)  narrano,  .che  morisse  di  veleno  ap- 
prestatogli in  una  bevanda,  non  già  ne' guanti:  ciò 
che  sembra  piu  credibile,  ripugnando  in  fisica,  se- 
condo le  osservazioni  del  Redi,  che  il  veleno  in  cotal 
guisa  dato,  possa  aver  tanta  forza  e vigore  di  coagulare, 
o sciogliere  il  sangue  sì  che  l'uom  nc  muoia.  In  fatti 
Ottone  appena  giunto  presso  Paterno  non  molto  di- 
stante dalia  città  di  Castellina  ammalossi,  e quivi  prima 
di’  render  lo  spirito  confessò  morire  di  veleno:'  alcuni 
vogliono  che  morisse  in  Sutri  in  quest’  istcsso  anno 
iooi  come  1 Anonimo  Cassinense;  altri,  cóme  il  Si- 
gonio  seguitato  dal  Baronie,  nell  anno  seguente  ìooa. 
Ci.  sono  ancor . rimase-  di  questo  Imperadorc  molte 
leggi,  raccolte  pure  dal  Goldasto  (c);  ma  non  avendo 
di  se  lasciata  prole  maschile,  e restando  estinta  in  lui 
la  progenie  degli  .Ottoni,  si  Videro  i Germani  in  con- 
fusione grandissima  per  la  nuova  .elezione,  la  quule 
doveva  per  necessità  cadere  in  altro  Principe  fuori  di 
quella»  Casa,  Si  diede  perciò  occasione  a’ nostri  Ita- 
liani di  nuovamente  aspirare  all'Imperio  cd  al  Regno 
d Italia,  come  lo  pretesero,  ponendo  in  su  Ardoino 
figliuolo  di  Dodónc  Marchese  Eporediense;  onde  tor- 
nossi  agli  antichi  disordini. 

(ti)  Ottieni  I.  i c.  ?4  (*>  Antonia,  a pari,  tit.16  cap.  3 
C 4-  (<)  Gold,  tom  3 p.  3ii. 
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CAPITOLO  V. 

//istituzione  degli  Eiettori  dell' Imperio;  ed  elezione 
d Errico  Duca  di  Baviera. 


Comuwrminte  a questi  tempi  si  erede,  elie  av'essa 
avuto' principio  1 istituzione  degli  Elettori  dell' Impe- 
rio; poiché  si  narra,  che  Ottone  III,  disperato  di 
prole,  prevedendo  i gravi  disordini,  *chc  dovean  sor- 
gere in  Germania  per  l’elezione  del  suo  successore, 
pensasse  in  vita,  col  consiglio  ed  autorità  di  Grego- 
rio V,  Stabilire  il  modo  di  questa  elezione,  e che  per 
levaré  i torbidi,  restringesse  ciò  ch’era  di  tutti  i 
Principi  della.  Germania,  a’ soli  sette  Elettori,  e quindi 
aver  origine  gli  Elettori,  che  oggi-  diciamo  ■dell’Im- 
perio. . ’ . 

Ma  siccome  il  -modo  c-  l’autore,'  da  chi  fosse  stato 
questo’  Collegio  istituto,  è incerto,  cosi  ancora  è più 
incerto  il  tempo,  nel  quale  fu  tal  costume  introdotto, 
variando  i Scrittori,  e portando  fra  di  loro  sentimenti 
pur  troppo  diversi.  Alcuni  (n)  la  riportano  .a’ tempi 
più  remoti,  volendo  che  da  Carlo  M.  cominciasse;  ma 
questa  opinione. vien  condannata  da  tutti  gli  Scrittori, 
per  falsa  e ripugnante  a tutta  l'istoria , essendo  ma- 
nifesto che  molto  tempo  da  poi  fu  tal  Collegio  isti- 
tuito, e da  ciò  che  s’è  narrato  ne  libri  precedenti ’di 
quest  Istoria,  è molto  chiaro,  che  i successori  di  Carlo 
ÌVI.  non  da  certi  Principi  della  Germania,  ma  da  tutti  * 

(n)  Jordanes- in  Chronico  ei  Iuu.  Ilfin  e»p.  Vencrubilcm, 
de  Elcct.  et  clccti  potestate. 
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i Principi  della  Francia,  c molto  più  dall’ elezione 
del  predecessore,  in  vita  o ne’  testamenti  , eran  eletti 
Imperadori,  o come  se  fosse  ereditàrio  non  usci  l'Im- 
perio da.Ha  stirpe-  di  Carlo  M.;,  e Lodovico  HI  figliuole 
d’ Atcnulfo,  ultimo  che  fu  del  sangue  di  Carlo , non 
lasciando  di  se  prole,  vinto  da  Berengario  di  Verona 
perdè  insieme  la  vita  e l'Imperio.  Quindi,  come  si 
è veduto  ne' precedenti  libri , cominciò  l’Imperio  a 
«cadere,  poiché  i nostri  Italiani  ed  i Romani  non  ri- 
conoscevano altri  per  Re  d’ Italia  cd  Imperadori,  se 
non  quelli,  clic . per  via  delle  armi  restavano  supe- 
riori a'  lor  nemici;  cosi  Berengario,  Lodovico  Boson, 
Ugone  Arelatense,  Lotario  suo  figliuolo ,'  Rodolfo  di 
Borgogna,  ed  altri  occupando  l'Italia,  affrettarono  an- 
cora esser  riputali  Imperadori.  Dall’altra  parte  i Prin- 
cipi della  Francia  c della  Germania  riconoscevano 
per  Iinperadorc  Corrado  Re  di  Germania  della  stirpe 
di  Carlo,  il  quale  essendo  prossimo  alla  mòrte,  come 
narra  Nauelcrò  (a),  persuase  que’ Principi , che  per 
suo  successore  eleggessero  Errico  Duca  di-  Sassonia. 
Ma  così  Corrado,'  come  Errico  non  ebbero  mai  il  ti- 
tolo d’ Imperadore,  insino  che  dopo  qnesti  avvenimenti 
non  fu  eletto  ab  onini  popula  Francorum  , et  Saxo- 
num  (come  dice  Nauclcro)  Ottone  il  Grande,  il  quale 
avendo  conquistata  l’Italia,  acquistò  ancora  col  con- 
senso del  Popolo  romano  il  nome,  c la  dignità  d’.Im- 
pcradore,  c dal  Papa  in  Roma  fu  unto  c incoronato. 
E-  coloro,  che  ad  Ottone  successero,  come  il  III  Ot- 
tone, quasi  come  se  ad  essi  per  ragion  ereditaria  ap- 
partenesse, furono  paririieiitc  da  tutti  i Principi  della 
Germania  eletti  Imperadori,  come  si  è veduto:  tanto 

(a)  Naucl.  geucrat.  5i.  A.  yòj 
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ehe  il  voler  riportare  questo  costume  fin.  a tempi  di 
Carlo^M.  è un  solenne  errore  a crederlo.  . 

Per  la  falsità  di  questa  credenza,  surse  l’altra  che 
teneva,  che  il  principio  di  questa  Collegio  dovesse 
porsi  ne  tempi  d'Ottone  III,  il  quale,  disperato  di 
prole,  prevenendo  gli  sconvolgimenti  che  doveano  ac- 
cadere nell  elezione  .del  suo  successore,  òol  consiglia 
ed  autorità  di  Gregorio  V,  avesse  ristretta  questa  fa- 
coltà, cit  erà  di  tutti  i Principi  della  Germania, . per 
toglier  le  divisioni,  a soli  sette. 

Ma  Onofrio  Panvinio  (a)  riprova  ancora  quest’ opi- 
nione, é .vuole  che  non  prima  della  morte  di  Fede- 
rico fosse  stato  questo  Collegio  di  sette  Elettori  isti- 
tuito da  Gregorio  X,  romano  Pontéfice;  poiché  c’dice 
per  molto  tempo  dopo  la  morte  d’Cfttoue  IH  tutti  i 
Principi  della  Germania,  come  prima,  così  Vescovi, 
che  laici  eleggevano  gl’  Impcradori,  ed  in  questo  modo 
essère  stato  eletto  Errico  li,  Corrado  I e IJ , Erri- 
co IV  e V,  Lotario  II,  Federico  I e Filippo  I.  Ma 
quest'opinione,  non  contiene'  minor  errore  della  prima, 
poiché  molto  tempo  innanzi  di  Gregorio  X bassi  presso 
agli  Scrittori  antichi  memoria  di  questi  sette  Elettori: 
di  essi,  parlano  Martino  Polono,  che  scrisse  sotto  In- 
tioeenzio  IV,  Lione. Ostiense,  ché  fiorì.sotlo  Urbano  II 
*cd  il  Concilio  di  Lione  celebrato  sotto  l istesso  In- 
noccnzio  IV.  Quindi  il  Baronio  per  isfuggire  1 crroro 
di  Onofrio  ne  cade  in  un  altro,  credendo  perciò  che 
.non  da  Gregorio  X,  ma  .da  lnnocenzio  IV,  nel  Con- 
ciliò di  Lione  fosse  la  prima  volta  .stabilita  il  Col- 
legio de’ sette  Elettori:  ma  si  vede  anche  esser  erro- 
nea tal  opinione  per  quell  istesso,  che  si  dice  di  Gre- 

{a)  Homifr.  in  lib.  de  Comitiis  Imperli. 
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gorlo  X,  poiché  gli  Scrittori,  che  fiorirono  avanti  il 
Concilio  (li  Lione,  o in  quel 'torno,  parlano  di  que- 
sto Collegio  come  di  cosa  molto  antica.  L’Autore  del 
libro  de  l ìeginiinc  Principimi  (malamente  attribuito  a 
S.  Tomaso,  onde  a gran  torto  il  nostro  Cuiacio  fi) 
caricò  d’ ingiurie  questo  Santo  su  la  credenza,  ch’e- 
gli ne  fosse  Autore,  dicendogli,  che  delirasse  per  tutto’ 
il  libro)  fiorì  prima  del  Concilio  di.  Lione.  Ostiense, 
che  avanti  questo  Concilio  scrisse  la  sua  Cronaca  ed 
Agostino  Triunfo,  che  poco  da  poi  scrisse  dell' isti- 
tuzione de  sette  Elettori,  a’ tempi  di  Gregorio  ’V  la 
riportano,  c ne  parlano  come  di  cosa  molto  antica: 
ond  ò molto  verisimile,,  che  avesse  avuto  il  suo  prin- 
cipio ne' tempi  del  Concilio  di  Lione.  Di  vantaggio  i 
sette  Elettori,  che  si  hovefano  in  questo  Concilio, 
sono  diversi  da  coloro  clic  sono  bra,  c che  furono 
antieanjente.  Martino  Polono  fin  ne’  suoi  tempi  narra 
essere  stali  i tre  Cancellieri,  cioè  l'Arcivescovo  di 
Magonzà  Cancelliere  della  Germania,  quello  di  Tre- 
vcri  Cancelliere  della  Francia,  e l’altro  di  Colonia 
Cancelliere  d’ Italia;  e quattro  altri  Principi  pure  Uf- 
ficiali ddl'  Imperio,  il  Marchese  di  Brandcburgo  gran 
Camerario,  TE.leltor  Palatino  Dapifero,  il  Duca  di 
Sassonia  Portospada,  ed  il  He  di  Boemia  Piu  cerini. 
Quelli  però ,' che  si  contano  nel  Concilio  di  Lione 
sono  altri,  i Duchi  d’Austria',  di  Baviera,  di  Sassonia 
c di  jìrabanzia,  ed  i Vescovi  sono  quelli  di  Colonia, 
di  Magonza  e di'  Salsburgo. 

In  tanta  varietà  di  pareri,  sembra  più  vcrisimile, 
che  a questi  tempi  d Ottone  III  fosscsi  istituito  il 
Collegio  degli  Elettori;  ma  che  ne’ susseguenti  poi  si 

/ 

{«)  Cujac.  de  I’eud. 
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ponesse  in  uso,  e fosse  praticato,  che  nell'  elezione 
intervenissero  solamente  sette  Elettori  .(a)-,  poiché  gra- 
vissimi Autori  narrano,  che  Ottone  disperato  eli  p^^l£V 
perchè  non  accadessero  sedizioni  nell' elezione  del  (Stio 
successore,  avesso  consultato  con  Gregorio  V il  modo 
da  tenersi  ncH’avvcnirc  per  l’ elezione  4egl ' Impcradori, 
nel  che  bisognò  anche,  che  y intervenisse  il  cpnscnso 
do' Principi  della  Germania,  a' quali  s'apparteneva  tal 
elezione:  ed  egli  è credibile,  che  per  lo  bene  della 
pace  alcuni  credessero  questa  loro  ragione,  con  restrin- 
gere, per  evitar  le  confusioni  ed  i partiti,  il  -numero 
degli  Elettori  a sette:  se  bene  l' Istoria  ne  accerta  che 
non  così  tosto  si  ponesse  in  pratica  tal  istituto,  poiché 
molti  Principi  non  volendo  cedere  questa  loro  prero- 
gativa, vollero  anche  intetvenire  nell’ elezioni.  Così 
leggiamo,  eh' Errico  successore  d’ Ottone,  non  da  «ette 
Eiettori,  ma  da’ Principi  della  Germania,  dice  Nau- 
clcro,  essere  stato  eletto,  e restano  ancora  altri  esempi 
consimili  di  essere  intervenuti  più  Principi  e Prelati 
della  Germania,  tanto  che  tra  le  Epistole  di  Grego- 
rio VII  n’ abbiamo  una  di  questo  Pontefice  drizzata 
a tutti  i Vcscoyi,  a' Duchi,  c Conti  dell»  Germania 
per  1'  elezione  d un  nuovo  Ile  nel  caso,  clic  Errico 
.non  s'emendasse. . Così  facilmente  s'accorderanno  fra 
loro  quelli,  che  dicono  il  Collegio  de’ sette  Elettori 
sotto  Ottone  III  essere  istituito,  c quelli  .che  non  prima 
di  G regorio  X o d' lnnocenzio  IV  vogliono  avesse 
avuto  principio,  poiché  questi  parlano  dell  uso  e della 
pratica,  quelli  del  solfe  istituto.  ’ 

Dal  che  si  conosce  ancora,  la  vanità  del  Bellarmino 
in  questo  proposito,  e db  suoi  seguaci  non  esser  in- 

(<v)  V.  Dupiu.  de  anliq.  Eccl.  disc.  dis. 
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feriore  a quell' altra  della  transazione  dell' Imperlo  ai 
Franzcsi  nella  persona  di  Carlo  M.  o ne'  Germani  in 
quella  d'Ottone,  in  volendo  all' autorità  del  Papa  at- 
tribuire questa  istituzione-,  poiché  nè  il  Papa,  nè  l'Im- 
peradore  istesso,  -senza  il  consenso  de'  Principi  della 
Germania,  del  cui  pregiudizio  trattavasi,  potevano  re- 
stringere, a' soli  sette  Principi  quésta  facoltà,  con  spo- 
gliarne gli  altri;  nè  potevan  farlo,  siccome  in  fatti  non 
lo  fecero;  e gli  Scrittori  testimoniano,  che  col  con- 
senso degli  altri  Principi  si  restringesse  a sette- questa 
prerogativa.  La  Cronaca  antica,  della  quale  alcuni  vo- 
gliono , che  ne  fosse  Autore  Alberto  Stadense  nel- 
1 anno  ia4o  porta,  che  per  consenso  de' Principi  i 
Vescovi  di  Trcvcri  c di  Magonza  eleggono  f Impe- 
ratore; cd  Agostino  Triunfo  (a)  narra,  che  nel  tempo 
di  Ottone,  Gregorio  V,  avendo  convocati  c richiesti  i 
Principi  d'Alcmagna,  avesse  istituiti  i sette  Elettori. 
Leopoldo  ( l ) rapporta  ancora,  che  in  tempo  d Otto- 
ne III,  che  non-  ebbe  figliuoli.,  Fu  istituito,  che  per 
certi  Principi  della  Germania  Ufficiali  dell  Imperio, 
ovvero  della  £ortc  imperiale  s'elegessc  Tlmperadore; 
ma  sopra  ttìtti  niuno  più  djligentemcijtc  ci  descrisse 
questa  istituzione  di  Nauclero  (c),  il  quale  dice,  che 
Ottone  III  non  avendo  prole  maschile,  per  consiglio 
de  Principi  della  Germania,  stabilì,  che  morto  l lm- 
peradorc,  in'  Francofort  dovesse  farsi  l clezione,  co- 
stituendo per  Elettori  tre  Arcivescovi,  e quattro  altri 
Ufficiali  dell  Imperio  di  sopra  rapportati;  onde  poi  fu 
introdotto,  che  a soli  questi  Eiettori  s appartenesse 

(■“)  August.  Triifmplms  1.  de  potest.  Ecclesiae,  qu.  53. 
(èi  Leopold.  de  Jurc  Imperli  c.  5.  (c)  Mauri.  generai.  34 
A,  yyj. 
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eleggere  l’ Imperadore,  il  quale  non  era  così  chiamato 
ma  solamente  Cesare,  e Re  de’  Romani,  ae  non  dapoi- 
chè  in  Roma  dal  Pontefice  non  fosse  stato  incoronato. 
Così  l' Imperadore  Ottone  trascelse  tra  tanti.  Principi 
sette  Ufficiali  dell’ Imperio  per  Elettori,  forse  per  con- 
siglio del  Papa,  ma  principalmente  per  consenso  dei 
Principi,  che  cederono  alla  lor  ragione;  ed  il  Ponte- 
fice Gregorio  V approvò  lo  stabilimento  fatto  per  con- 
senso de  Principi.  Tanto  che  tal  istituzione  non  al 
Papa,  ma  più  tosto  all' Imperadore,  e sopra  tutto  ai 
Principi  stessi  della  Germania  deve  attribuirsi,  sic- 
come osservò  ancora  il  Cardinal  Cusano  (a).  E so 
bene,  come  si  è veduto,  non  così  tosto  che  fu  ciò 
stabilito,  si  fosse  posto  in'  pratica;  nulladimeno  da 
poi  col  correr  degli  anni,  i Principi  della  Germania 
anteponendo  il  ben  pubblico  a’  privati  interessi , ce- 
dendo a' loro  diritti  a sette  solamente  restrinsero  gli 
Elettori;  i quali  riconoscono  tal  autorità  non  dal  Papa, 
nè  dall  Imperadore,  ma  dal  consenso  comune  di  tutti 
coloro,  a’  quali  prima  appartenevasi  tal  elezione;  e 
l’autorità  Imperiale  tutta  dalla  loro  elezione  dipende, 
ndn  da  altri;  e se  il  costume' fu  di  prender  la  corona 
d’oro  in  Roma  dal  Papa,  ciò  non  fu  riputato,  che 
per  una  solennità  e cerimonia,  siccome  degli  altri 
Principi,  che  sogliono  farsi  ungere  cd  incoronare  dai 
proprj  Vescovi,  coinè  abbiam  veduto  de’ Re  d’Italia, 
di  Francia,  di  Spagna,  ed  altri:  tanto  che  Massimi- 
liano Imperadore  presso  al  Guicciardino  (1),  in  una 
conciono,  che  fece  agli  Elettori  prima  di  passar  in 
Italia,  si  protesta,  e lor  disse,  ch’egli  avea  deliberato 

(«)  Card.  Cusan.  de  Condir.  Cact.  1.  3 c.  4-  C')  Guice. 
hist.  I.  7. 


Digitized  by  Google 


68 


STjOUIA  CIVILE 
di  passare  in  Italia  per  ricevere  la  corona  dell' Impo- 
rlo con  solennità  (come  è noto  più  di  cerimonia,  che 
di  sostanza)  perchè  la  dignità  -e  1 autorità  imperiale 
dipende  in  tutto  dalla  vostra  elezione. 

L'istituzione  adunque  di  questo  Collegio  Elettorale, 
Se  bene  avesse  avuto  il  suo  principio  sin  da’  tempi 
d’Ottone  III  non-  fu  però  messa  in  esecuzione  nel- 
1 elezione  d’ Errico  Duca  di  Baviera,  che  gli  succede; 
poiché  questo  Principe;  secondo  il  solito  modo , fu 
fatto  Re  di  Germania  da’ Principi  e Prelati  di  essa. 
Intanto  i nostri  Italiani,  scorgendo  che  Ottone  non 
avea  di  se  lasciali  figliuoli,  aspirarono  di  nuovo  a 
ridurre  T Imperio  ed  il  Regno  d’Italia  nelle  loro  mani. 
Infatti  Arduino  in  Pavia  fu  Re  d Italia  proclamato, 
e tenne  il  Regno,  ancorché  combattuto  da  Errico, 
poco  meiv  di  due  anni.  L’ Arcivescovo  di  Milano  re- 
putando s suo  disprezzo  ciò  che  s era  fatto  in  Pavia 
intorno  all  esaltazione  d'Ardoino  senza  sua  autorità, 
mosse  -Errico  a discacciarlo  dal  Trono.  Non  solo  i 
Pontefici  romani,  ma  sino  gli  Arcivescovi  di  Milano 
pretendevano,  che  l'elezione  de’ Re  d'Italia  apparte- 
nesse a loro;  e ciò  che  prima  fu  istituito  per  sola 
solennità,  e cerimonia  di  farsi  j Re  da  loro  ungere 
ed  incoronare*  da*  poi  la  pretesero  di  necessità,  e che 
assolutamente  ad  essi  s"  appartenesse  l’ elezione.  Docu- 
mento ( siccome  infiniti  altri  se  ne  scorgeranno  nel 
corso  di  quest  Istoria  ) che  devono  i Popoli  ed  i Prin- 
cipi guardarsi  molto  bene  ne  proprj  affari,  in  tutto 
ciò  che  appartiene  ad  essi,  di  non  farvi  ingerire  i 
Preti,  poiché  costoro  ciò.  che  prima  ricevono  per  cor- 
tesia, o riverenza  dovuta  alla  loro  dignità,  da  poi  lo 
pretendono  di  necessità,  anzi  con  somma  ingratitudine 
niegano  poi  riconoscerlo  da  essi,  ed  alla  loro  autorità 
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e carattere  1 attribuiscono-  Cosi  Arnulfo  Arcivescovo 
di  Milano  (se  dee  prestarsi  fede  al  Sigonio  ) tenne 
un  Concilio  di  suoi  Vescovi,  e depose  Arduino,  con- 
ferendo il  Regno  d Italia  ad  Errico.  Tanto  che  per 
questo  fatto  ne  restarono  gravemente  offesi  i Pontefici 
romani  per  le  deposizioni,  clm  vantano  di  poter  essi 
eoli  fare  di  Regni  ed  Imperj,  giacché  allora-  fin  gli 
Arcivescovi  di  Milano  tentarono  di  farlo  per  li  Re 
d' Italia.  Mandò  per  tanto  Errico,  invitato  da  Arnulfo, 
in  Italia  il  Duca  Ottone  per  discacciarne  Arduino,  c 
fu  guerreggiato  con  dubbia  sorte:  ma  Arnulfo  scor- 
gendo, che  non  poteva  così  facilmente  discacciar  d l- 
talia  Ardoino,  il  quale  devastava  tutto  il  Milanese, 
s'adoperò  in  maniera  per  Legati,  che  Errico  in  per- 
sona calasse  in  Italia:  vennevi  questo  Principe  con 
potente  armata,  prende  Verona,  ove  Ardoino  crasi  pre- 
sidialo, c lo  confina  in  Pavia,  c cintala  di  stretto  as- 
sedio tosto  la  riduce  in  sua  potestà,  c con  incendj  e 
saceheggiamcnti,  la  riduce  in  cenere  (a):  da  poi  por- 
tatosi a Milano  fu  in  questa  città  immantcncntc  inco- 
ronato Re  d'Italia  dall'Arcivescovo-,  onde  molti  dei 
nostri  Italiani,  abbandonato  Ardoino,  s'unirono  al  par- 
tito dell’  Arcivescovo  e d Errico. 

Fu  allora,  che  avendo  Errico  debellato  e distrutto 
il  suo  cmolo,  portossi  in  questo  anno  101 3 presso. 
Roncaglia,  dove  seguitando.!  vestigi,  de' suoi  maggiori, 
tenne  una  Dieta,  e mohe  leggi  da  lui  furono  stabi- 
lite, le  quali  come  Re  d’ Italia  .le  stabilì,  non  avendo, 
ancora  assunto  il  nome  d Impcradorc.  Convennero 
nella  Dieta,  secondo  il  solito,  molti  Principi,^  Mar- 
chesi, Conti,  Giudici,  ed  anche  molti  dell’  Ordirle  cc- 

(a)  V.  Prllegr.  in  Append.  pag.  3oo  et  igne  cremavi!  cani. 
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clesiastico,  come  Arcivescovi,  e Vescovi.  Fu  allora i 
che  stabilì  questo  Principe  quelle  leggi,,  che  abbiamo 
nel  libro  primo  e secondo  delle  leggi  longobarde  (a), 
le  quali  dall  antico  Compilatore  di  que  libri  furono 
all' altre  aggiunte,*  come  stabilite  da  Errico,  clic  se 
non  ancora  Imperadore,  era  stato  però  Re  d'Italia 
acclamato,  dopo  fugato  Ardoino.  Altre  leggi  accenna 
il  Sigonio  (b),  e moltissime  altre  furono  raccolte  da 
Goldasto  (c). 

Portossi  indi  a poco  Errico  in  Ravenna,  donde  spedì  • 
Legati  in  Roma  al  Pontefice  Benedetto  VJII  per  li 
quali  gli  espose  esser  apparecchiato  venir  in  Roma  a 
prender  1 insegne  e la  Corona  imperiale  (d);  tosto  si 
incamminò  per  quella  città,  ove  accolto  benignamente 
dal  Papa  e da’ Romani,  secondo  il  costume  lugli  con 
solita  cerimonia  e celebrità  da  quel  Pontefice  posta  la 
Corona  imperiale,  cd  Augusto  dal  Popolo  fu  procla- 
mato: indi  avendo  confermati  i privilegi  alla  Chiesa 
romana  conceduti  da’ suoi  predecessori  non  molto  da 
poi  tornosscne  in  Germania,  ove  era  richiamato.  Così 
l’Imperio  ed  il  Regno  d’Italia  dalla  stirpe  degli  Ot- 
toni passò  nella  Casa  de' Duchi  di  Baviera  nella  per- 
sona d’ Errico  lì  cd  Ardoino  che  poco  men  di  duo 
anni  tenne  il  Regno  d'Italia,  perduta  ogDÌ  speranza 
di  riacquistarlo,  si  vestì  Monaco  in  un  monastero 
presso  Turiuo. 

Ma  mentre  Errico  imperava  nell’  Occidente,  c Ba- 
silio nell  Oriente,  accaddero  in  queste  nostre  regioni 

(o)  liib.  ! I.  36,  37  de  homicid.  libcr.  hom.  1.  4 de  Par- 
ricid  Kb.  *2  1 16  de  prohib.  nupt.  V.  Struv.  hist.  jur.  Gemi. 

$ i5.  (0)  Sigon.  ad  A.  ioi3.  (r)  Goldast.  toni.  3 p.  3i  i,  3i?. . 

(</)  Oslisns.  I.  1 c.  3 1 . A.  1014. 
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avvenimenti  cosi  portentosi  e grandi,  che  filialmente 
tutti  terminarono  nella  dominazione  d una  nuora  gente 
la  quale  da  tenuissimi  principj,  per  mezzo  delle  loro 
valorose  azioni  potè  .unire  queste  nostre  Province,  già 
in.  tante  parti  divise,  c a tanti  Principi  sottoposte , 
sotto  un  solo  Moderatore,  e che  finalmente'  in  forma 
d' un  ben  fondato  e stabil  Regno  le  riducesse.  Fu- 
rono questi  i prodi  c valorosi  Normanni,  l’origino 
de’ quali,  c le  loro  famose  gesta  saranno  ben  ampio  o 
luminoso  soggetto  de’. seguenti  libri  di  questa  Istoria, 

t 

CAPITOLO  VI.  . 

Politici  ecclesiastica  di  queste  nostre  province  per 
tutto  il  decimo  secolo  insiti  ■ alla  venuta  do’  Nor- 
manni. 

I^a  politia  ecclesiastica,  che  si  vide  a questi  tempi 
introdotta  presso  di  noi,  comincia  ad  avere  qualche 
rapporto  alia  presente,  per  quanto  s’attiene  all’innal- 
zamento de  Vcscóvi  in  Metropolitani.  I Papi,  per  la 
concessione  del  Pallio,  trassero  a se  per  nuovo  di- 
ritto la  ragione  sopra  i Vescovi,  obbligandogli  ad  an- 
dare in  Roma  a riceverlo,  innalzandogli  a Metropoli- 
tani. Trasse  quindi  origine  la  pretensione,  che  le  causa 
delle  loro  diocesi  per  appellazione,  o per  negligenza 
iu  trattarle  dovessero  portarsi  a Roma:  ed  infine  di 
voler  soprantcndere  a tutti  i loro  affari;  ed  eressero 
perciò  molti  nuovi  Metropolitani  e Vescovi.  Ebbero 
in  ciò  tutto  il  favore  degli  Ottoni  Imperadori  d’ Oc- 
cidente, c d’Ottone  I sopra  ogni  altro,  li  quali  con- 
tro l'ambizione  de' Patriarchi,  di  Costantinopoli  gli  di- 
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fesero,  facendo  valere  la  loro 'autorità  anche  sopra 
alcuni  di  quegli  Stali,  che  s’ appartenevano  all  Impe- 
rio greco.  Aveva  Ottone  I forte  cagione  di  sostener- 
gli, poiché  niuno  Imperadore  fu  cotanto  da'  romani 
Pontefici  favorito,  quanto  lui.  Sp  tra"  Scrittori  ancor 
si  disputa  del  Sinodo  tenuto  da  Adriano  in  Roma, 
dove  narrasi  essere  stata  data  a Carlo  M.  la  potestà 
di  eleggere  il  Papa:  non  si  dubita  però  che  Lione  YI1I 
in  un  generai  Concilio  tenuto  nell’anno  964  in  Latc- 
rano  avesse  ad  Ottone  M.  ed  a tutti  gl"  lmperadori 
germani  suoi  successori  conceduto  in  perpetuo,  non 
pure  il  Regno  d’ Italia  ed  il  Patriziato  romano^  cd 
avesse  con  indissolubil  nodo  unito  T Imperio  d'  Occi- 
dente col  Regno  germanico,  ond  e clic  Ottone,  cd  i 
suoi  successori  furono  poi  Sovrani  di  Roma;  ma  an- 
cora d'ordinare  la  Santa  Sede,  cd  eleggere  il  Papa  a 
suo  arbitrio  c piacere.  Confermogli  ancora,  ciò  clic 
Adriano  avea  conceduto  a Carlo  M.  il  diritto  dcll/n- 
festiturc,  dandogli  potestà  coll' anello. c col  bastone  in- 
vestirà gli  Arcivescovi  ed  i Vescovi  delle  loro  Chiese. 
Di  questo  Cancilio  tenuto  in  Roma  ne  rendono  testi- 
monianza Luitprando  (n),  Ivone  Carnolense  (i),  donde 
il  prese  Graziano  (c),  che  volle  pure  inserirlo  nel  sua 

decreto;  c Tcodorico  di  Niem  da  un  àntico  Codice 

fiorentino  lo  inserì  anche  nel  suo  Trattalo  delle  Ra- 
gioni, e Privilegi  dell’ Imperio  (rf). 

Così  vicendevolmente  favorendo  l'un  l’altro,  ven- 
nesi  molto  più  a corrompersi  l’antica  disciplina,  ed 
a mutarsi  f antica  disposizione  delle  Chiese.  I Papi 
perciò  più  Vescovi  ordinarono,  e più  metropoli  ercs-, 

(a)  Luitpr.  1.  G c.  31.  (/<)  Ivo  in  Pannom.  1.  8 c.  i36 

(r)  Grat.  c.  a3  disi.  03.  (d)  V-  Slruv.  liist.  Jur.  pubi,  $ a- 
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scro;  ma  1 innalzamento  di  queste  si  vide  che  face- 
vasi,  secondanti»  la  disposizione  delle  città  dell’ Impe- 
rio, con  adattarsi  sempre  la  politia  ecclesiastica  alla 
temporale;  siccome  appunto  accadde  in  queste  nostre 
province. 


Principato  rii  Capva. 

« 

Tra  le  città  più  cospicue  eh  erano  in  quelle  pro- 
vincè  sottoposte  a Longobardi,  si  è veduto  essere  stale 
Benevento  c.  Salerno-,  ma  ora  Capila  sopra  ogni  altra 
estolse  il’capo.  Quindi  (non  volendosi  tener  conto  di 
ciò  clic  si  facessero  i Patriarchi  di  Costantinopoli 
nelle  città  al  greco  Imperio  sottoposte)  la  prima  città 
del  nostro  Regno,  che  fosse  stata  da  romani  Pontefici 
innalzata  ad  esser  metropoli,  fu  Capila.  A Lodovico 
Impcradore  era  venuto  in  pensiero  ncll  anno.  873  di 
render  Capua  metropoli;  ma,  uomo  narra  Ercheni- 
jierto  (n),  frastornato  por  altre  cure,  non  ebbe  questo 
suo  pensiero  effetto.  Ma  nel  Pontificalo  di  Giovan- 
ni XIII,  patendo  costui  fiere  persecuzioni  da' princi- 
pali Signori  romani;  che  lo  discacciarono  da  Roma, 
venendo  a Capua,  fu  cortesemente  accolto  dal  Prin- 
cipe Pandulfo;  il  Papa  riconoscente  di  questo  bene- 
ficio, nell  anno  q68  in  grazia  sua  innalzò  Capua  ad 
esser  metròpoli,  c cooseerò  Arcivescovo  di  quella  Gio- 
vanni fratello  del  Principe  (A).  Ebbe  per  suffragane!, 
i Vescovi  d’  Atina,  il  qual  Vescovado  a tempi  di  Papa 
Eugenio  111  fu  soppresso,  quello  d lsernia,  che  prima 

è 

( a ) Erchemp.  n.  36.  (b)  Leo  Ostiens.  I.  1 c.  g.  Sigon.  1.  7. 
A.  966.  Bareni.  Annui,  ad  A.  968.  Pellegr.  iu  Serie  Ab.  Cass. 
*11  Aligero,  pug.  37 
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andava  unito  colle  Chiese  di  Venafro  c di  Bojano,. 
l’altro  di  Sessa,  clic  poi  si  sottrasse  da  questa  me- 
tropoli, e fu  posto  sotto  l' immediata  soggezione  del 
Pontefice  romano;  ed  in  decorso  di  tempo  multi  pli- 
candosi  tuttavia  in  questo  Principato  più  Vescovi,  ebbe 
ancora  per  suffragane!,  siccome  oggi  ritiene,  i Ve- 
scovi di  Cajazza,  di  Carinola,  di  Calvi,  di  Caserta, 
di  Teano  c di  Venafro.  Furon  anche  suoi  suffraga- 
ne! i Vescovi  d’ Aquino , di  Fondi,  di  Gaeta  e di 
Sora,  ma  sottratti  da  poi  dalla  Chiesa  di  Capua,  fu- 
rono immediatamente  sottoposti  alla  Sedo  Apposto- 
lica. 

» Principato  ili  Benevento. 

Il  Principato  di  Benevento,  non  meno  che  quello 
di  Capua,  meritava  ancora  quest’onore;  la  sua  esten- 
sione sopra  tutti  gli  altri  Principati  e Ducati  maggior- 
mente lo  richiedeva.  Quindi  si  vede  sopra  tutti  i Me- 
tropolitani del  nostro  regno , f Arcivescovo  di  Bene- 
vento  aver  ritenuti  ancora  più  Vescovi  sufl’raganci 
Fu  pure  un'anno  appresso  nel  969,  innalzato  Bene- 
vento  dallo  stesso  Pontefice  Giovanni  XIII,  ad  esser 
metropoli;  e siccome  era  quella  riputata  capo  d’ un 
si  ampio  Principato,  così  secondando  la  politia  della 
Chiesa  quella  dell’Imperio,  si  vide  il  Vcsdovo  di  Be- 
nevento Capo  di  tutte  le  Chiese  del  suo  Principato. 
Fu  in  grazia  dell’  Imperador  Ottone  c del  Principe 
Pandulfo  costituito  Arcivescovo  di  Benevento  Landulfo, 
a cui  Papa  Giovarini  concedè  il  Pallio,  ed  il  titolo 
di  Metropolitano  (o).  Ciò  che  di  particolare  si  osserva 

(«)  Anon.  Salern.  pari,  j n.  5 cd  ivi  Pellcgr.  Cliron.  Mi*- 
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in  questa  Chiesa  si  è,  che  il  Vescovo  beneventano 
prima  d'essere  innalzato  al  grado  di  Metropolitano, 
ebbe  Siponlo,  c molte  altre  Chiese  cattedrali  a se  sog- 
gette. Egli  fu  il  più  favorito  non  men  da’ Pontefici 
romani,  che  dagli  Imperadori,  e da' suoi  Principi  di 
innumerabili  prerogative  e privilegi.  Costui  un  tempo 
videsi  fregiato  di  quelle  due  insigni  prerogative,  le 
quali  oggi  al  solo  Pontefice  romano  sono  riserbate, 
cioè  di  portar  la  mitra  rotonda  a guisa  dell'  antica 
Tiara  pontificia  con  una  sola  corona  fregiata  d’oro; 
e di  portare,  mentre  andava  visitando  la  provincia,  il 
Venerando  Sacramento  dell’Altare;  cd  ora  pur  ritiene 
a guisa  de' romani  Pontefici  l’uso  di  segnare  col  si- 
gillo di  piombo  le  sue  Bolle.  Un  terhpo  l’Arcivescovo 
di  Benevento  ebbe  la  temporal  Signoria  della  città  di 
Varano  con  molte  altre  terre  e castelli,  ed  esercitava 
giurisdizione  in  molli  luoghi,  ed  ora  i suoi  Vicarj  sono 
Giudici  ordinari  in  grado  d’appellazione  delle  cause 
civili  tra’ laici:  e sopra  le  ville  di  S.  Angelo,  e della 
Motta,  secondo  che  ^apporta  Ughcllo  (a),  ritengono  an- 
cora il  .mero  e mjsto  imperio. 

L’estensione  del  suo  Principato  portò  àncora  in 
conseguenza,  che  il  numero  de’ Vescovi  suffragane! 
fosse  maggiore  di  quanti  mai  Metropolitani  fossero  in 
queste  province.  Ne  riconobbe  un  tempo  fino  a tren- 
taduc,  inaino  che  alcuni  di  essi  non  fossero  innalzati 
o a Metropolitani,  come  fu  quello  di  Siponto , che  - 
poi  distaccatosi  da  questa  Chiesa,  resse  per  se  mede- 
simo la  sua  Cattedra:  ovvero  noti  fossero  stati  sog- 
nasi. S.  Bart.  de  Carpinolo,  1.  i.  V-  Baron.  ad  A.  968  n.  66. 
Maritain  Viper.  in  Chron.  Episc.  ei  Arcbiep.  Beo.  1.  a.  (è)  V. 
Ughel.  Ital.  Sacr.  de  Archiep.  Ben. 
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tratti,  e sottoposti  immediatamente  alla  Sede  Apposto- 
lica,  o altri,  per  la  distruzione  delle  loro  città,  non 
fossero  stati  soppressi.  Lidie  sin  da  questi  tempi  per 
suffraganei  i Vescovi  di  S.  Agata  de  Goti,  di  Avel- 
lino, di  Amano,  d' Ascoli,  di  Bovino,  di  Volturara, 
di  Larino,  di  Telese,  di  Alife  e di  Siponto.  Essen- 
dosi poi  nel  Regno  da' romani  Pontefici  fatti  più  Ve- 
scovi, e molte  Chiese  rendute  cattedrali , che  prima 
non  erano,  fu  veduto,  come  si  è detto,  il  numero  dei 
suffraganei  molto  maggiore.  Quindi  ora  si  vede ,’ es- 
sendosi per  nuova  distribuzione  diviso  il  Regno  in 
più  province,  che  questo  Metropolitano  abbia  Vescovi 
suffraganei,  non  pure  nel  Principato  Ultra,  ma  in  al- 
tre provìnce  fuori  di  quello.  Nel  Contado  di  Molise 
vi  ha  il  Vescovo  di  Bojano,  c l’altro  di  Guardia  Al- 
fiera.  Nel  Principato  Citra  ve  ne  ha  cinque,  quello 
di  Avellino,  c gli  altri  d’Arriano,.  di  Trivico,  di  Vol- 
turara, e di  Monte  Marano.  In  Terra  di  lavoro  ne  ri- 
tiene tre,  quel  di  S.  Agata  de  Goti,  d’ Alife,  c di  Te- 
lcse.  In  Capitanata  sci,  cioè  Ascoli,  Bovino,  Larino, 
S.  Severo,  Termoli  c Lucerà.  Li  Vescovadi  di-Draco- 
naria,  di  Civitade,  di  Firenzuola,  di  Frigcnto,  di  Le- 
sina, di  Montecorvino  e di  Turtiboli,  .clic  tutti,  furono 
suffraganei  aU  Arcivescovo  di  Benevento,  perla  deso- 
lazione delle  loro  città  restano  oggi  estinti,  ep  unite 
le  loro  rendite  ad  altre  Chiese  cattedrali;  e quelle  di 
Lesina  distrutta  da' Saraceni,  al  magnifico  ospedale 
della  Nunziata  di  Napoli. 

Teneva  ancora  in  questa  provincia,  quando  Siponto 
e 1 Monte  Gargano  erano  compresi  nel  Principato  di 
Benevento,  la  Chiesa  sipontina  e la  garganica  attri- 
buite al  Vescovo  di  Benevento  sin  da’ tempi  di  S.  Bar- 
bato dal  Duca  Romualdo,  acconsentendovi  anche  Vi- 
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tagliano  R.  P.  il  quale  qeJI  anno  668,  a Barbato,  e 
suoi  successori  confermò  la  Chiesa  sijmntina;  e poco 
men  di  quattrocento  anni  i Vescovi  beneventani  • si 
intitolavano  anche  Siponlini,  ond  e che  Land'ulfo,  che 
fu  il  primo  Arcivescovo  di  Benevento,  si  nominava 
anche  di  Siponto -,  ma- tolta  da  poi  questa  prov inerti 
da  Greci  a' Longobardi,  e passata  quindi  sotto  la  do- 
minazione de' Normanni,  furono  da  Benevento,  sepa  rate, 
e Siponto  antica  sede  de' Vescovi  fu  innalzata  a me- 
tropoli. La.  Chiesa  sipontina  sin  da' primi  teippi  ebbe 
i suoi  Vescovi;  e negli  atti  del  Concilio  romano  ce- 
lebrato nell'anno  465,  sotto  ilario  R.  P.  si  legge  la 
sosorizione  di  Felice  Vescovo  di  Siponto.  Un  altro 
Felice  pur  Vescovo  di  questa  città  troviamo  ne  tempi 
di  S.  Gregorio  M-.  a eui  da  questo  Pontefice  si  .veg- 
gono dirizzate  molte  sue.  epistole , e nel  decreto  di 
Graziano  (a)  bissi  memoria  di  Vitagliano  Vescovo  di 
Siponto,  a cui  S.  Gregorio  drizzò  parimente  sue  let- 
tere. Caduta  poi  per  le  fiere  guerre  tra  Longobardi 
beneventani,  e Greci  napoletani  in  istato  lagrimevolc,  t 
fu,  come  si  disse,  duopo  unirla  a quella  di  Benevento; 
donde  non  si  staccò  se  non  in  questi  tempi,  quando 
sedendo  in  Roma  Benedetto  IX,  nell'anno  iod4,  la 
divise  da  Benevento,  c la  decorò  della  dignità  Arci- 
vescovile, e*  quindi  ne’ decretali  (ò)  s incontra  spesso 
il  -nome  degli  Arcivescovi  sipontini.  Pascale  il,  da 
poi  le  diede  per  suffraganeo  il  Vescovo  di  Vesti,  che  ’ 
ancor  oggi  ritiene.  . • 

Ritengono  questi  Arcivescovi  il  nome  di  Sipontini, 
ancorché  Siponto  sia  ora  distrutta,,  ed  in  suo  luogo 


[n)  Dccr.  can.  si  jiìstos  a?  qu.  a.  (/)  Decretai,  c.  tc  ri- 
ferente, de  Celebrai,  mis.  c.  a de  Adulto!-. 
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sopra  le  ruine  di  qaella  dal  Re  Manfredi  fossesi  edi- 
ficata un'altra  città  chiamata  dal  suo  nome  Manfre- 
donia. I Pontefici  romani , e per  serbarle  il  pregio 
dell  antichità,  e per  l'odio  che  tengono  al  .nome  di 
Manfredi,  le  han  fatto  conservare  l’antico  nome.  I 
Canonici  e'cittadini  garganici  pare  pretesero,  che  avendo 
gli  Arcivescovi  sipontini , o per  l' amenità  del  luogo, 
ovvero  per  occasion  di  guerre,  sovente  trasferita  la 
loro  residenza  nel  Gargano,  che  dovessero  chiamarsi 
non  meno  Sipontini,  che  Garganici,  e che  la  loro 
chiesa  non  meno  che  Siponto  dovesse  godere  degli 
stessi  onori  e prerogative;  n’-allegavan  anche  una  bolla 
di  Papa  Eugenio  III,  c ne  mossero  perciò  lite  in 
Romaiche  ha  durato  più  secoli.  Ma  Alessandro  III, 
profferì  contro  di  essi  la  sentenza,  poiché  essendosi 
riconosciuta  la  bolla  d'Eugenio,  videsi  rasa  e viziata 
in  quella  parte,  ove  riponevan  tutta  la  loro  difesa.  I 
successori  d'Alessandro,  Lucio,  Celestino,  Innocen- 
zio  III , c tutti  gli  altri  Papi-  confermarono  la  sen- 
tenza d'Alessandro;  onde  ora  la  Chiesa  sipontina  so- 
lamente ritiene  l’onore  di  metropoli,  a cui  i Garga- 
nici sono  sottoposti. 

Non  mancò  chi  credette  ^ che  al  Metropolitano  di 
Siponto,  quando  Renédctto  IX,  l'innalzò  atal  dignità, 
le  avesse  ancor  dati  quattro  Vescovi  per  suffragane*!, 
cioè  quello  di  Troja,  l'altro  di  Melfi,  e quelli  di  Mo- 
nopoli c di  Rapolla;  ma  come  ben  pruova  l’Ughello, 
questi*  onon  mai,  o per  poco  tempo  salutarono  l’Ar- 
civescovo di  Siponto  come  lor  Metropolitano;  poiché 
nel  Concilio  lalerancnse  celebrato  ncll  anno  1 179,  sotto 
Alessandro  III,  i Vescovi  di  Melfi,  c di  Monopoli  si 
sottoscrissero  con  gli  altri  Vescovi  immediatamente 
Sottoposti  alla  Sede  Appostólica;  e que  di  Troja,  c 
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di  Rapolla  non-  v' intervennero;  e nel  vecchio  Provin- 
cial  romano  scritto  da  piu  di  cinquecento  anni  ad* 
dietro,  questi  due  si  dicono  appartenere  alla  Provincia 
romana , e negli  ultimi  tempi  q a elio  di  Rapolla  fu 
estinto,  ed  unito  al  Vescovo  di  Melfi. 

Non  si  vede  ora  l’Arcivescovo  di  Benevento  avere 
suffraganci  ne  due  Spruzzi,  che  prima  eran  compresi 
nel  Principato  di  Benevento;  poiché  i Vescovadi  di  que- 
ste due  province,  quasi  tutti,  come  a Roma  vicini,  furo-  * 

no  immediatamente  sottoposti  alla  Sede  Appostolica. 

L’Aquila  edificata  dall  Impcrador  Federico  li,  sopra 
le  ruine  d Amiterno,  del  cui  Vescovo  fassi  spessa  me- 
moria nell’ Epistole  di  S.  Gregorio  M.  fu  fatta  sede 
Vescovile  da  Alessandro  IV,  il  quale  da  Forcone  col 
consentimento  di  Bernardo,  che  n era  Vescovo,  intorno 
l amio  1257,  traslatò  quivi  la  sede,  ed  avendola  col- 
locata nella  chiesa  de’ SS.  Massimo  c Giorgio,  ordinò, 
che  non  si  nomasse  più  Vescovo  .di  Forcone,  ma  del- 
l’Aquila, secondo  che  appare  per  la  Bolla  sopra  di 
ciò  spedita,  riferita  dal  Bzovio  negli  Annali  ecclesia- 
stici, e se  ne  conserva  .copia  autentica  in  pergamena 
nell'Archivio  del  convento  di  S.  Domenico  di  Napoli, 
fatta  estrarre  ad  istanza  del  Vicario  di  Paolo  suo  Ve- 
scovo nell’anno  i363.  E questa  Chiesa  non  è ad  alcun 
Metropolitano  suffragante;  ma  immediatamente  sotto- 
posta a quella  di  Roma.  Cliènti  parimente  ebbe  il  suo 
Vescovo  sotto  l’ immediata  subordiuazione  del  Papa; 
e non  fu,  se  non  negli  ultimi  tempi  da  Clemente  VII, 
nell’ armo  «537,  renduta  metropoli,  a cui  per  suffra- 
ganci furono  dati  i Vescovi  di  Penna-,  d’Adria,  c di 
Lanciano;  ma  questi  pure  da  poi  se  ne  sottrassero, 
e ritornarono  sotto  l’ Immediata  soggezione  di  Roma; 
e Lanciano  fu  poi  in  metropoli  innalzalo,  ma  senza 
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darsegli  suffraganeo  alcuno,  ritenendo  solamente  le 
preminenze  ed  il  titolo  di  Arcivescovo;  e solo  il  Ve- 
scovo di  Ortona  rimane  ora  suffraganeo  al  Metropo- 
litano di  Chicli. 

Principato  di  Salerro.  • 

Il  Principato  salernitano  meritava  pure,  clic  in  questo 
decimo  secolo  , siccome  • quello  di  Capua  e di  lìenc- 
vento,  avesse  il  suo  Metropolitano;  onde  è che  Gio- 
vanni Principe  di  Salerno  ne  richiese  il  Pontefice 
Benedetto  VII-;  il  quale  nell'anno  97/;,  innalzò  questa 
città  in  metropoli , ed  istituì  Arcivescovo  di  quella 
Amato  (a);  gli  fu  poi  confermata  questa  prerogativa 
dal  Pontefice  Giovanni  X.V,  onde  l’ Indice  aggiunto 
all  Istoria  dei  Regno  d'Italia  del  Sigonio  , ohe  rap- 
porta 1!  istituzione  di  questo  Arcivescovado  a Sergio  IV 
nel  1009  contiene  manifesto  errore.  Ebbe  prima  per 
suffragatici  molti  Vescovi,  fra’ quali  furono  quelli  di 
Cosenza,  di  Bisignano,  e di  Acerenza.  Questi,  secondo 
la  disposizione  delle  sedi  sottoposte  al  Trono  costan- 
tinopolitano, rapportala  nel  libro  sèsto  di  quest  istoria, 
furono  attribuiti  dall  linperador  Lione,  cioè  i Vescovi 
di  Cosenza  e di  Bisignano  al  Metropolitano  di  Reg- 
gio, di  cui  erano  suffragane!,  c il  Vescovo  d’ Acerenza 
al  Metropolitano  ili  S..  Severina  ; ma  da  poi  furono 
destituiti  al  Trono  romano,  ed  al  Metropolitano  di 
Salerno  aggiudicati.  Il  Vescovo  di  Consn  parimente 
era  suo  saffraganco,  siccome  quello  di  Pesto,  di' Melfi, 
de  la  Calva,  di  Lavello,  e di  Nòia;  ma  da  poi  quel 
di  Pesto  fu  unito  a quello  di  Capaccio , gli  altri  di 

(«)  V.  'Ughel.  Ita!.  Sacr.  de  Archiep.  òa!er. 
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Melfi,  di  Lavello  e di  Bisignano,  se  ne  sottrassero,  e 
si  sottoposero  immediatamente  alla  Sede  AppostoliCa, 
e quello  di  Nola  fu  fatto  suffraganco  all' Arcivescovo 
di  Napoli.  Il  monastero  della  Cava,  essendo  surto  in 
questi  tempi,  di  cui  Alferio  ne  fu  il  primo  Aliate, 
innalzato  poi  in  amplissima  dignità,  e da  Urbano  II 
nel  109  decorato  il  suo  Aliate  Pietro  dell  uso  della 
Mitra,  fu  da  Bonifacio  IX  cretto  in  Cattedrale  (a).  Ma 
Lione  X diede  poi  alla  Cava  particolar  Vescovo,  e 
fu  quello  sottoposto  immediatamente  alla  Sede  Appo- 
stolica.  Tre  altri  di  questi  Vescovadi  furono  da  poi 
ancor  innalzati  a metropoli,  e furon  quc’di  Cunsa , 
di  Accrenza  e di  Cosenza. 

11  Vescovo  di  Consa  da  chi,  ed  in  quali  tempi 
fosse  stato  innalzato  a Metropolitano,  è molto  incerto: 
forte  conghicttura  è quella  dell'  Ughcllo  (4),  che  crede 
da  Alessandro  II,  ovvero  da  Gregorio  VII  suo  suc- 
cessore, essersi  Consa  resa  metropoli;  poiché  si  vede, 
che  nell’anno  io5i  sotto  il  Pontcficatò  di  Lione  IX 
il  Vescovo  di  Consa  era  ancor  suffraganco  all’Arci- 
vescovo di  Salerno;  ed  il  primo,  che  s'incontra  nomi- 
narsi Arcivescovo  di  Consa,  fu  Lione,  che  visse  sotto 
il  Ponteficato  di  Gregorio  VII,  eda  questo  Lione  poi 
successivamente  senz  interruzione  si  veggono  tutti  gli 
altri  nominati  Arcivescovi. . Gli  furon  dati  per  suffra- 
ga nei  i Vescovi,  che  di  tempo  in  tempo  s'andavan 
ergendo  ne’ luoghi  vicini;  onde  se  gli  diede  il  Vescovo 
di  S.  Angelo  de'  Longobardi , quello  di  Bisaccia,  di 
Laccdogna,  di  Montcmurro,  di  Muro,  e di  Satriuno; 
tna  quest  ultimo  passò  poi  sutto  il  Metropolitano  di 

(<i)  Ali.  de  Noce  in  Ostiens.  lili.  1 cap.  3o.  (6)  Ugliell. 
ItaL  Sacr.  de  Arcliiep.  Compì. 
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Salerno.  Dell'altro  di  Belfiense,  di  cui  nel  Provinciale 
Romano  fatisi  memoria,  come  sottoposto  al  Metropo- 
litano di  Consa,  non  ve  n'è  ora  presso  di  noi  alcun 
vestigio. 

Il  Vescovo  d’Acerenza,  che  prima,  secondo  la  No- 
vella di  Lione , era  suffraganeo  al  Metropolitano  di 
S.  Scverina,  sottoposto  al  Patriarca  di  Costantinopoli* 
restituito  al 'Romano,  riconobbe  per  Metropolitano 
l'Arcivescovo  di  Salerno,  e si  legge  dall  anno  99.3  in- 
aino al  io5i  essere  stato  a costui  suffraganeo.  Fu  poi 
da  Niccolò  II  innalzato,  e renduto  Metropolitano;  poi- 
ché ciò  che  alcuni  scrissero  questa  dignità  essergli 
stata  confi  rita  da  Benedetto  V,  s'  asserisce  senza  vcrun 
legittimo  documento.  Alessandro  li,  che  a Niccolo 
auccedè,  nell  anno  10O7  confermò  all'Arcivescovo  Ar- 
nolfo questa  prerogativa  di  Metropolitano,  e l'uso  del 
Pallio;  e gli  diede  per  suffragante  le  Chiese  di  Venosa, 
di  Montcmilone,  di  Potenza,  Tulba,  Tricarico,  Mon- 
tepeloso, Gravina,  Oblano,  Torri,  Tursi,  Latiniano, 
S.  Qqirico,  e Virolo  co’ suoi  castelli,  ville,  monasteri, 
e plebe;  onde  il  nome  degli  Arcivescovi  d’Acerenza 
cominciò  a sentirsi,  di  cui  ancho  nelle  nostre  decre- 
tali (a)  sovente  accade  farsene  ricordanza.  Ma  in  de- 
corso di  tempo,  desolata  Àcerenza,  per  lo  continue 
guerre,  d’abitatori,  bisognò  che  a lei  per  sostenerla 
unisse  la  Chiesa  di  Matera,la  quale  da  Innoocnzio  II, 
essendo  stata  renduta  cattedrale,  fu  con  perpetua  unio- 
ne congiunta  a quella  d' Àcerenza  con  leggè,  cho 
l’Arcivescovo  d’ Àcerenza  per  accrescer  dignità  alla 
Chiesa  di  Macera,  si  chiamasse  ancora  Arcivescovo  ili 


(u)  Decretai,  cap.  cum  Clcm.  de  Testato,  eap.  si  de  collus. 
de  reg.  Eccles.  Imi-  III.  in  cap,  cum  oliin,  de  Cleric.  conjug. 
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Matera,  c che  quando^  dimorava  in  Acerenza,  nelle 
scritture  il  nome  di  Acerenza  fosse  posto  innanzi  a 
quello  di  Matera;  e tutto  al  rovescio  poi  si  praticasse 
quando  l’Arcivescovo  trasferiva  sua  residenza  in  Ma- 
tcra.  Questa  alleanza  non  durò  guari , poiché  sotto 
Eugenio  IY  per  togliere  le  discordie  fra  i Capitoli, 
e’ cittadini  dell' una  c dell’altra  città,  furono  divise, 
ed  assegnato  a Matera  il  proprio  Vescovo.  Tornaronsi 
poi  ad  unire;  ma  sotto  Lione  X insorte  nuove  con- 
tese, finalmente  nel  Ponteficato  di  Clemente  VII  fu 
dalla  Ruota  romana  deciso  il  litigio  a favor  d’Accren- 
za,  conservandole  le  antiche  sue  ragioni  e preminenze. 
Ma  questa  città  ridotta  nell’  ultimo  scadimento,  avendo 
perduto  l’antico  suo  splendore;  ed  all’incontro,  sic- 
come portano  le  vicende  delle  mondane  cose,  Matera 
essendo  divenuta  più  ampia,  e d’ abitatori  più  nume- 
rosa, bisognò  trasferire  la  sede  degli  Arcivescovi  di 
Acerenza  in  Matera,  ove  ora  tengono  la  loro  residenza; 
e le  restano  ancora  cinque  Vescovi  snffraganei,  quello 
d Anglona  trasferito  ncll  anno  i!>46  da  Paolo  III  per 
la  sua  desolazione  in  Tursi,  quello  di  Gravina,  e gli 
altri  di  Potenza,  di  Tricarico  e di  Vcqosa. 

Il  Vescovo,  di  Cosenza  prima  suffraganeo  al  Metro- 
politano di  Reggio,  e sottoposto  al  Trono  costantino- 
politano, tolto  da  poi  a'Greci,  c restituito  da’ Normanni  . 
al  Romano,  fu  suffraganeo  dell  Arcivescovo  di  Salerno; 
ma  in  qual  anno,  e da  qual  Pontefice  ne  fosse  stato 
sottratto , ed  innalzata  Cosenza  ad  esser  metropoli, 
non  se  ne  sa  niente  di  certo  [a).  Comunemente  si  crede, 
che  nel  principio  dell’  ivndccimo  secolo  fosse  stata  de- 
vorata  di  questa  dignità;  poiché  nell  anno  io 56,  nella 

(a)  V.  Uglicl.  Ilal.  Sacr.  de  Archiep.  Consent. 
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Cronaca  di  Lupo  Protospata  si  fa  memoria  di  un  tal 
Pietro  Arcivescovo  di  Cosenza;  ed  altri  reputano  che 
questo  trasmutamento  fossesi  fatto  sotto  il  Ponteficato 
di  Gregorio  IX  o poco  prima.  Ancorché  le  rendite, 
che  gode,  siano  grandi,  non  ha  che  uno  solo  sulfra- 
ganeo,  e questi  è il  Vescovo  di  Martorano,  essendo 
tutti  gli  altri  Vescovi  vicini  esenti,  e sottoposti  im- 
mediatamente alla  sede  di  Roma. 

Ma  sopra  tutti  gli  altri  Metropolitani  di  queste  no- 
stre province  niuno  come  1 Arcivescovo  di  Salerno, 
può  pregiarsi  d(  Ila  prerogativa  di  Primate,  della  quale 
fu  egli  decorato  da  Urbano  li,  dichiarandolo  Primato 
di  tutta  la  Lucania;  onde  ancorché  i Vescovi  di  Consa, 
di  Acerenza  e di  Cosenza,  eh’ erano  suoi  suffragane!, 
fossero  stati  poi  innalzati  a Metropolitani,  Urbano  11 
per  una  sua  Bolla  istromcntata  in  Salerno  nell'an- 
no 1099,  sopra  questi,  e sopra  tutti  i loro  suffraga- 
ne! lo  costituì  Primate.  Ferdinando  Lfghello  trascrive 
la  Bolla,  patte  della  quale  vien  anche  rapportala  dal 
Baronie,  dove  ad  Alfano  Arcivescovo  di  Salerno,  ed 
a suoi  successori  si  concedono  le  preminenze  di  Pri- 
mate sopra  gli  Arcivescovi  di  Acerenza  e di  Consa, 
e sopra  tutti  i loro  suffraganci,  i quali  dovessero  pro- 
mettere prestargli  ogni  ubbidienza;  prescrisse  eziandio 
il  modo  della  loro  elezione  : che  presente  il  Legato 
della  Sede  Appostolica,  c l'Arcivescovo  Primate  nelle 
•■loro  metropoli,  col  consiglio  cd  autorità  de  medesimi 
si  dovessero  eleggere,  e dopo  eletti,  colle  loro  patenti 
mandarsi  in  Roma  a eonsrcrarsi,  e a ricevere  il  Pal- 
lio, ed  a giurar  da  poi  ubbidienza  all'  Arcivescovo  di 
Salerno,  come  lor  Primate.  Ma  queste  prerogative  col 
correr  degli  anni  andarono  in  disuso,  cd  ora  l'Arci- 
vescovo di  Salerno  solamente  sopra  i Vescovi  suffra- 
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ganci,  che  gli  sono  rimasi,  esercita  le  ragioni  di  Me- 
tropolitano. Gli  restano  oggi  i Vescovi  d’Acerno,  «li 
Campagna,  di  Capaccio,  di  Marsico  nuovo,  di  Noccra 
de  Pagani,  di  Nusco,  di  Policastro,  di  Satriano  e di 
Sarno. 

I.  Disposizione  delle  Chiese  sottoposte  al  greco  Impe- 
rio, restituite  poi  da'  Normanni  al  Trono  romano. 

Puglia. 

La  principal  sede  del  Magistrato  greco,  donde  era 
amministrata  non  men  la  Puglia  che  la  Calabria,  la 
veggiamo  ora  collocata  in  Bari;  quindi  dagli  Scrittori 
fu  chiamata  Capo  di  tutte  le  città  della  Puglia,  e che 
ella  teneva  il  primato  in  questa  provincia.  11  suo  Ve- 
scovo perciò  estolse  il  capo  sopra  tutti  gli  altri  Ve- 
scovi della  Puglia;  s'aggiunsero  i favori  dtf’  Patriarchi 
di  Costantinopoli,  i quali  avendoselo  appropriato,  e 
sottoposto  al  Trono  costantinopolitano,  di  molti  privi- 
legi, e prerogative  lo  ricolmarono.  Ma  sopra  ogni  al- 
tro si  estolse  per  lo  trasferimento  quivi  fatto  delle 
miracolose  ossa  del  santo  Vescovo  di  Mira  Niccolò; 
le  quali  fin  dalla  Licia,  navigando  alcuni  Baresi  per 
Levante,  c ritornando  da  Antiochia  per  mare,  dando 
a terra  nelle  maremme  di  Licia,  venne  lor  fatto  di 
involar  di  colà  il  sacro  deposito,  e nell'anno  1087, 
trasportarlo  in  Bari.  Cosi  Bari  gareggiando  ora  con 
Benevento  e con  Salerno,  se  costoro  pregiava nsi  dei 
corpi  di  due  santi  Appostoli,  ella  si  vanta  di  quello 
di  S.  Niccolò;  e con  tanta  maggior  ragione,  quanto 
che  coloro  ne  conservano  Tossa  aride  cd  asciutte, 
ma  Bari  le  ha  tutte  grondanti  di  prezioso  liquore;  di 
•he  ne  abbiamo  un'illustre  testimonianza,  quanto  è 
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quella  dell’  Impcrador  Emanuel  Comneno,  il  qaal* 
in  una  sua  Novella  (a)  lo  testifica.  Ebbe  la  Chiesa  di 
Bari  suoi  Vescovi  antichi';  hassi  memoria  di  Gcrvasio, 
che  nell’  anno  347,  intervenne  nel  Concilio  di  Sardiea: 
di  Concordio,  che  si  sottoscrisse  nel  Concilio  romano, 
sotto  il  Pontefice  Ilario  nell’anno  465,  e di  altri,  thè 
non  erano,  che  semplici  Vescovi  Antonio  Beatillo  nella 
sua  Istoria  di  Bari  vuole,  che  sin  dall  anno  53©,  nel 
Pontcficato  di  Felice  IV,  da  Eugenio  Patriarca  di 
Costantinopoli  fosse  stato  Pietro  Vescovo  di  Bari  in- 
nalzato al  titolo  ed  autorità  di  Arcivescovo  c di  Me- 
tropolitano, essendo  manifesto  dalle  greche  Bolle,  eh* 
si  conservano  ancora  nel  Duomo  di  Bari,  che  i Pa- 
triarchi di  Costantinopoli  confermavano  gli  Eletti,  e 
ne  spedivano  le  Bolle;  ma  siccome  è vero,  che  Bari 
quando  era  sottoposta  al  greco  Imperio,  fu  ancora 
attribuita  ài  Trono  costantinopolitano,  leggendosi  in 
Balsamone  nell’esposizione,  ch’egli  fa  de’Vescovadi 
a quel  Patriarcato  soggetti,  fra  gli  altri,  quello  di  Bari 
al  numero  XXXI,  quello  di  Troni  al  numero  XLIV, 
l’altro  d’  Otranto  al  LXVI  e gli  altri  di  Calabria 
al  XXXVIII , nulladimanco  ciò  non  deve  riportarsi 
a tempi  contanto  in  dietro  e remorti  infino  all  an- 
no 53o,  quando  queste  province  con  vigore  erano  go- 
vernate da  Goti,  e nelle  quali  non  avean  che  impac- 
ciarsi cosi  nel  politico  c tertiporale,  come  nell  eccle- 
siastico e Spirituale  i Greci;  essendo  allora  tutte  le 
nostre  Chiese  amministrate  dal  Pontefice  romano,  nò 
l'ambizione  de  Patriarchi  di  Costantinopoli  s era  in 
que’  tempi  distesa  tanto,  sicché  avesse  potuto  invadere 

{a)  Novel.  i de  Fcriis,  § 4 ’n  honorem  miraculis  celebrò- 
tin^iivntoqu*  scatuneutis  Nicolai. 
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anche  queste  nostre  province,  siccome  si  ville  da  poi 
ne' tempi  di  Lione  Isaurico,  e più,  sottd  gl'Impera- 
dori  Lione  Armeno  e Lione  il  Filosofo,  che  si  por-* 
tano  per  auto»  della  disposizione  delle  Chiese  sotto- 
poste al  Trono  di  Costantinopoli;  ond  e da  credere, 
che  i Vescovi  di  Bari  decorati  prima  secondo  il  solita 
fusto  de’Greci  col  titolo  di  Arcivescovi,  si  fossero  da 
poi  renduti  Metropolitani  da'  Patriarchi  di  Costanti- 
nopoli, con  attribuir  loro  dodici  Vescovi  suffraganei, 
molto  da  poi,  che  Reggio,  S.  Sevcrina  ed  Otranto 
furono  sottoposti  al  Trono  costantinopolitano,  quando, 
vindicata  Bari  da' Longobardi  c da  Saraceni,  pervenn» 
finalmente  sotto  la  dominazione  de  Greci. 

La  città  di-  Canosa  in  tempo  della  sua  floridezze 
gareggiò  con  Bari  in  quanto  a’ Vescovi:  ebbe  ancor 
ella  suoi  Vescovi  antichi,  e lungo  di  lor  catalogo  na 
tessè  Beatillo,  incominciando  dall'anno  347  Ano  al- 
l'anno 800,  nel  quale  egli  dice  che  Pietro  Longobardo 
affine  di  Grimoaldo  Principe  di  Benevento  fu  eletta 
Vescovo  di  Canosa,  il  qual  egli  crede  che  fosse  T ul- 
timo, poiché  ei  soggiunge , che  fu  poi  la  sua  sede 
innalzata  in  metropoli  nell'anno  81 8,  opd’ egli  fu  l’ul- 
timo Vescovo,  e'1  primo  Arcivescovo  di  Canosa;  e 
non  potendo  dirsi,  che  a questo  grado  l’ avesse  innal- 
zato il  Pontefice  romano,  poiché  verrebbe  ad  esser  pii* 
antico  di  quello  di  Capua,  quando  tutti  i nostri  pii* 
appurali  Scrittori  questo  pregio  d’ antichità  lo  attri- 
buiscono a Capua,  è da  credere  che  dal  Patriarca  di 
Costantinopoli,  non  già  dal  Romano  fosse  stato  a questi 
tempi  il  Vescovo  di  Canosa  renduto  Arcivescovo.  Che 
che  ne  sia,  distrutta  da  poi  Canosa  da’  Saraceni,  si 
videro  uniti  questi  due  Arcivescovadi  nella  persona 
di  un  solo,  e la  Chiesa  di  Canosa  fu  unita  a quella 
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di  Bari;  cd  Angelario,  clic,  a Pietro  succede,  fu  i£ 
primo,  che  nell'anno  84à , si  chiamasse  Arcivescovo 
insieme  di  Bari  e di  Canosa,  siccome  da  poi  usarono 
tutti  i suoi  successori.  Tolte  da  poi  queste  Chiese  al 
Trono  costantinopolitano , c restituite  da’  IVormann 
al  Romano,  i Pontefici  romani  lasciandole  colla  me- 
desima dignità,  cominciarono  a disporne  come  a se 
appartenenti,  concedendo  ali  Arcivescovo  di  Bari  (uso 
del  Pallio,  clic  prima  non  avea;  e Gregorio  VII,  a 
richiesta  del  Duca  Roberto^  nell'anno  1078  creò  Ar- 
civescovo di  Bari  Urso,  cotanto  famigliare  di  quel 
Principe,  e da  poi  nell  anno  1089  Urbano  II  da  Molti, 
ove  tenne  un  Concilio,  gito  a Bari,  a preghiere  del 
Duca  Ruggiero  e di  Bocmoudo  suo  fratello,  conce- 
• dette,  c confermò  ad’  Elia  allora  Arcivescovo  di  Bari 
suo  grande  amico,  per  essere  dimorati  insieme  Monaci 
nel  monastero  della  Trinità  della  Cava,  ed  a' suoi  suc- 
cessori per  suffraganee  le  diocesi  di  Canosa,  di  Trani, 
di  Ritolto,  di  Bitonto,  di  Giovenazzo,  di  Molfétla,  di 
Ruvo,  d'Andria,  di  Canne,  di  Minervino,  di  Lavello, 
di  Rnpolla,  di  Melfi,  di  Salpi,  di  Conversano,  di  Po- 
lignano,  ed  oltramare,  anche  di  Cattaro,  e le  Chiese 
di  Modugno,  d’Acquatetta , di  Montemiloro,  di  Bi-. 
selpi,  di  Cisterna  con  tutte  le  altre  Chiese  delle  città 
e terre  a queste  diocesi  appartenenti,  con  spedimele 
Rolla,  che  si  legge  presso  Ughello,  e vien  anche  rap- 
portata dal  Bcatillo. 

Ma  di  tanti  suffragane!  al  Metropolitano  di  Bari 
assegnati,  molti  in  decorso  ili  tempo  ne  furono  sot 
tratti,  passando  chi  sotto  1 immediata  soggezione  della 
Sede  Appostolica,  altri  soppressi,  altri  dati  a Trani, 
la  quale  da  poi  fu  innalzata  aneli  ella  in  metropoli. 
L’ Arcivescovo  di  Trani  è fra  moderni  il  piu  antico. 
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leggendosi  molte  epistole  d Innoccnzio  III  dirizzate 
al  medesimo;  ma  la  sua  istituzione  non  deve  ripor- 
tarsi a' tempi  di  Urbano  II,  ne' quali  non  era  ancora 
che  semplice  Vescovo.  Quindi  erra  il.  Beatiilo  (a),  che 
da  questa  Bolla  di  Urbano  vuol  ricavare  che  nove- 
randosi anche  Trani  ira  T altre  Chiese  attribuite  per 
sufTraganee  all'Arcivescovo  di  Bari , avesselo  creato 
per  ciò  anche  Primate  della  Puglia,  don  altramente 
che  l istesso  Urbano  creò  quello  di  Salerno  Primato 
della  Lucania,  c siccome  l istesso  Pontefice  sublimò 
al  grado  e dignità  di  Primate  in  Ispagna  1 Arcive- 
scovo di  Toledo,  e l’altro  di  Tarracona;  poiché  nel 
Pontificato  d'Urbano  II  Tradì  non  era  stata  ancora 
innalzata  a metropoli:  ebbe  quest’onore  intorno  a’ tempi 
d Innoccnzio  III,  o poco  prima,  e poscia  gli  furono 
attribuite  la  città  di  Barletta,  la  quale  all'Arcivescovo 
di  Trani,  non  al  Nazareno  è sottoposta,  Corato,  ed 
il  Castello  della  Trinità.  Fu  poi  unita  a questa  Me- 
tropolita Chiesa  di  Salpi,  che  per  lungo  tempo  tenne 
i suoi  Vescovi,  ma  da  poi  nell'anno  i547,  si  riunì 
a quella  di  Trani,  siccome  dura  ancora*  Tiene  ora 
per  éufiraganci  i Vescovi  d Andria  e di  Bisceglia> 
poiché  in.  quanto  al  Vescovo  di  Monopoli  sta  imme- 
diatamente sottoposto  alla  sede  di  Roma. 

Si  sottrassero  ancora  dal  Metropolitano  di  Bari  il 
Vescovo  di  Melfi,  passando  sotto  1 immediata  sogge- 
zione del  Papa,  e l'altro  di  Canne,  il  quale  sottratto 
da  questa  sede,  fu  attribuito  all'  Arcivescovo  di  Na- 
zaret. Gli’ restano  adunque  ora  per  suffragane!  li  Ve- 
scovi di  Bitelto,  di  Bitonto,  di  Conversano,  di  Gio- 
venazzo,  di  Lavello,  di  Minervino,  di  Polignano,  e di 

(n)  Beati!  Istor.  di  Bari,  lib-  a.  , 
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Ruvo;  e ciò  che  parrà  strano,  ritiene  ancora  per  suf- 
fraganeo  il  Vescovo  di  Cattaro,  città  della  Dalmazia 
sottoposta  «'Veneziani,  la  qual  prima  era  suffraganea 
all’Arcivescovo  di  Ragusi,  poi  a quello  d’ Antivari,  e 
finalmente  a quello  dì  Bari  (a).  Ma  non  è però,  che 
insieme  col  Vescovo  fosse  a lui  suffraganea  là  sua 
diocesi:  ella  ora  in  buona  parte  viene  occupata  dal 
Turco,  il  rimanente  ritiene  ancora  il  rito  greco  sci- 
smatico, e con  esso  molti  errori:  niegano  il  Primato 
al  Pontefice  romano;  niegano  il  Purgatorio,  e la  pro- 
cessione dello  Spirito  Santo  dal  Padre,  e dal  Figliuolo; 
e gli  ordini  sacri  dal  Vescovo  di  Rascia  comprano. 
Ritiene  ancora  l'Arcivescovo  di  Bari  la  giurisdizione 
di  conoscere  in  grado  d' appellazione  le  cause  delle 
Corti  di  Molfctta,  di  Canosa,  di  Terlizzo,  e di  Ru fi- 
gliano. 

Risplcnde  eziandio  la  Puglia  per  un  altro  Arcive- 
scovo, che  collocato  nella  città  di  Barletta,  conserva 
ancora  le  memorie  antiche  della  sua  prima  Sede:  egli 
è l’Arcivescovo  di  Nazaret.  Fu  Nazaret  città  della  Ga- 
lilea al  Mondo  cotanto  rinomata  per  li  natali  del  suo 
Redentore,  che  da  lei  volle  cognominarsi  Nazareno. 
Liberata  che  fu  Gerusalemme  dal  glorioso  Goffredo, 
fortunato  ancora  che  dopo  il  corso  di  tanti  secoli 
trovò  chi  di  lui  sì  altamente  cantasse;  i Latini  costi- 
tuirono Nazaret  metropoli;  ma  ritolta  a costoro  nel- 
l'anno 1190  la  Palestina,  ed  in  poter  de’ Saraceni  ri- 
caduta, si  vide  quest  inclita  città  in  servitù  de  mede- 
simi, ed  il  suo  Arcivescovo  ramingo  c fuggitivo, 
non  trovò  altro  scampo,  che  in  Puglia;  e quivi  ac- 

(a)  Bulla  Urbani  li  apuli  Ugbel.  Simul  et  Catara,  qua* 
in  traiti mariui  Utori$  «ra  sita  asse  eoguofcùur- 
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Colto  dal  romano  Pontefice,  affinchè  si  ritenesse  la 
memoria  ed  il  nome  d' un  cosi  venerando  Sacerdote, 
gli  piacque  costituirgli  in  Italia  una  sede  onoraria , 
ed  in  Barletta,  città  della  diocesi  di  Trani,  stabilì  la 
sua  residenza.  Fugli  non  lungi  dalle  mura  di  questa 
città  assegnata  una  Chiesa  con  tutte  le  ragioni  e di- 
gnità di  Metropolitano  ; ed  indi  a poco  molte  Chiese 
parrocchiali  furon  a lui  sottoposte.  Non  passò  guari, 
che  due  Chiese  cattedrali  al  suo  Trono  furono  attri- 
buite: quella  di  Monteverde  nell’anno  i4M  avendola 
Clemente  VII  unita  alla  CLicsa  di  Nazaret;  e l’altra 
di  Canne,  che  nell’anno  i !\ 5 ">  Calisto  III  parimente 
a quella  l'unì.  Ruinata  da  poi  per  le  guerre  la  prima 
Chiesa  assegnatpgli,  fu  trasferita  nell'anno  i566  per 
autorità  di  Pio  V la  sede  dentro  la  città,  nella  Ba- 
disi Chiesa  di  S.  Bartolomeo.  L’ Arcivescovo  Bernardo 
da’  fondamenti  la  rifece,  e con  molta  magnificenza  l'am- 
pliò e l’ adornò.  Tiene  quest' Arcivescovo  la  sua  dio- 
cesi distratta’  in  varie  parti:  ha  chiese  a lui  sottoposte 
in  Bari,  in  Aeerenza,  in  Potenza,  nella  Terra  di  Va- 
dula  della  diocesi  di  Capaccio,  nella  Saponara  della 
diocesi  di  Marsico,  cd  altrove,  e gode  di  molti  bene- 
fizi chiamati  semplici.  Egli  s intitola  Arcivescovo  Na- 
zareno, e Vescovo  di  Canne  e di  Monteverde  per 
ispezial  privilegio  concedutogli  da  Clemente  IV,  con- 
fermatogli da  poi  da  lnnocenzio  Vili,  da  Clemen- 
te VII  e da  Pio  V,  romani  Pontefici.  Tiene  una  sin- 
goiar prerogativa  di  portar  la  Croce,  il  Pallio,  c la 
Mozzetta,  non  solo  in  Barletta,  e nelle  altre  Chiese 
delia  sua  diocesi,  ma  per  tutto  il  Mondo  cattolico, 
nè  sotto  qualunque  pretesto  di  concessione  appostolica , 
possono  gli  altri  Arcivescovi  contrastargliela.  Egli  non 
è sottoposto  ad  altri,  che  al  romano  Pontefice,  ed 
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esercita  nella  sua  Chiesa  e diocesi  tutta  quella  giuri- 
sdizione, che  gli  altri  Arcivescovi  esercitano  nelle 
Chiese  loro. 

CALABRIA. 

La  metropoli  più  cospicua  della  Calabria  sotto  i 
Greci  fu  la  tìhicsa  di  Reggio.  1 Patriarchi  di  Costan- 
tinopoli al  Trono  loro  l'avcan  sottoposta,  e come  si 
vide  nel  sesto  libro  di  quest  Istoria,  le  aveano  asse- 
gnati tredici,  Vescovi  sufiaganei . i Vescovi  (b  Bova, 
di  Tauriana,  di  Locri,  di  Rossano,  di  Squillacc,  di 
Tropeja,  di  Amantca,  di  Cotrone,  di  Cosenza,  di  Ni- 
cotera,  di  Bisignano,  di  Nicastro  e di  Cassano.  Re- 
stituita poi  da’ Normanni  questa  metropoli  al  Trono 
romano,  ritenne  la  medesima  dignità,  onde  nelle  an- 
tiche carte  istromentalc  a’ tempi  di  questi  Normanni, 
e spezialmente  del  Duca  Roggiero  intorno  T anno  1086 
si  chiamano  sèmpre  Arcivescovi;  e Gregorio  VII  in- 
torno l’anno  1081  consecrò  Arcivescovo  Arnulfo,  a 
cui  il  Duca  Roberto  fece  profuse  donazioni,  arric- 
chendo la  sua  Chiesa  di  molti  beni.  In  decorso  di 
tempo  perde  poi  alcuni  di  questi  suoi  Vescovi  suffra- 
gatici. 

IL  V escovo  di  Russano,  restituite  queste  Chiese  al 
Trono  romano,  fu  innalzato  a Metropolitano,  e nei 
tempi  di  Roggiero  I Re  di  Sicilia,  e poco  prima, 
Rossano  fu  rcnduta  sede  arcivescovile:  ond  è che  fra 
le  memorie,  che  oggi  ci  restano  di  Papa  Innocen- 
zio  III  e dell  Imperador  Federico  II,  spesso  digli 
Arcivescovi  di  Rossano  si  favella.  Fu  questa  Chiesa 
la  più  attaccata  al  rito  greco,  ed  ancorché  fosse  stata 
restituita  al  Trono  romano,  non  volle  mai  abbando- 
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narlo;  tanto  chic  i suoi  cittadini  non  vollero  rendersi 
al  Duca  Roggiero,  se  prima  non  concedesse  loro  un 
Vescovo  del  rito  greco;  poiché  questo  Principe  ne 
avea  nominato  un  altro  del  rito  latino  in  vece  del- 
l'ultimo, ch'era  morto,  onde  Roggiero  gli  concedette 
il  greco  (<i).  Ebbe  sette  monasteri  dell  Ordine  di  S.  Ba- 
silio, onde  tanto  più  la  lingua  cd  i greci  riti  si  man- 
tennero in  quella.  Le  furono  ancora  date  alcune  Chiese 
per  suffragancc;  ma  da  poi  furon  tutte  sottratte,  poi- 
ché alcune  passarono  sotto  la  immediata  soggezione 
di  Roma,  cd  il  Vescovo  di  Cariati,  che  l'era  rimase, 
passò  poi  sotto  il  Metropolitano  di  S.  Sèverina,  tanto 
che  ora  Rossano,  non  mcn  che  Lanciano,  non  ha  suf- 
fragane© alcuno. 

Il  Vescovo  di  Cosenza  fu  .pure  sottratto  dal  Me- 
tropolitano di  Reggio,  e passò  sotto  quello  di  Saler- 
no, ma  poi  anch'egli,  come  si  disse,  fu  innalzalo  a 
Metropolitano.  Gli  altri  parte  furon  soppressi,  come 
quello  di  Tauriana,  ora  disfatta,  nel  cui  luogo  é suc- 
ceduta Seminara,  parte  passarono  sotto  altri  Metro- 
politani; ed  ora  le  restano  i Vescovi  di  Bova,  di  Cas- 
sano, di  Catanzaro,  di  Cotrone,  di  Geracc,  di  Nica- 
stro  , di  Nicotera,  di  Oppido,  di  Squillacc  e di 
Tropeja. 

Il  Metropolitano  di  S.  Scverina  al  Trono  costanti- 
nopolitano sottoposto,  restituito  al  romano,  ritenne 
pure  la  medesima  prerogativa,  e nelle  carte  date  ai 
tempi  del  Duca  di  Calabria  Roggiero  si  ha  memoria 
degli  Arcivescovi  di  questa  città.  Dal  Patriarca  di 
Costantinopoli  gli  furon  dati  cinque  Vescovi  per  suf- 
fragane!; ma  da  poi  quello  d'Accrenza  fu  rcnduto 

V.  Ughcl.  Ital.  Sari,  de  Arehiep.  Rossan. 
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Metropolitano,  l’ altro  di  Gallipoli  passò  sotto  il  Me- 
tropolitano d' Otranto,  ed  alcuni  soppressi;  ma  iri  lor 
vece  essendosene  altri  creati,, si  vede  ora  il  Metropo- 
litano di  S.  Scverina  avere  per  suffragane!  i Vescovi 
di  Cariati,  d’ Umhriatico,  di  Strangoli,  d Isola,  e di 
Beleastro.  Teneva  ancora  il  Vescovo  di  S.  Lione,  ma 
fu  poi  soppresso,  e le  sue  rendite  furono  unite  alla 
metropoli:  avea  eziandio  i Vescovi  di  Melito  e di 
S.  Marco,  . ma  questi  fu ron  sottratti,  e posti  sotto  l’im- 
mediata soggezione  di  Roma. 

OTRI  RIO. 

Al  Metropolitano  d’ Otranto,  se  si  riguarda  la  di- 
sposizione de  Troni  sottoposti  al  Patriarca  di  Costanti- 
nopoli, fatta  dall'Imperador  Lione,  non  si  vede  asse- 
gnato alcun  suffraganco:  ma  da  poi  Niceforo  Foca, 
secondo  che  ci  testifica  ’Luitprando  (a)  Vescovo  di 
Cremona,  intorno  Tanno  968,  sedendo  nella  Chiesa  di 
Costantinopoli  Polieulo  Patriarca , dilatò  la  provincia 
di  questo  Metropolitano,  e gli  diede  per  suffragance 
le  Chiese  di  Turcico,  d’-Acerenlilla,  di  Gravina,  di 
Malora,  e di  Tricarico,  comandando  al  Patriarca  Po- 


lo) Luitpraud.  Nicephorus,  culti  in  omnibus  Ecclcsiis  homo 
sii  impius,  livore  quo  in  nos  ahundat,  Constantinopolilauo 
Patriarchae  praeccpit,  ut  Hydrnntinam  Ecclesiali)  in  Archio- 
piscopatus  honorem  dilatet;  nec  permittat  in  olimi  Apuliae , 
seu  Caluhnae,  Latine  artiplius,  sed  Graece  divina  myslcria 
celebravi.  Scripsit  itaque  Polycuctus  Constantinopolitanus  Pa- 
iriarcha  Tlydruntino  Episcopo,  quatenus  sua  aiicloritalc  liabeat 
licentiam  Episcopos  consccrandi  in  Acerentilla,  Turcico,  Gra- 
vina, Malora,  Tricarico,  qui  ad  consecrationcm  domini  Apo- 
stolici pcrlinere  videnlur. 
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lieuto,  che  consccrasse  i suoi  Vescovi.  Ma  non  ebbe 
questo  comandamento  gran  successo;  ed  al  Metropo- 
litano d’ Otranto , restituito  che  fu  da’ Normanni  al 
Trono  romano,  gli  furono  assegnati  altri  Vescovi  per 
■uffmganci,  e fu  mantenuta  questa  Chiesa  colla  me- 
desima prerogativa,  leggendosi,  che  nell’ Assemblea  ie- 
nuta  nell  anno  1068  da  Alessandro  li  in  Salerno, 
v’intervenne  anche  Ugo  Arcivescovo  d’ Otranto.  Gli 
furono  poi  da'  romani  Ponteiici  assegnati  altri  suffra- 
gane!, i quali  oggi  ancor  ritiene,  e sono  i Vescovi  di 
Lecce,  d’ Alessano,  di  Castro,  di  Gallipoli,  e d U- 
gento.  > - 

Brindisi  c Taranto  restituite  stabilmente  da  Lupo 
Prolospata  Catapano  intorno  l’anno  980  all'Imperio 
greco,  o Constàntinopolltano  Sacerdote s accìpiehant , co- 
me scrisse  Nilo  Archimandrita.  Ma  Roberto  Guiscardo 
Duca  de’ Normanni,  avendo  tolta  Brindisi  a’ Greci,  re- 
stituì la  sua  Chiesa  al  Trono  romano.  Fu  riconosciuta 
per  sede  arcivescovile  da  Urbano  II , il  quale  nel- 
l' anno  1088  la  consccrò;  e le  fu  dato  per  suffraganeo 
il  Vescovo  d’  Ostuni:  un  tempo  stette  unita  colla  Chiesa 
d’Oria,  onde  gli  Arcivescovi  si  nomavano  di  Brindisi 
e d‘  Oria;  ma  poi  furon  queste  Chiese  divise,  e quella 
d’Oria  rimase  suffraganea  al  Metropolitano  di  Taranto, 
c Brindisi  ritenne  solamente  quella  d Ostuni. 

Taranto,  restituita  da’ Normanni  al  Trono  romano, 
fu  da’  Sommi  Pontefici  renduta  metropoli  intorno  l'an- 
no 1100,  e le  furon  dati  per  suffraganei  i Vescovi  di  > 
Mottula  e di  Castellaneta,  a’ quali  da  poi  s’aggiunse 
l’ altro  d’ Oria. 
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9° 

Ducuto  di  napoli,  e di  casta- 

La  Chiesa  eli  Napoli,  come  si  è veduto  nel  sesto 
libro  di  questa  Istoria,  non  fu  da’ Greci  innalzata  a 
metropoli;  ma  i Patriarchi  di  Costantinopoli  solamente 
decorarono  il  suo  Vescovo  coll  onore  e titolo  d' Ar- 
civescovo, onde  avvenne,  che  sopra  tutti  i Vescovi'  del 
suo  Ducato  teneva  egli  i primi  onori  e preminenze. 
Tu  ella  innalzata  al  grado  di  metropoli  da’ romani 
Pontefici  nel  dechinar  di  questo  decimo  secolo,  nei 
tempi  stessi,  che  Capua,  Benevento,  Salerno,  Amalfi, 
e tante  altre  Chiese  furono  da’  Pontefici  innalzate  a 
questa  dignità.  Nò  Napoli,  sottoposta  Ancora  al  greco 
Imperio,  poteva  esser  frastornata  dagl’ Impcradori  di 
Oriente,  o da’  Patriarchi  di  Costantinopoli  a ricevere 
dal  Romano  questo  innalzamento.  I Pontefici  romani 
luron  senqtrc  tenaci  a non  rilasciare  la  loro  autorità 
sopra  questa  Chiesa,  e fortemente  riprendevano  i di 
lei  Vescovi,  i quali  da’ Patriarchi  di  Oriente  ricevevan 
1 onore  d’ Arcivescovi.  Ma  assai  più  in  questi  tempi 
invigorissi  la  loro  ragione,  quando  nel  Ducato  napo- 
letano era  ritr.asa  solamente  un’  Ombra  della  sovranità 
degli  Impcradori  d Oriente,  governando  i Duchi  con 
assoluto,  c quasi  indepcndcnté  imperio  questo  Ducato, 
ridotto  ora  in  forma  di  Repubblica. 

Ma  da  qual  romano  Pontefice  fosse  stata  innal- 
zata Napoli  in  metropoli,  ed  in  qual  anno,  non  è 
di  tutti  concorde  il  sentimento.  11  P.  Caracciolo,  (a), 
per  l:  autorità  di  Giovanni  Monaco  sostiene  che  da 
Giovanni  IX  intorno  l’anno  go4  fosse  stala  rcnduta 

(a)  P.  Cavar,  de  Sacr.  licci  Nc»j>.  Mommi,  cap.  i secl  io. 
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"Metropoli  ;•  ma  dal  Catalogo  de’ Vescovi  tessuto  dal 
Chioccarelli , che  giunge  sino  a Niceta,  il  quale 
resse  questa  Chiesa  dall'anno  963  sino  al  iooo, 
c da  quanto  si  è finora  veduto,  non  a Giovanni  IX 
in  queir  anno,  ina  a Giovanni  XIII  dee  attribuirsi  tal 
innalzamento:  fatto  in  que' medesimi  anni,  ne’  quali 
Capua,  Benevento  ed  A mal  li  furono  rendute  Metro- 
poli; ciò  che  lien  dimostra  il  Chioccarelli  (u),  facendo 
veliere,  che  da  Niceta  cominciarono  a chiamarsi  tutti 
gli  altri  suoi  successori  Arcivescovi.  Ebbe  un  tempo 
per  suflraganci  i Vescovi  di  Cuma  e di  Miscno,  hia 
ruinate  queste  città  nell'anno  1207  restarono  estinti, 
e furono  unite  le  loro  Chiese  colie  rendite  alla  Chiesa 
di  Napoli.  Edificata  Aversa  da’ Normanni  ebbe  pure 
Napoli  per  sulTraganeo  il  di  lei  Vescovo,  ma  questi 
poi  se  ne  sottrasse,  ponendosi  sotto  l’ immediata  sog- 
gezione del  Papa.  .Ritiene  ora  solamente  1 Vescovi 
d'Aeerra,  di  Pozzuoli  c d Ischia,  a' quali  s’aggiunse 
poi  il  Vescovo  ili  Nola,  che  tolto  all  Arcivescovo  di 
Salerno,  di  cui  prima  era  suffragarne,  fu  poco  prima 
del  Pontcficalo  d’  Alessandro  HI  a quel  di  Napoli 
sottoposto.  Questi  pochi  Vescovi  furono  attribuiti  a 
Napoli;  ed  a chi  considera  lo  stato  presente  dolly  co- 
se, sembrerà  molto  strano,  come  Benevento,  Salerno, 
Capua  e tante  altre  città  d inferior  condizione  riten- 
gano tanti  Vescovi  suffraganei,  e Napoli  capo  il’ un 
floridissimo  Regno  tanto  pochi;  ma  chi  porrà  mente 
a' secoli  trascorsi,  e considererà  quanto  erano  ristretti 
i conlini  del  Ducato  napoletano,  quando  Napoli  fu 
innalzala  ad  esser  Metropoli,  ed  all  incontro  quanto 
fossero  piu  distesi  i Principati  di  Benevento,  di  Sa- 
la) Cliioc.  de  Episc.  N’eap.  A.  963. 
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lerno  e di  Capua,  e (juanto  gli  altri  Ducati  e Pro- 
vince sottoposte  al  greco  Imperio,  cesserà  di  mara- 
vigliarsi. E se.  questa  città  nel  tempo  che  fu  renduta 
Metropoli  ebbe  si  ristretto  Ducato,'  e per  conseguen- 
za si  pochi  suffraganei,  ben  in  decorso  di  tempo  gli 
auspicj  suoi  felici  la  portarono  ad  uno  stato  cotanto 
sublime,  che  ella  sola  potesse  pareggiare  le  piu  am- 
pie c più  numerose  province  del  Regno. 

Città  eh  a le  province  emula  appare, 

Mille  Cittadinanze  in  se  còntiene. 

Gaeta  pur  sottoposta  al  greco  Imperio,  perchè  pre- 
tesa da  Pontefici,  ed  a Roma  pur  troppo  vicina,  quan- 
do fu  da' Normanni  a’ Greci  tolta,  non  fu  nè  data  per 
suffraganea  ad  alcun  Metropolitano  vicino,  nè  innal- 
zata a Metropoli, . perchè  il  suo  picciolo  e ristretto 
Ducato  noi  comportava;  onde  il  suo  Vescovo  fu  sot- 
toposto immediatamente  alla  Sede  Appostolica;  siccome 
ora  a niun  altro  soggiace. 

Ducato  d amalfi,  e di  Sorrento. 

Amalfi  in  questi  tempi  meritava,  non  meno  che  Na- 
poli, essere  innalzata  in  Metropoli:  ella  per  la  navi- 
gazione crasi  renduta  assai  celebre  in  Oriente,  e di- 
venuta sopra  tutte  le  altre  città,  la  più  ricca  e più 
numerosa,  concorrendo  in  lei  per  li  continui  traffichi 
non  meno  i Greci,  che  gli  Arabi,  gli  Affricani,  insino 
agli  Indiani;  e Guglielmo  Pugliese  (a)  ne’ suoi  versi 
1 innalza  perciò  sopra  tutte  le  città  di  queste  nostre 
province.  Ebbe  questa  città  suoi  Vescovi  sin  dal  suo 
nascimento,'  e ne  teivpi  di  San  Gregorio  M.  si  porta 
per  Vescovo  Primerio,  nè  questi  vien  riputato  il  pri.- 

(«)  Guil.  Appul.  lib.  3.  Iter.  Norman. 
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mo.  La  Chiesa  di  Roma  era  loro  molto  tenuta,  così 
per  le  tante  Chiese  che  gli  Amalfitani  ersero  in 
Oriente,  mantenendovi  il  rito  latino,  come  per  essere 
stati  i primi  nella  Palestina  a fondar  l'insigne  e mi- 
litar Ordine  de’  Cavalieri  di  S.  Giovanni  gerosolimi- 
tano. Era  perciò  di  dovere,  che  innalzandosi  a questi 
tempi  da' romani  Pontefici  tante  Chiese  in  Metropoli, 
ad  Amalfi  se  le  rendesse  quest’ onore,  la  quale,  ancor- 
ché per  antica  soggezione  dipendesse  dal  greco  Im- 
perio, nulladimanco  innalzata  a sì  .sublime  stato,  c 
governandosi  in  forma  di  Repubblica  da' suoi  proprj 
Duchi,  sola  un’  immagine  ed  un’ombra  della  sovra- 
nità de' Greci  in  quella  era  rimasa.  Tenendo  adunque 
questo  Ducato  Mansone  Duca,  quegli  che  per  qual- 
che tempo  occupò  il  Principato  di  Salerno,  fu  a pre- 
ghiere di  questo  Duca,  del  CleTo  e del  Popolo  amal- 
fitano, da  Giovanni  .XV  nell'anno  987  innalzato  il 
Vescovo  d' Amalfi  a Metropolitano,  e gli  furono  attri- 
buiti per  suffraganei  i Vescovi  del  suo  Ducalo;  poi- 
ché ciò  che  scrive  Freccia,  che  nell!  anno  9o4  dal 
Pontefice  Sergio  III  fosse  stata  Amalfi  renduta  Me* 
tropoli,  non  avendo  fondamento  alcuno,  vien  da  tutti 
comunemente  riprovato.  I suoi  suffraganei  sono  li  Ve- 
scovi di  Scala,  di  Minori,  di  Lettere,  e quello  del- 
irisela di  Capri,  i quali  ancor  oggi  riti’ene. 

Sorrento  ebbe  pure  suoi  Vescovi  antichi;  e trovan- 
dosi a questi  tempi  capo  d’un  picciol  Ducato,  fu  an- 
che ella  innalzata  in  Metropoli.  Marino  Freccia  pure 
autore  di  questa  istituzione  'ne  fa  Sergio  III  intorno 
al  medesimo  unno,  che  crede  essere  stata  innalzata 
Amalfi:  ma  comunemente  si  tiene,  che  da  Giovanni 
XIII  dopo  Capua,  si  fosse  nell'anno  968  renduta 
questa  Chiesa  metropolitana,  e che  Leopardo  ultimo 
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suo  Vescovo  avesse  avuto  quest’  onore.  I Vescovi  Suf- 
fragane!, ch'egli  tiene,  sono  quel  Ji  Stallia  che  ora 
diciamo  di  Castcllamarc,  e l' altro  di  Massa  Luhrense 
a' quali  da  poi  s'aggiunse  1 altro  di  Vico  Equensc. 

Ecco  la  disposizione  delle  Chiese  delle  nostre  pro- 
vince cominciata  a questi  tempi  nel  declinar  del  de- 
cimo secolo,  é perfezionata  poi  nel  principio  della  do- 
minazione de'  Normanni;  la  quale  siccome  ha  tutto  il 
rapporto  alla  presente,  che  vediamo  a' tempi  nostri, 
cosi  in  niente  corrisponde  alla  disposizione  e polilia 
temporale  delle  nostre  province,  per  cagion  che  quando 
fu  fatta  la  nuova  distribuzione  delle  province  di  questo 
R'  guo,  multiplicatc  poi  in  dodici,  siccome  ora  veg- 
giamo,  v erano  già  stabilite  le  Metropoli,  le  quali  se- 
condando la  polilia  dell  Imperio,  quella  forma  e di- 
sposizione presero,  nella  quale  trovarono  allora  gli 
Stati  quando  e dove  furono  stabilite;  c quantunque 
molte  città  cangiassero  poi  fortuna,  c da  grandi  di- 
venissero piccole,  ovvero  da  piccole  grandi,  nulladi- 
manco  i Pontefici  romani  non  vollero  mutar  la  dispo- 
sizione delle  Metropoli'' già  stabilite,  cosi  perchè  si  ri- 
tenesse il  pregio  dell'antichità,  come  anche  per  non 
far  novità,  cagione  di  qualche  disordine.  Empierono 
bensi 'di  piu  Vescovi  il  Regno;  con  ergere  molte  Chiese 
in  Cattedrali,  che  prima  non  erano,  per  quelle  ca- 
gioni elle  saranno  altrove  rapportate  ad  altro  proposito, 
ma  non  mutarono  la  disposizione  de  Metropolitani. 
S aggiunge  ancora,  clic,  come  diremo  al  suo  luogo, 
la  nuova  distribuzione  delle  nostre  province  in  dodici, 
principalmente  fu  fatta  per  distribuir  meglio  l'entradc 
regali,  c da  Ministri  clic  si  destinarono,  chiamati  Te- 
sorieri, per  l esazione  di  quelle,  si  multiplicò  il  nu- 
mero; tanto  elio  fu  veduto  nell'  istesso  tempo  il  nu- 


DEL  REGNO  DI  NAPOLI  L.VIII.  CAPTI.  io» 
mero  tle’  Governadori,  ovvero  Giustizieri,  essere  molto 
minore  di  quello  de'  Tesorieri,  e negli  ultimi  tempi 
furon  fatti  pari:  ed  i luoghi  destinali  per  la  loro  re- 
sidenza furon  sempre  varj,  spesso  mutandosi,  secondo 
il  bisogno  del  regai  Erario,  ovvero  l'utilità  pubblica 
richiedeva;  onde  questa  nuova  disposizione  non  potè 
portare  alterazione  alcuna  alla  polilia  dello  Statò  ec- 
clesiastico. 

In  questo  stato  di  cose  trovarono  i Normanni  que- 
ste nostre  province,  quando  vennero  a noi.  Altra  for- 
ma fu  data  alle  medesime,  quando  passarono  sotto  la 
loro  dominazione,  c quando  uniti  tutti  questi  Stati, 
eh’  erano  in  tante  parti  divisi,  nella  persóna  d'  un  solo 
stabilirono  il  Regno  in  uqa  ben  ampia  e nobile  Mo- 
narchia. 


» 

ime  DEL  LIBRO  OTTAVO. 
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J Normanni,  che  nel  nostro  linguaggio  non  altro 
significano,.  che  uomini  boreali  (o),  siccome  i Goti  ed 
j Longobardi,  non  da  altra  parte  del  Settentrione,  elio 
dalla  Scandinavia  uscirono  ad  inondare  1 Occidente. 
Essi  cominciarono  la  prima  volta  a farsi  sentire  nei 
lidi  della  Francia  a tempo  di  Carlo  M.  verso  il  fine 
del  secolo  ottavo  ; e quaranta  anni  da  poi,  o poco 
meno,  cominciarono  a travagliare  i marittimi  Fiamin- 
ghi  e’  Frigioni,  sotto  i cui  nomi  si  comprendevano 
allora  Trajetto  al  Renoj  l Ollanda,  e la  \~alacria.  1 Re 


(a)  Ganfrcdo  Malaterra  I.  j c.  3 liist.  in  tom.  3.  Hisp.  il- 
luslr.  Guglielmo  Pugliese  1.  a de  gest.  Norm.  in  Italia  in 
princ.  Guglielmo  Gcmmeticcuse  1.  a Itisi.  Nortm.  c.  4-  Norl- 
nianni  dicunUir  quia  lingua  enrum  Bnreas,  North  vocatur: 
ìtoino  vero,  Mao,  id  est  liomioes  Borcalas  per  denominano*, 
netti  nuncupanlur. 
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di  Francia  per  trattenergli  furon  a buon  patto  costretti 
nell  anno  88a,  di  dar  loro  la  Frisia  per  abitazione  (a). 
Ma  non  essendo  abbastanza  soddisfatti  di  questa  pro- 
vincia, cominciarono  ad  invadere  altri  luoghi  d intorno 
con  incendj  e rapine  cotto  Rollone  lor  Capo,  famoso 
e valorosissimo  Pirata,  il  quale  nell’ istesso  tempo» 
che  i Saraceni  con  non  minor  crudeltà  inondavano  la 
nostra  cistiberina  Italia,  egli  co’ suoi  Normanni  trava- 
gliava miseramente,  e con  inaudita  barbarie  la  Fran- 
cia. Portarono  questi  Popoli  1 assedio  inaino  a Parigi, 
invasero  l' Aquitania , cd  altre  parti  ancora  di  quel 
Reame  sotto  il  regno  di  Carlo  il  Semplice;  onde  non 
potendo  questo  Principe  resister  loro,  pensò  avergli 
per  amici  e per  confederati  ; onde  conyenncro , che 
Carlo  dovesse  stabilmente  assegnar  loro  la  Neustria, 
una  delle  province  della  Francia  per  loro  sede,  e do- 
vesse dar  a Rollone  per  moglie  Gisla  sua  figliuola, 
come  scrive  Dudone  di  S.  Quintino  ( b ),  o sua  parente, 
secondo  il  parer  del  Pellegrino  (c),  cd  ali  incontro  Rol- 
v Ione,  deposta  l’ Idolatria  ed  il  Gentilesimo,  nel  quale 
questi  Popoli  viveanp,  dovesse  abbracciare  la  religione 
cristiana.  Così  fu  eseguito  iulorno  1 anuo  900  di  no- 
stra salute  (il):  a Rollone  con  titolo  di  Duca  fu  data 
stabilmente  la  Neustria,  e sposata  Gisla,  il  quale  ncl- 
l' istesso  tempo  fu  da  Roberto  Conte  di  Puiticrs  te- 
nuto al  sacro  fonte,  dove  insieme  col  nome,  si  spogliò 
di  quella  sua  crudeltà  e barbarie,  e volle  nomarsi  Ro- 
berto dal  npine  del  suo  Compare,;  c seguendo  1 esem- 
pio del  lor  Capo  gli  altri  Normanni  si  resero  da  poi 
più  culti  ed  umani.  Rimasa  questa  provincia  di  Ncu- 

(«)  Grot.  in  Proleg.  ad  hi»t.  Got.  (6)  L.  3 hisl.  Nortin. 
(r)  In  filisi-  Long-  in  Stemmate,  (d)  Grot.  in  Prolegonj.  loc.  cit. 
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stria  sotto  il  lor  dominio,  le  diedero  dal  loro  il  nome 

di  Norraannia,  che  oggi  giorno  ancor  ritiene. 

Da  questo  Roberto  primo  Duca  di  Normannia  nc 
nacque  Guglielmo,  che  il  padre  creò  Conte  d' Altavilla, 
città  della  stessa  provincia.  Costui  generò  Riccardo,  dal 
quale  nacque  un  altro  Riccardo:  di  questo  II  Ric- 
cardo nacque  Roberto  II,  ed  up  altro  Riccardo  thè  III 
diremo.  E da  Roberto  II  ne  nacque  Guglielmo  II, 
dal  quale  comunemente  si  tiene,  che  fosse  nato  Tati- 
crèdi  Conte  d’Altavilla,  quegli  che  ci  diede  gli  Eroi, 
per  li  quali  queste  nostre  province  furon  lungo  tempo 
signoreggiate  (a). 

Ebbe  Tancredi  di  due'  mogli  dodici  figliuoli  maschi 
oltre  altre  femmine,  delle  quali  una  nomossi  Frcde- 
sinna,  che  fu  moglie  di  Riccardo  Conte  d’  Aversa  c 
Principe  di  Capua,  un'altra  fu  moglie  di  Gaufredo 
Conte  di  Montescaglioso,  ed  un'altra  ebbe  per  marito 
Yolmando  (l).  I figliuoli  della  sua  prima  moglie  no- 
minala Monella  furono  Guglielmo  soprannomato  Brac- 
c iodi/erro,  Drogone  ed  Umfrcdo  ( i quali,  come  ve- 
drassi,  furono  i tre  primi  Conti  della  Puglia  ) Gof- 
fredo c Serio  ne.  Gli  altri  sette  gli  ebbe  da  Frcdc- 
sinna  sua  seconda  moglie,  il  primogenito  de' quali  fu 
Roberto  soprannomato  Guiscardo,  eh’ è lo  stesso,  che 
in  antica  favella  normanna,  scaltro  ed  astuto,  c que- 
sti divenne  Duca  di  Puglia  e di  Calabria,  il  II  fu 
Malgerio,  il  III  Guglielmo,  il  IV  Alvercdo,  il  V Um- 
berto, il  "VI  Tancredi,  il  VII  ed  ultimo  fu  Roggiero, 
che  conquistò  la  Sicilia,  e stabilì  la  Monarchia  (c). 


(a)  V.  Invcges  nel  princ.  della  part.  3 degli  Annali  di  Pa- 
lermo, ove  porta  l’Albero  de’ Ducili  di  Normannia.  (i)  Pe- 
regrin.  in  Stemmate,  (c)  Malater.  lih.  i c.  l\.  Y.  Dufresnc  iu 
Stcm.  Ducimi  Apuliac  ad  liist.  Cornuen. 
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Questi  però  non  furono  i primi,  che  a noi  ne  ven- 
nero: essi,  come  vedremo,  seguirono  le  pedate  di  al- 
cuni altri  Normanni,  che  poco  prima  si  erano  stabiliti 
in  Aversa,  onde  bisogna  distinguere  gli  uni  dagli  altri 
per  non  confondergli,  come  hsn  fatto  alcuni  Scrittori. 
1 primi  vennero  a noi  intorno  Tanno  1016.  I figli- 
uoli di  Tancredi  calarono  in  Italia  intorno  Tanno  io3?>. 
Ma  non  tutti,  poiché  due  ne  restarono  ih  Normannia, 
ne  gli  altri  tutti  insieme  ci  vennero,  ma  s'eeondo  che 
le  congiunture  furono  loro  propizie»  or  due,  or  tre, 
ed  in  altra  somigliante  guisa  incamminaronsi  a queste 
nostre  parti;  nè  maggiore  fu  il  numero  de’.primi,  co- 
me vedremo  (a). 

Ciò  che  apparirà  di  più  portentoso  ne' loro  successi 
sarà,  come  un  branco  .d'uomini  che  vengono  di  Fran- 
cia a traverso  di  mille  sciagure  (abbiano  potuto  ren- 
dersi padroni  di  uno  de’  più  vaghi  paesi  «lei  Mondo: 
come  una  sola  famiglia  di  Gentiluomini  di  Norman- 
nia, soccorsi  solamente  da  un  picciol  numero  di  suol 
compatrioti,  abbiano  potuto  stabilirsi  una  Monarchia 
ne' confini  dell  Imperio  d’ Oriente  e d"  Occidente:  ab- 
biano potuto  contro  due  potenti  inimici  riportar  tante 
e sì  maravigliose  vittorie,  liberar  l'Italia  c la  Sicilia 
dall' incursioni,  e dal  giogo  degl’ infedeli  Saraceni,  ciò 
che  a Potenze  maggiori  non  fu  concesso,  e dopo  avere 
debellati  i Greci  ed  i.  Principi  longobardi,  fondare  in 
Italia  il- bel  Reame ‘di  Napoli  e di  Sicilia.  Certamente 
a niun’ altra  Nazione,  se  ne  togli  ì Romani,  òsi  for- 
tunatamente avvenuto,  che  così  bassi  principi,  in  tanta 
potenza  ed  imperio  fossero  arrivati.  Le  altre  Nazioni, 
come  abbiam  veduto  de’ Goti  e de' Longobardi,  non 

(a)  Mala»,  lib.  1 c.  fj,  11,  19,  38,  Qft.  lib.  3 cap.  6j. 
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in  forma  di  pellegrini,  di  viandanti  vennero  in  Italia,' 
ma  con  eserciti  ben  numerosi  , che  inondarono  le 
nostre  contrade,  si  stabilirono  il  Regno. 

All  incontro  se  si  considererà  lo  stato  infelice,  nel 
quale  erano  ridotte  queste  nostre  province  infra  di 
lor  divise,  ed  a tanti  Principi  sottoposte;  e l’estraor- 
dinario valore  c bravura  di  questa  Nazione,  non  sa- 
ranno per  apportar  maraviglia  i loro  fortunati  avve- 
nimenti. Si  aggiunse  ancora  che  le  maniere  di  guer- 
reggiare usate  in  que’  tempi,  non  eran  come  quelle 
d oggidì:  non  vi  era  allora  quasi  regola  alcuna  per 
assaltare  o per  difendersi.  Un  esercito  intero  si  vedeva 
alcune  fiate  disfatto  senza  sapersi  nè  come  nè  per 
qual . cagione,  e.  la  più  grande  abilità  consisteva,  o in 
una  gran  forza  di  corpo  incomparabilmente  maggiore 
de' nostri  tempi,  ' poiché  praticavansi  con  maggior  fre- 
quenza quegli  esercizj,  che  posson  giovare  ad  acqui- 
starla; o pure  in  una  bravura  eccessiva,  che  faceva 
concepire  a combattenti  tanta  confidenza,  donde  so- 
vente maravigliosi  successi  sortivano,  o alla  perfine 
in  alcune  imprese  orgogliose,  la  cui  condotta  in  altra 
guisa  non  sarebbesi  potuto  giustificare,  se  non  dal- 
l’avvenimento che  ne  seguiva. 

Questo  è quello,  che  produceva  quei  vantaggi,  che 
noi  ravviseremo  nc’ Normanni , i quali  aveano  quel 
medesimo  lustro  c grandezza,  che  nell’ azioni  de’ Ro- 
mani spesse  fiate  ammiravansi.  F.d  in  fatti  di  poche 
altre  Nazioni  si  leggono  tante,  conquiste,  quante  dei 
Normanni:  essi  posero  sottosopra  la  Francia,  c molte 
regioni  di  quella  conquistarono.  Guglielmo  Normanno 
discese  da’ medesimi  Duchi  di  Ncustria,  acquistassi  il 
fioritissimo  Regno  d’Inghilterra,  e lo  tramandò  alla 
sua  posterità.  La  nostra  Puglia,  la  Calabria,  la  Sici- 


Digitized  by  Google 


DEL  REGNO  DI  NAPOLI  LIB.IX.  107 
lia,  la  famosa  Gerusalemme  e l’insigne  Antiochia  pas- 
saron  tutte  sotto  la  loro  dominazione  (a). 

Ma  come,  e.  quali  occasioni  ebbero  gli  uomini  di 
questa  Nazione  di  venire  in  queste  nostre  regioni  co- 
tanto a lor  remote,  e come  dopo  vari  casi  se  ne  ren- 
dessero padroni,  è bene  che  qui  distesamente  si  narri; 
poiché  non  altronde  potrà  con  chiarezza  ravvisarsi, 
come  tante  e sì  divise  Signorie,  finalmente  s'unissero 
insieme  sotto  la  dominazione  d’ un  solo,  e sorgesse 
quindi  un  sì  bel  Regno,  che  stabilito  posòia  con  pro- 
vide  leggi,  e migliori  istituti,  poterono  i Normanni 
per  lungo  tempo  mantenerlo  nella  loro  posterità;  nè 
se  non  per  mancanza  della  loro  stirpe  maschile  si 
vide,  dopo  il  corso  di  molti  anni,  trapassato  ne’Sve- 
vi,  i quali  per  mezzo  d’una  Principessa  del  lor  san- 
gue, ad  essi  imparentata,  vi  succederono.  Non  potrebbe 
ben  intendersi  l’origine  delle  nostre  papali  investiture, 
e come  fosse  stato  poi  riputato  questo  Regno  Feudo 
della  Chiesa  romana,  se  non  si  narreranno  con  esat- 
tezza questi  avvenimenti,' donde  s’avrà  ben  largo  cam- 
po di  scovrire  molte  verità,  che  gli  Scrittori,  parte 
per  dappocaggine,  molti  a bello  studio  tennero  fra 
tenebre  ed  errori  nascose. 

Nel  racconto  delle  loro  venture,  e di  tutti  gli  altri 
avvenimenti  di  questa  Nazione,  non  ho  voluto  atte- 
nermi, se  non  « Storici  contemporanei,  ed  a coloro, 
che  più  esattamente  ci  descrissero  i loro  fatti,  la  cui 
testimonianza  non  può  essere  sospetta.  I più  gravi  e 

. I 

(a)  Roger.  Oveden.  apud  Grot.  iti  Prolcgom.  Autlax  Fran- 
cia Normannorutn  mililiam  experta  dclituit.  Ferox  Anglia  ca- 
ptava succubuit.  Dives  Apuli»  sortita  refloruit.  Iiierosulyiua 
famosa,  et  insigni;»  Antiochia  se  utraque  supposuit. 
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più  antichi  fra’  Latini  saranno  .Guglielmo  Pugliese, 
Goffredo  Malaterra,  Lione  Ostiense,  Amato  Monaco 
Cassinese,  Orderico  Vitale,  Lupo  Protospata,  l'Ano- 
nimo Cassinese,  Pietro  Diacono  e Guglielmo  Gcmme- 
ticense.  lì  fra’ Greci,  la  Principessa  Anna  Comnena, 
Giovanni  Ginnamo,  Cedrcno,  Zonara  ed  altri  raccolti 
nell' istoria  Bizantina,  i,  quali  Carlo  Dufresne  illustrò 
colle  sue  note. 

Guglielmo  Pugliese  rapporta  in  versi  latini,  ancor- 
ché poco  eleganti,  ma  mollo  buoni  per  lo  stile  del 
secolo  in  cui  vivea,  le  azioni  e’ fatti  d armi  de’ Nor- 
manni nella  Calabria.  Questi  scrive,  non  come  un 
Poeta  s’avviserebbe,  ma  come  un  [storico,  che  vuole 
solamente  ad  un  racconto  fedele  insieme  ed  ordinato 
aggiunger  il  numero  ed  il  metro.  Arriva  il  suo  racr 
conto  insino  alla  morte  dell’ illustre  Roberto  Guiscardo 
accaduta  circa  l’anno  1088.  Diegli  alla  luce  ad  istan- 
za di  Papa  Urbano  li,  die  nell'  anno  1088  fu  in- 
nalzato al  Ponteiicato,  c dedicogli  a Rogiero  figliuolo 
e successore  di  Roberto  Guiscardo.  Questo  suo  poe- 
metto istorico  manuScritto  fu  ritrovato  da  Giovanni 
Tiremco  Hauteneo  Avvocato  Fiscale  della  provincia 
di  Roven  nella  libreria  del  inonasterio  di  Becohclvino 
ricino  Argentina. 

Goffredo  Monaco,  di  cognome  Malaterra,  è un  Au- 
tore più  degno  di  fede:  scrisse  egli  in  prosa  molto  a 
lungo  l’istoria  delle  conquiste  fatte  in  Italia  da’ Nor- 
manni, per  ordine  di  Rogiero  Conte  di  Sicilia  e di 
Calabria,  fratello  che  fu  di  Roberto  Guiscardo.  Que- 
st'opera essendo  stata  lungo  tempo  sepolta  in  obblio, 
il  di  lei  manuscritto  fu  ritrovato  in  Saragozza  infra 
l’istoria  de’Re  d’ Aragona  l’anno  1 5 j8  da  Geronimo  , 
Z orila . che  la  diede  alla  luce;  ed  il  Baronio  di  que- 
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sto  ritrovamento,  come  d’ un  vero  tesoro  ne  parla; 
quindi  coloro,  che  hanno  scritta  l' Istoria  di  Sicilia, 
per  non  aver  letto  quest'Àutore,  in  molti  abbagli  sono 
incorsi. 

Lione  Vescovo  d’Ostia  è un  Autore  assai  noto,  e 
che  va  per  le  mani  d'ognuno;  essendo  egli  Religioso 
di  Monte  Cassino  scrisse  la  Cronaca  di  quel  mona- 
stero poco  dopo  il  tempo,  di  cui  saremo  per  ragio- 
nare; ed  ancorché  il  suo  impegno  fosse  di  far  appa- 
rire al  Mondo  la  santità  c grandezza  di  quel  Mona- 
stero, nulladimeno  ci  somministra  molti  lumi  per  bene 
intendere  le  cose  de' Normanni,  nel  Regno  de"  quali 
egli  scrisse. 

Amato  Monaco  Cassinense  fiorì  intorno  a questi 
medesimi  tempi:  fu  anch’egli  da  poi  fatto  Vescovo, 
ancorché  non  si  sappia  qual  Cattedra  gli  si  fosse  da- 
ta. Pietro  Diacono  ( a ) tra  gli  uomini  illustri  di  Cas- 
sino novera  quest  Amato,  c rapporta  esser  egli  stato 
intendentissimo  delle  sacre  scritture,  e versificatore 
ammirabile.  Fra  le  altre  sue  opere,  ohe  compose,  fu 
quella  ile  Gestir  dpostolorum  Petri , et  Pauli,  indiriz- 
zata a Gregorio  VII,  R.  P.,  c l’istoria  de’ Norman- 
ni ( b ) divisa  in  otto  libri,  che  dedicò  a Desiderio, 
quel  celebre  Abate  di  Monte  Cassino,  che  assunto  da 
poi  al  Ponteficato  fu  detto  Vittore  III.  Quest’istoria 
de'Normanni  scritta  da  Amato,  per  quel  che  sappia- 
mo, non  uscì  mai  alla  luce  del  Mondo  per  mezzo 
delle  stampe:  Giovanni  Battista  Maro  nell' annotazioni  a 
Pietro  Diacono  rapporta,  che  a’ suoi  tempi  questa 
istoria  si  conservava  manuscritta  nella  Biblioteca  Cas- 

(«)  Petr.  Diacouus  de  Viris  Illustrili,  sacri  Cassin.  Archi- 
steiìi.  (h)  Petr.  Diac  lib.  3 c.  33  in  Actuar.  Cbrouic.  Cassio. 
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sinense,  ove  molte  cose  degne  da  sapersi  intorno  alle* 
gesta  ed  a’ riti  de’ Normanni  erano  accuratamente  de- 
scritte. Ma  l’Abate. delia  Noce  piange  questa  perdita, 
e nelle  note  alla  Cronaca  Cassinense  (a),,  rapporta  es- 
sere stata  tolta  da  quella  Biblioteca,  siccome  molte 
altre  cose  degne  d’ eterna  memoria.  Visse  quest'Àu- 
tore  intornp  l'anno  1070  nel  qual  tempo,  secondo  ciò 
che  comportava  quel  secolo,  essendo  la  letteratura, 
per  lo  più  presso  a Monaci,  ne  fiorirono  molti  altri, 
come  Alberico,  Costantino,  Guaifero,  Alfano,  che  poi 
fu  Arcivescovo  di  Salerno,  ed  altri,  che  possono  ve- 
dersi presso  Pietro  Diacono. 

Scrissero  ancora  de' Normanni  qualche  cosa  Lupo 
■Protospata,  l'Anonimo  Cassinense,  e Pietro  Diacono 
stesso;  ma  Orderico*  V itale,  e Guglielmo  Gemmeti- 
cense  mollo  più  diffusamente,  oltre  di  molti  Scrittori 
moderni,  ehe  sono  a tutti  notissimi. 

La  Principessa  Anna  Comncna,  detta  ancora  Ce- 
savessa,  si  rese  piu  famosa  al  Mondo  per  la  sua  mente 
e per  la  sua  erudizione,  che  per  la  sua  qualità  e 
per  li  suoi  natali:  ella  fu  figliuola  d’Alessio  Comneno, 
detto  il  Vecchio,  Imperador  di  Costantinopoli,  e di 
Irene.  Zonara  c Niceta  ci  assicurano , che  questa 
Principessa  amava  lo  studio  Con  un  ardore  estremo, 
e che  la  sua  ordinaria  occupazione  era  su  i libri.  Non 
solo  s applicava  all  istoria  ed  alle  belle  lettere,  ma 
ancora  aita  filosofia:  ella  scrisse  in  quindici  libri  la 
Istoria  d Alessio  Comneno  suo  padre,  al  quale  il  no- 
stro Roberto  Guiscardo  mosse  una  crudelissima  guer- 
ra, che  fu  parte  del  soggetto  della  sua  istoria;  cd  an- 
corché alcune  fiate,  secondo  il  costume  della  sua  na- 


(a)  Lib.  3 cap.  55. 
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clone,  manchi  di  rapportare  con  esattezza  la  verità, 
nulladimanco  deve  esser  creduta,  qualora  favella  in 
commendazione  di  Roberto  Guiscardo,  cui  per  essere 
fiero  inimico  di  suo  padre,  grandemente  odiava.  Pro- 
mette ella  nel  proemio  della  sua  istoria  di  non  dire 
cosa,  per  la  quale  possa  essere  accusata  di  compia- 
cenza o d'adulazione,  e che  non  sia  uniforme  alla 
verità;  nientedimeno  si  vede,  che  ciò  ch'ella  scrive 
di  suo  padre,  è un  elogio  continuato.  Gli  Autori  la- 
tini non  sono  di  questo  sentimento,  poiché  questi  non 
parlano  d’Alessio,  che  come  d’ un  Principe  furbo  e 
simulatore,  di  cui  il  Regno  fu  più  notabile  per  le 
sue  viltà,  che  per  le  sue  belle  azioni:  ed  in  vera  la 
sua  ingiusta  gelosia  fece  gran  torto  a’Franzesi,  che 
crocesegnati  militavano  sotto  il  famoso  Goffredo  di 
Buglione  per  la  conquista  di  Terra  Santa;  ma  forse 
evvi  troppa  asprezza  nelle  Opere  de’  Latini,  siccome 
soverchia,  lode  in  quella  d’Anna  Comnena.  Della  sua 
istoria  Hocschelio  ne  pubblicò  gli  otto  primi  libri, 
ch'egli  avea  avuti  dalla  libreria  Augustana.  Giovanni 
Gronovio  vi  faticò  da  poi;  e nel  i65i  Pietro  Pous- 
sin Gesuita  gli  diede  fuori  colla  sua  traduzion  latina, 
che  abbiamo  della  stampa  del  Louvre.  Da  poi  il  Pre- 
sidente Gousin  ce  ne  ha  ancora  data  una  traduzione 
in  lingua  franzese,  c finalmente  Carlo  Dufrcsne  l' il- 
lustrò colle  sue  note.  . 

Giovanni  Cinnamo  visse  sotto  l'Imperador  Ema- 
nuele Comneno,  i cui  fatti  egli  distese  nella  sua  Isto- 
ria: egli  è uno  scrittore  elegante,  e si  studia  imitare 
Procopio.  De’ nostri  Normanni  sovente,  egli  favella,  c 
va  ora  la  sua  Storia  parimente  illustrata  colle  note  di 
Carlo  Dufresnc.  Cedrcno,  Zonata  c gli  altri  Scrittori 
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raccolti  nell  istoria  Bizantina,  de'  nostri  Normanni  alla 
volte,  anche  favellano. 

L'occasione  che  si  diede  a Normanni,  che  fin  dalla 
Ncustria  si  portassero  in  queste  nostre  parti,  non  deve 
attribuirsi  ad  altro,  che  al  zelo  ch'ebbero  questi  Po- 
poli della  nostra  religion  cristiana,  dappoiché  deposta 
• l'Idolatria  si  diedero  ad  adorare  il  vero  Nume.  Cor- 
reva allora  appo  i Cristiani  il  costume  d’andar  pel- 
legrinando il  .Mondo,  non  tanto  come  .figgi,  per  veder 
città  e nuovi  abiti  e costumi  diversi,  quanto  per  di- 
vozione di  veder  i santuarj  più  celebri.  Per  tal  ca- 
gione si  resero  in  questa  ,e  nella  precedente  età  fa- 
mosi in  Occidente,  ed  appresso  di  noi  due  celebri 
luoghi  delle  nostre  province,  quello  del  Monte  Gar- 
gano per  1 apparizione  Angelica,  l'altro  del  Monte  Cas- 
sino per  la  santità  e miracoli  di  S.  Benedetto  e dei 
suoi  Monaci:  ma  sopra  tutti  i santuarj,  com'era  di 
dovere,  estolse  il  capo  nell’  Oriente  Gerusalemme,  città 
santa,  ove  il  nostro  buon  Redentore  lasciò  asperso  il 
t.-rreno.  del  suo  sangue,  ed  ove  fu  sepolto. 

Fra  lutti  i Cristiani  del  Settentrione  è incredibile 
quanto  a quest  esercizio  di  pietà  fossero  inclinali  i 
Normanni  della  Neustria:  ad  essi,  nè  la  lunghezza  del 
cammino,  nè  la  malagevolezza  de' passi,  nè  il  rigor 
de' tempi  e delle  stagioni,  nò  la  necessità  di  dover 
sovente  traversar  per  mezzo  di  ladroni  c d' infedeli, 
nè  la  fame,  nè  la  sete,  nè  qualunque  altro  si  fosse 
maggior  periglio  o disagio,  recava  terrore.  Per  ren- 
dersi superiori  a tante  malagevolezze  s univan  a trup- 
pe a truppe,  e tutti  insieme  traversando  que"  luoghi 
inospiti  essendo  di  corpo  ben  grandi,  robusti,  agguer- 
riti e valorosi,  valevano  por  un’intera  armata,  e so- 
vente sopra  i Greci,  e sopra  gl  Infedeli  diedero  crw,- 
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fidissime  battaglie;  c ruppero  gli  ostacoli.  Solevano 
con  tal  occasione,  ò nell’  andare  o net  ritorno  venire 
a visitare  i nostri  santuari  di  Gargano  e di  Gassino. 

Nel  cominciar  adunque  dell’  undecimo  secolo  (a]^<4. 
quaranta,  come  scrive  Lione  Ostiense  (A),  ovvero,  se- 
condo l' opinion  d'altri,  cento  di  questi  Normanni  par- 
titi dalla  Neustria  s'incamminarono  vefso  Oriente,  (?• 
fin  che  in  Gerusalemme  giungessero,'  fecero  nel  cam- 
mino molta  strage  di  que’  Barbari.  Nel  ritorno  tennero^ 
altra  strada;  ed  imbarcati  sopra  una  nave  soleprono 
il  Mediterraneo,  e nella  .spiaggia  di  Salerno  (c)  giun- 
gendo, sbarcarono  in  que' lidi,,  ed  in  quella  città  en- 
trati, furono  da'  Salernitani,  sorpresi  dalla  robustezza 
de" loro  personaggi,  onorevolmente  ricevuti.  Règgeva 
Salerno  in  questi  tempi,  come  sì  è narrato,  dopo  da 
morte  del  Principe  Giovanni,  Guaimaro  III  suo  fi- 
gliuolo, chiamato,  come  si  disse,  da  Ostiense  (d),  il 
maggiore,  per  distinguerlo  dall’altro  Guaimaro  suo 
figliuolo,  che  gli  succedette.  Questo  Guaimaro  dal-, 
l'anno  994  che  morì  Giovanni  suo  padre,  tesse  il 
Principato  di  Salerno  ora  solo,  ora  con  suo  figliuolo 
inaino  all’anno  io3i,nel  quale  il  di  lui  figliuolo  morì. 
Furono  per  tanto  da  questo  Principe  invitati  a trat- 
tenersi in  Salerno  per  ristorarsi  dalle  fatiche  del  viag- 
gio, « per  goder  un  poco  l’amenità  del  paese.  Ma  ecco 
che  sopraggiunse  un  accidente,  nel  quale  a questi 
pochi  Normanni  diedesi  opportunità  di  mostrare  il  lor 

■ V 

(a)  Pellegr.  in  Serie  Ab.  Cass.  in  Atemllfo:  vergente  A. 
Cifristi  millesimo.  (A)  Ostiens.  1.  a c.  37.  Ouadraginla  nu- 
mero Normanni  in  Labili)  peregrino,  (c)  Ostiens.  lib.  a cap.  37. 

(ri)  Ostiens.  lib.  a cap.  37.  A Guaimaro  inajore,  qui  lune 
Sa  lenii  principabatur.  • 
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▼alore,  e di  compensare  insieme  con  Gyaimaro  le  ac- 
coglienze, che  usò  lor».  Nel  corso  di  quest' Istoria  so- 
vente si  è narrato,  che  i Saraceni  non.  nwmcaron  mai 
d infestare  il  Principato  di  Salerno,  che  ora  dall'Af- 
frica, e spesso  dalla  vicina  Sicilia  sopra  molte  navi 
giungendo  alla  spiaggia  di  quella  città,  depredavano 
i contorni , della  medesima,  ed  a'  campi  ’c  castelli  vi- 
cini di  molti  dauni  e calamità  eran  cagione:  Guai- 
maro,  non  avendo  forze  bastanti  per  potergli  discac- 
ciare, proccurava  per  grossa  somma  di  denaro  com- 
prarsi la  quiete  ed^  il  minor  danno.  Essi  ora  ci  ven- 
nero sopra  molte  navi,  mentre  questi  Normanni  erano 
in  Salerno,  e fattisi  da  presso  Salerno  minacciavano 
saccheggiamenti  e ruin^,  se  con  grossa  somma  di  de- 
naro non  si  fosse  ricomprata:  Guaimaro,  che  non  avea 
alcun  modo  da  difendersi,  ai  dispose  a condiscendere 
alle  loro  richieste,  ed  intanto  ch'egli  co' suoi  Ufficiali 
crasi  occupato  a far  contribuire  i suoi  vassalli,  i Sa- 
raceni calati  dalle  navi  in  terra,  riempirono  Io  spazio 
eh’ è tra  il  mare  e la  città,  ove  aspettando  il  riscatto, 
si  diedero  alle  crapole  ed  alle  dissolutezze.  I Nor- 
manni, che  non  erano  avvezzi  soffrire  quest' obbrobrio 
rimproverando  a Salernitani,  come  lasciassero  trionfare 
con  tanta  insolenza  i loro,  nemici,  con  disporsi  più 
tosto  da  se  medesimi  a pagare  Jc  spese  del  trionfo, 
clic  pensare  a difendersi,  vollero  essi  con  inaudita 
bravura  vendicare  i loro  oltraggi,  e prese  Tarmi , 
mentre  1 Saraceni  a tutto  altro  pensando  stavano  im- 
mersi tra  le  crapule  ed  il  riposo,  gli  assalirono  allim- 
proviso  con  tanto  impeto  e valore*,  che  d'un  numero 
considerabile  di  loro  fatta  strage  crudele,  gli  altri  sor- 
presi si  misero  tosto  in  fuga,  c così  costernati  c dis- 
sipati, pensarono  rientrar  ne’ loro  vascelli  assai  più 
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presto  di  quello  ne  erano  usciti,  e pieni  di  scorno  ri- 
tirarsi da  quella  piazza.  Un  fatto  così  glorioso  portò 
« Salernitani  fioa  minor  allegrezza,  che  ammirazione, 
ed  il  Principe  Guaimaro  non  sapeva  in  che  modo 
dar  segno  della  sua  riconoscenza  al  lpr  merito:  pregogli 
che  restassero  nel  paese,  offerendo  loro  abitazioni*  e 
carichi  i più  onorevoli;  ma  essi  si  protestarono  iia 
quell’  azione  non  aver  avuta  mira  ad  alcun  lóro  privato 
interesse;  e che  non  volevano  atyra  ricompensa,  che  il 
piacere  d’aver  soddisfatto  alla  loro  pietà  in  combat- 
tendo a-  favor  de' Cristiani  contro  degl  Infedeli.  Del 
resto  per  corrispóndere  alle  cortesie  di  G uaimaro,  ed  al 
desio  che  mostrava  d’ aver  appo  di  se  uomini  di  tal  sor- 
ta, gli  promisero,  o di  ritornare  essi  medesimi,  o de- 
viargli de’ giovani  loro  compatrioti  di  pari  valore  (a). 
Si  risolsero  per  tanto  di  ritornar  alla  loro  patria , per 
cui  rivedere  àrdevano  di  desiderio.  Il  Principe,  non 
potendo  più  arrestargli,  usò  loro  tutte  le  maniere  per- 
chè almeno  nel  loro  arrivo  gl' inviassero  gente  di  lor 
nazione  ; e mentre  •irnhamaronsi  per  la  Normannia , 
fecegli  acct»mpagnaré*da  biolti  suoi  Ufficiali  con  barche 
cariche  di  frutti  i prù  squisiti  inaino  al  loro  paese: 
donò  loro  ancora  rielle.  vesti  .preziose  d'  oro  e di  .seta , 
e ricchi  arnesi  di  cavilli.  I disegni  di  Guaimaro  eb- 
bero il  loro  effetto,  « qusH'aria  di  liberalità  e di  ma- 
gnificenza fu  non  solo  un  invilo,  ma  ben  anche  una 
forte  attrattiva  alla  Nazione  normanna,  per  farla  venire 
in  queste  nostre  regioni-  Poiché  giunti  in  Normannia, 
avendo  esposto  il  desiderio-  de’  nostri  Principi  'che  avea- 
no  di  loro  gente,  valse  molto  a far  prendere  questo  cam- 
mino ad  un  gran  numero  di  persone,  c ben  anche  dì 

(a)  Osùens.  lib.  a cap.  Z~. 
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chiarissimo  sangue-  Al  che  diede  mano  un  occasione, 

che  saremo  per  rapportare. 

Nella  Corte  di  iiòberto  Duca  di  Normanni,!  fra  gli 
altri  Signori,  che  frequentavano  il  suo  Palazzo,  furono 
Guglielmo  Repoatcl  ed  Osmondo  Lrengot:  questi  offeso 
da  Guglielmo,  eh  erasi  pubblicamente  vantato  d’  aver 
riccvutq.  de’  favori  da  sua  figliuola,  lo  sfidò  a singo- 
iar tenzone,  e con  tutto  che  Guglielmo  si  trovasse 
presso  del  Duca  Roberto,  il  quale  colla  sua  Corte 
prendeva»!  il  piacere  della  caccia,  s’abbattè  col  suo 
nemico  nel  bosco,  gli  passò  attraverso  del  corpo  la 
sua  lancia,  o l’uccise.  11  Duca  Roberto,  riputando  ciò 
suo  qllraggio,  proccurava  averla  nelle  mani  per  fame 
pubblica  vendetta,  laonde  Osmondo  per  soappar  via 
dallo  sdegno  del  sito  Sovrano,  salvossi  prima  in  In- 
ghilterra; ed  alla  fine  veggendo  aperta  sì  bella  strada 
in  Italia,  risolse  quivi  ritirarsi  co' suoi  parenti;  5 proc- 
curò  accora  tirar  altri  con  se  per  imprendere  il  cam- 
mino. Si  portò  in  fatti  questo  prode  Normanno  se- 
co molti  suoi  fratelli1,  li  quali,  secondo  narra  Ostien- 
se, furon  Rainulfo,  Asclittino,  Osmondo  e Rodulfo, 
seguitati  da  figliuoli  e nepoti , e da  ritolti  de' loro  a- 
mici.  Questo  Rainulfo  fu  il  primo  Conte  d’ Aversa,  e 
poi  Asclittino’,  chiamato  da  Ordorico . Vitale  ( a ) Art- 
iche ti  Ilo-  de  Quadrelli s , che  a Rainulfo  succede , dal 
quale  traggono  origine  i primi  Normanni,  che  ebbero 
il  Principato  di  Capua,  come  vedremo. 

Questi  Eroi  di  chiarissimo  sangue  usciti  , dalla  Fran 
eia  con  molta  comitiva  de" loro  Normanni,  furono  da 
nostri  Principi  ricevuti  con  allegrezza , e con  molti 
segni  di  stima , memori  di  ciò  che  pochi  anni  prima 

(u)  Odoric.  Yiuh  1.  3. 
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arcano  adoperato  i loro  nazionali  in  Salerno/  Alcuni 
rapportano,  ch’cs«i  da  prjma  andarono  in  Benevento, 
altri  che  si  posero  al  servigio  del  Principe  di  Salerno, 
cd  altri  che  vennero  in  Capua  (n):  tutte  queste  cose 
posson  essere  vere , poiché  questi  novelli  Normanni , 
poco  men  disinteressati  di  quelli,  che  aveano  combat- 
tuto in  Salerno,  erano  pronti  di  darsi  al' servigio  di 
colui,  che  gli  atesse  meglio  riconosciuti:  ed  i nostri 
Principi  longobardi  avendosi  ugualmente  A difendere 
contro  i Greci , c contro  i .Saraceni  * ciascuna  dalla 
sua  parte  bramava  d’aver  appresso  di  se  uomini  cosi 
valorosi,  per  mezzo  de’ quali  speravano  di  conseguire 
qualunque  vantaggio.  Comunque  ciò  siasi,  egli  è certo 
ché  ancorché  non  fosse  appurato  in  qual  anno  preci* 
aamente  passassero  in  Capua , prima  però  dell  anno 
1017  in  quella  città  si  fermarono,  mentre  Melo  fug- 
gito da  Bari  avea  in  quella  città  ritrovato  il  suo  asilo, 
ed  era  stato  accolto  da  Pandolfo  IV,  il  quale  dall’an- 
1016  insieme  con  Pandolfo  II  figliuolo  di  S.  Agata 
reggeva  in  quelli  tempi  il  principato  di  Capua  ( b ).  Ciò, 
che  diede  occasione  a questi  novelli  Normanni  unitisi 
con  lui  di  segnalarsi  in  più  nobili  imprese. 

. I Greci  che  col  quovo  Magistrato  dì  Catapano,  a- 
vcano  reso  insopportabile  il  lor  governo  nella  Puglia, 
diedero  occasione  che  in  Bari,  principal  sede  di.  quel 
Magistrato,  nascessero  perciò  nuovi  disordini  e tumulti; 
poiché  i Baresi  non  polendo  più  soffrire  l’ aspro  go- 
verno, clvenl’cMi  faceva  Curcua  nuovo  Catapano,  ani- 
mati da  Melo  prode  e valoroso  Capitano  di  sangue 
longobardo , che  dimorava  in  Bari,  ove  da  molto  tefil- 
po  avea  trasportata  la  sua  famiglia,  si  ribellarono  dal- 

(«)  Ostici!*.  lor.  * it.  (/')  Pellegr.  in  Stem. 
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l'imperio  greca,  c sperando  dare  alla  lor  patria  la  liber- 
tà, si  misero  sotto  la  guida  di  Melo  , clic  per  lor  Capo 
insieme  coft  Dato  suo  cognato  T elessero  Ma  gllm- 
pcradori  d'  Oriente  avvisati  di  questa  rivoluzione,  man* 
*■  daremo  tosto  in  Italia  Rasilio  Bagiano  nuovo  Catapano, 
il  quale  giunto  nella  Puglia  con  buona  compagnia  d» 
Signori  o di  soldati  di  Macedonia  pose  l' assedio  alla 
città  di  Bari.  1 Baresi  veduftisi  cosi  stretti,  invece  di 
pensare  a.ditendersi,  attesero  solamente  a rappacificarsi 
co' Greci  » costo  di  Melo,  offerendo  di  darlo  loro  nelle 
mani;  di  che  accortosi  Melo,  tosto  se  ne  fuggi  furti- 
vamente in  A scoli  con  Dato,  ed  ivi  non  tenendosi  a 
bastanza  sicuro,  ritirossi  ben-  anche  più  lungi,  ed  in- 
tanto i perfidi  suoi  cittadini,  per  guadagnarsi  In  buona 
grazia  .de’  G feci,  inviafono  a Costantinopoli  Maralda 
sua  moglie,  e 1 «io  figliuolo  Argiro.  Melo,  che  da  A- 
ecoli  crasi  ritirato  in  Bertevcnto,  indi  in  Salerno,  erasi 
finalmente  con  Dato  fermato  in  Capua , chiedendo  a 
Pandolfo,  siccome  a* Principi  di  Benevento  e di  Sa- 
lerno suoi  Longobardi  a volergli  prestar  ajuto  contro 
1 Greci.  Arrivando  in  Capua  ritrovò  rvi  i Normanni, 
che  poc’anzi  cranvf  giunti:  era  egli  già  consapevole 
del  4or  valore'  onde  'trovandogli  opportuni  a’ suoi  di- 
segni, per  le  grandi  promesse  «he  lor  fece,  si  diedero 
al  Suo  servigio,  ed  avendo  -arrotate  eziandio  altre  truppe 
presso  de  Principi  longobardi,  delle  quali  sollecitava  il 
soccorso,  rugunò  un’armata,  che  immantcncnte  menò 
contro  i Greci;  ed  avendogli  aasplili',  furono  in  tre  suc- 
cessive battaglie  disfatti , e si  Tese  padrone  d’ alcune 
città  della  Puglia;  ma  poscia  perdette  'tutto  il  frutto 
delle  sue  vittorie  nel  quarto  combattimento , che  ac- 
cadde intorno  l anno  imq  presso  la  città  di  Canne, 
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luogo  già  rinomalo  per  l ' antica  disfatta  de  Romani  (a). 
Vinto  Melo  più  tosto  per  lo  tradimento  do' suoi,  cito 
per  la  forra  de’  Greci,  i Normanni  gli  si  mantennero 
fedeli,  combattendo  con  estremo  Calore.  Pbnsò  Molo, 
veggendo”  il  suo  partito  assai  debole,  di  chiedere  soc- 
corso altrove, -ed  avendo  raccomandati  tutti  i Normanni 
che  gli  restavano  a-  Pandolfo  Principe  di  Capua,-cd 
a Guaimaro  Principe ‘di  Rajerno,  tosto  partissi  per 
Alemagna  a ritrovare  1'  hnperador  Errico,  6 cu^  avendo 
esposto  Io  stato  lagrimevole  di  queste  nostre  province, 
che  per . 1"  ingrandimento  de’  Greci  .èrand  in  pericolo  di 
esser  tutte  smembrate  dall’ Impero  d Occidente,  lo  con-  , 
fortava  ad  inviare  una  grossa  armata  contra  de’ Greci, 
o pure  che  venisse  egli  stesso  in  persona  a coman- 
darla: Errico,  ohe  trovava»!  distratto  in  altre  imprese, 
e che  alle  promesse  non  ben  corrispondevano  i fatti, 
obbligò  ben  due  fiate  Melo  a ripigliar  quel  viaggio 
per  sollecitarlo  a mandare  i promessi  soccorsi  ; ma  nel 
mezzo  di  questi  affari  lini  Melo  la  sua  vita  presso  1 Im- 
pefadof  Errico,  tanto  che  1 Normanni  per  la  perdita 
di  questo  lor  valoroso  Capitano  si  diedero  a prender 
altri  partiti. 

Adinolfo  fratello  di  Pandolfo  Principe  di  Capua  ed 
Abate  di  Monte  Cassino,  era  travagliato  quasi  sempre 
da’  Conti  d' Aquino,  i quali  sovente  facevano  delle  scor- 
rerie sopra  i beni  di  quella  Badia,  onde  pensò  l'Abate 
per  difendergli  valersi  dell’  opra  e del  valore  de"  Nor- 
manni {b),  i quali  assai  bene,  e con  ogni  fedeltà  adem- 
pierono la  commessione,  che  loro  era  stata  data,  guar- 
dando di  Continuo  le  terre  di  quel  monastero  da  un 
Borgo  appellato  Piniatario , non  lungi  .dalla  città  di 

(.»)  0?iiens.  I n 07.  (b)  Osliens.  1 a c.  38 
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San  Germano,  ove  s’erano  fortificati.  Altri  Normanni 
seguendo  Dato  s' erano  ritirati  sotto  gli  auspicj  di  Be- 
nedetto VII!  R.  P.,  il  quale  aveva  loro  dato  in  guar- 
dia la  Torre  del  Garigliano,  ch’era  del  dominio  della 
.Chiesa;  parendo  cosi  a Dato. d’ esser  sicuro,  posdatile 
la  città  di  Capua  lo  copriva  dall'insulto  de’ Greci. 

Ma  la  perfidia  di  Pandolfo  Principe  .di-  Capua 
cagionò  ‘nuovi  sconcerti  in  queste  regioni,  che  fi- 
nalmente tutti  terminarono  a maggior  ingrandimento 
de' Normanni.  Questo  Principe,  anebrehè  mostrasse  in 
apparenza  favorir  le  parti  di  Errico  Impcrador  d' Oc- 
cidente vo'&e  a lui  soggetto,  iraUadimanco  nudriva  di 
eoppiatto  con  Basilio  Impcrador  <T  Oriente  una  stretta 
cerrispoqdenza  ad  amicizia,  e s'avanzò  tanto,  che. fi- 
nalmente »!  indusse  a mandar  in  Costantinopoli  le  chiavi 
d’oro,  e sottopporre  se,  la  sua.  città,  e T intero  Prin- 
cipato all’Imperio  d’Oriente,  in  quel  modo  eh’ era  pri- 
ma a quello  d' Occidente  (4  L’  Imperador  Basilio,  a 
cui  per  gV  interessi  suoi  molto  importava  quest' acqui 
sto,  tosto,  avvisonne  Bagiano,  al  quale  commise , che 
per  mezzo  di  Pandolfo  proccurasse  aver  in  mano  Dato 
co’ Normanni,  eh’ erano  in  sua  difesa.  Questi  esegui  con 
efficacia  ed  esattezza  il  comandamento  del  suo  Prìn- 
cipe, e perche  Pandolfo  non  fosse  distolto  dall’ Aliate 
Adinolfo  suo  fratello,  pensò*  tirale  al  sup  partito  an^ 
che  costui,  come  lo  fece  òpportunamente  per  un  mezzo 
assai  efficace,  qual  6Ì  fu  d’ una  gran  donazione , che 
fece  al  suo  Monastero  dell’intera  eredità  d’un  tal  Ma- 
raldo  di  Troni,  eh’ crasi  devoluta  al  Fisco  (£),;  ed  aven- 
do mandata  una  grossa  somma  di  denaro  a Pandolfo, 
lo  priegò  insieme,  che  se  veramente  era  fedele  all'Im 

(<t)  Osticns.  ,!•  i c.  38.  ( l> ) Osliens.  loc.  c»t. 
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peradore  Basilio,  gli  permettesse  il  passaggm  per  gli 
suoi  Stati  per  aver  in  mauo  Dato.  Gli  fu  ciò  tosto  ac- 
cordato, e posto  in  ordine  un  non  piccolo  esercito  venne 
ad  assalir  Dato  nel  Garigliano;  gli  assediati  ancorché 
coki  improviso  si  difesero  con  molto  coraggio . per  due 
giorni;  ma  alla  fine  bisognò,  che  il  valore  cedesse  alla 
forza.  Bagiano  prese  la  Piazza,  e trattò  eoà  estremo 
rigare  tutti  coloro,  che  y*  trovò,  fuorché  i Normanni 
in  riguardo  d’ una  cabla  preghiera,  che  l' A baie  Adi- 
nolfo  gliene  fece.  Ma  non  usò  pietà  con  Dato;  e"  que- 
sto disgraziato  Capitano  condotto' in  Bari  sostenne  il 
supplizio  de’  parricidi , essendo  stato  buttato  in  mare 
dentro  uh  sacèo.  • 

L’Imperadorc  Erricà  avendo  intesa  l’iavasion  dei 
Greci»  da  perfidia,  del  Principe  Paudolfo,  e la  crude- 
lissima morte  di  Dato,  reputando  fra  se  medesimo, 
che  perduta  la  Puglia  ed  il  Principato  di  Capba,  se 
non  affrettava  i soccorsi,  era  in  pericolo  di  pèrdere 
Roma  e tutta  l’ Italia,  tardi  avveduto,  di  ciò  che  Melo 
tante  volte  arcagli  presagito,  scosso,  finalmente  da  tanti 
avvenimenti,  avendo  unito  una  grossa  armata,  e chia- 
mati i Normanni  (eh' erano  stati  a' preghiere  di  Adi- 
nolfo  lasciati  liberi  ) che  militassero  softo  le  sUc  in- 
segne, toste  in  quest'anno  soa’a  verso  Italia  incam- 
minossi  (4).  Divise  in  tee  corpi  la  sua  armata:  ,ad  uno 
composto  di  undicimila  soldati  prepose  per  Capitano 
Poppone- Patriarca  d’Aqqileja,  che  incammìnosp  verso 
Abruzzi,  acciò  che  per  quella  parte  entrasse  nel  do- 
minio de  Greci:  I altra  corpo  era  di  Ventimila  soldati 
comandato  da  Belgrimo  Arcivescovo  di  Colonia  ( poi; 
,chè  in  questi  tempi  non  vi  avea  niente  di  stranezza, 

(a)  Ostieos  lib.  ? cap.  5g. 


Digitized  by  Google 


133  STORIA  CIVILE 

che  i maggiori  Prelati  della  Chiesa  si  vedessero  alla 
testa  degli,  eserciti,  come  ben  tosto  lo  vedremo  ancora 
praticare  dagli  stessi  Pontefici  romani  ).  e questo  fu 
mandato  per  la  ‘strada  di  Roma  per  avere  in  mano 
l'Abate  Cassinense  col  Principe  di  Capua  suo  fratello^ 
che  ambedue  venivano  imputati  presso  1 Impcradocc 
della  cattura  c-  morte  di  Dato:  l’altro  ritenne  seco 
Ki*rico,  volendo  egli  in  persona  per  la  Lombardia  e 
per  la  via  della  Marca  venire’ a danni  de  medesimi 
Gleci. 

L'Abate  Àdinolfo*  subito,  che  fu  avvisato,  che  gli 
andava  contro  un  esercito  intero,  Abbandonò  il  mo- 
nastero, e per  salvarsi  in.  Costantinopoli,  ad  Otranto 
cort  gran  fretta  fuggissene,  dove  imbarcato-  nell  acque 
del  marè  Adriatico,  nel  quale  Datò  era  stalo  sommer- 
so, rotta  la  nave  con  tutti  i suoi,  affogò. 

Il  Principe  suo  fratello,  quando  si  vide  assediato 
dentro  Capua  dall  Arcivescovo  di  Colonia,  dubitando 
d" esser  tradito  davsuoi  vassalli,  che  P odiavano  a mor- 
te, si  diede  in  man  del  Prelato,  acciocché  il  menasse 
da  Errico,  in  presenza  di  cui  promise  provar  la  sua 
innocenza  (n).  Lo  ricevè  Belgrimo  sotto  la  sua  custo- 
dia, e mennllo  da  Errico,  il  quale  allora  teneva  stret- 
tamente assediata  Troj»-in  Puglia,  città,  che  i Greci 
in  questo  medesimo  anno  aveano  edificata,  la  quale 
poòhi  giorni1  da  poi  si  rese  a lui.' RarUcgrossi  llpipe- 
radore,  e fatti  assembrare  tutti  i suoi  Baroni,  così 
italiani  come  oltramontani,  perche  conoscessero  della 
sua  causa,  fu  con  universal  consentimento  sentenziato 
a morte-,  ma  l'Arcivescovo,  sotto  la  cui  protezione  si 
era  egli  posto,  tatìto  seppe  oprar  éon  preghiere  e pianti 

(n)  Qstiens.  lib.  3 cap.  4®. 
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presso  l’ Imperatore,  che  la  pena  di  morie  la  fece 
commutare  in  esilio  perpetuo-,  onde  fattolo  stretta- 
mente  incatenare,  in  colai  guisa  se  lo  menò  seco  in 
Germania.  - t - • , " 

li  Principato  di  Capua  fu  dà  Errico  -conceduto  a 
Pandolfo  Conte  di  Tiano,  e nell  iste»»»  tempo  investì 
di  questo  Contado  Stefano,  Melo  e Pietro,  nipoti  de! 
celebre.  Melo , i quali  erano  sottcntrati  a ìjostencro 
quell' impegno  medesimo  contro  i Crcpi,  che  promosso 
il  loro  zio  (a).  Ecco  come  gl  Imperatori  d Occidente 
disponevano  del  Principato  di  Capua  e de' Contadi  dei 
quali  era  composto.  Ma  essendo  stato  obbligato  Errica 
a richiamar  la  sua  arcata  per-  cagione  degli  eccessivi 
caldi  della  Puglia,  che  gli  A ternani,  onderà  - compo- 
sta, non  potevano  più  soffrire:  confidò  i disegni  che 
avea  su  l'Italia  al  valore  de -Normanni,  lasciando  a 
loro  la  cura  di  discacciar  da  Italia  i Greci.  Racco- 
mandò loro  spezialmente  di  soccorrere,  qualora  il  bi- 
sogno il  - richiedesse,  i nepoti  del  rinomato  Melo,  ai 
quali  diede  parimente  in.  aiuto  alcuni  altri  celebri  Nor- 
manni: questi,  secondo  rapporta  Ostiense,  furono  Gi- 
sclbcrto  e Gosmanno,  Stigando,  Turstino,  Balbo,  Gual- 
tiero di  C«nosa  ed  Ugone  Faljucca  con  diciotto  alt;i 
valorosi  eonipagni.  ' • 

Raccomandò  ancora  l’ Irgpcrador  Errico  questi  Nor- 
manni a Principi  di  Benevento  e di  Salerno,  ed  a 
Pandolfo  d».  Tianja  novello  Principe  di  Capua,  a’quali 
impose  dovessero  di  loro  in  tutti  i bisogni  valersi.  Ma 
questi  Principi  tosto  dimenticatisi  della  grande  oblili-  , 
gazionc  che  avearto  i Longobardi  .a  Normanni,  da'quall 
erano  stati  tanto  ben  sérviti  cofttra  de'Greci,  comin- 

(n)  Ostici!},  lib.  2 cap.  4>- 
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ciarono  poscia  a deprezzargli-,  sia  perche  credessero 
di  non  aver  punto  Insogno  di  loro;  sia  perche -sentis- 
sero male  il  vedergli  interessati  nel  servigio  dell  Im- 
pcradorc  Errico.  tG li  lasciarono  dunque  errar  pe’ bo- 
schi ednza  nè  pure  conceder  loro  un  luogo  di  ritirata; 
anzi  giunsero-  infimo  a negar  loro  quel  soldo,  ch’era 
in  costume  pagarsi  a' medesimi. 

I Normanni,  .che  non  aveano  gran  sofferenza  di 
sopportar  questa  ingiustizia,  presero  le  armi  contro 
gli  abitanti  del  paese,  e giunsero  ben  tosto  a fargli 
stace  a lor  disc  l'ex  ione;  e per  attenere  più  sicuramente 
ciò  che  volevano,  crearonsi  un  Capo  della  loro  Na- 
zione. Il  primo  ch'elessero  fu  veramente  abile  a man- 
tenere i loro  interessi:  fu  questi  Turstino,  uno  di  quei 
valorosi  .nomati  da  Ostiense,  uomo  di  merito  singolare 
per  In  pesto  a cui  innalzavasi,  c sopra  tutto  d una 
forza  di  corpo  presso  che  miracolosa.  Ma  essendosi 
indi  4 ppco  questo  valoroso  Capitano  per  fraude  dei 
Pugliesi  incontrato  con  un  dragóne,  ancorché  1"  ucci- 
desse, restò  dal  velenoso  fiato  di  quel  serpente  estinto, 
come  rapporta  Guglielmo  Gemmelicense  (a).  Non  man- 
carono però  successori  valevoli  a vendicarsi  di  sua 
morte,  poiché  i Normanni  in  luojgo  di  Tufstino  con- 
cordemente si  elessero  per  lpr  Capo  Rainulfo  prode  c 
scaltro  Sguerriero  (b),  che  giunse  il  primo  in  Italia  in 
qualità  di  Principe,  e che  fu  il  primo  tra’ Normanni 
a stabilirsi  in  queste  nostre  province  certa  e ferma 
sede,  come  qui  a poco  vedremo. 

Intanto  Errico,  dopo  aver  regnato  ventiduc  anni, 
finì  i giorni  suoi  "in  Alemagna  nell’  anno  ioa5  senza 

{«)  Guglielmo  Gemmel.  liL>.  7 cnp.  3 o.  (b)  Gemmet.  loc. 
cit.  Guil.  App.  lib.  1. 
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aver  lasciato  di  se  prole  aleuta;  ed  ora  per  la  sua 
pietà,  c più  per  la  singolar  sua  , castità,  narrandosi, 
che  anche  ammogliato  volle  serbarla,  gli  prestiamo 
que’ onori  -che  a Santi  son  dovuti.  Egli  edificò,  in  Barn- 
berga  molte  chiese,  che  sottopose  al'romano  Ponte- 
fice. Principe  prudentissimo,  il  quale  considerando, 
che  per  non  lanciar  di  se  figliuoli,  avrebbero  potuto 
nell'elezione  del  suo  successore  nascere  disordini  c 
confusioni,  avvicinandosi  alla  morte,  chiamò  a ,se  i 
Principi  dell  Imperio,  c per  «suo  successore  designò  (*) 
loro  Corrado  Duca  di  t’ranconia  detto  il  Salico , Prin- 
cipe saggio  e valoroso  della  illustre  Casa  di  Sasso- 
nia (n).  I Principi  dell'  Imperio  acconsentendovi  lo  e- 
lcssero  per  Re  di  Germania  ed  Imperadorc;  onde  non 
per  eredità,  ma  per  elezione,  com’era  il  costume,  fu 
innalzato  Corrado  al  soglio,  ancorché  proposto  da,Er-4 
rico  suo  predecessore,  coinè  se  gli  Elettori  di  comune 
consenso  avessero  nella  persona  d' Errico  rimessa  la 
elezione,  quasi  per  un  compromesso.  Nè  fu  osservato 
nella  sua  elezione  ciò  che  Ottone  I1IT  avea  prescrit- 
to, poiché  non  da’soli  sette  Elettori,  ma. da  tutti  i 
Principi  fu  eletto:  fu  molto  tempo  da  poi,  che  come 
si  disse,  per  evitar  le  turbolenze  e4  i disordini,  si  pose 
in  pratica  ciò,  che  Ottone-  prescrisse.  ' 

* * * • 

• 

O ( Sigeberto  (ìemblacense  à<l  Am  ioi4-  Hemicos  Impa- 
rator,  consulcntibus  «ibi  Principi  bus  super  suhstilationc  Re- 
gni, designans  Coordinili  . „ nioritur.  Leo  Ostiens.  toc.  cit. 

C buon  rado  Duce,  qui  et  Cono  dictus  est,  «jysiìein  Hcnrici 
electioue  in  Rcgem  «lato.  Otto.  Frising.  loc,  Cit.  Couradus 
uatione  Fraucus,  cousilio  Antecessori  sui,  cujus  tainen  (Inni 
adhuc  viveret,  gratia  càrebat,  ab  omnibus  elèotus,  eie.)  (n) 
Antoninus  ? pari,  liist.  tit.  1 1»  cap.  4 $ t.  Virtute  militari 
streuuus , sapieutia , et  scicntia  •juris  maxime  tloreus.  , 
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Mòri  in  quest’  «stesso  anno  ioa5  Basilio  Impera- 
tore d’Orientc  «noota,  e poco  ila  poi  nel  1028  Co- 
stantino, e per  lor  successore  fu  eletto  Homano,  co- 
gnominato Àrgiro. 

( Abbiamo  indicato  adesso  la  morte  d' Errico  sotto 

j ^ #.  1 * * 

la  data  dell’anno  102 5 avendo  seguitò  in  ciò  l’atte- 
stato di  due1  Autori  degni  di  fede.  Lione  Ostiense 

va 

lib.  2 c.  58.  Defùncto  igitur  avgustae  memorine  ' Im- 
peratore Herrico  anno  Domini  M.XXÌ ecl  Ottone 
Frisingense  VI  c.  27.  Anno  ab  incamatione  Domini 
M.XXV  •defuncto  sine  filiis  fèrrico.  Ma  secondo  Lam- 
berto Schàfnaburgense,  Ermatìnò  Contratto , et!  altri 
germani  Scrittori  rapportati 'da  Struvio  Sjrttag.  Hist. 
Gcrman.  dissert.  i3  §.  28  pag.  8^7  mori  nel  mese  di 
luglio  del  precedente  anno  M.XXIV  ). 

* CAPITOLO  I.  ' 

Fondazione  della  città  d' Aversa , ed  istituzione  'del  su» 
Contado'  nella  persona  di  Ra «solfo  Normanno  /, 
Conte  d Aversa.  •» 

- • e J * . , * 

J^a  morte  d’Errieo  e l’elezione  di  Corrado  fecero 
mutar  faccia  agli  affari  di  queste  nostre  province.  Il 
novello  Principe  di  Capua  Pandolfo  di  Tiano  per  li 
suoi  abbominevoli  tratti,,  e più»  per  Pavidità  dell  al- 
trui, e per  la  propria  avarizia  fra  da  tutti  abborrito. 
Àveasi  disgustati  i Normanni,  i quali,  vedendosi  trop- 
po indegnamente  trattati,  inquietavano  gli  abitanti  del 
paese,  riducendogli  a loro  discrezione:  perciò  appo  i 
suoi  vassalli  medesimi  era  entrato  in  abbominazione. 
Erasi  ancora  disgustato  'con  Guaimaro  III,  Principe 
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di  Salerno,  e per  li  suoi  modi  ridusse  le  cose  in- tale 
estremità,, che  se  lo  rese  fièro  inimico,  - 

Tutte  qneste  cose  pprtarono  U sua  ruina  poiché 
Guaimaro  morto  Errico  proccurò  con  ogni  sforzo  en- 
trar nella  grazia  -del  novello  Imperadorc  Corrado,  e 
seppe  sì  ben  portarsi,  che  si  strinse  oon  lui  con  li- 
gami  assai  stretti  di  corrispondenza  ed  anun-e.  Teneva 
Guaimaro  per  moglie  Gaidelgrima  sorella  di-  Randel- 
lo IV,  che  trovnvasi  ancora  in  Alemagna  dentro  due 
carceri  ristretto:  il  primo  favore  che  richiese  a Cor- 
rado fu  di  riporre  ih  libertà  sud  cognato,  e «-istituirlo 
nel  Principato  di  Capua  (a)-  Corrado  alle  sue  preghiere 
condescese,  liberò  Pandolfo,  ed  al  Principato  di  Cappa 
ordinò,  che  fosse  restituito. 

Rainulfo,  che  co  suoi  Normanni  era  stato  così  in- 
degnamente trattato  da  Pandolfo  di  Tiano,  apertasegli 
sì  bella  occasione  di  vendicarsi  di  lui,  tosto  s'unì  con 
Guaimaro,  ed  alle  forze  di  questo  Principe;  aggiunse 
le  sue  per  far  rientrare  Pandolfo  IV  nel  Principato 
di  Capua.  In  fatti  questo  Prioeipc  soccorso  do  Guai- 
maro  e da  Normanni,  aiutato  anche  dagli  antichi  suoi 
fautori  che  teneva  nella  Puglia,  e dall  istcsso  Cata- 
pano Bagiano,  c.  da  Conti  de  Marsi,  pose  tosto  l'as- 
sedio a Capua  per  discacciarne  il  competitore.  Difese 
costui  per  un  anno  esci  mesi  la  Piazza;  ma  non  po- 
tendo da^  poi  piu  sostenerla,  fn  costretto  renderla  a 
Bagiano,  il  quale  sotto  la  sua  protezione  e custodia 
ricevutolo,  il  fece  insieme  con  Giovanni  suò' figliuolo, 
e con  tutti  i suoi  portare  a Napo’li,  ove  da  Sergio 
che  <n’era  Duca  fu  cortesemente  ricevuto. 

Pandolfo  IV,  entrato  in  Capua  c restituito  nel  Pria* 

(a)  Ostiens.  lib.  2 cnp.  58.  •• 
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cipnto’  ttori  contento,  come  sono  gli  uomini  ambinosi, 
di  ess«r  ritornato  alle  sue  pristine  fortune,  sqfferiva 
ooo  animo  maligno,  che  Pandolfo  di  Tiano-  avesse 
trovato  appo  Sergio  sicuro  asilo,  onde  cominciò' a me- 
ditare nuove  imprese  sopra  il  Ducato  di  Napoli  sotta 
questo  pretesto.  • w <•  * * ’ * . 

Co’Normanai  nemmeno  usò  quella  gratitudine,' che 
richiedevano  i servigi  rilevanti,  che  aveanglè  prestati 
in  questa  congiuntura,  tanto  che  pensarono  da'  loro 
stessi  di  stabilirai  in  un  luogo1  di  que’  contorni  dove 
meglio  potessero,  che  fosse  bastevole  per  farvisi  una 
comoda  abitazione;  e presero  da  prima  un  luogo,  il 
quale  credesi  esser  quello,  che  oggidì  chiamasi  Ponte 
a Selice,  tre  miglia  sopra  Àversa,  che  pareva  ferti- 
lissimo (a);  ma  quando  si  disposerò  a fabbricarvi,  rin- 
vennero il  fondo  della  terra  tutto  paludoso;  che  perciò 
l'abbandonarono  per  girne  là  vicino  a fabbricare  la 
città,  che  poscia  fu  chiamata  dal  loro  nome  Eversa 
la  Normanna,  la  quale  fu  da  Kainulfo  posseduta  col 
titolo  di  Conte  per  le  cagioni  che  diremo. 

Pandolfo  IV,  non  tardò  che  un  anno  a porre  in 
effetto  i suoi  disegni  contro  Sergio  Duca  di  Napoli. 
l'Ira  in  questi  tempi  il  Ducato  napoletano,  dopo  Ma- 
rino, di  cui  favella  l'Anonhpo  Salernitano,  governato 
da  questo  Sergio , ed  ancorché  per  antiche  ragioni 
stassc  sottoposto  all'  Impcradore  de’Greci,  nulladimanco 
si  governava  da  Duchi  con  assoluto  arbitrio  sotto  for- 
ma e disposizione  di  Repubblica-  Mosse  intanto  Pan- 
doro contro  Napoli  iL  suo  esercito;  Sergio  colto  cosV 
all  improviso,  e lontano  dògli  aiuti  de’Greci,  da’ quali 
non  ebbe. alcun  soccorso,  fh  "tosto  obbligato  uscir  dalla 

(a)  Guil.  App.  lib.  i. 
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città,  che  dopo  breve  contrasto  si  rese  al  Principe 
Pandolfo:  e fu  la  prima  volta  che  Napoli  fosse  sog- 
giogata da  Principi  longobardi,  e che  passasse  sotto  il 
lor  dominio  dopo  gli  sforzi  di  tanti  altri,  che  non 
poterono  mai  conquistarla;  Pandolfo  di  Tiano  scap- 
pato come  potè  meglio,  fuggisseno  in  Roma,  ove  ben 
tosto  finì  la  vita  in  un  miserabile  esilio. 

Scacciato  Sergio  dal  Ducato  napoletano,  non  po- 
tendo altronde  ottener  soccorso  per  discacciarne  l'in- 
vasore, con  provido  consiglio  si  rivoltò  agli  aiuti  dei 
Normanni,  i quali  assicurò  di  volergli  trattare  assai 
più  generosamente  di  quello,  che  fin  allora  i Principi 
longobardi  avean  fatto.  Rainulfo,  che  mal  corrisposto 
da  quel  Principe,  prendeva  tutte  le  occasioni,  per  lo 
quali  potesse  maggiormente  stabilirsi  e proccurare  i 
suoi  maggiori  avvanzi , su  queste  promesse  accettò 
l'invito;  e co’ suoi  Normanni  unissi  con  Sergio,  e gli 
prestarono  sì  segnalati  servigi,  che  obbligarono  Pan- 
dolfo abbandonar  Napoli  dopo  tre  anni,  che  se  n era 
impadronito,  e fecero  rientrare  in  quel  Ducato  Sergio 
con  sua  somma  gloria  e stima.  • ■ 

Sergio  non  seguendo  gli  esendpi  de’  Principi  ■ longo- 
bardi, memore  delle  promesse  fatte  a Rainulfo,  osservò 
la  parola  data,  c fece  co’ Normanni  una  stretta  allean- 
za, c per  unirsi  con  più  stretti  legami,  si  sposò  una 
parente  di  Rainulfo;  ed  oltre  ciò  perchè  stasse  sicuro 
dagl'insulti  del  Principe  di  Gapua,  tra  questa  città 
e Napoli  frapposevi  un  sicuro  riparo,  costituendo  Rai- 
nulfo Conte  sopra  i suoi  Normanni  (a),  al  quale  diede 
col  titolo  di  Contado  tutto  il  territorio  intorno  alla 
città,  eh' essi  fabbricavano  e che  allora  aveano  comin- 

(«)  Pellegr,  in  Stemmat.  An.  io5o.  Osticus.  lib.  2 cap.  5«. 
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ciato  ad  abitare,  la  quale  veniva  a coprire  il  Ducato 
di  Napoli;  c poich'egli  stava  applicato  a mantenere  i 
Normanni  in  una  grande  avversione  col  Principe  di 
Capua,  si  crede,  che  da  ciò  quella  città  fessesi  no- 
minata Eversa.  ' , 

Non  è verisimile  ciò  che  il  Summonte,  per  l’auto- 
torità  di  Giovanni  Villani,  dice,  che  la  ragione  che 
poteva  avere  il  Duca  Sergio  di  dare  il  titolo  di  Conto 
a Rainulfo,  dovette  essere  il  dominio,  eh’  avea  Napoli 
in  quel  territorio,  non  essendo  distante  pia  che  otto 
miglia;  tanto  maggiormente  che  il  Villani  (a)  nella  sua 
Cronaca  di  Napoli  dice,  che  i Normanni  edificarono 
Aversa,  la  quale  per  innanzi  era  castello  di  Napoli. 
Ma  questo  titolo,  come  pia  innanzi  vedremo,  fu  con- 
fermato da  poi  a Rainulfo  dall' imperador  Corrado. 
Ecco  come  i Normanni  cominciarono  ad  avere  in  quc-. 
ste  nostre  regioni  ferma  sede;  ma  acquisti  assai  mag- 
giori seguirono  in  appresso  per  quelle  occasioni,  che 
saremo  qui  a poco  a narrare. 

I.  Venuta  de -figliuoli  dì  Tancredi  Conte  d' Altavilla* 
Morte  di  Corrado  il  Salico  e sue  leggi , 

Rainulfo  veggendosi  in  cotal  maniera  stabilito  in 
Avprsa,  attese  a fortificarvisi  ed  incominciò  a trattarsi 
da  Principe:  inviò  Ambasciadori  al  Duca  di  Norman- 
nia,  invitando  i suoi  compatriota,  che  venissero  a gu- 
star eoa  esso  lui  l’amenità  del  paese,  ove  già  posse- 
deva un  Contado:  1 invogliò  a venire  colla  speranza 
di  poter  anch’essi  impadronirsi  di  alcuna  parte  di 
quello.  A questo  invilo  venne  in  Italia  un  numera 

(«)  Chronic.  Nc.ip.  Jo.  Villani  Uh.  i c,  60, 
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assai  più  grande  de' Normanni,  che  per  l’ addietro  fos- 
aevi  giunto:  con  questi  vennero  i figliuoli  primogeniti 
di  Tancredi  d’ Altavilla  capo  della  famiglia,  di  cui 
poc'anzi  si  njirrò  la  numerosa  prole,  ondq  sursero  gli 
Eroi,  che  conquistarono  non  pur  queste  nostre  pro- 
vince, ma  la  Sicilia  ancora.  La  spedizione  de  figliuoli 
di  Tancredi  in  queste  nostre  regioni  deve  collocarsi 
nell'anno  io35,  i quali  non  tutti  ncll  istesso  tempo  ci 
vennero,  ma  i primi  furono  Guglielmo,  Drogone  ed 
Umfredo.  Gli  altri  vennero  da  poi,  e soli  due  rimasero 
nella  loro  patria  (a). 

Questi  prodi  Campioni  andati  prima  a tentar  la 
sorte  in  diversi  luoghi,  alla  perfine  cogli  altri  Nor- 
manni giunsero  in  Italia  ed  in  Salerno  sotto  la  pro- 
tezione, ed  a' stipendi  di  quel  Principe  finalmente  si 
fermarono.  Reggeva  in  questi  tempi  il  Principato  di 
Salerno  Guaimaro  IV,  figliuolo  del  maggior  Guaimaro, 
il  quale  sin  dall'anno  io3i  avea  finito  i suoi  giorni. 
Questo  Principe  seguendo  i vestigi  di  suo  padre  eb- 
begli  cari,  e riconoscendo  questi  novelli  Normanni  per 
giovani  sopra  tutti  gli  altri  della  loro  Nazione  molto 
distinti,  chbcgli  in  maggior  conto;  fosse  ciò  per  sua 
inclinazione  o per  politica,  egli  è certo,  che  in  lutti 
i suoi  affari  valcvasi  di  quelli,  e ne  faceva  una  gran- 
de stima,  proccurando  i maggiori  loro  ingrandimenti; 
e come  Principe  prudentissimo  reggeva  perciò  con 
vigore  e magnificenza  il  suo  Stato. 

Dall’altro  canto  Pandolfo  Principe  di  Capua,  che 
mal  seppe  conoscergli,  era  venuto,  per  la  sua  crudeltà 
ed  avarizia,  nell  indignazione  di  tutti:  le, frequenti  scor- 
rerie c rapine  che  faceva  al  monastero  Cassiuensc  erano 

(a)  Malat.  lik  i cap.  9,  11,  19  et  58.  Ost.  lib.  a cap.  67. 


Digitized  by  Google 


13*  ‘ STORIA  civile 

cosi  insopportabili,  che  finalmente  obbligarono  quei 
Monaci,  per  liberarsi  della  sua  tirannia,  di  ricorrere 
in  Germania  all  Impcradore  Cori  ado,  al  quale  avendo 
esposto  con  pianti  e querele  i guasti  che  dava  a quel 
Santuario,  lo  pregarono  a. calar  in  Italia  per  liberarlo 
dalle  mani  di  quel  Tiranno,  rammentandogli  dover  a 
lui  appartenére  la  loro  lilitrazione,  essendo  quel  Mo- 
nastero sotto  la  tutela  sua,  come  era  stato  sotto  li 
suoi  predecessori,  e immediatamente  sotto  la  sua  pro- 
tezione (a). 

S aggiunsero  ancora,  per  affrettar  la  venuta  di  Cor- 
rado in  Italia,  le  rivoluzioni  accadute  in  quest  istesso 
tempo  in  Lombardia,  autore  delle  "quali  in  gran  parte 
era  riputato  I Arcivescovo  di  Milano  (A).  Per  queste 
cagioni  finalmente  fu  risoluto  Corrado  intraprender  il 
cammino  verso  queste  nostre' parti,  e ndl  anno  io36 
con  valido  esercito,  avendo  passato  l Alpi  entrò  in  I- 
talia,  ed  a Milano  fermossi,  ove  sedati  i tumulti  colla 
prigionia  de  rebelli,  imprigionò  ancora  1 Arcivescovo 
di  Milano  autore  di  quelli.  Passò  indi  a poco  in  Roma, 
ove  ascoltò  le  querele,  che  contro  il  Principe  di  Ca- 
pua  gli  furon  portate  da  gente  infinita:  volle  conoscere 
de  suoi  falli,  e portatosi  nel  monastero  di  Cassino,  man- 
dò Legati  a Pandolfo  per  ridurlo  di  buon  accordo  a 
restituirò  ciò,  che  ingiustamente  avea  occupato  a quel 
monastero;  ma  ostinandosi  nella  sua  perfidia,  sdegnato 
Corrado  venne  a Capua  egli  stesso,  c Pandolfo  fug- 
gendo la  sua  indignazione  ritirossi  nella  Rocca  di 
S.  Agata.  L lmperadorc  ricevuto  in  Capua  con  so- 
lenne apparato  ed  allegrezza,  nel  giorno  di  Pentecoste 

(a)  Ost.  lib.  a cap.  65.  (6)  Antonio,  a part.  tit.  iG  cap.  a. 
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fu  quivi  incoronato  con  gran  celebrità,  e colle  con- 
suete cerimonie.  Era  allor  costume  degl  Imperadori 
d Occidente  di  replicar  sovente  queste  funzioni  ne  gior- 
ni più  celebri  dell  anno,  nel  che  è - da  vedersi  lin- 
comparabilc  Pellegrino  nelle  gastigazipni  all  Anonimo 
Cassinense-,  poiché  Corrado  non  in  Capua  fu  la  prima 
volta  incoronato  Re  o Impcradore:  fu  egli  prima  sa- 
lutato Re  nel!  anno  1026,  ed  Imperadorc  nel! anno 
seguente,  quando  la  prima  volta  venne  in  Roma. 

(In  quest'anno  appunto,  che  fu  il  1027  fu  coro- 
nato in  Roma  da  Papa  Giovanni  l’ Imperador  Corrado , 
siccome  narrano  trippone  Prete  pag.  433  Ottone  Fri - 
tingerne  FI.  càp.  29  che  dice:  Anno  ab  Incarnationc 
Domini  MXXFll.  Cunradus  /{umani  veniens  etc.  a stim- 
ino Ponliftce  Joanne  coronatus , ab  omni  Populo  Ro- 
mano hnporatoris , et  Augusti  nomea  sortitur.  Lo  stes- 
so scrissero  Étmanno  ■ Contratto,  Lamberto  Schafna- 
burgensr. , Sigeberto  Gemblacensc , ed  il  Cronografo  Sas- 
sone ad  An.  1027.  Passò  in  Puglia,  e da  poi  in  Ger- 
mania fece  ritorno.  Nella  fine  da  poi  dell  anno  io36 
ritornò  di  nuovo  in  Italia:  sedò  i tumulti  in' Milano: 
imprigionò  quell'  Arcivescovo,  ed  avendo  celebrata  la 
Pasqua  dell’ an.  10.I7  in  Ravenna,  sedati  nel  si  g Dente 
anno  io38  i romori  di  Parma,  tornò  di  nuovo  in  A- 
lemagna.  Cosi  scrissero  (Gippone  Prete  pag.  44o  et 
seqq.  Ottone  Frisigense  FI.  c.  3i,  dicendo:  Italiam  in- 
greditur,  Nataleque  Domini  celebrans , per  Rrixiam  ac 
Cremonam , Mediolanum  venti,  cjnsdcmque  Urbis  Epi- 
scopum , eo  quod  conjuralionis  erga  eum  factae  reus 
diceretur,  cepit , ac  Pupioni  Aquilcjcnsi  Patriarchae  cu- 
stodiendum  commisit  etc.  Concordano  Ermanno  Con- 
tratto, gli  Annali  lldcshcimensi,  il  Cronografo  Sassone , 
Alberico,  e Lione  Ostiense  hb.  2.  cap.  6ó.  ) 

Intanto  Pandolfo  con  tulli  i mezzi  proccurava  placar 


Digìtized  by  Google 


134  STORIA  CIVILE 

l’ira  di  Corrado,  chiedendogli  perdono;  finalmente  gli 
offerì  trecento  libbre  d' oro,  la  inetà  delle  quali  offe- 
riva sborsar  prontamente,  l’altra  metà  a certo  tempo, 
promettendo  frattanto  insino  all’intero  pagamento  di 
dargli  per  ostaggi  una  sua  figliuola  ed  un  nipote:  gli 
accordò  f lmpcradore  l'offerta,  al  quale  egli  tosto  man- 
dò il  denaro  c gli  ostaggi.  Ma  non  molto  da  poi  pen- 
titosi questo  Principe  del  fatto,  e reputando  di  poter 
con  facilità  rientrare  in  Capua,  subito  che  Corrado 
se  ne  fosse  partito,  negò  finalmente,  dopo  molto  pro- 
lungare, di  mandargli  il  restante  dell’oro.  Corrado  al- 
lora avendo  scorto  l’animo  di  questo  Principe,  c che 
appena  egli  partito,  sarebbe  col  suo  mal  talento  ritor- 
nato ben  presto  alle  rapine  ed  alle  crudeltà,  pensò  di 
privarlo  affatto  del  Principato  di  Capua,  e darne  ad 
altri  l'investitura. 

Convocò  per  quest’effetto  un’  assemblea  di  Proceri 
c Magnati,  c di  molti  suoi  Baroni,  alla  quale  volle 
che  intervenissero  ancora  i Magnali  stessi  di  Capua, 
acciocché  anche  col  loro  parere  c consiglio  il  facesse, 
c nel  caso  di  doversi  Pandolfo  deporre  dal  Principato, 
più  maturamente  innalzarvi  altro  personaggio,  che  ne 
fosse  meritevole.  Fu  pertanto  deposto  Pandolfo,  c non 
ritrovandosi  chi  potesse  meglio  sustiluirsi  in  suo  luogo, 
del  Principe  di  Salerno  Guaimaro,  Principe  pruden- 
tissimo, c eh  era  in  somma  grazia  dell’  lmpcradore 
Corrado,  fu  a lui  conceduto:  e furon  allora  veduti 
questi  due  Principati  uniti  in  un’  istcssa  persona. 

Pandulfo  lasciato  suo  figliuolo  nella  Rocca  di  S.  A- 
gata,  andò  in  Costantinopoli  a chieder  soccorsi  dal- 
l’iinperadorc.  Ma  questi  prevenuto  da  Guaimaro,  in 
vece  di  somministrargli  ajuto,  lo  mandò  in  esilio,  ove 
per  due  anni,  c più  insino  clic  visse  l’ lmpcradore, 
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dimorò:  morto  costui,  dal  suo  successore  fu  liberato, 
ma  non  potendo  ricever  alcun  ajuto,  se  ne  tornò  senza 
alcun  frutto  (u). 

Allora  fu  che  Guaimaro  riconoscente  de' segnalati 
aervigj,  che  gli  avean  prestato  i Normanni,  non  tra- 
lasciava occasion  d' ingrandirgli,  e di  mostrar  loro  il 
desiderio,  che  nudriva  in  esaltargli,  proccurò  dall'Im- 
peradorc  Corrado  1 investitura  del  Contado  d'Avcrsa 
a favor  di  Rainulfo  (b)-,  poiché  se  bene,  come  abbiam 
narrato,  Rainulfo  da  Sergio  Duca  di  Napoli  fosse  so- 
pra i Normanni  stato  fatto  Conte;  nulladimanco  quel, 
che  si  fece  allora,  fu  solamente  un  conceder  in  uffi- 
cio a Rainulfo  quella  dignità,  cioè  di  costituirlo  Ca- 
pitano sopra  i suoi  commilitoni,  come  dottamente  spiegò 
il  Pellegrino.  Gl' Impcradori  d'Occidcnte  [riputavano 
allora  ad  essi  solo  appartenere  il  concedere  ed  inve- 
stire i Feudi  in  tutta  Italia,  ed  esser  questa,  loro  sin- 
goiar prerogativa:  ad  imitazion  de' quali  pretesero  da 
poi  i'  Pontefici  romani,  che  ad  essi  soli  s’ appartenes- 
sero l’investiture  de'Beneficj,  di  che  ci  tornerà  occa- 
sione altrove  di  favellare.  Perciò  Guaimaro,  per  ista- 
bilirc  maggiormente  i Normanni  nel  Contado  d' Aversa, 
proccurò  «he  Rainulfo  dall-  Impcradore  ne  fosse  inve- 
stito, in  virtù  della  quale  investitura  se  gli  concedeva 
non  solo  in  ufficio,  ma  anche  in  Feudo  la  Città,  ed 
il  Contado  è tutte  quelle  regalie,  che  sogliono  venir 
comprese  in  simili  concessioni. 

Ma  ben  Guaimaro  ne  fu  corrisposto  da’ Normanni, 
poiché  non  molto  da  poi  co  loro  ajuti  prese  Sorrento, 

(a)  Ostiens.  lib.  i cap.  65.  ( b ) Ostiens.  lib.  a cap.  65. 
Rainulfum  quoque,  ipsius  Guaiolarti  suggestione,  de  Comi- 
tatù  A versano  investivi  t. 
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c ritenendo  per  se  il  titolo  di  Duca  di  Sorrento,  con- 
cedè questa  città  a Guido'  suo  fratello.  Conquistò  an- 
cora  col  loro  ajuto  Amalfi,  che  per  se  la  ritenne,  cd 
al  suo  Principato  la  sottopose  (a).  S usurpò  poco  da 
poi,  il  titolo  di  Duca  di  Puglia  e di  Calabria;  in  guisa 
che  nella  sua  persona  s’unirono  tanti  titoli  e Signorie, 
che  non  fu  Principe  alcuno  veduto  in  questi  tempi, 
innalzato  a tanta  sublimità  c grandezza  in  queste  nostre 
province,  quanto  lui.  Per  queste  ragioni  in  alcune 
carte  rapportate  dall'  Ughello  nella  sua  Italia  sacra, 
fatte  6otto  il  Principato  di  Guaimaro  IV  si  osservano 
tanti  titoli,  che  a questo  Principe  s" attribuivano,  come 
in  una  data  in  Melfi,  Vig  esimo  sexto  anno  Principalus 
Salerai  Domini  nostri  Guaimarii  gloriosi  Principisi  et 
sexto  anno  Principalus  ejus  Capuac,  et  quinto  anno 
Ducatus  illius  Amalfis,  et  Sirrenti ; et  secundo  anno 
suprascriptorum  Principatuum , et  Ducatuum  Doniini 
Gi  sul  fi  , exiniii  Principis,  et  Dueisfilii  ejus-,  et  secundo 
anno  Ducatus  eorum  Apuliae,  et  Calabriae , mense  Ju- 
liii  duodecima  Indictione  (b). 

Intanto  Corrado,  da  Capua  partito,  portossi  a Be- 
nevento, indi  per  la  Marca  andossene  oltre  i monti, 
portando  seco  gli  ostaggi,  che  da  Pandolfo  avea  ri- 
cevuti; ed  appena  scorso  un  altro  anno  finì  i giorni 
6uui  in  Alemagna  nell  anno  io3<j  lasciando  per  suc- 
cessore nell- Imperio  Errico  suo  figliuolo,  detto  il 
!Negro. 

( Corrado  appena  scorso  un  anno,  che  ritornò  da 

< * • •«-'  •”  i ' » U * \ -J'i  * . ■ i . ’ < J . 1 ■ #.'.11  iL  f 

(a)  Ostiens.  1.  a c.  65.  Eodem  tempore  Gunimnrius,  Nor- 
mannis  faventibus,  Surrentuiu  cepit , et  fratri  suo  Guidoni 
rentulit.  Anialfim  nihilominus  suo  dominatiti  subdidit.  (b) 
Ughell.  de  Arcliiep.  Amali',  pag.  a55  t.  7.  , 
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Italia,  morì  nel  mese  di  giugno  in  Utrech  nella  Fri- 
sia in  quest’anno  i o3q.  Ottone  Frisìngense  FI  cap.  3i. 
Non  tintilo  post  reverso  ab  Italia  Imperatore,  San- 
ctamque  Pentecoste s in  inferiori  Trajecto  Frisiae  urbe 
celebrante,  in  ipsa  solemnitate  infirmatili  XF11  Regni, 
Jmperii  vero  X1F  anno  dipm  ultimum  clausit.  Con- 
cordano trippone  pag.  /\oo.  Ermanno  Contratto,  Lamb. 
Schafnaburg.  Mariano  Scoto,  Sigcbtrto  Gemblacense, 
Corrado  Vrsperpense  il  Cronografo  Sassone,  e gli  An- 
nali Udesheimensi  ). 

Fra  le  molte  prerogative,  onde  era  Corrado  adorno, 
fu  la  perizia  delle  leggi,  ed  il  sommo  studio,  ch'ebbe 
in  istabilirle:  egli  ealando  in  Italia  presso  Roncaglia, 
siccome  era  il  costume  de’ suoi  predecessori,  molte  nc 
stabilì  tutte  prudenti  e sagge.  Alcune  se  ne  leggono 
nel  terzo  libro  delle  leggi  longobarde,  altre  no'  libri 
feudali,  e moltissime  altre  ne  raccolse  GoldaSto  nei 
suoi  volumi  {a). 

Egli  fu  il  primo,  che  alle  consuetudini  feudali  ag- 
giungesse le  leggi  scritte  per  regolar  le  successioni: 
inaino  ad  ora  la  successione  de’ Feudi  si  regolava  se- 
condo- i costumi  de' Longobardi,  che  in  Italia  gl  in- 
trodussero. I Feudi,  secondo  che  abbiam  veduto,  per 
antica  consuetudine  non  solevan  concedersi  se  non  a 
tempo  ( b ),  rimanendo  in  potestà  del  concedente,-  quan- 
do gli  piaceva,  ripigliarsi  la  cosa  data  in  Feudo.  Da 
poi  fu  introdotto,  che  per  un'anno  avessero  la  loro 
fermezza:  in  • appresso  s'ampliò  durante  la  vita  del 
vassallo,  nè  a’ figliuoli  s'estendeva;  finalmente  fu  am- 
messo uno  de' figli,  ed  era  quando  il  Padrone  al  me- 
desimp  confirmava  il  Feudo,  che  al  padre  era  stato 

(o)  Guidasi,  t.  3 p.  aia.  (è)  Lib,  i.  Feud.  tit.  i $ i- 
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concèduto:  poi  s'ampliò  a tutti  i figli,  nè  oltre,  per 

le  consuetudini  feudali  a estese  la  lor  successione. 

Corrado  il  Salico,  avanti  clic  in  Roma  giungesse 
a prender  la  Corona  dell  Imperio,  nell'anno  100G  in 
Roncaglia,  secondo  il  costume  de  suoi  predecessori, 
nell'  assemblea  de'  Principi  e del  Popolo,  richiesto  dai 
suoi  vassalli,  che  fosse  contento  d'ammettere  alla  suc- 
cessione  de' Feudi  non  pur  i figli,  come  erasi  per 
le  consuetudini  feudali  introdotto,  ma  anche  i nepoti 
nati  da’ figli,  e questi  mancando,  potessero  succedere 
ancora  i fratelli  del  defunto,  glie  lo  accordò,  c fu 
perciò  promulgata  legge,  per  la  quale  stabili,  che  se 
il  Feudatario  non  avrà  figli,  ma  nipote  dal  suo  figlio 
niaschio,  abbia  questi  il  Feudo:  e se  non  avrà  nepoti 
ma  fratelli  legittimi,  abbiano  questi  ancora  il  Feudo, 
che  fu  del  loro  comune  padre  (a). 

Questa  legge,  che  vien  per  intero  rapportata  dal 
Sigonio  (b),  ancorché  i Compilatori  de' Libri  Feudali 
non  ve  l'avessero  interamente  in  quelli  inserita,  si 
legge  però  nel  libro  terzo  delle  leggi  longobarde,  ove 
tutte  le  altre  leggi  degl  i mperadori  d’Oecidenlc  come 
Re  d'Italia  furono  raccolte,  le  quali  non  solamente 
in  Lombardia  ed  in  tutte  lo  altre  parti  di  Italia,  ma 
ancora  in  queste  nostre  province,  toltone  quelle,,  chq 
all  Imperio  de’Greci  erano  sottoposte,  ebbero  forza  e 
vigore,  per  quelle  ragioni,  che  altre  volte  abbiam  deRo 
nel  corso  di  questa  Istoria,  e particolarmente  nc  tempi 
di  Corrado,  ne’ quali  l'autorità  degl'  Impcradori  d Oc- 
cidente era  nel  colmo  della  sua  grandezza  nc' Princi- 
pati di  Capua,  di  Salerno  ed  in  quel  di  Benevento; 

(a)  Lib.  3.  LL.  Lungob.  tit.  8 de  heucficiis,  1.  4-  (è)  Sig- 
A . ioaf. 
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essendosi  veduto  che  essi  dcponevaqo  i Principi  stessi, 
c de' loro  Principati  disponevan  a lor  talento;  anzi, 
siccome  vedrassi  più  innanzi  quando  della  compila- 
zion  di  queste  leggi  e delle  feudali  tratterassi,  mag- 
giore fu  nel  ncstro  Regno  la  forza  cd  autorità  delle 
leggi  longobarde,  che  delle  feudali. 

Non  c però,  che  Gerardo  de  Nigris  Scnator  di  Mi- 
lano nel  primo  libro  de'Fcudi  (a)  non  avesse  rappor- 
tata la  sentenza  di  questa  legge;  ed  i Compilatori  degli 
altri  libri  feudali  la  tralasciarono  d'inserire  tra  le  al- 
tre costituzioni  feudali  degli  altri  Impcradori,  che  a 
Corrado  succedettero,  per  quest' istessa  ragione  che 
ritrovavasi  già  inserita  ne"  libri  delle  leggi  longobarde, 
l'uso. de' quali  era  più  frequente  presso  i nostri  mag- 
giori, clic  quello  de' libri  leudali:  se  bene  da  un  luogo 
d' Andrea  d Isernia  (Z>)  si  raccoglie,  che  in  alcuni  Co- 
dici delle  leggi  feudali,  che  allora  andavano  attorno, 
ancor  che  in  molti  luoghi  tronca  e mutilata,  era  stata 
pure  trascritta. 

Altri  Capitoli  di  questo  Principe  abbiamo  nel  libro  se* 
condo  de' Feudi  sotto  il  titolo  de  Capitali*  Corradi , sta- 
biliti parimente  in  Roncaglia,  ove  de’  Feudi  pur  si  trat- 
ta; nò,  per  dir  ciò  di  passaggio,  c condonabile  Tcrroro 
di  Carlo  Molineo  (c),  il  quale  nell’istesso  tempo,  elio 
biasima  i nostri  Interpreti,  i quali  per  l'ignoranza 
dell  istoria  caddero  in  molti  errori,  inciampa  egli  stesso 
in  ciò  che  ad  altri  biasima:  riputando  questi  Capitoli 
di  Corrado,  essere  non  del  Salico,  ma  di  Corrado  li, 
quando  quel  Corrado  di  ch’egli  parla,  non  fu  mai  in 


(a)  Lih.  ! tit.  i ? i ( b ) Andr.  in  Comm.  in  I.  omnilui< 
post  tit.  de  probi!).  Fcud.  alien,  per  Lothar.  ( r ) ftfnlin.  de 
Jeud.  n.  5i. 
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Italia,  onde  avesse, quelli  presso  Roncaglia  potuto  sta* 

bilire. 

Quindi  ancora  si  convince  l' altro  errore  di  Molì- 
nco  (a),  nel  quale  non  possiamo  non  maravigliarci 
esservi  ancora  caduto,  oltre  Cragio  ed  Ornio,  il  no- 
stro 'diligentissimo  Pellegrino  (&),  i quali  per  leggiere 
cagioni  reputarono  Lotario  I,  nipote  di  Carlo  Magno 
autore  di  quella  costituzione,  che!  si  legge  nel  libro 
primo  de"  Feudi  (c),  per  la  quale  la  successione  dei 
Feudi  .fu- estesa  anche  al  patruo;  tantoché  se  fosse  di 
quello  Imperadorc,  non  Corrado  il  Salico  verrebbe 
ad  esser  il  primo,  che  alle  consuetudini  feudali  ag- 
giungesse sopra  ciò  leggi  scritte,  ma  Lotario  I,  che 
più  di  aoo  anni  prima  di  Corrado  tenne  l lmpcrio  di 
Occidente. 

Ma  si  convince  questa  legge  essere  di  Lotario  III 
(che  altri  con  più  verità  appellano  II,  poiché  dell'al- 
tro Lotario,  che  per  pochi  giorni  in  tante  rivoluzioni 
di  cose  invase  l'Imperio  dopo  lìerengario,  non  dee 
aversi  conto  ) non  già  di  Loiario  I,  per  essere  stata 
promulgata  in  Ruma  nell  anno  ii33,o  ii3^  sotto  il 
Pontefieato  di  Innoccnzio,  non  già  d Eugenio,  come 
scorrettamente  si  Ugge  ne  Codici  vulgati,  nell'Assem- 
blea (com'era  il  costume)  de' Sapienti  e Baroni  di 
molte  città  d Italia^  c fu  confermala  da  Lotario  la 
legge  di  Corrado  intorno  alla  successione  de’  Feudi; 
ed  oltre  di  ciò,  ampliata  la  successione  anche  a fa- 
vor del  patruo,  il  che  Corrado  non  avea  fatto,  sicco- 
me dottamente  notò  1 incomparabile  Cujacio  (</)  a torto 

(a)  Molinacus  de  Fcud.  n 33.  '!>)  Pellegr  in  dissert.  pap.  6a» 
(c)  Lib.  i.  Feud.  (il.  19.  (d)  Cujsic.  de  Feud.  lib  3 tit  17- 
barn  qilbd  sequilur  de  successione  Feudi,  constai  pnmuni 
iulroduxisse  Coni  aduni,  coulinuavit  auleta  Lolharius. 
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dal  Pellegrino  ripreso.  E ciò  si  manifesta  con  mag- 
gior chiarezza  ponderando , ‘che  se  sino  a' tempi  di 
Lotario  1,  i palmi  erano  ammessi  alja  successione  dei 
Feudi,  sarebbe  stata  cosa  ridevole,  con  tanta  premu- 
ra ed  istanza  porger  preghiere  a Corrado,  come-  fe- 
cero ^allora  i Feudatari,  perchè  stendesse  la  succes- 
sione a' fratelli,  quando  ciò  200  anni  prima  fu  con- 
ceduto da  Lotario  anche  a favor  de’  patrui.  Convincono 
altri  argomenti*,  che  deve  questa  legge  Attribuirsi  a 
Lotario  III,  li  quali  possono  vedersi  presso  Schiltero 
e Struvio  (a).  Ma  deve  questo  abbaglio  condonarsi  al 
diligentissimo  Pellegrino,  che  volle  per  questa  volta 
metter  la  falce  nell'  altrui  messe,  ma  non  già  al  Mo- 
lineo  intendentissimo  delle  nostre  leggi  feudali. 

’ CAPITOLO  II. 

Conquiste  de'  Normanni  sopra  la  PUGLIA. 

In  que’  medesimi  tempi,  che  da  Corrado  si  proc- 
curava  dar  qualche  provedimento  alle  cose  d Italia, 
aursero  in  queste  nostre  parti  occasioni  cotanto  favo- 
revoli per  1 ingrandiménto  de  Normanni,  che  ricevute 
da  essi  con  avidità  gl  invogliarono  a cose  maggiori, 
ed  a piu  alte  imprese.  Que  prodi  e valorosi  Campioni, 
che  in  Salerno  militavano  sotto  gli  auspicj  di  quelle? 
Principe,  crebbero  per  varie  congiunture  in  tanta  po- 
tenza, che  cominciò  a rendersi  sospètta  a Guaimaro 
istesso:  il  credito,  che  s acquistavano  spezialmente  i 
figliuoli  di  Tancredi,  gli  dava  qualche  ombra,  quan- 
ta) V.  Struv.  histor.  Jur.  Feud.  § i. 
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tunquc  non  osasse  dimostrarlo;  onde  per  sottrarsi  da 
questi  sospetti,  si  pose  a cercar  modo  d' allontanargli 
da  se  con  qualche  onorevole  occasione,  temendo  in- 
sieme fargli  bene,  o male  in  sua  casa  ; ma  ecco  che 
gliene  venne  offerta  una,  Li  quale  fu  profittevole  u- 
gualmcntc  ad  entrambi. 

L’Imperio  d’ Oriente,  che,  come  si  disse,  dopo  la 
morte  di  Basilio  c di  Costantino,  era  governato  dal- 
l’Impcrador  Romano  Argiro,  per  gli  frequenti  disor- 
dini c rivoluzioni  civili,  andava  miseramente  deca- 
dendo dalla  sua  grandezza  e splendore;  ed  essendo 
esposto  olle  irruzioni  de’ Saraceni,  il  furor  de' quali 
non  erano  bastanti  quegl  Imperadori  a reprimere,  era 
passalo  in  gran  sua  parte  sotto  la  loro  dominazione. 
I Greci  che  imputavano  la  loro  declinazione  alla  dap- 
pocaggine de’ loro  Sovrani,  sovente  tumultuando  si 
facevano  lecito  ammazzare  il  proprio  Principe,  ed  in 
suo  luogo  sostituirne  un  altro,  eh’ essi  stimavano  atto 
a poter  restituire  l’Imperio  nell’antica  grandezza;  ma 
da’ successi  contrari,  e fuori  delle  loro  speranze,  spesso 
trovandosi  delusi,  reiterando  imprudentissimamente  i 
medesimi  mezzi  di  tumulti  ed  uccisioni,  cagionarono 
finalmente  la  total  ruina  di  sì  grande  e vasto  Impe- 
rio. A questo  riguardo,  avendo  innalzato  su  1 Trono 
Michele  Paflagone,  permisero  che  da  costui  l’ Impé- 
rador  romano  fosse  miseramente  ucciso.  Questo  ac- 
corto Principe  per  giustificare  appresso  i Popoli  la 
sua  elevazione,  c rendergli  sicuri  di  non  essersi,  co- 
ni’altre  volte,  ifigpnnati  nella  sua  esaltazione  al  Trono, 
pensò  con  una  rilevante  conquista,  accreditarsi,  e di- 
segnò discacciar  dalla  Sicilia  i Saraceni,  e riunirla 
come  prima  al  greco  Imperio,  onde  da  que  Barbari 
era  stala  sottratta:  mandò  per  tal  effetto  qcll  anno 
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i o3  ~ un  armata  in  Italia  sotto  la  condotta  di  Giorgio 
Maniaco  Catapano,  il  quale  essendovi  giunto,  mise  il 
tutto  all  opra,  per  eseguire  i disegni  del  suo.  Sovra- 
no (a).  La  fama  del  valore  de'  Normanni  era  giunta 
sin  nell  ultimo  Oriente,  onde  Maniace  riputò  quasi 
clic  necessario,  per  agevolar  l’impresa,  aver  di  questi 
valorosi  Campioni:  fece  perciò  in  nome  dell  lmpera- 
dorc  pregare  il  Principe  Guaimaro  di  fargli  ave^e  di 
questi  prodi  soldati,  che  poc’anzi  nel  suo  paese  aveansi 
acquistata  tanta  riputazione,  assicurandolo,  che  non 
mancherebbe  occasione  di  riconoscere  e ricompensare 
un  tale  servigio.  Ma  egli  non  bisognava  a Guaimaro 
far  tante  promesse,  per  farlo  consentire  a ciò  che  cer- 
cava. Questi  assai  più  che  Maniace,  desiderava  di 
dargli  i Normanni,  a' quali  avendo  esposta  la  cosa, 
dimostrolla  di  lor  sommo  vantaggio,  c da  non  rifiu- 
tarsi, aggiungendo  ancora  per  se  medesimo  promesse 
molto  vantaggiose  a quelle  ohe  avea  loro  fatte  in  no- 
me dell’  Imperadore. 

I Normanni  considerando  quest’occasione  poter  loro 
portare  non  mcn  gloria,  che  maggior  stabilimento  dei 
loro  interessi,  tosto  accettarono  il  partito,  e partirono 
da  Salerno  in  numero  di  trecento,  avendo  alla  loro 
testa  Guglielmo,  Drogone  «d  Umfredo  figliuoli,  di 
Tancredi,  che  non  avea1  mólto  che  dalla  Norraannia 
erano  qùivi  venuti  (b).  Furono  da  Maniace  con  molta 
giojà  ricevuti,  ed  immantenente,  avendo  fatto  venire 
dalla  Paglia  e dalla  Calabria,  province  che  a’ Greci 

ubbidivano,  alquante  truppe,  fece  preparar  la  flotta; 

« * * 

(n)  Curopalata  hist,  fui.  109.  Cedrano  hist.  fol.  109.  Lupo 
Protospata  in  Cron.  Long.  p.  1.  Cronaca  Rarense  apud. 
fellegr.  A.  io38.  ( l> ) Qstiens.  lib.  a cap.  67. 
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c partito  per  dar  fondo  in  Sicilia,  giunto  a Messina 
la  cinse  di  stretto  assedio:  fu  tale  il  Talor  de' Nor- 
manni in  quest  impresa,  che  resasi  ben  tosto  la  Piaz- 
za, Maniacc  a soli  Normanni  dichiarò  tener  obbligo 
di  sì  bella  conquista,  c raddoppiando  la  stima,  in  cui 
gli  avea,  fece  loro  de’ presenti  con  nuove"  promesse 
per  animargli  sempre  piu  a valorosamente  combatte- 
re (a).  Avanzossi  nel  pàcse,  e si  rese  padrone  di  un 
gran  numero  di  £>osti  rilevanti,  portando  insino  a Si- 
racusa T assedio.  Comandava  questa  Piazza  per. li  Sa- 
raceni un  tal  Arcadio,  il  quale  con  estremo  valore 
assaltando  Tarmata  de  Greci,  la  mise  in  disordine,  ili 
che  grandemente  gloriavasi,  quando  ecco  che  Gugliel- 
mo scaricogli  sopra  con  furia  un  colpo  di  lanci^,  clic 
lo  rovesciò  morto  a’ suoi  piedi.  I Gr.cci  e i Saraceni 
ne  restarono  ugualmente  stupefatti,  c tiensi  clic  in 
quest’  occasione  fosse  dato  à Guglielmo  il  soprannome 
di  Bracciuiiiferro.  J 

Riunirono  ben  tosto  i Saraceni  le  loro  truppe,  ma 
essendosi  Guglielmo  co’ suoi  posto  alla  testa  de  Greci, 
le  dissipò  in  maniera,  che  i Greci  restarono  padroni 
del  Campo;  ma  approfittandosi  i Greci  della  vittoria 
a Normanni  sol  dovuta,  poich’essi  altra  parte  non  vi 
avevano  avuta,  che  di  spettatori,  si  presero  tutte  le 
spoglie  de  nemici,  e le  divisero  infra  loro,  senza  la- 
sciar nulla  a’ Normanni,  clic  l’avevano  col  lor  valore 
acquistate.  Essi  ancora  col  solito  lor  fasto  cd  alterigia 
cominciavano  a tener  poco  conto  di  questa  inclita 
gente,  cd  il  comando  delle  Piazze  a’  Greci  solamente 
era  dato,  senza  farne  parte  alcuna  a loro,  come  fu- 
rono le  promesse  di  Maniaco.  Mal  soddisfatti  di  tanta 


(n)  Maiale r.  1.  i li.  c.  6. 
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ingratitudine  pensarono  far  penetrare  a Maniace  que- 
sti torti,  che  loro  usavano  i Greci,  per  iscorgerc  come 
egli  la  sentiva,  e se  approvava  ciò  eh'  era  ' avvenuto. 
Erasi  accompagnato  co’Norroanni  in  questa  spedizione 
un  valentuomo  lombardo  della  famiglia  dell  Arcive- 
scovo di  Milano,  come  narra  Ostiense  (o),  appellato 
Arduino;  ma  Curopalata  e Cedreno  vogliono,  che  que- 
st'Arduino  fosse  stato  Capitano  della  squadra  norman- 
na; il  quale  scaltro  ed  intendentissimo  dell  idioma  greco, 
serviva  loro  d’interprete:  mandarono  costui  a Maniace, 
affinchè  venendogli  'in  acconcio  gli  rappresentasse  le 
loro  querele,  come  fu  destramente  fatto;  ma  questo 
Capitano  si  tenne  Offeso  di  queste  doglianze,  c rico- 
noscendole come  un  attentato  alla  sua  autorità,  se  la 
prese  con  colui,  che  glie  l'espose.  Di  vantaggio  aven- 
do Arduino  preso  un  bel  cavallo  da  un  Saraceno, 
cui  nvea  rovesciato  a terra,  vcnnegli  richiesto  da  poi 
per  parte  di  Maniace,  al  quale  egli  costantemente  a- 
vcndolo  .negato,  gli  fu  tolto  a forza  con  molto  suo 
rossore  e vergogna,  insino  a farlo  frustare  intorno  al 
Campo  (A).  Guglielmo  Pugliese  (e)  è Cedreno  (d)  rap- 
portano questo  affronto  essere  stato  fatto  ad  Arduino 
non  già  da  Maniace,  ma  da  Ducleonc,  che  a lui  suc- 
cede nel  comando.  Comunque  siasi,  reputando  i Nor- 
manni gl  ignominiosi  tratti  essere  stati  usati  non  meno 
a loro,  che  ad  Arduino,  che  gli  ricevette,  fortemente 
irati,  volevano  sul  campo  istcsso  incontanente  pren- 
dere le  armi  contro  de'Greei  per  Scancellare  col  loro 
sangue  l’ingiuria,  che  dianzi  aveano  ricevuta;  ma  Ar- 

(n)  Oslien3.  1.  4 c.  63.  Pcllegr.  in  Castig.  ad  Lup.  Protop. 
(b)  Ostiens.  I.  a c.  67.  Malater.  I.  1 c.  8.  (c)  Gugl,  Appul. 
J.  1.  (il)  Ccdr.  p.  6a3. 
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duino,  che  meditava  vendicarsi  con  più  fruito,  l’ im- 
pedì, c mostrandosi  più  scaltro,  ch  i Normanni  istessi, 
gl  impegnò  a dissimulare,  come  lui,  il  fatto,  infino 
eli  egli  adempiesse  un  certo  disegno,  il  quale  avreb- 
be lupo  aperta  strada  a maggiori  c piu  grandi  con- 
quiste. 

Velinogli  in  pensiero,  che  per  lo  stato,  nel  quale 
erano  le  forze  de  Greci  nelle  province  di  Puglia  c di 
Calabria,  non  era  da  disperare,  clic  invase  da  Nor- 
manni non  dovessero  cedere  sotto  la  loro  dominazio- 
ne; ed  in  fatti  non  potevano  essi  aspettar  migliore 
tempo  che  questo;  poiché,  queste  province,  per  1 im- 
presa della  Sicilia,  clic  aveano  allora  i Greci  per  le 
mani,  erano  tulle  sfornite  di  truppe,  avendole  Maniaca 
fatte  trasportar,  come  si  disse,  in  Sicilia  a quell  im- 
presa: nè  era  da  temer  «^provinciali,  i quali  per 
1 aspro  governo  de  Catapani  clic  le  reggevano,  e per 
il  loro  fasto  ed  alterigia  sovente  aveano  ribellato,  e 
sol  la  forza  gli  tenca  ristretti:  tanto  era  lontano,  clic 
si  volessero  opporre  a coloro,  die  proocurnvano  di 
sottrargli  dall  Imperio  de  Greci,  cui  essi  abborrivano 
e detestavano  in  guisa,  clic  per  sottrarsene  aveano 
tentato  di  sottoporsi  a -Melo  ch'era  ior  .Nazionale,  e 
fatto  cittadino  Barese.  Ciano  ancora  le  Ior  forze  in- 
debolite per  le  guerre,  clic  spesso  erano  lor  mosse 
da  nostri  Principi  longobardi;  ma  sopra  tutto  per  le 
f.cqu uli  scorrerie  de  Saraceni,  i quali  fortificati  nel 
Monte  Gargano  tenevano  la  Puglia  in,  continui  timo- 
ri e sconvoglimcnli. 

Dall’altra  parte  i Normanni  si  vcdevnn  crescere  tut- 
tavia in  gran  numero,  venendone  altri  da  giorno  i° 
giorno,  o dalla  Norniannia,  ovvero  da  Terra  Santa, 
ove  andavano  in  pellegrinaggio.  Lo  stabilimento  di  I»al" 
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nulfo  nel  Contado  d’  Aversa  conferiva  molto  a mante- 
nere gli  interessi  della  Nazione;  poiché  oltre  la  pa- 
rentela e l'alleanza  con  Sergio  Duca  di  Napoli,  te- 
neva questi  così  hen  esercitati  nell  arte  militare  i suoi 
guerrieri  normanni,  che  non  v’ era  impresa  grande,  alla 
quale  essi  nou  fossero  adoperati. 

Ma- sopra  tutte  queste  cose,  non  si  può  credere  quan- 
to vi  cooperassero  i sconvolgimenti,  e’ disordini  che  av- 
vennero nella  città  di  Costantinopoli,  che  posero  sos- 
sopra  gl' interessi  di  quell'  Imperio,  e di  tutte  le  sue 
province.  Queste  furono  le  congiunture  più  favorevoli, 
che  finalmente  gli  fecero  venir  a fine  de  loro  disegni 
nella  maniera,  che  saremo  qui  a poco  a narrare. 

Arduino  per  coprire  sotto  contrario  manto  questi 
disegni,  mostrossi  con  Maniace  niente  toccato  degli  af- 
fronti, siccome  lo  dissimularono  i Normanni  parimen- 
te,; c cpme  nulla  di  ciò  fessegli  avvenuto,  trattepevaai. 
tranquillamente  con  tutti  i Greci  6uoi  conoscenti.  In 
breve  seppe  così  ben  simulare,  che  come  narra  Mala- 
terra  («),  avendosi  con  doni^  guadagnalo  il  f?ecretario 
di  Maniace,  oprò  tanto,  che  ottenne  un  passaporto  per 
dndar  in  Calabria  con  alquanti  de  suoi.  Lione  Ostien- 
se ( b ) narra,  che  per  aver  tal  licenza  diede  a sentire, 
che  voleva  andar  iu  Roma  per  sua  divozione  a visitar 
que'  luoghi  santi:  comunque  siasi,  imbarcatisi  una  notte 
i Normanni  con  lui,  traversarono  il  Faro  col  favor 
ilei  passaporto  senz'  alcun  ostacolo.  Appena  sbarcati 
in  Calabria  si  misero  a rovinar  tutto  il  paese,  e verso 
la  Puglia  s' incamminarono,  pensando  di  rendersene  pa- 
droni, e ne  avean  già  conceputa  una  ben  fondata  spe- 
ranza. Intanto  Arduino  portossi  in  Aversa  ^a  solicel- 
li») Maialar,  lib.  i.  ( l> ) Osticus  lib.  3 cap.  C7. 
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tare  per  la  medesima  impresa  il  Conte  Rainulfo  ; gli 
espose  i suoi  disegni,  la  facilità  della  conquista,  essere 
la  Puglia  senza  difensori,-  i Greci  all  intutto  effemi- 
nati, la  provincia  ben  ampia  ed  opulentissima,  ed  ormai 
doversi  vergognare,  eh  essendo  cresciuto  il  numero  dei 
Normanni  insigni  nell  armi,  e per  tante  vittorie  illu- 
stri, di  tenergli  più  ristretti  tra  le  penurie  e disagi,  c 
fra  gli  angusti  confini  d'un  picciol  Contado  (a).  Pia- 
cque a Rainulfo  il  consiglio,  approvando  quanto  Ar- 
duino aveagli  esposto,  e senza  frappor  dimora  unisco 
alquante  truppe,  le  dispone  sotto  dodici  valorosi  Ca- 
pitani, c perchè  fra  essi  non  nascesse  alcuna  discor- 
dia, fu  -di  buon  accordo  convenuto,  che,  gli  acquisti  si 
sarebbero  egualmente  fra  di  lor -partiti;  ma  ad  Arduino 
primo  autor  dell  impresa  se  gli  fosse  data  la  metà  di 
tutto  ciò  che  si  sarebbe  conquistato,  giurando  ciascuno 
con  solenne  sacramento  d osservar  esattamente  quel 
che  fra  d essi  erasi  concordato.  Ne  rimandò  adunque 
Arduino  con  trecento  soldati,  il  quale  unitosi  con  gli 
altri  Ndrhianni  nella  Puglia,  portò  l'assedio  immante- 
nente in  Mflfi,  una  delle  città  più  considerabili  allo- 
ra della  Puglia.  Sorpresi  gli  abitanti,  tosto  resero  la 
Piazza;  indi  immanteneotc  occuparono  Venosa,  alla 
quale  ben  tosto  aggiunsero  Ascoli  e Lavello.  La  città 
di  Melfi,  che  per  lo  suo  sito  naturale  era  ben  forte, 
avendola  poscia  ben  fortificata,  e di  alte  torri  munita, 
si  rese  inespugnabile;  quindi  la  costituirono  sede  del 
loro  dominio,  e capo  delle  altre  città  convicine  da  essi 
conquistate.  Così  i Normanni  rendutisi  in  quest’  an- 
no io4i  padroni  d una  considcrabil  parte  delia  Puglia 

(«)  Ostiens.  loc.  cit. 
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cominciarono  indi  a poco  a dilatar  i confini  della  loro 
dominazione  sopra  tutta  questa  provincia. 

I Greci  sorpresi  per  questa  perdita,  ed  impazientì 
per  ripararla,  furono  impediti  da’  disordini,  che  oppor- 
tunamente quasi  per  favorire  i Normanni  accaddero  in 
Oriente,  e che  -posero  in  Scompiglio  tutta  la  Cprtc  di 
Costantinopoli.  L Imperador  .Michele  sopra  nominato 
Paflagone,  cui  1 Imperatrice  Zoe  amò  tanto,  che  in 
ricompensa  del  commercio,  che  seco  avea  avuto,  lo 
innalzò  al  Trono  imperiale,  cadde  in  una  sorte  di 
mal  caduco,  che  attediato  del  governo  l'obbligò  a ren- 
dersi Monaco.  Questi  lasciò  1 Imperio  al  suo  nipote, 
chiamato  parimente  Michele , cognominato  Calcfato, 
sotto  il  governo  di' Giovanni  suo  zio;  ma  questo  no- 
vello Cesare  si  rese  per  le  sue  crudeltà  e per  avere 
discacciato  Giovanni,  a cui  tanto  dovea,  e molto  più 
per  aver  trattato  ingratamente  1 Imperadriee  Zoe,  dalla 
quale  era  stato  adottato  per  figlio,  c che  avea  proc- 
curatò  innalzarlo  alla  dignità  imperiale,  cotanto  odioso 
ed  abbominevolc  presso  i suoi  sudditi , che  aperta- 
mente tumultuando. 'rimisero  Zoe  nel  Trono.  Costei 
tosto,  che  fu  in  quello  ristabilita,  scacciò  Calcfato, 
facendogli  anche  cavar  gli  occhi,  e sposossi  eon  Co- 
stantino Monomaco,  che  divenne  ancora  consorte  al- 
l' Imperio  (a).  A- cagione  di  questi  torbidi,  che  prece- 
dcrono  e seguirono  da  poi,  gli  affari  della  Puglia, 
della  Calabria  e della  Sicilia  givan  molto  male  perii 
Greci.  Maniace  pensò  approfittarsene,  e diede  qualche 
sospetto,  che  volesse  per  se  occupar  la  Sicilia,  ed  es- 
sendone stato  accusato  alla  Corte,  fu  ben  tosto  ridda-* 
mato  e condcnnato  in  una  stretta  prigione.  Qaeste 

(ir)  Gugliel.  Appul.  Cedrcnus,  pag.  619  et  seqq* 
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diverso  catastrofi  impedirono  la  .Corte  di  Costantino» 
poli  a poter  arrestare  i disegni  de' Normanni,  i- quali 
in  quel  mentre  aveano  felicemente  eseguito  in  Puglia 
ciò,  che  Maniace  disgraziatamente  avea  tentato  di- fare 
in  Sicilia. 

Ma  alla  perfine  i Greci  ruppero  ogni  indugia  e 
rimpcradorc,  unendo  un -valido  esercito,  }o  mandò  in 
Puglia  sotto  il  comando  d’ un  nuovo  Generale  Du- 
clione  appellato,  per  ripigliare  le  città,  eli  erano  stale 
loro  involate,  con  ordine  eli  non  far  quartiere  a Nor- 
manni, ma  di  sterminargli  affatto.  Ecco  clic  si  pugna 
ferocemente  presso  il"  fiume  Olivento,  ma  fu  cotanta 
la  bravura  e il  valore  de’ Normanni,  che  ancor  che  di 
forze  e di  numero  molto  inferiore,  ruppero  i Greci, 
ne  fecero  strage  immensa,  e’  Duclione  appena  scappato 
potè  avvisarne  di  sì  infausto  avvenimento  1 Impcradorc 
in  Costantinopoli-(fl).  Questo  Principe  fortemente  cruc- 
ciato fece  unir  altre  truppe,  e tosto  le  mandò  a Du- 
clionc:  si  pugnò  la  seconda  volta  presso  Canne,  e pure 
i Greci  restarono  vinti.  Vollero  ili  nuovo  presso  il 
fiume  Ofanto  attaccar  altra  battaglia,  ma  i prodi  Nor- 
manni sempre,  forti  e maravigliosi,  lor  diedero  in  que- 
sta terza  volta  si  terribile  Totta  (h),  che  sconfitti  af- 
fatto, si  resero  padroni  di  molti  altri  castelli  di  quel 
contorno,  e delle-  spoglie  de' Greci  arricchiti,  si  stabi- 
lirono con  maggiore  potenza  in  quella  provincia. 

Questi  valorosi  insieme  e scaltri  guerrieri,  temendo 
che  la  lor  potenza  non  pollasse  gelosia  a' vicini  Prin- 
cipi ‘longobardi,  e per  maggiormente  rendersi  benevoli 

. I . . . * \ 

( a ) Ostiens.  1.  a cap.  67.  Ganfr.  Mala't.  liti,  i cnp.  p.  Gu- 
glielm.  App.  lih.  i.  (b)  Caglici.  Ap.  Ter  Galli»  ilio  \icti»i» 
contigli  anno. 
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|jli  animi  delle  genti  del  paese,  pensarono  eleggersi 
un  supremo  Comandante,  che  fosse  della  lor  Nazione, 
tal  quale  come  commilitoni  ubbidissero.  11  Principe 
Pandulfo  III,  che  reggeva  in  questi  tempi  Benevento 
teneva  un  suo  fratello,  Adinolfo  appellato:  pensarono 
a costui,  e per  lor  Duca  concordemente  lo  elessero  (n). 

Intanto  la  Corte  di  Costantinopoli,  cui  quest'  infe- 
lici successi  aveano  oltreroodo  sorpresa,  imputando  a 
Duclione  ogni  difetto,  tosto  richiamollo,  e fatto  unire 
una  più  considerabile  armata,  la  fece  passar  in  Ca- 
labria sotto  la  condotta  d «in  altro  Generale.  Questi 
fu  Exqugusto,  soprannomato-  Annone  da  Malatcrra , 
figliuolo  di  quel  Bugiano,  il  quale  nell'Imperio  di  Ba- 
silio si  era  così  egregiamente  portato  contro  il  famoso 
Melo  (6),  ma  questi,' che  non  ebbe  miglior  fortuna  del 
suo  predecessore,  venuto  a battaglia  co'Normanni  sotto 
monte  Piloso , o come  rapporta  Ccdreno  (c)  presso 
Monopoli,  ebbe  sì  strana  cJ  terribile  sconfitta  ( nella 
quale  segnalossi  sopra  tutti  Guglielmo  RraccioJifcrro  ) 
clic  tagliata  a pezzi  la  maggior  parte  del  sito  esercito, 
fugati  e totalmente  dissipati  i Greci,  fu  ancor  egli  mi- 
seramente preso  e fatto  prigioniero.  I Normanni  tutti 
allegri  e trionfanti  per  un'azione  cotanto  gloriosa,  a- 
vuto  fra  d essi  consiglio  che  dovessero  fare  della  per- 
sona d' Exaugusto,  deliberarono  di  farne  un  dono  al 
Duca  Adinolfo,  come  fecero:  ma  questo  Principe  la- 
sciati i Normanni,  avendolo  .seco  portato  in  Beneven- 
to, e pensando  poterne  da  questa  preda  ritrarre  gran- 
di* ricchezze , contro  l'aspettazion  de’ Normanni,  1« 

(<i)  Osticns.  lib.  i cap.  Gj.  (6)  Apul.  lib.  i . Ccdren.  p.  6a3. 
(r)  Ccdren.  pag.  60  {. 
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vendè  a’Grcci,  e trassene  una  rilevante  somma  d’ar- 
gento. 

Di  che  sdegnati  fortemente  i Normanni,  i quali  nè 
tampoco  avevan  avuto  io  tanti  incontri  gran  saggi  del 
suo  valore,  furono  risoluti  d'elegger  altri  per  lor  Duca, 
e concordemente  elessero  Argiro  figliuolo  del  famoso 
Melo,  il  quale  poco  prima,  stando  carcerato  in  Co- 
stantinopoli, fuggì  destramente  dalle  carceri  coll'oc^ 
casione  della  morte  di  Michele  Paflagone,  e ricovra- 
tosi  in  Puglia,  fu  da'  Normanni  ricevuto,  con  grande 
applauso  . e stima;  li  quali  non  arrischiandosi  ancora 
per  li  motivi  di  sopra  addotti,  far  cadere  questa  ele- 
zione in  uno  della  lor  propria  Nazione,  stimarono  me- 
glio di  portar  questi  ad  onore  sì  grande,  innalzandolo 
su  d'uno  scudo,  secondo  la  maniera  usata  in  quel  tem- 
po da’ Popoli  di  Francia- 

La  Corte  di  Costantinopoli,  non  sapendo  quai  Ca- 
pitani più  eleggere,  pensò  Calefalo  di  valersi  di  bel 
nuovo  di  Maniace,  onde  trattolo  da  prigione,  lo  man- 
dò tosto  irf  Calabria  contro  i Normanni  («).  Questi 
volle  segnalar  sopra  gli  altri  la  sua  venuta  con  cru- 
deltà inudita,  e pose  tanto  terrore  nel  paese,  che  i 
Normanni,  essendosi  con  lui  cimentati  presso  Mono- 
poli  c Matera,  e scorgendosi  di  forze  disuguali  pen- 
sarono meglio  di  ritirarsi  dentro  alcune  Piazze  forti, 
attendendo  intanto  che  questa  gran  luria  e tempesta 
per  qualche  prospero  avvenimento  passasse. 

Non  andarono  ingannati,  perù  che  non  passò  molto 
tempo,  ch’essendo  stato,  come  si  disse,  1'  Impera<k>r 
Calcfato  deposto  dall’  Imperio,  e dallTmperadricc  Zoe 

(a)  Gugl.  App.  lib.  i- 
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innalzato  al  Trono  Costantino  Monomaco,  a cui  ella 
sposossi:  Maniaco  sentendo  dispiacere  dell' innalzamento 
di  Costantino,  de  tanti  disordini  della  Corte  pensò  di 
approfittarsi,  e ribellando  apertamente  da  Zoe  c Mo- 
nomaco, con  disegno  di  farsi  egli  da’  suni  aderenti  ac- 
clamare Imperadore,  perduta  ogni  speranza  di  soccorso 
da  Costantino,  s intrigò  a più  pericolose  imprese,  che 
lo  tennero  occupato,  e distratto  in  molte  parti.  Egli 
allora  deposto  ogni  rispetto  ed  ubbidienza  al  suo  Prin- 
cipe, devastò  crudelmente  e barbaramente  tutti  i con- 
torni di  Monopoli,  di  Matcra:  nell'istésso  tempo,  che 
dall  altra  parte  Argiro  avev.a  preso  Giovenazzo,  e po- 
sto l'assedio  a Trani:  indi  essendo  stato  dall'Itnpera- 
dor  Costantino  mandato  Pardo  con  un-  tesor  grande 
d’oro  e d’argento  in  Puglia  ner  nuovo  Catapano,  af- 
fin  di  reprimere  la  perfidia  di  Maniace:  cfuesti  che 
ne  fu  avvisato,  se  gli  fece  incontro  co’  suoi  soldati , 
ed  ammazzatolo  miseramente,  gli  tolse  via  ogni  cosa, 
se  medesimo  arricchendone  e profondendone  ancora 
molta  parte  all'esercito,  si  fece  gridare  Augusto,  ve- 
stendosi di  tutte  1 insegne  imperiali  (o);  da  poi  avendo 
in  vano  sforzata  Rari,  ritirosai  a Taranto,  ove  area 
collocata  la  sua  sede.  Quivi  da  Argiro  e da’ Normanni 
fu  assediato,  ma  giti  vuoti  questi  disegni,  egli  da  poi 
in  Otranto  fermossi,  donde  finalmente  nella  Bulgaria, 
traversando  l'Adriatico  portassi:  quivi  pugnando  con 
Stefano  Sebastoforo,  restò  in  bàttaglia  vinto  e preso: 
fogli  troncato  il  capo,  e mandato  all'  Imperadore  in 
Costantinopoli  (/<). 

1 Normanni  in  tante,  rivoluzioni  non  tralasciarono 

(a)  Guglici.  App.  lib.  i.  (b)  Cedreti,  pag.  e 6a5.  Zo- 
llami. 
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approfittarsene  ; onde'  senza  molta  fatica  attesero  ar 
riacquistare  ciò  che  arcano  abbandonato  all’ arrivo  di 
Maniera.  E rassodate  ora  con  maggior  fermezza  Io  loro 
fortune  per  altre  conquiste,  che  di  giorno  in  giorno 
facevano.,  pensarono  per  maggior  sicurezza  a non  vo- 
ler altri  Capitani,  che  della  loro.  Nazione;  e se  bene 
Argiro  era  da  essi  tenuto  in  molta  stima,  nulladimeno 
avendo  scorto,  che  sotto  la  di  lui  condotta  mal  aveano 
potuto  sostenere  gli  sforzi  di  Maniace,  c che  le  mag- 
giori azioni,  c piu  gloriose  a Guglielmo  Hi  acci oài/erro 
si  doveano,  credettero  di  far  meglio  di  sottomettersi 
a lifi;  onde  radunatisi  in  quest'anno  io43  nella  città- 
di  ÌNlatera,  ove  Maniace  pochi  mesi  prima  avea  eser- 
citato le  più  grandi  crudeltà,  l edessero  lor  Comandan- 
te, e datogli  per  onore  il  titolo  di  Conte,  fu  perciò, 
ch’egli  fosso  il  primo,  il  quale  Conte  di  Puglia  si  no 
masse. 

.fi.  I.  Di  Grci.i_BL.MO  Bracciodifebro  I Conte 
di  Puglia,  creato  l'anno  io  43. 

Questi  fu  il  primo  Titolo,  e principio  di  tutti  gli 
altri  Titoli,  che  la  rogai  Casa  normanna  ebbe  in  Pu- 
glia e da  poi  in  Sicilia,  il  qual  non  l'-cbbe,  nè  per 
autorità  di  Papa  Benedetto  IX,  nè  dall  Imperador 
greco  Costantino  XI,  che  allor  imperava  in  Oriente, 
ma,  come  narrano  Lupo  Protospata  c Lione  Ostiense, 
per  elezione  de' Capitani,  de  soldati  e del  Popolo  cioè 
de’  Signori  italiani,  longobardi  c normanni  Capi  e mag- 
giori dell  esercito,  i quali  unitisi  a consiglio,  decre- 
tarono che  si  conferisse  il  titolo  di  Conte  a Guglielmo 
Braeciodiferro;  il  qual  decreto  approvando  tutti  i Ca- 
pitani minori,  e tutto  l'esercito  italiano  c normanno. 
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la  soldatesca  tuila  l' acclamò  Conte,  clic  fu  il  meglio 
dato,  e piu  legittimo,  che  se  o dagli  Impcradori  di 
Oriente  e d Occidente,  o dal  Papa  lo  ricevesse.  Egli 
è credibile,  come  suspica  Invrgcs  (a),  clic  i Norman- 
ni in  questa  elezione  aveseer  usale  particolari  cerimo- 
nie nel  crearlo  Conte,  c che  oltre  il  suono  de  timpani 
c delle  trombe,  che  comunemente  accoslumavasi  nella 
promozione  de  Conti  (oomc  può  vedersi  presso  Ugone 
Falcando,  quando  Riccardo  di  Mainila  fu  fatto  Conte 
di  Molise)  T avessero  eletto ‘Conte  col)’ antica  cerimo 
nia  italiana  di  dargli  in  mano  Io  stendardo;  quasi  clic, 
fosse  stato  costituito  Gonfaloniere  della  nostra  Lega 
italiana  e normanna,  contro  V Impcrador  greco;  e die 
da  ora  sopra  dell  arme  per  segno  di  Corona  usasse 
un  semplice  ecrcHio  senza  gioja,  per  distinguerlo  dai 
titoti  di  Marchese  c di.  Duca,  e senza . raggi,  per  di- 
stinguerlo da' titoli  -di  •Principe,  ma  così  schietto,  conio 
era  allora  de’  Conti. 

I' Normanni  adunque  avendosi  in  colai  guisa  detto 
per  Conte  di  Puglia  Guglielmo^  acciocché  pacifica- 
mente potessero  godere  delle  loro  conquiste,  cd  infra 
di  loro  non  potesse  allignare  alcun  seme  di#  discordia, 
pensarono  a dividerai  d‘t.  buon  •accordo-  le  terre  con- 
quistate, e quelle  ancora  clic  aveano  in  animo  eli  con- 
quistare. Essi  nel  cominciamcnto  della  loro  domina- 
zione nella  Puglia  introdussero  una  politia  c forma 
di  governo  non  dissimilò  a quella,  che  per  dieci  anni 
tennero  i Longobardi,  quando  morto  Cicli  non  cu- 
randosi di  rifare  un  nuovo  Re,  distribuitesi  infra  di 
loro  le  città  del  Rrgno,  ciascuno  colle  medesime  leggi 
cd  istituti  amministrava  il  Contado  a se  commesso, 

(«)  Amidi,  di  PaleriU.  pari.  3 Ab.  iq.{5. 
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c nelle  deliberazioni  più  gravi  e di  momento,  in  Pa- 
via città  principale  solcvan  tutti  convenire,  ove  assem- 
brati consultavano  degli  affari  piu  rilevanti  della  Re- 
pubblica. 

I Normanni  ancorché  militassero  sotto  un  Capitano, 
che  lelesscro  per  evitar  le. confusióni  ed  i disordini, 
die  sogliono  accadere  quando  nell'  imprese  un  solo 
non  imperi;  nulladimeno  ciascuno,  più  come  compa- 
gno che  come  ministro  in  guerra,  crasi  adoperato,  e 
molti  v’aveano  avuto  nclfe  conquiste  egual  parte,  e 
somministrata  ugual  opra  c soccorso.  Rainulfo  Conte 
d’ A versa  v'avca  mandata  molta  gente  sotto  dodici  Ca- 
pitani: Guglielmo  flracciotlifcrro  crasi  cotanto  in  qiiel- 
l’ impresa  segnalato:  cransi  ancora  distinti  sopra  gli 
altri  Drogonc  c Umfrcdo  suoi  fratelli:  Arduino  primo 
autor  dell  impresa;  c molti  pr.odi  c valorosi  Campioni 
i quali  non  lasciarono  ancora  in  tante  occasioni  esporre 
le  loro  persone  in  ogni  pericolo  e cimento.  Perciò 
essi  sin  dal  principio,  ehe  s’accinsero  a sì  nobili' im- 
presa, di  buon  accordò-  convennero,  che  ciò  che  si 
sarebbe  conquistato,  non  dovesse  ad  un  solo  darsi, 
clic  ne  fo$sc  sol  padrone,  ma  ugualmente  infra  di  lor 
partirsi.  E quantunque  Guglielmo  fòsse  stato  eletto 
Conte,  questo  non  fu,  che  a sol  titolo  d onore,  non 
che,  come  fu  da  .poi  variato,  la  Puglia  cedesse  sotto 
la  dominazione  d'un  solo. 

Per  queste  cagioni  fu  da  essi  * introdotto  in  questi 
prineipj  un  tal  governo,  clic  s accostava  più  all  ari- 
stocratico, che.  al  monarchico;  perciò  consultando  il 
tutto  con  Guaimaro  Principe  di  Salerno  loro  antico 
alleato,  intimarono  una  Dieta  in  Melfi,  ove  tutti  per 
quest’ effetto  dovessero  convenire,  alla  quale  invitarono 
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ancora  Guaimaro  e Rainulfo  a dovervisi  trovare  (n). 
Essi  in  questa  guisa  si  divisero  4c  città-  A Rainulfo 
Conte  d Aversa  si  diede  la  città  di  Siponto  col  Mon- 
.te  Gargano  con  tutte  le  sue  terre  c luoghi  apparte- 
nenti al  medesimo.  A Guglielmo  Bracciodifcrro  si  diedo 
la  città  d Ascoli,  con  firmandogli  il  titolo  di  Conte, 
che  di  oomun  consenso  già  gii  si  ora  concesso.  A 
Drogonc  Venosa.  S' assegnò  ad  Arnolino  Lavello:  Mo- 
nopoli ad  Ugone:  Trani  a Pietro:  Civita  a Gualtiero: 
a Ridolfo  Canne:  a Tristaino  Montepiloso:  Trigento 
ad  Erveo':  Acerenza  ad  Asclittino  : S.  Arcangelo  a 
Rodolfo:  Minervino  a Raimfrido:  e ad  Arduino,  se- 
condo ciò,  che  aveano  giurato,  fugli  ancora  assegnala 
la  porzion  sua.  Così,  fu  partito  ciò  ch  cssi  infinoia  avea- 
no conquistato  in  Puglia.  Solo  la  città  di  Melfi,  cho 
era  la  prima  e la  più  forte  Piazza, .che  infino  allora 
aveano  acquistata,  restò  a tutti  comune.  Essi  ' se  la 
serbarono  per  aver  un  luogo  ove  potessero  ragunarsi, 
qualora  doveano  deliberare  delle-  cose  più.'  rilevanti 
della  lor, Nazione:  quindi  Melfi  cominciò  ad  estollere 
il  capo  sopra  l’ altre  città  della  Puglia,  onde  i romani 
Pontefici  la  riputaron  capaoe  di  potervi  ivi  ragrinaro 
qualche  Concilio , come  fecero  ; cd  essendosi  airchp 
Amalfi  resa  celebre  per  la  navigazione,  quindi  avven- 
ne, che  presso  gli  Scrittori  oltramontani,  non  bene 
intesi  de' nostri  luoghi,  spesso  confondendo  l una  col- 
1 altra  città,  prendono  1'una.per  f altra,  ingannati  dal- 
1 uniformità  del  nome.  * • 

Ecco  come  i Normanni  si  resero  padroni  della  mag- 
gior parte  della  nostra  Puglia:  nè  s’ arrestò  qui  il 
.corso  delle  loro  conquiste,  che  poco  da  poi  portarono 

(«)  Qsiicus.  Uh.  I Cap. 
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sopra  l’altra  province,  come  qui  a poco  ravviseremo, 
li  ssi  la  tòlsero  a Greci,  clic  la  possedevano  -,  ancorché 
1 Imperador  di  Occidente  vi  • pretendesse  avervi  drit- 
to, come  Re  d'Italia,  a’quali  nel  Regno  de  Longot 
I tardi  fu  sottoposta,  e da'Duchi  di  Benevento  era  am- 
ministrata per  mezzo  de' Castaldi,  che  vi  mandava,  « 
perciò  ricaduta  in  poter  de- Greci,  aveano.  ne' tempi 
degli  Ottoni  sovente  preteso  di  sottoporla  all  Imperio 
d Occidente,  ancorché -i-  successi  non  corrispondessero 
a loro  disegni. 

Intanto  Argiro  essendosi  diviso  da’ Normanni,  ve- 
duto, che  da  essi  nella  distribuzione  delle  città  non  se 
gli  era  assegnata  parte  alcuna,  avea  rivolti  i suoi  pen- 
sieri ad  altre  imprese:  egli  non  si  curò  molto  di  que- 
sto, poiché  il  suo  intento  era  di  farsi  Principe  di 
Bari,  come  Mely.suo  padre,  ed  avendo  avute  oppor- 
tune ■ occasioni  di  rendersi  nella  grazia  dell.  Impcradorc 
Costantino  Monomoco,  pcra^r  riprcssa  ha  -fcilbnia  di 
Maniaco,  ed  obbligatolo  a fuggir  in  Bulgaria,  ove  fu 
fatto  morire,-  ottenne  da’ questo  Principe  non  sol  la 
sua  grazia,  ma  gli  concedè  Bari  col  titolo  di  Principe 
e Duca  di  Puglia,  facendolo  anche  Patrizio,  affinchè 
come  suo  » dipendente  mantenesse-  i suoi  interessi, 
che  avea  in  queste  province.  Così  Argiro  in  questa 
altra  parte  della  Puglia  fermato,  militando  sotto  gli 
auspicj  dell  Imperador  d Orionie,  diede  principio  al 
Principato  di  Bari,  che.  finalmente  passò  pure  sotto 
la  dominazione  desN  orili  anni,  come  diremo. 

Intanto  i Normanni  siccome  andavano  maggior«for- 
za  acquistando,  così  si  facevano  più  anirhosi,  e poco 
mcn  clic  insolenti  con  invadere  i vicini.  Quelli  che 
solfò  Rainulfo  Conte  d A versa  militavano,  sovente  mo- 
lestavano il  monastero  di  Monte  Cassino,  e finalmente 
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pennesi  a manifeste  invasioni;  ma  essendosi  loro  op-  ’ 
pósto  l'Abate,  era  la  cosa  per  terminare  in  una  fiera 
guerra,  se  Guaimaro  loro. collegato,  ed  insième  amico 
dell'Abate  non  si  fosse  frapposto  per  pacificargli,  co- 
me fece. 

• >Ia  in  quest'anno  «o46  rimasero  i Normanni  af- 
fittissimi  per  la  morté  accaduta  di  due  lo.ro  famosi 
Capitani.  Quei  di  Puglia  perderono  il  famoso  Gugliel- 
mo, il  Condottiero  di  tutti  i loro  affari,  nella  di  cui 
persona  s' univano  con  maraviglia  l' intrepidezza  ed  il 
valore-contro  i nemici,  c la  dolcezza  o 1 affabilità  verso 
i suoi.  Egli,  come-  scrive  Guglielmo  Pugliese  (o)  suo 
contemporaneo,  era  un  Lione  in  guerra,  un  Agnello 
nella  società  civile  ed  un  Angelo  noi  consiglio.  Non 
regnò  in  Puglia,  che  tre  anni,  ed  abitò'  in  Italia 
dal  io35  che  vi  venne,- insino  alla  sua  morte  dodi- 
ci anni  ; e fu  scpellito  nella  chiesa  ‘della  Trinila 
di  Venosa,  città,  la  quale  nella  riferita  -divisione 
era  stala  assegnata  a Drogone  suo  fratello.  >Gli  .altri 
d’ Aversa  poco  da  poi  perderono  il  Conte  Rainulfo 
al  quale,  non  avendo  di  se.  lasciati  figliuoli,  die- 
dero per  successore  A schifino-,  che  fu  cognominato, 
secondo  Ostiense  (b),  il  Conte,  giovane,  c da  Ordcrico 
Vitale  (c),  'de  Quadrcllis.  Questi  resse  il  Contado,  di 
Aversa  picciol  tempo,  poiché  morto  nell’anno  1047 
ancorché  avesse' di  se  lasciati  figliuoli,  invase  tosto  il 
Contado  Rodolfo,  da  Ostiense  cognominato  Cappello t 
e da  Guglielmo  Pugliese  (J),  detta  Drincanotto ; ma 
ben  presto  ne  fu  costui  scacciato  dagli  A versarti,  i 
quali  elessero  per  Conte  un  altro  Rodolfo,  Trincli- 
notte  appellato;  e questi,  morto  pòco  da  poi,  gli  A- 

(n)  Gul.  Ap.  lib.  se.  la.  (fi)  Ostiens.  lib.  a cap.  67.  (c} 
Orciaie,  Yiul.  lib.  3.  (</)  Gugl.  Appul.  lib.  1, 
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vcrsani  poserò  in  suo  luogo  Riccardo  figliuolo  d’  As- 
ciàtico, il  quale  trovandosi  allora  nella  Puglia  mili- 
tando agli  stipcndj  di  Drogone,  ohe  aveagli  anche 
data  per  moglie  una  sua  sorella,  fu  da  essi  richiamato, 
ed  al  Contado  d'Avcrsa  preposto.  Questi  fu,- che  nel- 
l'anno io58  avendo  discacciato  il  Principe  Pandolfo 
V da  Capua,  si  rendè  padrone  di  quel  Principato, 
che.  poi  trasmise  a' suoi  posteri,  come  diremo.  Tanto 
che  i primi  Principi  di  Capua  normanni  dal  sangue 
di  questo  Asclittino  tutti  discesero;  nè  bisogna  con- 
fondergli con  gli  altri  Normanni  della  Puglia  c della 
Calabria,  che  furono  della  razza  di  Tancredi  Conte 
d Altavilla  (a). 

Questi  ancora,  per.  la  morte  di  Guglielmo,  pensa- 
rono immantenente  a sostituire  in  suo  luogo  Un  altro, 
che  potesse  ugualmente  sostenere  le -sue  veci;  ondo 
elessero  per  Conte  di  Puglia  Drogane  suo  fratello  (A), 
prode  c valoroso  Capitano;  Pirri,  su  la  credenza  che 
Guglielmo  avesse  lasciato  di  se  figliuoli,  scrisse,  che 
intanto  i Normanni,  questi  figliuoli  esclusi,  avessero 
•in  suo  luogo  detto  Drpgonc  suo -fratello,  perchè  que- 
sti era  il  lor  costume  di  preferire  a’ figli  i fratelli  mag- 
giori del  defunto;  ma  come  ben  osservò  (c),  questa  ò 
una  ragione  in  tutto  vana;  poiché  apprèsso  ì Nor- 
manni medesimi  il  Ducato  di  Normannia  si  trasferiva 
da  padre  a figlio;  siccome  il  notano 'la  Cronaca  Nor- 
manna, c Gordonio;-  e mancando  la  descendenza  del 
figliuola,  allora  succedeva  il  fratello;  siccome  al  III 
Riccardo,  V Duca  già  sterile,  succcdè  il  II  Ruberto, 


(«)  Pellegr.  in  Stem.  (è)  Malatqr.  lib.  2 cap.  12.  Excquiis 
Celebrati*,  secundus  .{Valer  Drogo  totius  ApuSiac  4on>>naluni 
suscepit.  (e)  Invcg.  par.  3.  A,  io4<». 
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VI  Duca  suo  fratello,  come  noto  Gordonio  nell'anno 
1028..  Onde  è più  verisimilc,  che  in  quest’anno  al 
titolo  di  Conte  succedesse  il  fratello  e non  i(  figliuolo 
di  Guglielmo  I,  perchè  questi  o non  ebbe  moglie  in 
Italia  ed  in  Francia-,  0 se  lebbe,  fu  donna  sterile  ed 
infeconda,  come  crede  Inveges-,  ovvero  che  in  questi 
principj  non  per  successione,  ma  per  elezione  erano 
rifatti  i Conti  di  Puglia. 

§.  II.  Di  Drogo»  e II  Conta  di  Puglia. 

. Mentre  Drogone  governava  la  Puglia,  fu  incredi- 
bile l'ardore  e l'impazienza,  che  gli  altri  saoi  fratelli 
minori,  ch’orano  rimasi  in  Normannia,  aveano  di  ve- 
nire a ritrovarlo-,  il  loro  padre  Tancredi  faticò  molto 
per  ritenerne  almeno -due  appo  lui,  per  mantenere  la 
sua  casa  in  Normannia.  Roberto  e gli  altri  suoi  fra- 
telli qui  si  condussero,  seco  portando  molti  altri  gen- 
tiluomini della  lor  Nazione,  i-  quali  passavano  in  Italia 
non  armati,  o con  levata  di  fanti  e di  cavalli,  ma 
travestiti  in  abito  di  pellegrini,  col  bordone  in  mano 
c colla,  tasca  alle  spalle,  come  se  andassero  a’santuarj 
de' monti  Cassino  e Gargano,  per  non  esser  fatti  pri- 
gionieri da' Romani,  i quali  vedendo -in  Puglia  cotanto 
fiorire  questa  stfaniera  -Nazione,  già  l’avcan  per  so- 
spetta c nemica  così  degl'italiani,  come  de' Greci  (a). 
Stabiliva»»!  perciò,  c augumentavansi  sempre  più  i 
Normanni-  nella  Puglia;  al  che  conferiva  l’accuratezza 
di  Drogone,  il  quale,  per  meglio  stabilirsi,  fece  creare 

(a)  Qi-deric.  Vital.  lib.  3.  Sub  specie  Pcrcemiorum  peras, 
«t  baculos  portai) ics  (ne  capfcrentitr  1 Romania)  in  Apuliart» 

. abicruut,  » 

1 il 
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Conte'  Umfredo  III,  suo  fratello,  e primogenito  a ri- 
guardo degli  altri  suoi  fratelli  minori;  ed  a Roherto, 
che  fu  poi  dello  Guiscardo,  il  primo,  nato  della  se- 
conda moglie  di  Tancredi,  conoscendolo  per  un  •Ca- 
valiere piu  spiritoso  ed  intraprendente  degli  altri,  lo 
impiegò  ad  imprese  piu  nobili  e generose.  Egli  avendo 
conquistata  la  Fortezza  di  S.  Mareo  posta  su  la  fron- 
tiera di  Calabria,  vi  mise  Roberto  dentro  per  guar- 
darla, ed  insieme  perchè  potesse  secondo  le  occasioni 
dilatar  i confini  sppra  la  Calabria. 

Ma  mentre  cosi  Drogone  proecurava  gli  avanza- 
menti delia  sua  Nazione,  accaddero  iti  questi  tempi 
altri  fortunati  successi,  che. gli  portarono  maggior  sta- 
bilimento e fermezza  sopra  la  Puglia  di  recente  con- 
quistata. L’Imperador  Errico  II,  che  come  si  disse, 
a Corrado  suo  padre  era  nell  Imperio  succeduto,  es- 
sendo distratto  per  la  guerra  d Ungheria,  non  ave» 
potuto  molto  badare  alle  cose  d Italia;  ma  disbrigato 
come  potè  meglio. di  quell' ipipresa,  fu  per  tarie  ca- 
gioni da  dura  necessità  costretto  di  calare  in  Italia. 
Lo  richiamavano  in  queste  parti  il  sentire  i tanti  rav- 
volgimenti, che  alla  giornata  accadevano  in  queste  no- 
stre province,  sopra  le  quali  egli  come  Re  d’Italia 
non  voleva  perdere  quella  sovranità  e que'  diritti  che 
v aveano  esercitato  i suoi  predecessori;  c se  bone  non 
molto  si  curasse  deli’  ingrandimento  de’  Normanni  nella 
Puglia  e nella  Calabria,  riputando  suo  vantaggio  se 
tutte  intere  queste  due  province  si  toglicssero  a’Greci; 
nulladimeno  desiderava,  che  i Normanni  fossero  da 
se  dipendenti,  e siccome  i Principi  longobardi  lo  ri- 
conoscevano per  Sovrano,  cosi  essi  dovessero  ricono- 
scer lui.  Ma  molto  piu  lo  richiamavano  in  Italia  i 
disordini  e le  confusioni,  e le  detestabili  enormità  di 
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Roma  nate  per  reiezioni  de: romani  Pontefici;  poiché 
essendo  diminuita  in  Roma  P autorità  imperiale,  ed 
avendo  il  Popolo  riassunta  l'autorità  d’eleggere  il 
Papa,  ritornarono  in  quella  Chiesa  le  confusioni  ed 
i disordini.'  Non  fu  mai  veduta  questa  città  cosi  mi- 
seramente afflitta  per  l'avarizia  ed  esecrandi  costumi 
dell  Ordine  ecolesiastico  come  in  questi  tempi.  Non 
facevano  allora  difficoltà  i maggiori  Prelati  comprare 
sfacciatamente  per  danari  i più  alti  ministerj,  fino  al 
Sommo  Sacerdozio,  e scambievolmente  vendere  da  poi 
le  cose  più  sante.  Non  avean  alcun  riparo  a viva  for- 
za, e colle  armi  alle  mani  invadere  la  Cattedra  di  S. 
Pietro  ; e quando  le  fazioni  e le  armi  mancavano , 
di  ricorrere,  alle  ambizioni,  alle  simonie,  a' veleni,  ai 
tradimenti  ed  alle  uccisioni;  poiché  non  s era  ritenuto 
Benedetto  vender  parte  del  Pontcficeto  a Silvestro  III, 
ed  un’altra  parte  a Gregorio  VI,  sedendo  tutti  c tré 
in  Roma  in  un  medosimo  tempo  con  moka  confusio- 
ne; massimamente,  che  questo  Gregorio  essendosi  ar- 
mato di  soldati  a piedi  ed  a cavallo,  e con  molta 
uccisione  avendo  occupala  la  Chiesa  di-  S.  Pietro  con 
le  armi,  aggrandiva  notabilmente  la  sua  parte.  Erano 
ite  in  bando  le  lettere,  e la  dottrina  de’  Padri’  e del 
Vangalo  non  avea  in  loro  lasciato- alcun  vestigio.  Non 
«'arrossivano  i Diaconi,  i Preti  ed  i Vescovi  stessi 
nelle  loro  case,  ed  in 'Roma  medesima  tener  pubbli- 
camente le  concubine,  Uè  si  vergognavano  ne’ loro  te- 
stamenti lasciar  credi  i loro  figliuoli  sacrilegi,  clic  da 
quelle  avean  generati.  In  breve  avean  ridotta  Roma 
in  una  Babilonia,  nè  v’  era  scelteraggine,  che  non  com- 
mettessero; tanto  che  que’ pochi,  che  per  la  loro  somma 
virtù  non  furono  contaminati,  c che  scrissero  delle 
calamità  di  questi  tempi,  confessano  non  aver  parole 
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bastanti  per  esprimere  tante  enormità  o scelleratezze: 
ed  il  celebre  Abate  Desiderio , clic  visse  in  questi 
medesimi  tempi,  e che  poi  assunto  al  Pontefìcato  fu 
detto  Vittore  III,  narrandó  in  parte  questi  orribili 
eccessi,  testifica  sgomentarsi  di  rapportargli  tutti  per 
l'orrore,  clic  tante  enormità  avrangli  recato  (a). 

Venne  perciò  Errico  in  Roma  iu  questo  anno  ro/^- 
( Sembra  fra  Scrittori  esservi  qualche  varietà  intor- 
no a fissar  l'anno  di  questa  venuta  d' Errico  in  Roma. 
Alcuni  la  fissano  nell'anno  io/|6,  altri  nel  1047;  ma 
tutti  però  dicono  lo  stesso;  poiché  que'Cronografi  an- 
tichi, che  cominciavano  a contar  gli  anni  dalla  nati- 
vità del  Signore,  la  coronazione  d Errico  seguita  in 
Roma  per  mano  di  Papa  Clemente  li,  nel  giorno  di 
Natale -la  portano  nell'anno  io47-  Cosi  Lione  Ostien- 
se 1.  2 c.  79  scrisse:  Henricus  lmperator  CUuonradf 
filili/^  tot  dc_  Romana,  et  Apostolica  sede  nefaniis  au- 
ditis , caelitus  inspiratus , anrto  Domini  M.XLf'JI. Jta- 
liam  iirgrediens , Romam  acceleri.  Siccome  fè  eziandio 
Ottone  Frisingense  FI  c.  33  dicendo:  Aline/-  ab  incar- 
nazione  Domini  M.XLVll.  Acnricus  Re  oc  victoriosissi- 
mus,  in  die  Pi  a t ali s Domini  à Clemente,  coronatiti , 
Imperatori s et  Augusti  XC,  ab  Augustp  nomen  susce- 
pii.  Inde  per  Apuliam  exercitum  ducens,  cum  honorc 
ad  Patriam  revertitur.  Ed  Ermanno  Contratto -ad- An 
io47-  ln  ipsn  Natali»  Domini  die,  praefatus  Suidegcrut 
etc.  ex  more  conspcratus  et  nomine  auctus , Clemtnt 
Il  vocatus  est.  Qui  mox  ipsa  die  Hcnricum  Regem  et 
Coujugcm  ejus , Agnetcm , Imperiali  Benedictione  su- 
blimavit , etc.  Altri  Cronografi,  che  non  fan  comin- 
ci Desider.  lib.  3 in  prin.  Ab.  de  Nnce  in  Txcitrs.  h'* 
ad  Osliens.  lib.  a cap.  jq.  • 
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ciar  Tanno  da  dicembre  nel  giorno  di  Natale,  ma  che 
da  gennaro  seguente  o da  marzo,  collocano  questi 
avvenimenti' nell' anno  precedente  io46  siccome  fanno 
Sigeberto  Gemblaccnsc  ad  An.  io46  Alberico  ad  An. 
io46  Mariano  Scoto  ad  An.  io4&  ed  altri  Germani 
Scrittori  rapportati  da  Struvco  Sjrrttag.  lìittor.  Gcrm. 
disert.  i4  §.  18  pag.  /\oy  ). 

Ed  ancorché  a tanti  mali  proccurasse  dar  qualche 
rimedio,  con  fugare  Benedetto,  mandarne  via  Silve- 
stro e relegare  in  Germania  Gregorio;  con  tutto  ciò 
cranó  cotanto  i costumi  degli  Ecclesiastici  detestabili, 
e T ignoranza  S»  grande,  che  dovendosi  eleggere  il  nuo- 
vo Pontéfice,  con  intenso  dolore  esclama  Ostiense  («), 
che  'non  si  potè  trovare  alcuno  in  Italia,  che  fosse 
degno  d’un  tanto  Sacerdozio;  tanto  che  per  minore 
male  bisognò,  che  si  venisse  ad  eleggere  un  Sassone, 
Vescovo  ch’era  di  Bamberga,  il  quale  Clemente  II 
nominossi.  . < 1 ' ✓ 

I Romani  soddisfatti  d’ Brrico  per  queste  cose  si 
prosperamente  adoperate,  lo  clessero-per  loro  Patrizio, 
ed  oltre  d.ella  imperiale,  lo  fregiarono  dell’aurea  Co- 
rona patriziale.  Disbrigato  Errico  dagli  affari  di  Ro- 
ma, a fin  di  comporre  le  cose  di  queste  province, 
incaminossi  verso  le  medesime  oon  Papa  Clemente,  e 
visitato  eh’  ebbe. Monte  Cassino,  in  Capna  fermossi  (i). 
Il  Principe  Guaimaro  per  nove,  anni  avea  tenuto  il 
Principato  di  Capua,  di  cui  da  Corrado,  tolto  che 
l’ebbe  a Pandólfo,.  n era  stato  investito;  ma  questo 
Principe  portava  molta,  gelosia  agli  altri  per  tanti  ac- 
quisti; egli  dopo  avere  al  Principato  di  Salerno  ag- 
giunto Tallio  di  Capua,  aveasi  ancora  sottoposto  il 

fa)  Osliens.  lib,  2 cop.  79.  (6)  Osticns  lib,  2 cap.  80. 
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Ducato  di  Sorrento,  e 1 altro  più  ragguardevole  di 
Amalfi:  teneva  per  suoi  dipendenti  i Duchi  di  Gaeta: 
ed  oltre  a ciò  coll'  aiuto  degli  stessi  Normanni  che 
Argiro,  tenendo  assediata  Bari,  aveagli  mandati,  aspi- 
rava alla  conquista  della  Puglia  e della  Calabria;  nè 
s’era  ritenuto,  comesi  disse,  per  mostrarli  suo  fasto, 
tra  i suoi  titoli  usurparsi  anche  quello  di  Duca  di 
Puglia  e di  Calabria. 

Dall’altro  canto  Pandolfo,  che  da  Corrado  era  stata 
scacciato,  e che  dopo  la  morte  di  Calefato,  liberato 
dal  successore  dall  esilio,  era  ritornato  in  Italia,'  col- 
l'aiuto de'  Conti  d’ Aquino,  e del  Sesto  cominciò  a 
pensare  come  potesse  riporsi  nel  suo  Principato*,  laon- 
de morto  Corrado,  il  quale  non  potè  mai  per  la  sua 
crudeltà  sopportarlo,  e succeduto  Errico,  entrò  in  mi- 
gliori speranze.  In  fatti  venuto  Errico  a Capua  per 
T incessanti  sue  preghiere  e.  ricchi  doni,  aggiungendosi 
ancora  la  gelosia  della  soverchia  potenza  di  Guaimaro, 
l’Imperadorc  senza  usargli  violenza,  si  adoperò  de- 
stramente con  Guaimaro  per  farsi  rcnunciare  in- sue 
mani  il  Principato  di  Capua,  siccome  segui;,  e con 
ciò  fu  da  lui  restituito  a Pandolfo  ed  a Landolfo  suo 
figliuolo  (</).  . 

• * 

fi.  III.  Prime  investiture  date  dall  Jmperadure  Errico 
«’  Normanni. 

Composte  in  cotal  guisa  le  eosc  di  Capua,  voile 
Errico  assicurarsi  de’Normanni,  de’ quali  prendeva  gran 
cura  avergli  per  suoi  dipendenti.  Non  aveano  trascu- 
ralo intanto  Drogone  Conte  di  Puglia , e Rainulfo 

(a)  Osticus.  lih.  1 cap.  80 
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Conte  d' Aversa  subito  ch'Errico  giunse  a Capua,  di 
mostrarsegli  riverenti  e rispettosi:  essi  lo  visitarono  e 
regalarono  di  molti  cavalli  e di  grossa  quantità  di  de- 
naro. Allora  fu  eh’ Errico  diede  l'  investitura  a questi 
Principi  normanni  del  Contado  d’ Aversa  ( siccome 
già  Corrado  avea  fatto  all'altro  Raihulfo  ),  -ed  a Dra- 
gone di  tutto  ciò  ' eh’  egli  possedeva  nella  Puglia  (*). 
Così  procuravano  questi  novelli  Principi  stabilirsi  con 
maggior  fermezza  in  quelli  Stati,  eh’ essi  finora  pos- 
sedevano non  con  altro  titolo,  se  non  per  quello,  che 
veniva  lor  fornito  dalla  ragion  della  guerra.  La  Pu- 
glia e la  Calabria  ancorché  i Normanni  l’ avessero  tolte 
a'Grect,  non  è però  che  gl’  imperadori  d Occidente 
non  pretendessero  appartenersi  a loro  come  Re  d Ita- 
lia, a cui  queste  province,  -durante  il  Regno  de  Lon- 
gobardi, erano  sottoposte  ; perciò  essi  molte  guerre 
ebbero  co’Greci  per  riacquistarle,  e per  questa  cagione 
non  déve  parere  strano,  se  essi  ancora  di  queste  pro- 
vince in  qualunque  maniera  che  loro  si  offerisse  la 
occasione,  ne  investissero  coloro  i quali  a’  Greci  1'  a- 
vean  stolte,  come  fecero  a' Normanni. 

Ma  non  pure  Errico  investigli  di  questi  Stati,  ma 
concedè  loro  ancora  tutto ’l  territorio  beneventano,  per 
l’occasione,  che  diremo.  Reggeva  in  questi  tempi  il 
Principati  di  Benevento  Pandolfo  HI,  col  suo  figliuolo 
• • » 

(*)  Ostiens.  loc.  cit.  Drogai»  Apuliae  et  Rainulfo  Aversae 
Comitibus  ad  se  convenientibus,  el  equos  illi  plurimos,  et 
pecuniam  maximum  offerentibus,  universam,  quam  tunc  te- 
ucbanl  tcixarn , Imperiali  investitura  firma  vit 

( Ilcrinannus  Coutractus  ad  An.  lo/fa.  Imperator  vero  Roma 
egressus,  nonnulla  Castella  sibi  rebellantia  caepit.  Provincia» 
àlias  prout  videbatur,  disposuit,  Duces  Norimannis,  qui  in 
partibus  eommorantur el  aiiis  ce  luco  Urbibus,  conjrtituit ). 
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Landolfo  (a):  Errico,  da  poi  che  in  Capua  ebbe  in 
vestiti  i.  Normanni,  partissi  da  questa  città  per  por- 
tarsi in  Benevento-,  i Beneventani  per  ciò  die  potrà 
osservarsi  dalle  cose  precedenti,  ripulendo  aver  rie c-> 
vuto  sempre  de  maltrattamenti  dagl'  Impcradori  d'Oc- 
cidénte,  comò  avevano  sperimentato  sotto  i due  ultimi 
Ottoni,  di  mal  animo  ricevevano  nella  lor  città  gli 
Impcradori  quando  essi  .calavano  in  Italiai  ora  che 
intesero  la  venuta  d' Errico,  e eli?  ivi  si  portava  in- 
sieme con  Papa  Clemente  li,  gli  resisterono,  c chiuse 
le  porte  della  città,  c dentro  di  quella  fortificatisi  non 
vollero  riceverlo.  Errico  fortemente  sdegnato*  per  que- , 
st’ oltraggio,  nè  potendo  allora  colle  armi  vendicarsene, 
fece  scomunicar  dal  Papa  tutta  la  città,  dal  qual  fatto, 
siccome  altrove  fu  avvertito,  maggiormente  si  confer- 
ma, che  molto  prima  di  Gregojio  VII,  l’uso  degli 
interdetti  generali  -d  una  intera  città  fosse  stato  intro- 
dotto nella  Chiesa;  e non  bastandogli  questo,  tolse  ai 
Beneventani  tutto  il  lor  territorio,  e que’ luoghi  aperti 
del  Principato,  che  potevano  di  facile  conquistarsi,  ed 
a' Normanni  per  la1  sua  autorità  furono  conceduti  (&). 
Cosi  avendo  Errico,  maggiormente  stabiliti  i Normanni 
ne’ Contadi  &' Aversa  c di  Puglja,  e parte  del  Princi- 
pato di  Benevento,  in  Germania  fece  ritorno , seco 
menando  Clemente  R.  P.  e Gregorio  già  Pontefice, 
che  avea  in  Germania  relegato.  In  quest'anno  adun- 
que 10/17  regia  Casa  normanna  cominciò  a sotto- 
porsi ad  investitura,  ed  in/cutlazione  non  già' da’ ro- 

« 

• • « 

(a)  Peilegr.  iu  Stemm.  (h)  Ostiens.  loo.  cit.  Totam  Ci\  i- 
talem  a Romano  Ponlifice , qui  cufn  ilio  tunc  erat,  exconi- 
municari  fecit;  cunctamquc  Bcneventanam  Terram  Normatmis 
auctorilate  sua  confirmans,  ultra  montes  exinde  est  reversus, 
Gregoriani  Expoutiftcein  seenni  asportane. 
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mani  Pontefici,  i quali  a questi,  tempi  non  si  sogna- 
rono di  pretenderlo;  ma  dagli  Iniperadori  d Occidente, 
che  come  Re  d'Italia,  per  le  ragioni  altre  volte  ricor- 
date , credeano  queste  province  appartenere  al  loto 
Imperio.  ■ 

Ma  mentre  l' Impcradore  d’Occidcntc  oosì  disponeva 
di  queste  nostre  province,  l’ Imperador  d’-Oricnte,  a 
cui  era  stato  rapportato,  che  Errico  ayca  conceduta 
l'investitura  a'  Normanni  ^ella  Puglia,  e che  disponeva 
di  questa  provincia  come  se  appartenesse  al  suo  Im- 
perio, c non  già  a quello  d'Orientc,  com’era;  e che 
perciò  venivano  i Normanni  a stabilirsi  in  maniera, 
che  non  vi  sarebbe  poi  stata  speranza  di  scacciargli, 
pieno  di  rabbia  e di  cordoglio,  si  risolse  di  mandare 
tosto  in  Puglia  un  nuovo  Ufficiale,  Àrgiro  appellato, 
carico  d oro  e d argento,  e di  preziosi  drappi,  affin- 
chè non  potendo  CQlie  forze  discacciargli,  s'ingegnasse 
di  farlo  per  questo  mezzo,  e con  invitargli  in  nome 
dell'  Imperadore  a passare  colle/  lpYo  truppe  nella  Gre- 
cia, avendogli  destinati  per  Capitani  d’ una  guerra  che 
esso  intendeva  di  fare  a'  Persiani,  nella  quale  a’  avreb- 
bono  ritratto  un  gran  vantaggio  (a).  I Normanni,  che 
tosto  s’ accorsero  dell’  inganno,  gli  risposero  con  liber- 
tà, ch’ossi  non  mettevano  mai  il  piede  fuori  d Italia, 
se  non. quando  nc  fossero  colla  forza  scacciati.  Il  di- 
spetto che  n’ebbe  Argiro  di  vedersi  scoverto  ogni  suo 
artifizio,  lo  fece  rivoltare  ad  altri  più  scellerati  mezzi. 
Egli  co’ tesori,  che  avea  recati  d*  Costantinopoli,  proc- 
curò  corrompere  molti  Pugliesi,  e’ più  ^migliari  del 
Conte  Drogone,  c fra  gli  altri  si  guadagnò  un  uomo 
appellato  Riso,  ch’era  anche  suo  compare  (t).  Queste 

* . '•  \ 

(n)  G tight Im  App.  hb  a.  {b)  Multici  p.  »3. 
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traditore,  mentre  Drogone  era  irt.  una  delle  sue  Piar- 
ze,  appellata  Montoglio,  ed  andava  bu‘1  mattino  alla 
chiesa,  si  nascose  dietro  la  porta,  ed  avventane! osegli 
sopra  con  un  pugnale  1'  uccise;  gli  altri  congiurati,  i 
quali  si  erano  parimente  nascosti  oon  Riso,  uccisero 
un  gran  numero  di  gente  della  guardia  del  Conte,  e 
presero  il  Forte.  Lo  'stesso  fu  eseguito  in  diversi  luo- 
ghi della  Puglia,  eh" erano  intesi  della  congiura;  tanto 
che  fu  de'Normanni  fatta  maggior  uccisione  per  que- 
sto tradimento,  che  non  in  tante  guerre  di  molti 
anni. 

Ma  Umfrcdo,  che  vivente  ancora  Drogone  era  stato 
fatto  Conte,  subito  che  con  estremo  cordoglio  ebbe 
intesa  la  morte  di  suo  fratello,  ed.  il  barbaro  assassi- 
namento, che  i Pugliesi  aveano  fatto  alla  sua  Nazio- 
ne, unì  tutte  le  sue  truppe,  e vigorosamente  avendo 
assediato  il  Forte  Montoglio,  se  ne  rese  dopo  questo 
assedio  padrone;  ed  avuto  in  mano  l'assassino  co' suoi 
complici,  fecegli  morire  ‘con  differenti  sorti  di  rigoro- 
sissimi supplicj.  Volle  opporsi  Argiro,  mettendosi  alla 
lesta  d alquante  truppe  che  unì;  ma  ,Umfredo  gii  fu 
sopra,  lo  disfece,  cd  ohbligollo  a ritirarsi  confuso’ e 
vinto,  il  che  gli  tirò  sopra  la  disgrazia  dell  Impera- 
dorè,  onde  poco  tempo  dapoi'ne  mori  di  dolore.  0* 
questo  avvenimento,  i Normanni  per  vendicarli  de* 
Greci  rivoltarono  tutti  i loro  pensieri  per  discacciargli 
dalla  Calabria,  e cominciarono  a star  più  cauti  e»1 
Pugliesi,  cd  a trattargli  con  piu 'vigore:  i quali  male 
sofferendo  perciò  il  lor  dominio,  cominciarono  ad  em- 
pire di  querele  il  Móndo,  cd  inventare. contro  i ò°r‘ 
inanni  le  più  atroci  calunnie , con  accagionargli  ih 
mille  delitti;  c qualificando  il  lóro  dominio  per  tiranno 
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e per  crudele,  portarono  le  loro  querele  ad  Errico,  e 
poco  da  poi  al  Papa  Lione,  onde  nacquero  tante  no- 
vità e disordini,  come  saremo  ora  a narrare.  - 

» 

CAPITOLO  III 

f • / 

Origine  delle  nostre  papali  investiture : spedizione  in- 
felice di  Lions  IX  contro  i Normanni:  sua  prigio- 
nia f morte. 

Ti  soggetto  che  abbiamo  ora  per  le  mani,  per  la 
sua  novità  e stranezza  non  ha  bisogno  di  commenda- 
zione: contiene  l'intraprese  de’ Pontefici  romani  sopra 
questo  Reame,  ed  in  qual  maQicra,  e per  quali  de- 
boli principi  abbiano  finalmente  conseguito,  che  sia 
ora  riputato  Feudo  della  Chiesa  romana.  Nè  della 
stranezza  sarà  minore  la  maraviglia,  come  senz'  eser- 
citi e senz’  armate,  fonicamente  per  la  loro  somma  ac- 
cortezza e continua  vigilanza  abbiano  potuto'  stabilirsi 
questo  diritto,  da  essi  acquistato  non  già  come  Capi 
della  Chiesa  universale,  o Patriarchi  dOccidente,  ina 
eotne  Principi  del’  secolo,  e siano  giunti  a conseguire 
eiò  che  gl'istcssi  Impcradori  d Occidente  e d' Oriente 
non  poterono  con  lunghe  guerre,  « con  eserciti  amiati 
stabilmente  ottenere.  Ma  lè  gare  degli  altri  Principi 
competitori,  la  stupidezza  o superstizione  dc’Popdli, 
il  secalo  ignorante  e barbaro,  ed  all'incontro  la  loro 
somma  accortezza  e diligenza,  tutte  queste  cose  unite 
insieme,  poteron  togliere  tutti  gli  ostacoli  ed  impedi- 
menti. 

Dovendosi  da  ora  innanzi  spesso  parlare  de’ Ponte- 
fici romani,  perchè  non  mi  a’  imputi  a temerità,  il  mio 
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proponimento  è di  favellarne  non  come  Sommi  Sacer- 
doti e Yicarj  di  Cristo,  ma  come  Principi  del  secolo, 
i quali  per  possedere  molti  Stati  c Principati  in  Ita- 
lia, si  erano  attaccati  agl'interessi  di  quella,  come  tutti 
gli  altri  Princìpi,  che  nella  medesima  aveaAo  dominio. 
Distinguerò  bene  in  loro  questi  due  personaggi:  di  erri 
come  Capi  della  Chiesa  p Patriarchi  d’ Occidente,  che 
hanno  il  governo  delle  nostre  Chiese,  si  tratta  quando 
della  politia  ecclesiastica  si  ragiona.  Ora  intrigati  ne- 
gli affari  del  secolo,  solamente  come  gli  altri  Principi 
rappresenteranno  la  lor  figura.  Per  tal  cagione  non  si 
avrà  difficoltà  di  vedergli  a questi  tempi  mettersi  all» 
testa  d’eserciti  armati,  trattar  leghe,  ed  arrolar, soldati 
Quindi  resosi  vie  più  irreconciliabile  lo  scisma  tra  Gre 
ci  e Latini,  diedesi  occasione  ajGreci  di  chiamare  i 
romani  Pontefici,  non  già  più  Vescovi,  ma  Iropera- 
dori;  e Pietro  Diacono  (a)  negli  atti  della  disputa  che 
ebbe  avanti  l’ Imperador  Loiario,  difesi  per  veri  -dal- 
l’Abate della  Noce  (i)  contro  il  sentimento  del  Baro 
nio,  u$rra,  che  venuto-  in  Italia  d?  Grecia  un  Filo- 
sofo, orò  avanti  F Imperador  Lotario,  c fra  1 altre 
cose  gli  disse:  lìoinanum  Pufitificem,  Imperatore™,  non 
Episcopum  esse;  e rapporta  questo  medesimo  Scritto- 
re (c),  che  avendo  egli  avuta  disputa  poi  medesimo 
intorno  alla  processione  dello  Spirito  Santo  dal  Padre, 
c dal  Figliuolo,  fra  1 altre  cnse  gli  rinfacciò  il  Greco, 
parlando  d Innocenzio  II,  dicendogli:  In  Occidtnluk 
clìmate  mine  iiuglglum  vldemus , quoti  Duniinus  pcf 
Prophctam  dicit , crii,  ut  Popnlus,  sic  Saccrdos,  >urn 

(a)  Auctnr.  Cliron.  Cass.  lib.  4 cap.  *'5-  (6)  Ab.  de  Nuff 
in  Excurs.  Itisi,  ad  dici.  itb.  4 »ap-  8.  (c)  iVtr.  Dine.  loc-cl1' 
cap.  116.  *,,.  , , 
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Pvntifices  ad  bella  ruupt , sicut  Papa  vester  Innocen- 
tius  facit , pecunias  dislribuunt , milite s congregante 
purpurea  vestimento  amiciuntur. 

Egli  è però  anche  vero,  che  non  potendo  sommi» 
nistrargli  i loro  Stati  forze  e denaro-  sufficiente  per 
mantenere  eserciti  numerosi,  univano  sovente  alle  armi 
temporali  le  spirituali,  per  le  quali  si  rendevano  ai 
Principi  superiori  ed  a' Popoli  tremendi.  S’aveano  ap- 
propriata la  faooltà  di  deporgli  da' loro  Regni  e Si- 
gnorie, d innalzargli  ed  abbassargli  a lor  talento,  creare 
Duchi  e Conti,  ed  infino  di  credersi  facitori  anche  di 
Re  e di  Monarchi;  e la  cosa  si  ridusse  negli  ultimi 
secoli  a tale  estremità, 'che  non  vi  fu  Principe  d’Eu- 
ropa, che  come  ligio  non  prestasse  omaggio  al^a  Sede 
Appostolica.  In  fine  per  questi  mezzi  pervennero  a fare 
credere,  che  epiesto  Regno  fpsse  Feudo  della  lor  Chie- 
sa, ed  a-  trattare  i possessori  come  loro  sudditi  e vas- 
salli. . » 

Quindi  nacquero  le  tante  rivoluzioni  e li  tanti  in- 
viti di  stranieri  Principi  fatti  da’Fonteficial  possesso 
di  questo  Reatne,  onde  germogliarono  tante  guerre  e 
disordini;  e che-  in  decorso  di  tempo  i -Re  di  Napoli 
considerando  la  potenza  de' Pontefici  essere  istromento 
molto  opportnno  a turbargli  il  Regno,  il  quale  per 
lunghissimo  spazio  confina  col  dominio  ecclesiastico; 
alcuni,  che  non  vollero  soffrire  il  giogo,  furon  loro 
perpetui  nemici,  avendo  moltissime  volte  perseguitati 
con  l’ arme  . i Pontefici , ed  occupata  più  volte  Ro- 
ma; altri  più.  placidi,  che  non  vollero  con  quelli  at- 
taccar brighe,  ricordandosi  delle  calamità  accadute  per 
ciò  nej  Regno  de’  Snevi,  e negli  ultimi  secoli  delle 
controversie,  le  quali  i Re  Alfonso  I e Ferdinando 
suo  figliuolo  aveauo  molte,  volte  avuto  con  loro,  ed 


!74  STORTA  CIVILE 

essere  sempre  pronta  la  materia  di  nuove  contenzioni 
per  le  giurisdizioni  de' confini,  per  conto  de' censi,  per 
le  collazioni  de' benefizi,  per 'lo  ricorso  de' Baroni,  e 
per  molte  altro  differenze,  proccurarono  tcncrsegli  ami- 
ci, ed  ebbero  sempre  per  uno  de' saldi  fondamenti  della 
sicurtà  loro,  che  da  se  dipendessero  o tutti,  o parte 
de'  Baroni  più  potenti  del  tenitorio  romano  (a). 

Si  parlerà  adunque  ora  de’ Pontefici  romani,  come 
Principi',  ed  io  reputo  trattar  così  meglio  la  loro  causa 
in  questo  soggetto  òc\Y  Investiture,  che  d’ introdurgli 
in  isccna  con  quell  altro  personaggio.  I Principi  del 
secolo  se  riguarderanno  i principi  degli  acquisti  dei 
loro  Reami  c Monarchie,  pochi  potranno  giustificar- 
gli con  titoli  legittimi.  Essi  non  troveranno,  che  quello 
loro  arreca  la  ragion  della  guerra,  e molli  troveranno 
usurpazioni  c rapine;  ma  il  lungo  e pacifico  possesso 
di  molti  secoli,  gli  fornisce  di  bastante  ragione,  c fa 
ora,  che  giustamente  le  posseggano,  ed  ingiusti  saran- 
no gl’  Invasori.  Così  riguardando  i Pontefici  romani 
in  quest’  oooasionc  come  Principi,  i quali  possedendo 
in  Italia  molti  Stati,  eransi  attaccati  agli  interessi  di 
quella,  ancorché  non  potessero  mostrar  titolo  bastante 
e legittimo  di  queste  investiture,  come  qui  a poco 
vedrassi,  nulladimanco  Tessersi  per  più  secoli  mante 
nuti  in  questo  possesso,  fa  che  oggi  non  possano  re- 
putarsi affatto  spogliali  di  queste  ragioni.  Ma  all'in- 
contro a Vicari  di  Cristo,  ciò  che  a’Principi  del  secolo 
si  reputa  bastare,  forse  ciò  non  sarà  sufficiente:  essi 
dovrebbero  entrar  in  iscrupolo,  ed  esaminare  non  tanto 
il  tempo,  ed  il  lungo  possesso,  ma  l’origine,  e riguar- 
dar le  cagioni,  i titoli  ed  i principj  de’ loro  acquisti. 

(a)  V.  Guiccianl.  hist.  fini.  lih.  j.  1 • , ■ 
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Ma  prima,  che  si  faccia  passaggio  a manifestar  que- 
ste origini,  c come  a questi  tempi  cominciassero  i 
romani  Pontefici  per  queste  investiture  ad  attentare 
sopra  il  temporale  di  queste  province,  con  rendersele 
finalmente  feudatarie,  egli  sarà  a proposito,  che  in 
accorcio  si  faccia  vedere  lo  stato  di  quelle,  nel  qua- 
le erano  a questi  tempi,  e da  qua' Principi  eran  do- 

minate: 

I tre  Principati  di  Benevento*  di  Salerno  c di  Ca- 
pua  a’ Principi  longobardi  cran  sottoposti;  in  Bene- 
vento  regnava  Pandolfo  III,  col  figliuolo  Landolfo; 
in  Salerno'  Guaimaro  IV  ed  in  Capua  Pandolfo.  Il 
Ducato  d' Amalfi  insieme  con  quello  di  Sorrento,  che 

prima  a quel  di  Napoli  ci*an  uniti,  a Guaimàro  ub- 

bidivano. Quella  di  Gaeta  era  governato  da  Giovanni; 
l’altro  di  Napoli  da  Sergio  era  amministrato.  La  Pu- 
glia in  gran  parte  era  passata  sotto  la  dominazione 
de’ Normanni,  e la  Calabria  n’e*a  in  pericolo,  ma  in- 
aino ad  ora  all'Imperio  d’Oriente  s’apparteneva.  I due 
Iraporadori  d’Occidente  c l’altro  d’Orientc  ugualmente 
sopra  questi  Stati  vi  pretendevano  la  sovranità  e alto 
dominio.  Quel  d’Occideste  come  Re  d Italia  Io  pre- 
tendeva sopra  tutto  quel  tratto  di  paese,  che  era  prima 
compreso  nell’  antico  Ducato  di  Benevento,  ed  abbrac- 
ciava quasi  tutto  ciò  che  ora  è Regno;  quindi  è,  che 
sopra  i Principi  longobardi  v’esercitava  tòlta  la  so- 
vranità e potenza  con  deporgli,  discacciargli 'da  loro  Sta- 
ti, e ad  altri  concedergli.  Pretendeva  lo  stesso  sopra  la 
Puglia  è la  Calabria,  che  prima  al  Ducato  beneven- 
tano furon  in- gran  parte  aggiunte;  e poiché  l’ambi- 
zione non  hi  confini  che  la  possano  circoscrivere, 
non  v’era  angolo  di  queste  nostre  regioni,  che  non 
pretendessero  esser  ad  essi  sottoposte;  quindi  s’ arro- 
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garono  la  facoltà  «rinvestire  Rainijlfd  del  Contado  di 
Aversa,  ancorché  questa  città  fosse  stata  edificata  nel 
territorio  del  Ducato  di  Napoli,  il  quale  per  antiche 
ragioni  agl'  Impcradori  «1  Oriente,  non  già  a quelli  di 
Occidente  s apparteneva. 

AH  incontro  l'Impcradore  de’ Greci,  forse  cou  più 
ragione,  pretendeva  al  suo  Imperio  d Oriente  apparte- 
nere tutte  queste  province,  donde  da’ Longobardi  fu- 
ron  divelto  ed  ingiustamente  occupate.  Le  province  di 
Puglia  e di  Calabria  essere  indubitatamente  a quello 
sottoposte:  e li  Ducati  df  Napoli,  d’ Amalfi,  di  Gaeta 
e di  Sorrento  dal  suo  Imperio  esser  dipendenti. 

Fra  questi  due  principi  fu  contrastata  e combattuta 
la  sovranità  di  queste  nostre  province,  per  la  quale 
nacquero  in  fra  di  lord  le  tante  guerre,  che  abbiamo 
nel  corso  di  quest’  Istoria  narrate,  lnsino  ad  ora  i 
Pontefici  romani  non  si  erano  sognati  d entrar  per 
terzi,  e pretender  aneli’ essi  sopra  le  medesime  qual- 
che ragione  di  sovranità.  F.ssi  se  bene  sopra  le  spo- 
glie de  Longobardi,  che  a’ Greci  F aveano  tolte,  mercè 
di  Carlo  Magno  e de’  suoi  successori,  si  fossero*  resi 
Signori  del  lineato  romano,  dell'Esarcato  di  Ràvenoa, 
di  Pcntapoli  c d alcune  altre  città  d Italia,  come  si 
c veduto  nc’ precedenti  libri  di  questa  Istoria:  sopra 
queste  province  però  che  oggi  compongono - il  nostro 
Regno  non  estesero  mai  la  loro  mano;  c se  bene  si 
legga  presso  Ostiense.,  che.  sopra  GaCta  vi  pretendessero 
dritto,  c che  alcun  tempo  la  possedessero,  nulladimcno 
ben  tosto  ritornò  sotto  il  dominio  de’ Greci,  e poi  dai 
particolari  Duchi  di  quella  città  fu  governala:  e que- 
st’istcssc  pretensioni,  che  si  leggono  sol  ristrette  sopra 
Gaeta,  maggiormente  convincono,  che  sopra  tutte  le 
regioni  dell  altre  province  non  vi  era  di  die  dubitare 
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Nè  potevamo  in,  questi  tempi  tali  pretensioni  nascere 
dalla  finta  donazione  di  Costantino,,  o da  quella  'di 
Carlo  M.  o di  Lodovico.il  Buono;  poiché  è costante 
opinione  presso  i più  gravi  Scrittori,  che  tutti  questi 
istromenti  e diplomi,  nalla  maniera  che  ora  si  veggo* 
no  conceputi,  furono  supposti  ne' tempi  d41debrando; 
c molto  metto  poteva  sorgere  questa  loro  pretensione 
da  ciò  che  -nel -privilegio  di  Lodevico  il  Buono,  e de- 
gli altri  'Imperadori  suoi  successori  si  legge  di  avergli 
questi  Principi  confermato  il  patrimònio  beneventano, 
salernitapo,  capuano,  napoletano  e gli  altri  di  Puglia 
e di,. Calabria;  {miche  questi  patrimooj , siccome  altrove 
abbiam  veduto,  non  eran  altro  se  non  che  i beni  che 
la  Chiesa  ^ romana  per  la  pietà  de’ Fedeli,  che  glie  le 
aveaqo  offerti,  teneva  in  queste  province,  e si  dice- 
vano; il  Patrimonio  di  S,  Pietro;,  onde  mal  fece  il 
nostro  ChioccsreUi  (a), 'che  por  dar  fondamento  a que- 
ste investiture,  si  valse  della  donazione  di  Costantino 
e de’ privilegi  di  Lodovico  e d Ottone.  Nè  si  è mai 
inteso,,  c^ie  i Principi  di  Benevento,  que’di  Salerno, 
o di  Capua,  e molto  meno  i Greci,  avessero  insino 
ad.- ora  riconosciuti  it  romani  Pontefici  per  loro  So- 
vrani, o che  mai  avessero  de' loro  Stati  ricercate  in- 
vestiture,' con  farsegli  uomini  ligi,  o giurargli  fedeltà 
ed  omaggio.  . j , 

Non  è dunque  da  dubitare  che  i Pontefici  romani  so- 
pra .queste  nostre  province  non  v’avcano  alcuna  su- 
periorità, uè  ragione  alcuna,  onde  mai  potessero  in- 
dursi a pretenderla,  ,ma  per  le  occasioni  c.he  loro  si 
manifestarono  a questi  tempi,  e delle  quali,  ricevute 
da  essi  avidamente,  con  molta  accortezza  seppero  va- 
ia) Chioc.  toni,  t dell  lnvest. 

13 


Digitized  by  Google 


,78  STORIA  CIVILE 

lersi,  finalmente  se  l’acquistarono  nella  maniera,  che 

diremo;  ' • 

Dopo  la  ntprte  di  Clemente  II,  accaduta  in  Ger- 
mania, .dove  nove  mesi  prima  crasi  unitamente  col- 
l'Impc^adore  portato}  Beni  detto,  il  quale  scacciato  da 
Errico  erasi  ritirato  e muniti)  ne' suoi  propri  castelli, 
invase  Leo  tosto  di  nuovo  il,  Pontificato;  ma  -non  potè 
più  ritenerlo,  cho  otto  mesi,  poiché  l’Imperador  Er- 
rico dalla  Germania  mandò,  tosto  Popóne.  Vescovo  di 
Brixen  in  Roma  per  suocessot-e  di' Clemente, 'che  fu 
Damaso  appellato.  E questi  motto  di  veleno  dopo'  01 
giorni  della  sua  esaltazione,  4 Romani  cercando  ad 
Errico,  che  gli  mandasse  per  successore  -Bruno  Ve- 
scovo di  Tou4  uomo  di  Diazione  tedesco,  c nato  da 
regai  stirpe,  ma  molto  più  iliùstre  per  la  sua  dottrina 
e santità  de' costumi, "lo  elessero  nel!  anno  to4g  ra- 
mano Pontefice,  e Lione  IX  fu  appellato. 

Si  credè  allora,  come  rapportano  i Scrittóri  (a)  suoi 
contemporanei,  che  per  l’elezione  di  ai  eminente  sog- 
getto, che  in  tempi  sì  rei  Ylon  fu  póco  'rinvenirlo,  do- 
^ vesserò  aver  fine  i tanti  disòrdini  (Del  Clèro,  e ripo- 

sarsi l'Italia  in  una  tranquilla  pace;  ma*  quandunque 
la  pietà  di  Lione  e i suoi  costumi  incorrotti  fossero 
tali,  che  finalmente  l’ avessero  meritato  il  (itolo  di 
Santo;  pon  è però  che  non  tanto  per  lo  etto  naturale, 
quanto  per  1 altrui  istigazione,  non  fosse  stato  riputato 
per  autore  di  molte- novità,  che  portarono  con  se  di- 
èordìni  gravissimi,  e conseguenze  assai  perniziose.  Egli 
fu  che  mentre  traversava  la  Francia  vestito  con  abiti 
pontificali,  incontratosi  a Clugni  con  Ildebrando  Mo- 
naco Cassinese,  uomo  <li  singoiar  accortezza,  si  fece 

(«)  Dcsiderius  Abb.  Osticns.  tib.  a c.  8«. 
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da  dostpi  persuadere,  che  deposti'  gli  ornamenti  pon- 
tificali entrasse  in  Roma  da  pellegrino,  ed  ivi  dal 
Clero  e*  dal  Popolo  si  facesse  eleggere  Pontefice,  to- 
gliendo l' abuso  da  mano  laida  ricever  quel  sommo 
Sacerdozio  (a).  Seme,- che  fu  de' tanti  disordini  e guer- 
re crudeli,  che  surscro  da  poi  tra  i Papi  e glimpe- 
radori  d Occiilente,  intorno  alle  investiture,  i quali 
vedutisi  contrastare  quest*'  prerogativa,-  che  per  più 
anni  si  aveano  mantenuta-,  mossero  per  conservarsela 
eserciti  armati,  portando  da  per  tutto  incendi  e mine: 
e che  all'incontro  i.  successori  di  Lione,  e sopra  gli 
altri  l’istesso  Ildebrando,  che  tenne  quella  Sede,  colle 
scomuniche,  deposizioni  e congiure,  insino  a for  ri- 
voltar i .figliuoli  contro  i propri  genitori,  ponessero 
in  Scompiglio  Europa;  onde  persuasi  assai  piu  dal- 
l’ esempio  di  Lione,  che-,daila  forza  della  ragione  ren- 
deronsi  i Pontefici  più  animosi  e ostinati  nelle  loro 
intraprese.  - 

Ma  assai  più  pernlzioso,  e di  più  ree  conseguenze 
fu  i’  altro  'esempio,  che  diede  Lione  di  porsi  alla  testH 
d'eserciti  armati.  Altre  volte  abbianr  veduto  Giòvanni 
"Vili  e*X  romaiti  Pontefici  all»  testa  d'armate,  pero 
questi  ebbero  almeno  il  pretesto  d’impugnar  Tarmi 
temporali  corttro  i perfidi ed  infedeli  Saraceni,  e' con- 
tro “coloro  che  a’ ©nano  a’ medesimi  collegati;  ma  ora 
Lione  l’impugna  contro  i più  fini  Cristiani,  come 
erano  ^Normanni,  che  in  pietà,  e nella  religione  cat- 
tolica non  erain  inferiori  a qualunque  altra  Nazione.* 
l’impugna  senza  ragionevole  cagione,  o pretesto  di  re- 
ligione, ma  per  solo  .fine  d’ingrandire  le  forze  tem- 
porali della  Chiesa,  c d’ arricchirla  di  beni  mondani; 


(a)  Ottone  Frisiug.  VI.  cap.  3; 
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move  un  ingiustissima  guerra  cotanto  a Dio  spiacenti 
che  coll’ evento  infelice  fece  palese*  la  sua  ira  ed  in- 
dignatone. 6e  a quest  impresa  si  fossero  accinti  i 
Suoi  predecessori,  che  per  i loro  abbomìncvoli  costumi 
eran  ripotali  la  peste  del  Mondo,  non'  avrebbe  ne' suoi 
successori  portato  questo  esempio  tanto  male;  ma  es- 
sere stata  opera  di- Lione  santo  Pontefice,  fecegli  più 
animosi,  nc  si  ritennero  da  poi  avanzarsi  in  maggiori 
stranezze  **  novità;  non  avvertendo  ciò  clic  Pier  Da- 
miani Scrittor  contemporaneo,  parlando  di  questo  fatto 
di  Lione,  dice  che  1 Appostolo  Pietro  fu  Santo;  non 
perchè  negò  Cristo,  ma  per  T altre  'sue  insigni  ed  in- 
comparabili virtù,  siccome  Liorte  non  per  questi  fatti, 
ma  per  la  sua  innocenza  e per  gl’incorrotti  suoi  co- 
stumi, meritò  questo  titolo. 

Lione  IX  adunque  per  la  sua  pietà  e divozione 
ebbe  frequenti  occasioni  di  portarsi  in  molli  luoghi 
di  queste  province.  Venne  fieli’ istesso  anno  iq4q  che 
fu  assunto  al  Ponteficato,  e nel  quale  accadde  la  morte 
«li  Pandolfo  Principe  di  Capua,  a visitar  il  santuario 
del  Monte  Gargano  (a)t  indi  al  ritorno  Iportossi. a Monte 
Cassino,  ove  conversando  assai  familiarmente’  con  quei 
Monaci,  di  molte  prerogative  ornò  quel  monastero,  ed 
indi  a Roma  ritirassi.  Ma  nort  feùe  passar  molto  tem- 
po, che  nell’anno  seguente»  lofio,  vi  ritornò  ili  bel 
nuovo;  vi  è chi  scrive,  che  in  questo  medesimo  anno 
tenesse  un  Concilio  a Siponto  ove  depose  due  r Arci; 
vescovi;  ma  di  questo  Concilio  sipontino  soli  Viberto 
e 1.’ Anonimo  di  Bari  ne  fan  menzione,  poiché  nèpres- 
so  Ostiense,  jtò  in  altri  ve  n’è  memoria:  indi  termi- 
nate le  visite  de’ santuari,  vollè  vedere  le  città  flU 

(•/)  Lioue  Ostiense  lib.  a cap.  8a. 
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cospicue  del  paese,  si  portò  prima  in  Benevento,  ove 
ebbe  occasione  di  ben  affezionarsi  què' cittadini,  c ti- 
ratigli alla  sua  divozione,  poiché  stando  ancora  quella 
città  sottoposta  all  interdetto  di  Clemente  suo  prede- 
cessore,' egli  lo1  tolse.  r ‘ \ " 

<Da  .poi  nell’anno  seguente  volle  veder  Capua,  indi 
ritornò  la  seconda  volta  a Benevento,  nè  volle  trala- 
sciare di  portarsi  in  Salerno, in  questo  medesimo  an- 
no io5i.  Questa  città'  nel  seguente  anno  io5a  fu 
veduta  tic’ maggiori  sconvolgimenti  per  l'orribile  assas- 
sinamento di  .Guaimaro  oppresso > da  una  congiura  or- 
ditagli dagli  Amalfitani,  che  avea  egli  indegnamente 
trattati,  da' suoi  congionti  e da  alcuni  Salernitani,  i 
quali  presso  il  lido  del  mare  avendolo  crudelmente 
ugcUo,  invàsero  la  città.  Ma  Guido  fratello  di'Guai- 
maro  aiutato  da’ Normanni,  dopo  il  quinto  giorno  rieb- 
bela,  ed,  a Gisulfb  figliuolo'  di  Guaimaro  fu  resa,  che 
al  padre  succede  nel  Principato  (a). 

Ma  nelle  dimore  òhe  faceva  in  queste  città  il  Papa 
piacevagli  sentire  le  querele,  che  gli  erano  portate 
da’  Pugliesi,  e dagli  stessi  Principi  longobardi  contro 
i Normanni,  i quali  ricevendo  'tutto  giorno  maggiore 
incremento  per  li  nuovi  acquisti  che  facevano  nulla 
Calabria  e nel  Principato  di  Benevento,  cominciava- 
no ad  insospettite  i Principi  vicini;  c molto  più  a 
Lione,  il  quale,  siccome  i suoi  prcdece’ssori  s’ insospet- 
tirono de’  Longobardi,  còsi  egli  mal  soffriva  che  i 
Normanni  s’avanzassero  tanto,  ed  avondo  scorto  ulcera- 
no -uomini  non  cosi  facili  da  potergli  riddrm  a lasciare 
1’  acquistato,  e clic  sovente  facevano  delle  ‘scappate  so- 
pra i beni  delle  Chiese,  riputò  non  ben  convenire  agli 

(o)  Oslicns.  lib.  2 c.  85. 
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interessi  suoi,  dell'  Imperadore  Efric#  suo  cugino,  e 
dell' Italia  cìie  questa  Nazione  più  oltte  s' avanzasse: 
deliberò  pertanto  di  passar  in  Alemagna,  'cerne  fece 
in  quest’-istesso  anno,io5i,  e portatosi  dall’ Imperadore 
Errico,  l' espose  ebe  i Normanni  resi  oramai  insof- 
fribili agli  abitanti  del  paese,  estendevano  i loro  con- 
fini oltre  i luoghi,  de' quali  furono  da  lui  investiti,  e 
clic  tentavano  di  soggiogar  tutte  quelle  province,  e 
sottrarle  dall’Imperio  d’Occidente;  che  ìbsóienli  de- 
predavano ancora  le  robe  delle  Chiese:  ohe  • non  bi- 
sognava più  soffcrirgli,  perchè  avrebbero  portato  mag- 
giore ruina,  ma  che  dovessero  di  Italia  scacciarsi:  che 
gli  dava  il  cuore  di  farlo,  se  fornito  d' un  numeroso  * 
esercito,  lo  rimandasse  in  Italia,  perch'egli  ponendosi 
alla  testa  di  quello  avrebbe  scacciati  questi  Tiranni. 
Furono  così  efficaci  gli  ufficj  di  Lione  appresso  Er- 
rico, che  lo  persuase  a dar  mano  a quest'impresa,  ed 
avendo  comandato,  clic  $'  unisse  un  numeroso  esercito 
d'Alcmani,  ne  diede  il  comando  a Lione  istcsso,  il 
quale  già  aveva  ordinato  che  marciasse  verso  Italia  (a). 
Ma  Gcbcardo  Vescovo  di  Eichstat,  il  quale  era  in 
grande  familiarità  dell  Impcrador  Errico,  e ch’era  suo  , 
Consiglierò,  riprovando  un  fatto  sì  scandaloso,  che  i 
Pontefici  romani  dovessero  porsi  ella  testa  d eserciti 
armati  contro  i Cristiani,  non  potè  nqp  riprenderne 
acremente  l' Imperadore,  e tanto  adopcrossi,  che  de- 
stramente foce  tornar  indietro  le  truppe,  sólamente  al- 
cune rimanendone  appresso  Lione.  Nè  dee  qui  trala- 
sciarsi, ché  quest' islcsso  Vescovo  latto  poi  Papa,  detto 
Vittore  II  mutò  tosto  sentenza,  e si  doleva  di  questo 
fatto  d’aver  impedito  a Lione  sì  numeroso  soccorso, 

(o)  Osiicus.  li!),  a c.  8J. 
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riputando  forse,  che  con  quello  meglio  avrebbe  po- 
tuto avanzar  Lione  gl'  interessi  della  sua  sede , di  ciò 
che  non  gli  venne  fatto;  poiché  per 'la  sua  prigionia 
li  peggiori.  ; : ... 

Non  tralasciò  allora  Lione  in  .questa  occasione  di 
pensare  anche  agl'  interessi  della  >sua  Chiesa  romana 
per  una  comnriutazione,  nella  quale  così  egli,  come 
Errico,  trovavamo  i loro’  vantaggi-  Errico  I da’ Ger- 
mani appellato  II  avea  in  Bamherga  a spese  del  pro- 
prio patrimonio  edificata  una  magnifica  chiesa  in  ono- 
re di  S..  Giorgio;  o volendola  ergere  in  cattedrale, 
proccurò  da  Benedetto  Papa,  che  la  consecrassc,  ed 
in  sede  vescovile  la  ergesse:  così  fu  fatto;  ma  biso- 
gnò che  1 Imperadorc  offerisse  alla  Chiesa  di  Roma 
un  annuo  ccftso,  che  fu  stabilito  d un  generoso  ca- 
yallo  bianco  con  tutti  i suoi  ornamenti  ed  arredi,  c 
di  cento  marche  d' argento  ogn‘  anno. 

( L’ Imperadore  Errico  il  Santo  nell'anno  ioo5  la 
Chiesa  da  lui  edificata  in  Bamherga  in  onore  di 
S.  Giorgio,  come  scrive  Ostiense , ma  secondo  gli  Scrit- 
tori germani  chiamata  di  6.  Pietro,  da  un  SiAodo  te- 
nuto in  F roncfoj  f,  precedente- il  consenso  ilei  Vesco- 
vo di  Erlùpoli,  dentro  i confini  della  cui  diooesi 
era  posta,  l’ avea  fatta  ergere  in  cattedrale,  come  si 
legge  negli  atti  di  questo  Sinodo  presso  Ditmaro  (a), 
Episcopatum  in  Bamherga , cum  liccntia  Antistitis  mei 
facjere • baclenus  concupivi , et  hoilie • perficefe  volo  <lc- 
sideriupi , darido  in  iscambió  al  Vescovo  d’Erlripoli 
alcuni  beni.  E così  l'erezione,  come  questa  commu- 
tazione fu  da -poi  nel  seguerite  anno  1006  confermata 
per  una  bolla  di  Giovanni  XVII  che  si  legge  presso 

(«)  Ditmaro  1.  Q p.  583.. 
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Gretsero  nella  gita  d’  Errico  c.  4o.  E nel  1607  ih  un 
altro  Sinodo  di  Francfort  da  tutti  i Vescovi,  che  vi 
intervennero,  fu  di  nuovo  tutto  ciò  confermato  cd  or- 
dinato F.herardo  per  primo  Vescovo  di  Bambefga; 
onde  opportunamente  avvertì  Strpvj.o  Sjntag.  Hist. 
disse  rt.  i3.  §.  36  pag,.  385.  che  per  ciò  alcuni  Scrit- 
tori confondendo  la  fondazione  con  questa  conferma- 
zione, fissarono  la  fondazione  nell' anno  1006  ed  altri 
nellanno  1007.  Fu  da  poi  nell'anno  ioii  secondo 
Mariano . Scolo , ovvero  nell'anno  1013  secondo  gli 
Annali  EinsUIelensi,  Ditmaro,  e Schafnaburgense,  que- 
sta chiesa  con  gran  celebrità  dedicata,  e consacrata 
da  Giovanni  Patriarca  di  Aquileia  coll’  intervento  di 
35  Vescovi,  siccome  narra  Ditmaro  ad  d.  An.  loia. 
E da  poi  Errico  di  ciò  non  contento  volle  avere  an- 
che il  piacere,  che  Benedetto  Vili  venisse  egli  di 
persona  a consacrarla,  ed  ergerla  in  sede  vescovile, 
del  qual  fatto  parla  Lione  Ostiense  lib.  a e.  46  tra- 
lasciando le  cose  precedenti,  poiché  questo'  faceva  al 
suo  istituto,  ch’era  di  additarci  T origino  c la  cagione 
della  commutazione,  che  p6i  da  Errico  il  fiegro  si 
fece  di  queste  ragioni  acquistate  per  Papa  Benedetto 
alla  Chiesa  romana  sopra  quella  di  Bambcrga,  colla 
città  di  Benevento.  ) 

Voleva  ora  Errico  il  Negro  liberar  questa  Chiesa 
dal  censo,  c dalla  .soggezione  della  Ghiesa  romana, 
con  renderla  esente  da  tal  peso:  Lione  non  ripugnava 
di  farlo:  ma  non  polendo  ciò  seguire,  se  vicendevol- 
mente alla  Chiesa  roihana  non  si  assegnasse  altra  cosa, 
si  pensò  a qualch’  espediente.  Fu  tosto  ritrovato  un 
modo  vantaggioso  per  ambedue. 

Errico  per  gl  indegnissimi  tratti  de’ Beneventani, 
che  avevano  avuto  ardimento  di  chiudergli  in  faccia 
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le  porte,  odiava  » morte  quella  città;  c pensando  che 
con  difficoltà  avrebbe  potuta  ridurla  sotto  il  suo  ar- 
bitrio. per  vendicarsene,  pensò  commutarla  col  Papa 
per  queste  ragioni  di  Bgmberga.  Lo  stato  allora  del 
Principato  di  Benevento  era,  come  si  è detto,  che  la 
città  si  reggeva  dal  Principe  Pandolfo,  e Landolfo 
suo  figliuolo,  ma  gran  parte  di  quello  era  già  passalo 
sotto  la  dóminézione  de’ Norman  ni  y ai  quali  l'istcsso 
Errico  avea  in  quella  occasione,  che  si  disse,  conce- 
duta ttìtta  la  terra  beneventana;  nò-  i Normanni,  che 
anche  senz£  questo,  sapevano  approfittarsi  sopra  le 
altrui1  spoglie,  aveano  tralasciato  di  farlo  sopra  il  ri- 
manente del  Principato.  Così  Errico,  che  poco  dava 
del  suo,  se  noti  le  ragioni  di  sovranità,  che  preten- 
deva sopra  quella  città,  posseduta  allora  da  Pandolfo 
diede  in  iscamhio  a Lione  la  città  di  Benevento,  che 
egli  a’Normahni  non  avea  conceduta,  nè  s’estese  ol- 
tre, poiché  del*  territorio  beneventano  ne  avea.  egli 
stesso  poco  prima , investito  i Normanni»  E sarebbe 
stata  cosa  pur  troppo  incredibile,  che  questa  permu- 
tazione fossesi  fatta  coll’ intero  Principato  di1  Beoc- 
vento,  che  se  bene  In  questi  tcrtpi  si  trovasse,  molto 
estenuato  per  li  Principati  di  "Salerno  e di  Gapua 
ditelli;  jiulladimnnco  abbracciava  più  città  e terre  di 
una  ben  ampia  e grande  provincia  del  Sannio,  elio 
comprendeva  gli  Abruzzi,  -il  Contado  di  Molise,  e 
molte  altre  parti  ancora  dell’ altre  province;  e sarebbe 
follia  il  credere,  che  il  Principato'  di  Benevento  si 
fosse  cambiato  per  cento  marche  d'argento,  poiché  il 
Cavallo  bianco  non  fu  rimesso;  nè  veramente  può  com- 
prendersi, come  alcuni  moderni  Scrittori,  chi  incon- 
sideratamente, altri  però  per  malizia,  abbiano  potuto 
farsi  uscir  dalla  peupa  stravaganza  sì  grande  senza 
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appoggio  alenino  di  Scrittore  contemporaneo,  cd  in- 
vece della  città  di  Benevento,  scrivere  del  Principato 
beneventano;  poiché  noi  non  abbiamo  Scrittore  piti 
antico,  che  pajrU  di  questa  commutazione,  che  Lione 
Ostiense  (n),  il  quale  chiaramente  rapporta,  siccome 
la  cosa  istessa  Io  dimostra,. che  tal"  commutazione  fu 
del  Vescovado  di  Bamberga,  colla  .città  dì"  Benevento 
non  già  del  Principato;  e Pietro  Diacono  (b),  che  poco 
da  poi  di  Lione  aggiunse  al  suo  . luogo  questo  suc- 
cesso, pure  della  Città  sola  parla',  non  già  del  Pria* 
cipato:  siccome  le  cose  seguite  da  poi  ' lo  rendono 
manifesto,  • poiché  la  Chiesa  romana  ha  .ritenuta  4a 
città  sola,  non  già  U *Principafo,  sopra  il  quale  non 
pretese  mai  avervi  particolar  regione,  ma  corse  la 
fortuna  di  tutte  le  altre  province,  come  osserverassi 
nel  corso  di  quest’istoria.  Anzi  nè  fneno  a questi  tempi 
ebbe  esecuzione  tal  permuta;  poiché  Lione  tornato  in 
Italia  colle  truppe  dategli'  dall’  ImpCradore , ancorché 
pel  terrore  dell’ armi,  il  Principe  Pandolfo  col  suo  fi- 
gliuolo, all'arrivo  di  Lione  fossero  stati  esitati  (c)  da 
quella  città,  e fessesi  eletto  'per  Principe  di  Bene- 
vento  tifi  tal  Rodolfo,  nulladimanco  ben  presto  vi  ri- 
tornarono, e tennero  Benevento  per  molti  anni,  inaino 
che  da  Roberto  non  ne  fossero  «Cacciati  nell  an. 
dal  qual  tempo  per  accordo  fatto  co’ Normanni,  la 
città  di  Benevento  cominciò  ad  essec  governata  «falla 
Chiesa  rotpana,  ed  il  Principato  da’ Normanni;  come 

(«)  Ostiens.  lib.  2 r.ap.  fò.  Postmodum  Leo  IX  Papa  vi- 
cariationis  gratia  Beneventuni  al»  Henrico  Corradi  fili»  rcci- 
pieus,  praediclum  Episcopum  Bambergensem  sub  ejus  diiione 
rcmisil , equo  tautum,  quem  praedivimns,  sibi  reteulo.  (£) 
Petr.  IJiac.  ad  Osliens.  lil».  2 c.  84.  (e)  diron.  Due.  et  Princ. 
Benev.  «pud  Pcllcgr.  pag.  266  et  exiiiati  suut.  ‘ * 
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più  innanzi  diremo;  onde  il  novello  Istorico  napole- 
tano'^, che  con  grande  apparato  di  parole  narrando 
questi  trattati  avoli  per  questo  cambio,  dice  essersi 
fattp  col  Principato  di  Benevento,  erra* d’assai,  e si' 
vede  non  aver  letto  Ostiense,  che.  parla  della  città  sola 
di  Benevento.  . 1. 

Lione  intanto  .postosi  alla  testa  d' una  grossa  armata 
fornita  di  truppe  alcmane,  e d’un  gran  numero  di  trup- 
pe italiane,  e .composta  non  meno  di  Laici,  che  di 
Chetici,  (4)  diede  il  comando  delle  alcmane  e di  quelle 
di  Suevia  a Guarneiio  Suevo,  e dell’  altre  ad  Alberto 
Trumondo,  ad  Asto  ed  a^Rodolfb-  poco  innanzi  da  lui 
eletto  Principe  di  Benevento,  e Verso  la  Puglia  fece 
marciar  l'esercito  per  dare  con  sì  formidabili  forze  la 
battaglia  a’  Normanni,  i quali  trovandosi  allora  di  for- 
ze ineguali;  credè,  potete,  leggermente  vincere,  c discac- 
ciargli dalla  Puglia,  e da  tutti  i luoghi  insino  allora 
da  essi  conquistati. 

I Normanni  sorpresi  dalla  novella  di  questa  marcia, 
ne  concepirono  grande  spavento,  non  solo  perch’esci 
in  'quella  congiura  orditagli  da  Argiro  aveano  perduto 
i principali  lor  Capi,  e la  maggior  parte  de’  prodi  guer- 
rieri, ma  perchè  aveano  da  combattere  con  un’armata 
non'  punto- composta  d\  Greci  e di  Pugliesi,  ma  d’ A- 
leinani , Uomini  di  statura  e forza  prodigiosa , pieni 
di  coraggio,-  ed  abili  nell’ arte  militare:  s aggiungeva  il 
no/i  potersi  fidare  de’ Pugliesi  per  l’ avversione,  in  cui 
erano  appresso  quelli  entrati.  Pensarono  perciò  a’ modi 
come  potessero  sottrarsi  dalla  tempesta,  che  gli  sopra- 
ni P.  ’Giannetas.  hist.  Ncap.  lib.  9.  ( b ) Lambert,  apud  Ba- 
roli. A.  io55  num.  3.  Itein  alios  quainplurn*  la  in  Clerico*, 
quali)  Laico*  i«  re  utilitari  probati*si«ms. 
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stava  ; onde  spedirono  a tal  effetto  ^robasciadori  al 
Papa  per  domandargli  la  pace;  offerirono  d’ ubbidirgli 
in  tutte  le  sue  cose;  ch’essi  non  pretendevano  altro, 
ehc  di  possedere  quelle  terre,  che  a verino  acquistate 
co  loro  gravagli  e sudori,  e oolle  armi  alle  mani:  che 
non  avrebbero  invase  lé  robe  della  Chiesa,  offerendogli 
il  lor  servigio  con  tanta  sommissione  e riverenza,  che 
non  poteva  farsi  con  più  umiltà  e rispetto.  Ma  Lione 
che  credea  per  le  sue  forze  aver  tra  le  mani  la  vit- 
toria, stimolato  anche  dagli  Àlemani,  che  dalla  statura 
bassa  de’ Normanni  ne  concepirono  disprezzo,  ne  ri- 
mandò gli  Ambasciadori  con  risposta  pur  troppo  du- 
ra; ch’egli  non  voleva  punto  aver. pace  con  essi,  se 
non  uscivano  d'Italia;  ma  replicando  coloro,  ch'era 
quasi  ch’impossibile  ridurre  una  sì  gran  moltitudine 
a cercar  altrove  una  ritirata  per  essi,  e per  le  loro  fa- 
miglie, furono  isparse  al  vento  le  loro  preghiere,  e ri- 
mandati senza  conchiuder  cos’  alcuna. 

Quando  a’  Normanni  furono  riportate  sì  dure  rispo- 
ste, voltatisi  alla  disperazione,  risolvettero  infra  loro, 
che  più  tosto  bisognava  finir  di  vivere  gloriosamente, 
che  lasciare  con  tanta  indegnità  e vergogna  ciò  eh’ essi 
a costo  di  tanti  sudori  e travagli i aveansi  acquistato; 
e non  curandosi  punto , che  oltre,  la  disuguaglianza 
delle  forze,  mancavan  loro  ben  anche  i viveri,  si 
risolvettero  di  ricever  to^to  la  battaglia,  ancorché  con 
tanto  loro  disavantaggio  , risoluti  o di  morir  tutti  o 
di  vincere.  • , • . 

Divisero  perciò  le  loro  truppe,  che  poterono  radu- 
nare in  tre  corpi,  a' quali  per  Comandanti  preposero 
i più  celebri  Capitani  ch’essi  aveano,  fra  quali  erano 
allora  sopra  tutti  gli  altri  eminenti  il  Conte  Umfre- 
do,  Roberto  Cuiscardo,  e Riccardo  Conte  d’ Aversa, 
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figliuolo  d’  Asclettino , il  quarte  a Rodolfo  era  suc- 
ceduto. ’ -• 

Intanto  l’ esercito  di  Liofiè  si  collocò  in  atto  di  bat- 
taglia in  una  gran  pianura  presso  Civitade  nella  pro- 
vincia di  Capitanata  (a)',  cd  avendo  sotto  i nominati 
Comandanti  disposte  le  truppe, -non  v’era  altro  ostacolo 
per  darla,  se  non  una  piccola  montagna,  che  divideva 
amendue  gli  eserciti<  I Normanni  furono  i primi  a 
montarla  per  riconoscere  gl’inimici,  e ravvisata  la  si- 
tuazione di  quella  infinita  moltitudine  d’italiani,  che 
niente  aveano  di  regolare  nella  maniera  di  guerreggiare, 
ed  un  numero  assai  inferiore  d’ Atamani  meglio  dispo- 
sti, e -molto  più  da  temersi,  presero  tosto  le  loro  mi- 
sure, e divisero  la  loro  piccola  armata  in  tre  corpi. 
Diessi  F ala  dritta  n Riccardo  Conte  d’ Aversa  per 
iscaricar  su  gl’ Italiani:  Umfredo  si  mise  nel  corpo  di 
battaglia  per  assaltar  gli  Alemani  con  quella  cavalle- 
ria eh',  avea;  c Roberto  .Guiscardo  ebbe  l'ala  sinistra 
con  un  tiuon  numero  di  Calabresi  scelti,  che  avea  al 
suo  servigio  ihtereseati,  da 'poi  cb’era  stato  nel  loro 
paese.  Egli  avea  ordine  di  non  molto  avanzarsi , ma 
di  fare  come  up  picciol  corpo  di  riserba,  sempre  pronto 
a sostenere  il  resto  dell'armata,-  ed"  a fornirla -ne’ bi- 
sogni di' tnlppe  recenti.-  ' 

Riccardo  assaltò  da  prima  gF  Italiani  comandati  da 
Rodolfo,  c caricogli  improvisamentc,  c con  tanto  vi- 
gore, che  non  ebbero  agio  nè  pur  di  far  la-  minima 
resistenza.  La  paura  gli  confuse  in  maniera,  che  riti- 
randosi a vpoco  a poco  gli  uni  opprimevano  gli  altri, 
e seguitandogli  Valorosamente  Riccardo,  si  diedero  ad 
una  fuga  vergognosa , tanto  che  questo  prode  Capi- 

In)  Miri  a lena  1.  a C.  >4-  . 
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tano  a colpi  di  spade  e di  dardi  : ne  ft  strage  infi- 
nita (a). 

II  Conte  Umfredo  ebbe  più.  che  fare  dalla  sua  parte 
cogli  Alemani,  e spezialmente  con  quelli  di  Suevia. 
Egli  fece  sopra  di  loro  una  terribile  scarica  di  frec- 
ce, ma  essi  ne  feeero,.una  somigliante  «opra  di  lui; 
onde  bisognò  metter  mano  alla  spada , e l' uccisione 
per  l una,  e l'altra'  parte  fu  terribile.  Allora  Roberto 
Guiscardo  credette,  che  fosse  tempo  di  venire  al  soc- 
corso di  suo  fratello:  vi  accorse  immantene’nte  con  Pan- 
dolfoy  e Landolfo  «uo  figliuolo  esiliati  da  Beiteven- 
to  (A),  seguitato  ancora  da  suoi  Calabresi,  i quali  sotto 
la  sua  disciplina  eran  divenuti  prodi  soldati:  egli  andò 
con  furia  a buttarsi  in  mezzo  de’  nemici.  Si  pugnò  fe- 
rocemente, e furono  incredibili  le  ardite  azioni  di  Ro- 
berto in  questo  combattimento;  finalmente  sconfisse  i 
nemici  (c),  e con  tanto  empito  e vigore  gli  confuse,, 
che  dopo  aver  d*  essi  fatta  strage  infinita*  scorgendo 
che  non  erano  ift  tutto  spenti,  ricominciando  di  bel 
nuovo  a battere  il  reato , gli  finì  tutti  di  tagliar  a 
pezzi  {(!).  ',  s 

Il  Papa*  che  nòn  molto  lontano*  fu  spettatore  di  sì 
fiera  tragedia,  vedutosi  quando  men  se  l' aspettava  in 
tali  angustie,  prese  il  partito  di  ritirarsi  4e«itro  la  città 
di  Civitadc  (e);  ma  questa  non  essendo  un  asilo  per 
lui  Sicuro,  fu  nnaìanteRcùte  assediata,  e tantosto  co- 
stretta a rendersi.  Pnossi. comprendere  qual  fosse  1’i®- 
» 

• • , > 

(«)  Osiiens.  1.  -a  c.  87.  (i>)  CRron.  Du{.  et  Princ.  Benev. 

spud.  Pellegr.  pag.  a66.  (c)  Gugliel.  Appul.  1.  a.  (d)  Ostiens. 
loc.  cit.  Omnibus  tandem  in  ipso  certanune  trucidalis  Nor- 
manni Dei  judicio  extitere  victores.  (t)  Malatcr.  lib.  a cap.  i4- 
Intra  Uibent  Provineiae  Capitanatae,  quae  Commitata  dicitur. 
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barazEo  del  Papa,  e la  sua  desolazione  mentre  cadeva 
in  mano  de' nemici,  qui  rgli  avea  trattati  con  tanta  du- 
rezza c severità,  e di  cui  egli  avea  concetto,  siccomo 
evcagli  dipinti  presso  1 Imperadore  Errico,  di  gente  bar- 
bara, inumana  e senza  religione. 

Ma  ben  tosto  s’  avvide  quanto  appresso  i Normanni 
fosse  grande  l&  forza  della  religion  cristiana,  e quanto 
il  rispeltp,  che  aveano  di  colui  eh"  essi  adoravano  per 
Capo  della  Chiesa  cristiana,  e Vicario  di  Cristo.  Essi 
avrebbero  potuto, -giacché  eopié  Principe  del  secolo  li 
mosse  guerra,  Jure  bellir  e secondo' le  leggi  della  vit- 
toria, trattarlo  aicòorde  esso  vi  compariva.  Ma  come 
grossolani  non  ben  arrivavano  0 Capire  quella  distin- 
zione di  due  personaggi  in  unò,  che  gl  istessi  Eccle- 
siastici introdussero  nella  sua  persona  per  non  far  con 
tanta  mostruosità  apparire  alcune  azioni,  che  non  sta- 
rebbero troppo  bene  al  Papa,  come  sucessore  di  S.  Pie- 
tro. Essi  lo  riputaron  sempre  per  questo  eccelso  ca- 
rattere degno  d’  ogni  rispetto  e venerazione,  ohe  la 
forza  della  religione,  di  cui  essi  erano  riverenti,  ve 
1*  impresse  sì  forte,  che  per  qualunque  altro  non  po- 
terono perderló;  perciò  con  inudita  pietà,  e profondo 
rispetto  lo  'condissero  con  ogni  sorte  d’onore  e rive- 
renza nel  loro  Campo.  Noti  pure  iq  lasciarono  in  li- 
bertà, ma  il1  Conte  Umfrcdo  ricevendolo  aotto  la  sua 
parola,  l’ accompagnò  egli  stesso  coti  gran  numero  di 
suoi  Ufficiali  in  Benevento  (o),  promettendogli  di  van- 
taggio, che  quando  gli  piacesse  ritornar  io  Roma,  l' a- 
vrebbe  .egli  accompagnato  insino  a Capua  (b).  Il  Papa 
• * * - ' 

[a)  Anonym.  Bareni,  apud  Pellegrin.  ann.  io5a,  Comprchen- 
tcrunt  illuni,  et  porta veruut  Benevcuto,  tamen  cum  honori- 
fcu$.  (òj  Ostiena,  Uh.  2 cap.  87. * 
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sorpreso  da  queste  maniere  si  oneste  e cristiane,  can- 
cellò dal  suo  anime  ogni  sinistro  concetto,  che  prima 
di  tur  avea,  e pentitosi  di  quanto  inaino  a quell  ora 
nvea  con  poca  accortezza,  e contro  ciò  che  ricercava 
il  suo  carattere,  adoperata,  pianse  amaramente  lé  sue 
disavventure.  Indi  entrato  in  Benevento  nella  vigilia 
di  S.  Giovanni  di  quest'anno  io53  vi  si  trattenne  in- 
aino a ia  di  marzo  dell'anno  seguente  io54  giorno 
della  festività  di  S.  Gregorio  Papa  [ày,  « quivi  por  li 
travagli  sofferti,  e per  passione  d'animo  caduto  infer- 
mo, avendo  a se  chiamato  il  Conte  TJinfredo,  si  fece 
condurre  a Capua,  dove  avendo’  dimorato  dodici  gior- 
ni, in  Roma  fece  ritorno.  Quivi  arrivato  per  conciliare 
le  discordie,  che  a questi  -tempi  più  che  tnài  fransi 
rese  implacabili  tra  la  Chiesa  romana,  e la  costanti- 
nopolitana, spedì  all' Imporador  Costantino  Monojnaeo 
tre  Legati,  Pietro  Arcivescovo  d' Amalfi,  Federico  suo 
Cijncelliero,  ed  Umberto  "Vescovo  di  S.  Rufina,  unita 
poi  questa  Chiesa  da  Calisto  II  al  Vescovado  di  Por- 
to; ma  non  ebbe  questa  Legazione  alcun  successo; 
poiché  Lione  non  molto  da  poi  con  molti  segtù  di 
pietà,  c di  ravvedimento  fini  santamente  V giorni  suoi 
nel  mese  d'aprile  di  quest'anno  ho 54?  con  lasciar  di 
se,  per  la  sua  pietà  c candidezza  di  .costumi,  titolo  di 
Santo.  , , . ■ ' > ■ 

In  questi. rincontri  si  narra.,  che  Lione  dopo  aver 
assoluti  i Normanni  dalle  censure  e dal!  offese,  che  ei 
reputava  aver  da  essi  ricevute,  .avesse  conceduto  ad 
Uinfredo,  ed  a’ suoi  eredi  rinvestitura  della  Puglia  c 
della  Calabria,  ed  anche  di  tutto  ciò  che  potrebbe 
acquistare  sopra  la  Sicilia,  e che  all’incontro  Urnfred» 

(•<)  Malater.  lib.  a cap.  >4-  Ostieus.  loc.  cù. 
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avesse  reso  l' Omaggio  di  quelle  terre  alla  Saata  Sede, 
come  Feudi  da  lei  dipendenti;  e che  questa  fosse  la 
prima  Investitura , ch’ebbero  i Normanni,  come  fra  gli 
altri  scrisse  Inveges.  v 

. In  fatti  Gaufredo  Malaterra  (a)  parlando  della  som- 
messione  e rispetto  che  i Normanni  in  quest'incontro 
portarono  a Lione,  dice  che  questo  Papa  all'incontro: 
Omnem  ter r am,  quatti  pervaserant,  et  quaìn  ullerius 
versus  Calabriam , et  Siciliam  luerari  posse n t de  Son- 
do Petro  haereditaU  Feudo  sibi , et  hacrcdibus  suis 
possidcydam  concessit.  Ma  questo  non  fu  che  un  as- 
sicurare maggiormente  i Normanni  della  sua  amicizia 
perchè  senza  suo  ostacolo  proseguissero  le  loro  con- 
quiste, be^diccndo  le  loro  arme,  c dichiarando  per- 
ciò le  lore  future  intraprese  giuste;  ciò  che  i Nor- 
manni come  religiosi  desideravano,  almeno  per  pre- 
testo di  giustificare  così  i loro  acquisti,  e per  non 
aver  contrari  i romani  Pontefici,  che  s erano  allora 
per  le  censure  e scomuniche  resi  a’  Principi  tremen- 
di. Questi  furono  i principj  delle  nostre  Papali  in- 
vestiture, le  quali  si  ridussero  poi  a perfezione  da 
Niccolo  II  per  quelle,  che  diede  a Roberto  Guiscardo 
de' Ducati  di  Puglia  c di  Calabria  e di  Sicilia,  co- 
me diremo. 

Intanto  i Normanni  avendo  disfatta  l’ armata  di  Lio- 
ne, ancorché  l'avessero  trattalo  con  tanto  rispetto,  as- 
sicurati che  furono  di  lui,  non  vollero  perdere  si  op- 
portuna occasione  di  stendere  la  loro  dominazione,  e 
di  porfarc  altrove  le  loro  armi.  Niente  resero  al  Papa 
di  eiò,  che  pretendeva  sopra  Benevento;  poiché  se  bene 
Pandoifo,  Principe  di  Benevento,  c Landolfo  suo  fi- 

(‘t)  Malater  lib.  2 cap.  14. 

i3 
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gliuolo,  alla  venuta  di  Lione  fossero  stati  esiliati  da 
quella  città,  nulladimanco  sconfitto  Lione  col  favore 
de’ Normanni,  a' quali  aveano  dato  ajulo  in  quella  bat- 
taglia, tornarono  di  bel  nuovo  a reggere  Benevento  (a); 
nè  se  non  dopo  molli  anni  cominciò  a governarsi  dalla 
Chic.-a  romana,  tanto  clic  la  commutazione  fatta  con 
Errico  non  ebbe  il  suo  effetto  se  non  molto  da  poi, 
e piu  per  munificenza  de’ Normanni,  die  per  quella 
d’  Erricò.  Nel  che  non  bisogna  ricercare  altro  miglior 
testimonio  della  antichissima  Cronaca  de’  Duchi  e 
Principi  di  Benevento,  il  cui  Autore  fu  un  Monaco 
del  monastero  di  Santa  Sofia  di  Benevento,  che  si 
conserva  nell'  archivio  del  Vaticano,  e fu  fatta  impri- 
mere dal  diligentissimo  Pellegrino,  a cui  f#  trasmessa 
da  Roma  dall'  Abate  Costantino  Gaetano  Monaco  Cas- 
sinense, che  da  un  antico  Codice  del  Vaticano  l’estras- 
se (A).  In  questa  Cronaca  (c)  si  legge,  che  se  bene 
reggendo  il  Principato  di  Benevento  Pandolfo,  e Lan- 
dolfo suo  figliuolo,  alla  venuta  di  Lione  fossero  stati 
esiliati  da  Benevento,  nulladimanco  si  soggiunse,  che 
da  poi  vi  tornarono,  e Pandolfo  dopo  aver  regnato 
molli  unni  in  Benevento,  finalmente  abbandonò  il  se- 
colo, e si  rese  Monaco  nel  monastero  istesso  di  S.  So- 
fia, lasciando  Landolfo  suo  figliuolo  per  successore, 
il  quale  tenne  il  Principato  per  tutto  il  tempo  che 
visse  inaino  all'anno  1077.  Or)de  si  convince  con 
molta  chiarezza,  che  la  permuta  con  Errico  non  ebbe 
effetto;  ma  se  poi  la  Chiesa  romana  acquistò  quella 

(«)  Chron.  Due.  et  Princ.  Benev.  apnd  Pellegr.  p»g.  ->.66. 
Poslmodutn  miteni  reversi  sunt  in  Beneveuluni.  (A)  Pellegr. 
de  Cimi  nica  Ducimi,  et  Princ.  Ben  p;ig.  vtìa.  Idem  in  Stemm. 
et  alibi  piurici  (c)  Cbrcn.  n.  8 et  9 npud  Pellegr.  pug.  5C6. 
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•ittà,  tutto  si  dee  alla  liberalità  de’ Normanni,  che  per 
le  ragioni  che  vi  tenea  per  quella  commutazioni'  fatta' 
da  Errico,  glie  la  rilasciarono,  come  qui  a poco  ve- 
drassi. 

Seppero  ancora  i Normanni  hen  servii  si  di  questa 
vittoria,' sottoponendo  tutta  la  Puglia  al  loro  dominio 
dopo  tredici  anni  di  guerra,  da  che  Pavcano.  invasa. 
Tolsero  a’ Greci  Troja,  Bari,  Trani,  Venosa,  Otranto, 
Acerenza,  e tutte  le  altre  città  di  quella  provincia, 
tanto  che  Guglielmo  Pugliese  potè  dire: 

Jamque  rebellis  eis  IJrbs  Appaia  nulla  remansit: 
Omnes  se  dedunt,  aut  vectigalia  solvunt. 

Quindi  ftirono  poi  rivolti  tutti  i loro  pensieri  alla 
impresa  dèlia  Calabria,  la  conquista  delia  quale  sa- 
remo ora  a narrare. 

I 

CAPITOLO  IV. 

'Conquiste  de'  Normanni  sopra  la  Calabria : Papa  Ste- 
i a so  successori-  di  Liose  vi  si  oppone-,  ma  morto  op- 
portunamente in  Firenze , vengon  rotti  i suoi  di- 
segni: 


T^a  morte  di  Lione  IX  rlnovò  iti  Roma  i disor- 
dini per  refezione  del  successore:  e dappoiché  perle 
contrarie  fazioni  stette  quella  Chiesa  per  un  anno 
setiza  Capo,  finalmente  il  famoso  Ildebrando,  che  dal 
monastero  di  Cugnì  erasi  portato  in  Roma,  ove  fu 
fatto  Sottodiacono  di  quella  Chiesa,  Come  uomo  di 
somma  accortezza,  fu  adoperato  a por  fine  a tali  con- 
fusioni. I Romani,  non  trovandosi  nella  lor  Chiesa 
persona  idonea  per  occupar  quella  Sede,  mandarono 
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Ildebrando  oltre  i monti  a dimandar  all’  Imperadore 
-un  successore,  ch’egli  in  nome  del  Clero  .e  del  Po- 
polo romano  avesse  eletto:  assentì  Errico,  e fugii  di- 
mandato Gebeardo  Vescovo  di  Eichslat,  di  cui  fecesi 
poc'  anzi  menzione.  Con  sommo  dispiacer  _d  Errico, 
che  non  voleva  toglierselo  dal  suo  lato,  venne  costui 
in  Roma,  ed  innalzato  a quella  Sede,  Vittore  II  fu 
nomato  (a).  Come  si  vide  nel  Trono  pontificio,  tosto 
mutò  sentimenti  di  quanto  prima  avea  fatto  mentr’  era 
in  Germania,  dove  avea  a Lione  impediti  i doman- 
dati soccorsi,  di  che  con  gran  pentimento  amaramente, 
fatto  Papa,  si  df  Le.  E se  il  suo  Ponteficato  non  fosse 
stato  cotanto  breve,  e la  sconfitta  precedente  non 
avesscgli  scemate  le  lorze,  ed  ingrandito  quelle  dei 
Normanni,  avrebbero  questi  certamente  sperimentato 
in  Vittore  gl’istessi  sentimenti  di  Lione. 

Ma  morto  egli  in  Firenze  nel  10S7  due  anni  dopo 
la  sua  esaltazione,  e rifatto  in  suo  luogo  Federico 
Abate  di  Monte  Cassino,  c Cardinale,  che  prese  il  pos- 
sesso di  quella  Sede  il  giorno  di  S.  Stefano,  e perciò 
prese  il  nome  di  Stefano  X,  da  altri,  per  la  cagione 
altrove  rapportata,  detto  Stefano  IX,  furono  da  costui 
calcate  le  medesime  vestigia  de’ suoi  predecessori.  Fu 
da’ diligenti  investigatori  delle  gesta  de’ Pontefici  con 
istupore  notato,  che  ancorché  i loro  predecessori,  per 
sostenere  le  loro  intraprese,  avessero  sofferto  morti,  pri- 
gionie ed  altre  calamità;  non  per  tutto  ciò  gli  succes- 
sori si  spaventavano  di  proseguirle,  anzi  vie  più  fiatti 
e vigorosi  s’esponevano  ad  ogni  maggior  rischio  e ci- 
mento. Essi  eransi  pérsuasi,  che  l’ ingrandimento  dei 
Normanni  in  queste  nostre  province,  era  lo  stesso  che 

Ostiens,  lib.  a c.  8$,  ’ . 
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il  loro  abbassamento,  e io  reputavano  come  loro  declina- 
zione, siccome  queste  medesime  gelosie  tennero  co'  Lon- 
gobardi, quando  gli  videro  troppo  potenti  in  Italia.  Gli 
accagionavano  perciò  di  mille  delitti,  che  rapivano  le 
robe  delle  Chiese,  che  desolavano  le  province;  ed  in 
fine  proccuravano  rendergli  odiosi  a' provinciali,  per 
potere  in  cotal  modo  giustificare  le  loro  intraprese,  e 
renderle  al  Mondo  commendabili.  E se  bene  sopra 
queste  province  non  potessero  pretendervi  ragione  al- 
cuna di  sovranità;  nientedimeno  la  loro  grandissima 
gelosia  degli  avanzamenti  de*  Normanni  pose  costoro 
in  tal  necessità,  che  siccome  prima  doveano  repri- 
mere, ed  opporsi  alle  forze  degl’ Impcradori  d’ Oriente 
a' quali  finalmente  queste  province  si  toglievano:  cosi 
ora  aveano  da  contrastare  co' Pontefici  romani, ’i  quali 
come  se  ad  essi  si  togliesscro,  si  opponevano  con  vi- 
gore a’ loro  disegni,  nè  v’era  mezzo,  che  non  adopc» 
rassero  per  impedire  i loro  progressi. 

Prima,  come  si  è potuto  osservare  nel  corso  di 
quest’istoria,  non  avendo  per  se  forze  tali,-  solevano 
implorare  gli  aiuti  de’  Principi  stranieri,  siccome  per 
discacciare  i Longobardi  ricorsero  a’Franzesi;  ora  es- 
sendosi resi  per  lo  dominio  temporale  di  tanti  Stati 
più  forti,  lontani  questi  soccorsi,  e mancata  ogni  spe- 
ranza di  potergli  avere  dall'  Imperadore,  e potendogli 
somministrare  i loro  Stati  forze  sufficienti,  lo  faceva- 
no per  se  soli-,  e quando  queste  mancavano,  solevano 
ricorrere  al  presidio  delle  3rmi  spirituali  e delle  sco- 
muniche, alle  quali  la  forza  della  religione  avea  dato 
tanto  vigore  e spavento,  che  non  solo  a' Popoli  ed 
a’ Principi  erano  tremende,  ma  quel  eh- è degno  di 
stupore,  erano  formidabili  e spaventose  a’  Capitani  delle 
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niili/.ic,  ed  a soldati  stessi,  uomini  per  lo  più  scelle- 
ratissimi; i quali  nell  istesso  tempo,  che  s atterrivano 
delle  scomuniche,  non  avevano  alcuna  difficoltà  di 
menare  una  vita  scellerata,  c d usurparsi  quello  del 
prossimo,  senz' alcun  riguardo  d'offendere  la  Maestà 
Divina.  ’ . 

Innalzato  pertanto  Stefano  al  Ponteficato  romano, 
si  dispose  immantcncnte  a voler  discacciare  d 'Italia  i 
Normanni.  Traeva  egli  origine  da’  Duchi  di  Lorena, 
e nato  da  rcgal  stirpe,  voleva  nel  Ponteficato  segna- 
larsi in  opre  grandi  ed  illustri.  Fu  prima  da  Lione  JX 
fatto  Canccllicro  della  Sede  Appostolica:  indi  fu  Abate 
di  Monte  Cassino,  c poi  da  Vittore  II  fu  fatto  Car- 
dinale. Assunto  ora  al  Ponteficato  vennegli  in  pen- 
siero, ‘imitando  Lione,-  di  voler  discacciar  d’ Italia  i 
Normanni  (u);  anzi  nato  per  cose  più  grandi  s’aceinst 
ad  una  più  illustre,  impresa. 

Un  anno  avanti  nel  io56  era  morto  in  Germania 
Errico,  ed  avea  lasciato  per  successore  un  suo  pic- 
colo figliuolo  di  sette  anni,  che  succeduto. poi  all’ Im- 
perio, fu  col  nome  del  padre  anche  chiamati)  Errico. 
Fra  gli  Scrittori  germani  ed  italiani  vi  è gran  con- 
fusione nel  numero  di  qiiesti  Enrichi.  Errico  il  Negro 
da’ Germani  vicn  chiamato  III,  gli  Italiani  lo  dicono 
II,  non  tenendo  conto  di  quell’ altro  Errico,  che  non 
fu  se  non  semplice  Re  di  Germania,  nè  giammai  Im- 
pcradore.  Noi  seguiteremo  gli  Italiani,  onde  il  suc- 
cessore d’ Errico  il  Negro  lo  diremo  Errico  III  non 
IV.  Mori  Errico  dopo  aver  regnato  diciassette  anni, 
e quattri»  mesi..  Le  sue  leggi  fu  rem  raccolte  da  Gol- 

(a)”Ostiens.  lib.  1 c.  96  et  99. 
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dasto  (a),  e Gujacio  nel  quinto  libro  de'  Feudi  ne  re- 
gistrò alenine  a quelli  appartenenti. 

Per  l'infanzia  del  figliuolo  governava  l’ Imperatrice 
Agnesa  sua  madre:  Stefano  valendosi  dell' opportunità 
del  tempo,  vcnnegli  in  pensiero  d' innalzare  al  Trono 
imperiale  il  Duca  Goffredo  -suo  fratello,  con  risolu- 
zione, che  unendo  le  sue  forze  con  quelle  del  fra- 
tello, potessero  con  facilità  discacciare  i Normanni 
d Italia,  a' quali  egli  portava  odio  implacabile. 

Ma  intanto  questi  valorosi  Campioni  sotto  il  fa- 
moso Roberto  Guiscardo,  a cui  il  Conte  Umfredo  suo 
Fratello  avea  somministrate  molte  truppe,  perchè  1 im- 
piegasse alla  conquista  della  Calabria,  aveano  fatti 
progressi  maravigliosi  sopra  questa  provincia  (6),  Essi 
da  poi  che  Roberto  per  una  sua  ingegnosa  astuzia, 
erasi  impadronito  di  Malvito,  aveano  steso  più  oltre 
i contini,  e sotto  la  lor  dominazione  poco  da  poi  fe- 
cero passare  le  città  di  Bisignano,  di  Cosenza  c di 
Martura. 

Nè  la  morte  del  Conte  Umfredo  accaduta  in  Pu- 
glia intorno  l'anno  to56*avea  potuto  interrompere  il 
corso  di  tante  cqnquiste,  anzi  diede  a quelle  più  ve- 
loce corso:  poiché  non  lasciando  Umfredo  che  due 
piccioli  figliuoli,  Racelardo  ed  Ermanno,  lasciò  il  go- 
verno de' suoi  Stati  a Roberto  stesso,  a cui  racco- 
mandò i figliuoli,  c spezialmente  Bacelardo  suo  pri- 
mogenito-, onde  succeduto  Roberto  nel  Contado  di 
Puglia  dava  terrore  a tutti  i Principi  vicini,  e molto 
più  a Stefano  R.  P.,  dal  quale  era  perciò  grande- 
mente odiato. 

. (a)  Goldast.  tom.  3 pag.  3ia.  (b)  Gul.  Ap.  lib.  i Roberta 
fratri  Calabras  acquifera  terra*  eoucedit. 
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Ma  a Stefano,  cui  non  mancava  ardire  di  cacciare 
i Normanni  d’ Italia,  mancavano  però  le  forze,  c so- 
pra tutto  i danari:  fu  perciò  tutto  inteso  a farne  rac- 
colta, e l’impegno  nel  quale  era  entrato  gli  fece  pen- 
sare un  modo  pur  troppo  violento  e scandaloso.  Egli 
che  da  Abate  di  Monte  Cassino  fu  innalzato  alla  Cat- 
tedra di  S.  Pietro,  volle  nel  Ponteficato  stesso  rite- 
nere quella  Badia,  nè  permise  che  in  suo  luogo  fosse 
altri  sostituito;  onde  disponeva  di  quel  monastero  per 
doppia  ragione  con  tutta  libertà  ed  arbitrio  (a).  Per 
le  molle  oblazioni  de’ Fedeli  in  questo  tempo,  pur 
troppo  per  li  Monaci  prosperò,  aveano  essi  raccolto 
un  ricchissimo  tesoro  d’oro  e d’argento,  che  in  quel 
monastero  i Monaci  con  gran  cura  e vigilanza  custo- 
divano: Stefano  vedendo  che  per  nessun  altro  miglior 
modo  poteva  conseguir  il  suo  fine,  pensò  averlo  in 
mano,  ed  ordinò  al  Proposito  di  quel  monastero,  che 
tutto  il  tesoro  d’oro  e d'argento  ch'ivi  trovavasi  l’a- 
vesse subito,  e di  nascosto  portato  in  Roma.  Area 
egli  disposto  di  passare  con  quello  in  Toscana,  ove 
era  il  Duca  Goffredo  suo  fratello,  affinchè  conferito 
con  lui  il  suo  disegno,  potessero  da  poi  ritornarsene 
insieme  per  discacciare  d'Italia  i Normanni.  La  co- 
sternazione nella  quale  entrarono  i Monaci  per  sì  in- 
fausta novella  ben  ciascuno  potrà  immaginarsela:  essi 
tutti  mesti  e dolenti,  tentarono  invano  colle  lagrime 
rimovere  il  Papa;  onde  finalmente  da  dura  necessità 
costretti,  avendo  ragumrto  tutto  il' tesoro,  in  Roma  a 
Stefano  lo.  portarono.  Il  Papa  quando  lo  vide,  e vide 
insieme  la  mestizia  ed  il  dolore  de’ Monaci,  che  glie 
lo  portarono,  sorpreso  allora  dalla  mostruosità  del  fatto, 

[a)  Ostici!!,  lib.  3 cap.  98'. 
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ravvedutosi  dell'  eccesso,  tosto  pentissi  d’ averlo  do- 
mandato, e Io  rimandò  indietro  (a).  Ma  poco  da  poi" 
essendosi  incamminato  per  la  Toscana,  fermatosi  in 
Firenze,  fu  sorpreso  da  una  improvvisa  languidez- 
za, che  in  pochi  dì  lo  privò  di  vita  in  quest’  an- 
no io 58  ( b ). 

Cosi,  morto  Stefano,  andarono  a vuoto  tutti  i suoi 
disegni,  c fu  la  costui  morte  sì  opportuna  a’ Normanni, 
che  non  avendo  altri,  che  impedisse  i loro  vantaggi, 
poterono  indi  a poco  stendere  le  loro  conquiste,  non 
pur  nella  Calabria,  ma  sopra  il  Principato  di  Capua 
ancora,  per  un'  occasione,  che  più  innanzi  saremo  a 
narrare. 

0 

I.  Roberto  Guiscardo  è salutalo  /.  Duca  ili  Puglia 
■ e di  Calabria. 

Intanto  per  la  morte  di  Stefano  tornò  Roma  di  bel 
nuovo  nelle  confùsioni  e disordini-,  poiché  Gregorio 
d’ Alberico  Conte  di  Frascati,  ed  alcuni  Signori  Ro- 
mani, di  notte,  e con  geBte  armata,  posero  per  forza 
nella  Santa  Sede  Giovanni  Vescovo  di  Velletri,  che 
prese  il  nome  di  Benedetto-,  ma  essendosi  opposto  a 
quest'  elezione  Pier  Damiano  uomo  da  bene  ( il  qual 
poco  prima  da  Stefano  richiamato  dall’  Eremo , era 
stato  fatto  Vescovo  d’Ostia)  insieme  con  gli  altri 
Cardinali,  fecero  in  guisa,  che  tornato  Ildebrando  dalla 
Germania,  ove  era  stato  mandato  da  Stefano  all’Im- 
peradrice  Agnesa,  avendo  inteso  tali  disordini,  fer- 
mossi  in  Firenze,  da  dove  attese  a far  ritrarre  i mi- 
gliori Romani  dal  partito  contrario,  e col  favore  del 

(a)  Ostiens.  lib.  a cnp  99.  (i)  Osticns.  lib.  a cap.  iq«. 
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Duca  Goffredo  Marchese  di  Toscana  oprò  in  maniera, 
‘che  fagunati  in  Siena  que  Cardinali,  che  non  arcano 
avuta  parte  Dell' elezione  di  Benedetto,  vi  elessero  per 
Papa  Gerardo  Arcivescovo  di  Firenze.  L Imperadricc 
Agnesa  madre  d Errico,  confermò  l clezione,  e diede 
ordine  al  Duca  Goffredo  di.  metter  Gerardo  in  pos- 
sesso, e di  cacciarne  Benedetto.  Questi  prese  il  par- 
tito di  rinunziare  il  Pontcficato;  onde  Gerardo  por- 
tatosi in'  Roma,  vi  fu  riconosciuto  per  legittimo  Papa, 
c fu  chiamato  Niccolò  II,  il  quale  poco  da  poi  nel- 
l'anno io5i)  tenne  un  Sinodo  di  ii3  Vescovi,  dove 
comparve  Benedetto,  dimandò  perdono,  e protestò,  che 
gli  era  stata  fatta  violenza.  In  questo  Concilio  furono 
fatti  regolamenti  per  la  libertà  dell  elezione  del  Papa, 
e stabilito,  che  i Cardinali  dovessero  in  quella  avere 
la  parte  migliore;  poi  l’eletto  fosse  proposto  al  Clero 
ed  al  Popolo,  cd  in  ultimo  luogo  si  ricercasse  il  con- 
senso dell’ Imperadorc.  > 

Queste  revoluzioni,  che  molto  spesso  accadevano  in 
Roma,  e molto  più  i disordini,  che  nell’  istesso  tempo 
si  sentivano  nella  Corte  di  Costantinopoli,  maraviglio- 
samente conferivano  all  ingrandimento  de' Normanni. 
Non  temevano  da  parte  alcuna  di  ricevere  impedimenti; 
poiché  la  minorità  d" Errico  III,  governando  1 lmpc- 
radricc  sua  madre,  non  faceva  molto  pensare  alle  cose 
di  queste  nostre  prpvince.  Costantinopoli,  per  la  morte 
accaduta  nell  anno  *0  04  di  Costantino  Monomaco, 
tutta  era  in  disordine  c confusione;  poiché  succeduta 
nell  Imperio  Teodora  sorella  di  Zoe,  e dopo  un  anno 
quella  morta,  Michele  Straliolico  fu  dagli  Ufficiali  del 
Palazzo  posto  in  suo  luogo;  ma  questi,  resosi  poi 
Monaco,  lasciò  volontariamente  la  Corona  nell  anno 
1057,  onde  insorsero  nuove  fazioni  per  l'elezione  del 
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successore;  ma  acquistando  maggior  foraa  quella  di 
Isaacio  Comncno , fu  questi  salutato  Imperadore  in 
quest'anno  io 58. 

I Normanni  pereiò  con  miglior  agio  attesero  a di- 
latare i loro  confini,  c quc’di  Puglia  sotto  il  famoso 
Roberto  Guiscardo  gli  distesero  sopra  quasi  tutta  la 
Calabria.  Questo  Principe,  essendo  succeduto  nel  Con- 
tado ili  Puglia,  era  riconosciuto  non  già  come  Tutore 
di  Bacclardo  suo'  nipote,  qual  egli  era  secondo  che 
narra  Guglielmo  Pugliese  (a),  ma  come  assoluto  Si- 
gnore. Egli  sembrava,  che  in  quest'occasione  non  fosse 
disposto  a contentarsi  d una  semplice  tutela,  siccome 
da  dovero  non  se  ne  contentò  da  poi;  anzi  pretese, 
che  dovea  egli  succedere  ad  Umfredo,  conforme  Um- 
fredo  era  succeduto  a' suoi  fratelli  primogeniti;  ed  egli 
avea  già'  designato'  per  suo  successore  Roggieri  altro 
ultimo  suo  fratello,  col  quale  avea  diviso  l' Imperio, 
c creatolo  perciò  come  lui  anche  Conte.  Era  pertanto 
tutto  inteso  a discacciar  i Greci  dal  rimanente  della 
Calabria,  prese  Cariati  e molte  altre  Piazze  d' intorno, 
e portò  finalmente  le  sue  armi  infino  a Reggio  capo 
di  quella  provincia,  ella  qual  città  pose  l'assedio.  Gli 
assediati  non  potendo  lungamente  sostenerlo  si  diedero 
a Roberto;  ond'egti  rendutosi  Signore  di  così  illustre 
ed  antica  città,  non  si  contentò  più  del  titolo  di  Con- 
te, ma  con  solenne  augurio  e celebrità  fecesi  salutare, 
ed  acclamare  Duca  di  Puglia  e di  Calabria.  Lione 
Ostiense  ( b ) narra,  che  la  gloria  dell'espugnazione  di 
Reggio  gli  partorì  questo  novello  titolo.  Curopalata 
scrisse,  che  lo  produsse  il  governo  trascurato  e pue- 

(a)  Oliti.  Appul.  lib.  i.  [li)  Ostiens.  lib.  3 cap.  16.  Et  ex. 
fune  cocpit  Dux  appellar]. 
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rile  di  Michele  VII,  Iraperadoi-  greco;  nva  il  Pelle- 
grino (a)  fa  vedere,  che  Roberto  ad  emulazione  dei 
Greci,  e per  rintuzzare  il  lor  fasto  lo  facesse.  Avcano 
essi  costituito  Argiro  in  Bari  Duca  di  Puglia,  ancor- 
ché questa  nella  sua  maggior  estensione  fosse  passata 
sotto  il  dominio  de’ Normanni:  imperocché  i Greci  an- 
corché perdessero  l iniere  province,  non  perciò  lascia- 
vano di  ritenere  almeno  i fastosi  titoli  ed  i nomi  di 
quelle,  trasferendogli  sovente  in  altra  parte,  siccome 
fecero  delU antica  Calabria,  la  quale,  come  fu  ne’ pre- 
cedenti libri  osservato,  passata  che  fu  sotto  la  domi- 
nazione de'  Longobardi,  essi  trasportarono  questo  nome 
di  Calabria  in  un'altra  provincia,  che  allora  ancora 
ritenevano. 

Chi  a Roberto  conferisse  questo  nuovo  titolo  - di 
Duca,  non  é di  tutti  conforme  il  sentimcntp.  Lione 
Vescovo  (l’Ostia  par  òhe  accenni,  obe  fu  una  casuale 
acclamazione  del  Popolo;  ma  Curopalata  dice,  che  i 
Signori  e Baroni  pugliesi  suoi  vassalli,- vedendo  che 
egli  allo  Stato  di  Puglia  avea  aggiunta  la  Calabria, 
con  pubblico  consiglio,  ritenendo  per  essi  i titoli  di 
Conti  sopra  le  terre  che  s’aveano  divise,  decretarono 
il  titolo  Ducale  a Roberto;  donde  si  convince  l'erro- 
re del  Sigonio  (6) , il  quale  reputò,  che  insuperbito 
Roberto  per  l'espugnazione  di  Reggio. in  Calabria,  e 
poco  da  poi  per  l'altra  di  Troja  in  Puglia,  disde- 
gnando l'antico  titolo  di  Conte,  per  se  stesso,  e di 
sua  propria- autorità  s'intitolasse  Duca  di  Puglia  e di 
Calabria. 

{a)  Pellegr.  Castignt.  in  Lup.  Protosp.  A.  i«»5T  (ò*  Sigon. 
Histor.  de  Hegn.  Italiae  lib.  9.  A.  io5g.  Rbegin  Calabrie 
Oppido,  et  Troja  Apuliae  capto  superbus  nitro  se  Ducsio 
Apuliae  atque  Calabriac  appcllabat. 
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Agostino  luvcgcs  (a)  va  conghietturando,  che  nella 
creazione  di  questo  novello  Duca  a!  osservassero  quelle 
cerimonie,  le  quali  a que' tempi  s'osservavano  in  Fran- 
cia nella  creazione  del  nuovo  Duca  di  Normannia,  e 
sono  descritte  nel  Tomo  degli  Scrittori  antichi  della 
Istoria  de’ Normanni;  dove  si  narra,  che  1 Arcivescovo 
dopo  alcune  orazioni  ed  il  giuramento,  che  prestava 
il  nuovo  Duca  di  difendere  il  Popolo  a se  commesso, 
e di  usar  con  quello  giustizia,  equità  e misericordia, 
davagli  l'anello,  e da  poi  gli  cingeva  la  spada,  ond'è 
verisimile,  e’ dice,  che  il  normanno  Guiscardo  volendo 
consacrarsi  Duca  di  Puglia  in  Italia,  fossesi  servito 
delle  medesime  cerimonie.  Avevano  pure  i Duchi  par- 
ticolar  Corona,  Berrettino,  Veste  e titoli  propri.  La 
Corona  ducale,  che  ponevano  sopra  le  loro  arme,  se- 
condo che  la  descrive  Scipione  Mazzella  ( b ),  era  un 
cerchio  senza  raggi,  o diciam  punte  di  sopra  ( le  quali 
convengono  solamente  al  Principe  ) ma  in  luogo  delle 
punte  vi  usavano  alcune  perle,  e d' attorno  alquante 
gioie.  Il  Berrettino,  seconda  insegna  de'  Duchi,  Barto- 
tolomeo  Cassaneo  (c)  ce  lo  descrive  in  forma  d'uno 
cappello  circondato *d’ una  corona  rotonda,  ma  non 
diritta,  nè  a modo  di  zona,  che  circondi  il  cappello, 
come  usano  i Re;  e di  questo  cappello  ducale,  con- 
fessa Cassaneo,  non  averne  potuto  rinvenire  l'origine. 
La  veste  ducale,  auspica  Inveges,  che  fosse  simile  al- 
l'abito arciducale  d Austria  descritto  dal  Guazzi  (d), 
cioè  una  veste  di  diversi  colori,  lunga  sino  a’ piedi, 

(<i)  Inveut.  Anna],  di  Paler.  part.  5.  A.  1059.  (b)  Mazze], 
dcscriz.  de)  Regno  di  Napoli  pag,  374.  ( c ) Chassan.  Catalog. 
glor.  Munii  pari.  1 conci.  9 pag.  8.  (;/)  Guazzi  hist.  Moder. 
pag.  ;8. 
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ed  ornata  di  pelli  d'Armellini.  In  cotal  guisa  adunque 
il  Duca  Roberto  in  quest'anno  io 59  nelle  pubbliche 
solennità  apparve  a' suoi  sudditi,  adornandosi  coll'abi- 
to e Corona  ducale;  c quindi  è che  ne’  privilegi  e 
negli  altri  suoi  diplomi  cominciasse  a servirsi  di  que- 
sto titolo:  Ego  Robertus  Dux  Apuliae  et  Calabriae. 

CAPITOLO  V. 

Jl  Prihcipalo  di  Captici  tolto  a'  Longobardi,  passa 
sotto  la  dominazione  de'  Normanni  <T  Aversa. 


Non  meno  de’ Normanni  di  Puglia,  quc’che  collo- 
carono la  lor  Sede  in  A versa  distesero  sopra  i paesi 
contorni  i loro  confini.  Riccardo  Conte  d Aversa  ac- 
cresciuto di  forze  intraprende  d'invadere  il  Principato 
di  Capua  a se  vicino,  ed  aspirando  a quel  Soglio,  di 
stretto  assedio  cinse  questa,  città.  Reggeva  allora  Ca- 
pua Pandolfo  Y,  il  quale  se  banc  per  qualche  tempo 
avesse  colle  sue  fòrze  potuto  difendere  la  città,  nul- 
ladimanco  Riccardo  vie  più  stringendola,  bisognò  per 
liberarsene  che  offerisse  al  nemico  settemila  scudi 
d’oro  (a).  Per  questa  somma  Riccardo  tolse  1 assedio, 
ma  per  qualche  tempo;  poiché  morto  Pandolfo  V nel- 
l’anno 1057,  c succeduto  Landolfo  V,  suo  figliuolo, 
Riccardo  invase  di  nuovo  Capua,  cingendola  d un  piu 
stretto  assedio.  I Capuani  offerirono  altra  maggiore 
somma  per  liberarsi,  ma  Riccardo  rifiutato  ogni  ac- 
cordo, vuole  che  la  città  si  renda  nelle  sue  mani.  Mal 
si  possono  indurre  i Capuani;  ma  finalmente  stretti 

(a)  Ostiens.  lib.  3 cap.  16. 
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per  la  fame,  cedendo  Landolfo,  e lasciando  il  Princi- 
pato , fu  Riccardo  ricevuto  e per  Principe  salutato 
in  quest’anno  io58. 

Volle  Riccardo,  non  àltrimcntc  che  fece  Arcchi  pri- 
mo Principe  di  Benevento,  farsi  ungere  coll'olio  sa- 
cro fu),  il  qual  costume  ritennero  ancora  da  poi  tutti 
gli  altri  Principi  normanni,  clic  furono  di  Capua  (b). 
E se  bene,  i Capuani  fra  i patti  della  resa  avessero 
ottenuto  di  ritenere  per  essi  le  porte  c le  torri  della 
città,  e di  dover  essere  da  loro  guardate;  nulladitnan- 
co  dissimulando  per  allora  il  nuovo  Principe  Riccardo 
questo  lor  vantaggio,  differì  ad  altro  miglior  tempo 
di  privargli  anche  di  questo.  Intanto  portatosi  in  Mon- 
te Cassino,  ed  ivi  con  molta  solennità  rioevnto  da 
que  Monaci,  fece  ritorno  nella  campagna,  la  quale  e- 
stcndendosi  insino  al  fiume  Seie,  tutta  fra  tre  mesi 
la  sottopose  alla  sua  dominazione;  indi  a Capua  tor- 
nato, avendo  fatto  ragunare  tutta  la  Nobiltà,  l’espose 
esser  cosa  molto  ragionevole,  fhe  si  consegnassero  a 
lui  le  ]>orte  e le  torri  della  città;  ma  costantemente 
avendo  i Capuani  ricusato  di  farlo,  irato  il  Principe 
uscì  dalla  città,  la  cinse  nuovamente  di  stretto  assedio 
e la  premè  con  dura  fame. 

I cittadini  intanto  mandarono  il  loro  Arcivescovo 
oltre  i monti  a chieder  aiuto  all’  Impcradore  Errico: 
ma  questo  Principe,  che  non  era  in  istato  di  pensare 
a queste  nostre  parti,  lo  rimandò  indietro  con  offerte 
grandi  e parole,  ma  senza  alcun  fatto  ed  utilità.  I 
Capuani  allora  perduta  ogni  speranza,  nè  potendo  più 
resistere,  resero  le  torri,  le  porte,  se  stessi  c tutto  le 
loro  sostanze  alla  discrezione  e clemenza  di  Riccardo. 

(a)  Osticus.  Ine.  cit.  (è)  Pellegr.  in  Sletn, 
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Così  in  quest’anno  1063  dopo  essersi  i Capuani  per 
dieci  anni  bravamente  opposti  agli  sforzi  de  nemici, 
passò  il  Principato  di  Capua  da’ Longobardi  a’ Nor- 
manni (a),  prima  sotto  il  Principe  Riccardo,  del  sangue 
d’Asclettino,  poi  sotto  gli  altri  suoi  successori  del  me- 
desimo lignaggio,  c finalmente  passò  sotto  la  domi- 
nazione di  quegli  altri  valorosi  Normanni  della  razza 
di  Tancredi  Conte  d' Altavilla,  come  nel  seguente  libro 
vedremo.  Per  la  qual  cosa  non  è scusabile  l’errore 
del  Sigonio  (b),  il  quale  reputò  questo  Riccardo  fra- 
tello di  Roberto  Guiscardo,  quasi  chq.  fino  da  questo 
tempo  il  Principato  di  Capua  fosse  passato  sotto  la 
dominazione  de’ Normanni  di  Puglia  a' figliuoli  del 
Conte  Tancredi. 

Ecco  il'  fine  della  dominazione  de"  Longobardi  Del 
Principato  di  Capua,  che  da  Atenulfo  con  non  inter- 
rotta serie  di  tanti  anni  finalmente  nella  persona  di 
Landulfo  V s’ estinse  in  questa  Nazione.  Principe 
infelicissimo,  che  oltre, essere  stato  costretto  d’abban- 
donar il  suo  Stato,  donde  ne  fu  scacciato,  «vendo 
generati  più  figliuoli,  gli  vide  con  suo  dolore  e cor- 
doglio andar  raminghi  per  que' medesimi  luoghi,  ove 
egli  avea  regnato.  E narra  l'Abate  Desiderio  (c)  nei 
suoi  Dialoghi,  aver  egli  nell’ età  sua  veduti  molti  fi- 
gliuoli di  Landolfo  di  qua  c di  là  esuli  c raminghi, 
andar  mendicando  per  sostenere  la  lor  miserabile  vita: 
il  che  egli  attribuisce  a castigo  delle  scelleratezze  c 
crudeltà  usate  dal  pessimo  Principe  Pandolfo  IV,  dal 
quale  essi  discendevano.  Donde  può  ciascuno  per  se 
medesimo  considerare,  che  il  sangue  di  questi  Prin- 

(n)  Osticns  lib.  3 cap.  16.  ( b ) Siyon.  lib.  9.  A,  Io5y  (<) 
Desid.  Dial.  lib.  1.  Pcllegr.  in  Slcm. 
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oipi  longobardi  non  s'cstinse  affatto  , nel  Principato 
di  Capita;  poiché  oltre  che  vi  rimasero  alcuni  Conti 
della  razza  di  Atenjilfo,  de"  quali  per  qualche  tempo 
per  li  loro  Feudi  che  possedevano  si  potè  tener  conto 
e mostrar  la  loro  discendenza  in  alcune  famiglie;  vi 
restarono  ancora  i figliuoli  di  Landolfo,  da’ quali  per 
la  loro  estrema  miseria  e povertà  non  sarebbe  forse 
incredibile,  clic  ne  fossero  nati  ed  artigiani  e lavo- 
ratori di  terra  ed  altra  gente  di  braccia,  e che  forse 
anch’oggi  ancorché 'ignoti,  infra  di  noi  vi  siano:  do- 
cumento delle  cose  mondane,  e della  loro  incostanza 
e volubilità,  e di  non  doversi  molto  insuperbire  per 
la  nobiltà  del  lignaggio  sopra  gli  altri,  i quali  se  bene 
non  la  potranno  mostrare,  forse  saranno  discesi  da 
più  illustre  e generosa  prosapia  eh’ essi  non  sono.  Un 
simile  successo  narra  Seneca  al  suo  Lucilio  (<i),  che 
essendo  in  battagliastato  sconfitto  1’ esercito  di  Mario, 
molti  uomini  nati  di  gran  parentado  e di  sangue  no- 
bile, cosi  Cavalieri,  corno  Senatori,  nella  sconfitta 
della  fazione  Mariana  furono  dalla  fortuna  atterrati, 
ed  alcuni  di  quelli  fece  pastori,  alcuni  altri  lavoratori 
di  zappa  ed  abitatori  di  capanne. 

Così  i valorosi  Normanni,  debellati  i Greci  nella 
Puglia  e nella  Calabria,  debellali  i Longobardi  nel 
Principato  di  Copua,  gli  vedremo  nel  seguente  libro 
( rimettendo  ivi  di  narrar  la  politiir  ecclesiastica  di 
questo  undecimo  secolo)  tutti  trionfanti  sottoporsi  le 
restanti  province  e stabilirsi  un  ben  ampio  e fortu- 
nato Regno. 

(<i)  Senec;  ad  Lucil.  Epist.  47- 

FINE  DEL  LI  DUO  MONO. 
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Il  Duca  Roberto,  che  non  facendo  vedere  a Ba- 
celardo  suo  nipote  il  diritto  della  paterna  successione, 
non  già  come  Tutore  del . medesimo,  ma  come  prò- 
prj  amministrava  i Ducati  di  Puglia  e di  Calabria  , 
per  maggiormente  stendere  i confini  del  suo  dominio 
sopra  I altre  province,  e meglio  assicurarsi  degli  ac- 
quisti fatti,  proccurava  coti  ogni  sommessione,  am- 
maestrato dall  esempio  di  Lione,  tener  suddisfatti  i 
Pontefici  romani;  anzi  reputava  per  questa  via,  aven- 
dogli per  amici,  di  giustificare  le  sue  imprese,  e ren- 
dei le  al  Mondo  commendabili,  e senza  taccia  d' usur- 
pazione. All  incontro  i Pontefici  rendutisi,  ora  per  le 
S'umuidt'he  piu  tremendi  a' Principi,  non  trascuravano 
le  occasioni  di  profittare  dell  opinione,  che  s'avcano 
presso  lutti  acquistata  della  loro  superiorità  e po- 
tenza. Perciò  nel  Ponteficato  di  Niccolo  II  si  stabili- 
rono fra  noi  con  maggior  fermezza  le  papali  investi- 
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ture;  al  che  eonfcrì  molto  una  sollevazione  ticcaduta 
in  Puglia  nel  medesimo  tempo,  che  il  Duca  Roberto 
trionfava  in  Calabria. 

Bacelardo  mal  soddisfatto  del  suo  «io  Roberto  so- 
venie  dolevasi  essergli  stata  tolta  la  successione  dei 
paterni  Stati,  e movendo  perciò  la  compassione  di 
molti,  avea  tirato  al  suo  partito  molti  Pugliesi,  1 quali 
apertamentè  sollevandosi  invasero  alcune  Piazze  della 
Puglia.  Ma  la  vigilanza  di  Roberto  tosto  riprcssc  i * 
mal  conceputi  disegni , perchè  precipitosamente  essen- 
dovi accorso,  ridusse  i luoghi  sollevati,  c spense  su- 
bito V incendio  ; anzi  con  tal  occasione  scorrendo 
nella  più  remota  parte  di  Capitanala,  ove  i Greci  si 
mantenevano  ancora  in  alcune  Piazze,  le  sorprese,  e 
conquistò  infra  l' altre  la  città  «li  Troja,  che  i Greci 
alquanti  anni  grinta  aveano  edificata,  ed  aveanla  co- 
stituita capo  di  quella  provincia. 

L'acquisto  della  città  di  Troja  diede  su  gli  occhi 
a!  Pontefice;  poiché  i Pontefici  romani  aveano  in 
questi  tempi  pretensione,  che  questa  città,  non  altra- 
mente, che  Benevento,  loro  si  appartenesse  per  sin- 
goiar diritto  (a).  Ma  tutti  gli  Autori  tacciono,  onde 
mai  questa  particolar  ragione  sia  lor  venuta;  poiché 
questa  città,  secondo  quel  che  per  l'autorità  di  Liono 
Ostiense  (b)  fu  da  noi  rapportato,  era  noi  dominio  dei 
Greci,  avendola  nell'anno  iosa  da' fondamenti  edifi- 
cata sotto  il  Catapano  Bagiano,  alla  quale,  per  me- 
moria della  famosa  Troja  nella  Frigia  minore,  diedero 
nome  di  Troja,  e riputarcela  come  una  colonia  di 
quella. 

(a)  Freccia  de  Subfeud.  lib.  8.  Speciali  quodi  ti  jure  sibi 
vindicct , sicut  Bene veiHuin.  (b)  Osticns.  1.  i c.  4°- 
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E quantunque  quando  Errico  calò  in  Italia  con 
quell  esercito  formidabile,  si  fosse  accampato  sopra 
questa  città,  còme  narra  I' «tesso  Lione  (u),  cd  avesse 
costretti  i Trojani  a rendersi  a lui;  nulladimanco  loro 
perdonò  poi-  (/»),  ed  abbandonando  que  luoghi,  fece  in 
Germania  ritorno;  nè  si  legge,  che  n’  avesse  fatto  do- 
no alla  Chiesa  romana,  come  si  legge  di  Benevento. 
Ma  comunque  eiò  siasi,  Niccolò  II  il  quat,  seguendo 
' il  costante  tenore  de’  suoi  predecessori,  mal  sofferiva 
questi  vantaggi  di  Roberto,  col  pretesto,  che  appar- 
tenesse quella  città  alla  Sede  nppuslolioa,  gli  fece  in- 
tendere, che  dovesse  a lui  restituirla.  Molto  eran  lon- 
tani i.  Normanni  di  restituire  vilmente  ciò,  eli' essi 

N B 

arcano  acquistalo  sopra  i Greci  colle  loro  armi,  e 
con  tante  fatiche  e travagli;  onde  Roberto,  poco  cu- 
randosi delle  dimando  del  Rapa,  ripigliò  ii  suo  cam- 
mino verso  la  Calabria. 

Non  era  in  istato  il  Pontefice  Niccolò  II  seguitando 
1 esempio  di  Lione,  di  movergli  contro  un  esercito; 
cran  lontani  gli  ajuti  che  poteva  sperare  dugl  lmpe- 
r.idori  d Occidente;  anzi  questi  cominciavano  ad.  alie- 
narti da’  Pontctici  romani,  ed  avergli  in  avversione 
per  cagione,  clic  contrastavan  loro  l'elezione  del  Papa 
e l'investiturc  degli  altri  beneficj,  delle  quali  erano 
in.-in  allora  stati  in  possesso.  Ne  era  da  sperar  soc- 
corso dagli  altri  Principi  longobardi  vicini,  poich'  es- 
sendo il  Principato  di  Capua  passato  sotto  la  domi- 
nazione de' medesimi  Normanni,  eran  mollo  deboli  lo 
forze  di  coloro  di  Salerno,  c molto  più  degli  altri  di 
Benevento.  Molto  meno  era  da  sperare  ity’  Greci,  ini- 
mici implacabili  de’ Pontefici  romani,  per  lo  scisma 

(a)  Osliens.  cod.  loc.  c.  39.  (6)  V.  Barca.  A.  loia. 
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famoso,  ch’avea  fra  queste  due  Chiese  poste  già  pro- 
fonde radici,  e che  avea  alienati  i Greci  da’ Latini. 

Dunque  non  restava  altro  a Niccolò  11  che  di  ri- 
correre alle  armi  spirituali  ed  alle  scomùniche.  I 
Pontefici  romani  aveano  già  cominciate  ad  adoperarle 
contro  i Principi,  come  s'è  veduto  ne’preccdenti  li- 
bri; nullndimanco  s’erfino  mossi  allora  per  cagioni 
eh' essi  almeno  oredevano  più  oneste,  e sovente  per  oc- 
casione di  religione,  e per  le  loro  detestabili  eresie; 
se  ne  valsero  anche  per  rompere  le  confederazioni, 
che  i Principi  cristiani  spesso  facevano  con  i Saraceni 
infedeli,  come  fece  Giovanni  Vili  co' Napoletani  ed  A.- 
mallitani,  ciò  che  riteneva  uno  spezioso  pretesto  di  pietà 
c di  religione.  Ma  da  poi,  come  suole  avvenire,  che 
il  buòn  jaao  degenera  in  abuso,  cominciarono  a va- 
lersene indifferentemente  per  mondani  rispetti,  o per 
gratificare  qualche  Principe,  o sopra  tutto  per  con- 
servare i beni  temporali  della  Chiesa,  ovvero  per  in- 
grandirgli con  nuovi  acquisti.  Così  alibiam  veduto, 
che  perehèri  Beneventani  noti  vollero  aprire  le  porte 
della  loro  città  all’  Imperador  Errico,  questi  gli  fece 
scomunicare  da  Clemente  li,  che  come  un  suo  cor- 
teggiano lo  menava  seco  in  Germania. 

Le  scomuniche  nella  primitiva  Chiesa,  siccome  al- 
lora tutta  la  cura  de-  Prelati  era  sopra  le  cose  spiri- 
luali,  così  non  eran  adoperate,  se  non  contro  gli  Ere- 
tici, ovvero  per  la  correzione  de’ pubblici  peccatori: 
il  principal  uso  era  contro  coloro,  che  non  ben  sen- 
tivano della  nostra  religione,  i quali  se  dopo  le  tante 
ammonizioni  non  si  ravvedevan  de' loro  errori,  eran 
separati  dalla  Chiesa;  ed  in  secondo  luogo,  per  evitar 
gli  scandali,  eran  adoperate  contro  i pubblici  pecca- 
tori. Nè  era  altro  il.  loro  effetto,  che  di  privargli  di 
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tolto  ciò,  che  la  Chiesa  dava  a' suoi  Fedeli  di  Sacra» 
/ ...  , 
menti,  e d’altre  cose  spirituali.  Ma  da  poi,  e spe- 
zialmente a questi  tempi,  essendo  diminuita  ne' Pre- 
lati la  cura  spirituale,  ed  all’incoritro  cresciuta  nel- 
l’Ordine ecclesiastico  l’avidità  de’ beni  temporali,  sic- 
come prima  s’usavan.  solamente  per  la  correzione  dei 
pubblici  peccatori,  e per  gli  Eretici,  così  da  poi  cran 
più  frequentate  per  li  beni  temporali,  così  per  difesa 
di  quelli,  come  per  ricuperargli,  se  per  caso  la  poco 
cura  de’ predecessori  gli  avesse  lasciati  perdere. 

Ma  inutilmente  si  sarebbero  adoperate  quest  armi, 
ac  insieme  non  si  fosse  fatto  credere'  a’ Popoli,  che 
in  qualunque  maniera  lanciate,  se  non  si  restituivano 
le  tabe,  erano  i possessori  irremissibilmente  dannati, 
imputando  ciò  ad  effetto  della  censura,  più  che  del 
peccato.  E per  renderle  più  formidabili  aveano  ancora 
proccurato  introdurre  una  nuova  dottrina,  che  i sco- 
municali non  pur  fossero  indegni  di  ciò,  che  la  Chiesa 
dava  a’ suoi  Fedeli,  qual  era  l’ effetto  della  scomunica, 
ma  ancora  che  la  scomunica  disumanava,  infamava, 
gli  rendeva  abbominevoli,  esosi,  vitandi,  quasi  appcstati 
cd  orribili,  togliendo  loro  anche  1’  uso  della  vita  civile 
e del  commercio,  stabilendo  perciò  molte  decretali,  che 
non  potessero  far  testamenti,  contralti,  istituire  azione 
alcuna  in  giudizio,  adottare  e far  nitri  atti  legittimi, 
non  potessero  esercitar  uffici  nella  Repubblica  c mille 
altre  cose,  di  che  forse  ci  sarà  data  occasione  altrove 
di  più  diffusamente  ragionare.  » - 

Per  queste  cagioni  non  si  piiò  credere  quanta  fosse 
in  questi  tempi  il  terrore  e spavento  delle  censure 
non  pur  nella  plebe,  ma  ne’ personaggi  di  conto  e Dei 
Principi  stessi;  ed  era  veramente  cosa  da  stupire,  che 
i Capitani  ed  i soldati,  uomini  per  altro  scelleratissimi 
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e senz'  alcun  timor  di  Dio,  e che  senz' alcun  riguardo 
d"  offenderlo  s usurpano  quello  del  prossimo,  per  ti- 
more poi  delle  scomuniche  guardavano  con  gran  ri- 
spetto le  cose  della  Chiesa,  nè  vi  era  in  questi  tempi 
da  poter  usare  maggiore  difesa  per  conservar  i beni 
temporali,  se  non  di  porgli  sotto  la  custodia  -e  pro- 
tezione della  Sede  appostolica. 

Da  ciò  ne  nacque  ( come  altrove  fu  avvertito  ) un 
altra  utilità  grandissima  por  1 aumento  de'  beni  tem- 
porali della  Chiesa,  poiché  mossi  da  ciò  molti  di  poco 
potere  e di  deboli  forze,  che  per  se  stessi  non  erano 
bastanti  di  conservar  il  loro  dall  altrui  violenze,  che 
per  la  corruttela  del  secolo  eran  cresciute,  desiderosi 
d assicurar  le  loro  sostanze,  ne  facevano  donazioni 
alla  Chiesa  con  condizioni,  che  rimanendo  appresso 
di  doro  la  roba,  ella  glie  le  dassc  in  Feudo  con  una 
leggiera  ricognizione;,  poich' crasi  in  questi  tempi  in- 
trodotto il  costume,  che  i privati  gli  Alodj  mutavano 
in  Feudo,  con  farne  donazioni  a Principi  da  chi  ne 
erano  investili:  E di  questa  sorte  di  Feudi  chiamati 
Oblati  pur  ne  abbiamo  memoria  ne'  nostri  libri  feu- 
dali, e Cujacio  ne  tratta  ben  a lungo.  Questo  assi- 
curava li  beni,  che  da  Potenti  non  erano  toccati,  come 
quelli,  la  di  cui  protezione  e diretto  dominio  era  della 
Chiesa,  da  quale  entrava  perciò  volentieri,  nel  caso 
d invasione,  alle  censure  per  difendergli:  e dall  altra 
parte  il  vantaggio  della  Chiesa  era  grandissimo,  non 
tanto  per  la  ricognizione  che  ne  ricavava,  ma  perchè 
se  ben  vivente  il  possessore  non  ne  ricavava  altro, 
nulladimanco  mancando  poi  la  successione  màsculina 
de  Feudatari,  come  spesso  accadeva  in  questi  tempi 
per  le  frequenti  guerre  c sedizioni  popolari,  i beni 
cadevano  alla  Chiesa. 
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I Normanni  non  meno  degli  altri  prendevano  delie 
scomuniche  spavento  e terrore;  poiché  venuti  di  fre 
eco  alla  religione  cattolica,  ed  essendo  di  somma  pietà 
e zelo  verso  la  medesima,  come  lo  dimostrano  le  fre- 
quenti loro  peregrinazioni  ne’ più  celebri  Santuari  di 
Occidente  e d'Oricnte  ancora,  e divotissimi  della  Sede 
appostolica  più  che  ogni  altra  Nazione,  come  si  vide 
da’ trattamenti  che  fecero  a Papa  Lione;  mal  volen- 
tieri volevano  esporsi  a questi  fulmini,  di  cui  essi 
aveano  il  piu  gran  terrore.  Animalo  da  ciò  Niccolò  II, 
volle  provarvisi,  e riputando  in  questa  maniera,  ciò 
che  Lione  non  avea  potuto  con  eserciti  armati,  di 
poter  ottener  egli  colle  censure,  scomunicò  solenne- 
mente Roberto  co’  suoi  Normanni. 

Furono  però  questi  fulmini  lanciati  a voto;  poiché 
i Normanni,  non  mcn  eh’ essi,  si  sapevano  molto  bene 
conservare  ciò  che  co’  loro  sudori  in  mezzo  a mille 
perigli  nveansi  acquistato,  e~  lor  pareva  somma  viltà 
cedere  quel  che  acquistato  con  tanti  travagli  posse- 
devano; e per  riverenti  che  fossero  de' Pontefici,  e 
della  Sede  appostolica,  nulladimaftco  quando  si  trat- 
tava di  lasciar  ciò  che  avean  preso,  seguendo  gli  e- 
sempi  degli  stessi  Pontefici , non  cosi  volentieri  si 
persuadevano  a farlo;  ed  ancorché  delle  censuro  sca- 
gliate contro. di  loro  n’avessero  sommo  spavento  e 
terrore,  con  tutto  ciò  non  era  tante,  che  riputandole 
per  questo  fatto  ingiuste,  si  dovessero  disporre  a la- 
sciare niente  di  'ciò  che  aveano  preso. 

Essendosi  adunque  portate  le  cose  a questo  stato, 
nel  quale  non  vi  poteva  esser  riposo  e quiete  tra  l' una 
parte  e l’altra:  ciascuna  venne  seriamente  a pensare, 
coinè  potessero  uscir  da  tanti  sospetti  ed  inquietudini 
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per  mozzo  d’ un  accordo,  clic  fosse  per  ambedue  van- 
taggioso. » 

Roberto  fra  ae  medesimo  considerava,  die  «e  bene 
stesse  sicuro  di  non  poteri  colla  forza  ria’ Pontefici 
romani  esser  costretto  lasciar  le  sue  conquiste,  nelle 
quali  sera  per  tante  vie  stabilito;  nulladimarreò  clic 
non  bisognava  avergli  jnimici,  poiché  quantunque  se- 
condo lo  stato  presente  delle  cose  non  potessero  ri- 
cever aiuti  dagl-  Impcradori  d Occidente,  nè  da  altri 
Principi  convicini;  nulladimaneo  crasi  per  luDga  espe- 
rienza veduto,  clic  non  sarebbon  loro  mancate  occa- 
sioni,  quando  l’ opportunità  d'altro  tempo  lo  portava, 
«li  turbargli:  che  le  maggiori  inquietudini  ed  ostacoli 
la  sua  Nazione  gli  nvfca  sofferti  da’ Papi,  più  che  dai 
Greci  stessi.  Lo  spaventavano  le  censure,  e più  gli 
eventi  infelici,  che  aveemo  sovente  portato  agb  altri 
Principi:  'thè  presso  i Popoli,  a cui  cran  in  sommo 
orrore,  non  potesse  nascere  qualche  sollevazione,  e 
particolarmente  appo.i  Pugliesi,  che  nop  ben  s'erano 
rassodati:  clic  i suoi  acquisti  oran  recenti  in  paesi 
stranieri,  ove  bisognava  più  tosto  farsi  degli  amici, 
che  degl’inimici:  che  i tumulti  nati  per  Bacelardo  suo 
nipote  potrebbero  esser  fomentati  di  nuovo,  con  porre 
in  su  quel  partito,  nel  che  i Papi  solevano  usare  ogni 
accortezza,  tanto  maggiormente  che  si  portava  opinio- 
ne essergli  da  lui  stala  usurpata  la  successione:  {mal- 
mente  che  bisognava  aver  amico  il  Papa,  non  solo 
per  ciò  che  s era  acquistato,  ma  molto  più  per  quel 
che  rimaneva  a conquistare  nell’  altre  province,  affin- 
chè per  l'autorità  che  s'aveano  i Papi  presa,  potesse 
confermarlo  nella  possessione  di  ciò  che  sperava  di 
avere. 

Dall'altra  parte  il  Papa  considerava,  che  co’  Nor- 


Digitized  by  Google 


1 


ai 8-  . STORIA  CIVILE 

manni  erano  inutili  le  scomuniche;  eh' essi  non  erano  t 
gente  da  lasciare  niente,  se  non  s adoperassero  quei 
medesimi  mezzi,  che  avean  tenuto  per  conquistarle; 
che  queste  forze  non  cren  da  sperare  dagli  Stati  della 
Chiesa,  o dagli  altri  Principi  vicini,  e molto  meno 
dagl'  Iinpcradori  d' Occidente,  i quali  essendosi  da  loro 
alienati  per  cagione  dell  investiture  e per  reiezione 
de' Pontefici,  ancorché  Niccolò  in  un  Concilio  tenuto 
poc'anz'irt  Roma  avesse  proccurato  soddisfare  ad  Er- 
rico; nulladimcno  per  1 avversione  de  Romani  erano 
vicine  le  cose  a prorompere  ut  aperte  dissensioni  e 
guerre  crudeli:  elio  per  poter  sostenere  la  causa  del 
Clero,  e del  Popolo  romano,  «e  de'  Sommi  Pontefici 
contro  gl' Impcradori , i bisognava  pensare  da  ora  ad 
appoggiarsi  ad  un  Principe  forte  e valoroso,  perchè 
altrimenti  sarebbe  riuscita  vana  ogni  loro  impresa  : 
eh'  egli  non  .poteva  far  miglior  elezione  di,  Roberto,  il 
quale  colle  sue  forze  avreldie  potuto  opporsi  efficace- 
mente, c restituire  alla  Chiesa  romana  quella  preroga- 
tiva, clic  gl  lmperadori  s aveano  usurpata:  che  final- 
mente vi  poteva  esser  modo,  col  quale  la  Sede  appo- 
stolica  accordandosi  con  Roberto  piu  tosto-ne  ritrarrebbe 
vantaggio,  che  nocumento.  ■ 

Erano  per  queste  considerazioni  gli  animi  ben  di- 
sposti per  mezzo  d un  accordo  di  far  terminare  ogni 
contesa,  c far  nascere  la  pace  in  mezzo  a tanti  scon- 
volgimenti. Roberto  volle  prevenire  il  Papa,  ed  essen- 
dosi ritirato  in  Calabria,  inviogli  un  Amhasciadore  con 
offerte  generose  di  voler  egli  soddisfarlo  in  tutto  ciò 
ohe  desiderava,  e che  per  tal  effetto  lo  invitava  ad 
un  congresso,  di  cui  gli  prometteva,  che  avrebbe  gran 
soggetto  d'essere  soddisfatto  (n). 

(<i)  GulieLu.  Appai.  1.  3. 
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Il  Papa,  che  non  desiderava  altro,  e che  avea  an* 
*oorà  i suoi  disegni,  ne  fu  contontissimo,  e ricevuta 
quest'  offerta,  coll'  occasione  di  dover  tenere  un  Con- 
cilio per  riformare  in  qualche  parte  i detestabili  co- 
stumi1 degli  Ecclesiastici,  gli  mandò  a dire,  ch’egli 
quel  Concilio  l' avrebbe  intimato  in  Melfi,  dove  sa- 
rebbesi  portato  in  persona,  ed  ove  uniti  insieme  a- 
vrebbero  con  soddisfazione  comune  composta  ogni  con- 
tesa. 

La  corruttela  de' costumi  ch'era  nell'Ordine  eccle- 
siastico in  questi  tempi,  era  in  eccesso;  è sopra  tutto, 
tolta  ogni  vergogna,  non  avcano  nè  tampoco  difficoltà 
tener  le  concubine  pubblicamente  nelle  proprie  ca- 
se, ed  i figliuoli  nati  da  quelle,  come  con  dolpre  narra 
Pier'Damiani.  Niccolò  nel  Concilio  romano  diede  con- 
tro tali  Concubinari,  qualche  provvidenza;  ma  in  queste 
nostre  province  avea  questo  vizio  poste  sì  profonde 
radici,  che  non  v era  nè  Vescovo,  nè  Prete,  nè  Dia- 
cono, .nè  minimo  Cherico,  che  non  se  ne  prò  vedesse: 
Niccolò  perciò  in  quest  anno  10S9  nella  città  di  Melfi 
tenne  Concilio,  ove  condannò  c detestò  l’abuso,  ponen- 
do moUe  petie  contro  i concubinari,  e depose  ancora  il 
Vescovo  di  Trani.  Ma  non  perciò  potè  svellersi  la  mala 
radice;  pareva  quasi  che  impossibile,  che  i Preti  potessero 
distaccarsene,  e quindi  è che  pc  Concili  tenuti  da  poi, 
non  si  vide  inculcar  altro,  che  di  toglierlo  à>  Preti,  ma 
sempre  invapo;  anzi  in  queste  nostre  province  era  così 
pubblico  questo  uso  delle  concubine,  ed  il  numero  fu 
tale,  che  arrivarono  sino  a pretendere  I esenzione  dal 
Foro  secolare,  e di  non  star  sottoposte  alle  pene,  che 
i Principi  secolari  contro  i concubinari  avean  stabi- 
lite, dicendo,  eh’ essendo  della  famiglia  de  Preti,  do- 
vcano  non  meno  che  Questi  godere  del  privilegio  del 
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Foro.  Ed  è cosa  maravigliosa  il  sentire,  che'Carlo  li 
d'Angiò  ordinasse  ne' suoi  tempi,  che  le  concubine 
de’  Preti  non  stassero  sottoposte  alla  pena  deila  per- 
dita del  quarto,  come  T altre  de’ secolari,  ancofchc  non 
gli  piacesse  esentarle  dal  Fqro,  come  i Preti  preten- 
devano. 

Essendo  adunque  il  Papa  al  Concilio  in  Melfi,  so- 
praggiunse ivi  il  famoso  Roberto,  che  portò  seco  il 
Principe  Riccardo  con  tutta  la  Nobiltà  normanna;  le 
allegrezze  e l’ accoglienze  furono  grandi;  masi  venne 
da  poi  a quol  che  più  importava.  « 

I Normanni  per  assicurar  meglio  i loro  Stati,  pro- 
curavano impegnare  i Papi  nella  loro  difesa,  partico- 
larmente contro  gl’  Imperadoti,  i quali  avean  ragione 
di  ricuperargli,  poiché  ad  essi  si  toglievano!  la  Puglia 
ò la  Calabria  era  cosa  fuori  di  controversia,  che  agli 
Imperadori  d’Orientc  si  toglievano,  non  già  a’  Ponte- 
fici romani,  i quali  non  v’  aveano  alcun  diritto.  Dal- 
1 altra  parte  gl' Imperadori  d-Occidentc  pretendevano, 
clic  ciò  che  i Normanni  possedevano  in  queste  nostre 
province,  lo  tenessero  da  loro  io  Feudo,  avendogli 
investito  Errico  II,  e che  come  vassalli  dell’ Imperio 
dovessero  riconoscergli  per  .Sovrani:  Riccardo  che  avea 
involato  il  Principato  di  Capua  a Landolfo,  dovesse 
riputarsi  come  lur'vassallo,  non  altramente,  che  vi  fu- 
rono gli  altri  Principi  di  Capua  longobardi  suoi  pre- 
decessori, essendo  quel  Principato  sottoposto  agl’  Iin- 
pcradori  d" Occidente  come  Re  d'Italia;  pretendevano 
queste  istesse  ragioni  sopra  i Principati  di  Benevento 
e di  Salerno,  che  Roberto  intendeva -d’ invadere.  Do- 
veano  adunque  impegnarsi  i Papi  contro  questi  due 
potenti  nemici,  sopra  i cui  Stati  finalmente  si  raggi- 
rava l’ accordo. 
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Si  pensò  per  tanto  un  modo,  nel  quale  ciascheduno 
trovava  il  suo  yantaggiò.  Era  già,  cerne  sè  detto, 
introdotto  costume,  che  ciascuno  per  conservar  meglio 
i suoi  beni  gli  sottoponeva  alla  Chiesa  romana,  alla 
quale,  obbligandosi  i possessori  eoo  una  leggiera  ri- 
cognizione, si  dichiaravano  ligi,  giurandole  fedeltà.  I 
Pontefici  romani  in  questi  rincontri  sempre  v'arcano 
i loro  vantaggi,  poich'  essi  niente  davano  del  loro,  ed 
all  iucoptro,  oltre  della  fedeltà  giurata,  ed  il  censo, 
nel  caso  .di  mancanza  di  prole  legittima  c maschile, 
i Stati-  si  devolvevano  alla  Chiesa,  ed  era  in  foro  ar- 
bitrio d investirne  da  poi  altri.  I Popoli  ed  i Principi 
poco  curayanp  d'esaminare  se  potessero  farlo,  o no,  e 
donde  venisse  ' questo  lor  dritto  d investire,  farsi  giu- 
rare fedeltà,  e di  conceder  anche  titoli  di  Conti  e di 
Duchi:  bastava  ad  essi  che  fossero  difesi  colle  sco- 
muniche, delle  quali  4 aveva  tanto  spavento,  osser- 
vando, che  i loro  nemici -sovente»  a’  astenevano  di  mo- 
ver loro  guerra  per  non  esporsi  a fulmini  della  Chiesa. 
S’ aggiungeva  ancora  il  vedere  la  potenza  de' Pontefici 
romani  essere  in  sì  sublime  grado  ridotta,  che  s'ar- 
rogavano la  potestà  d' assolvete  i loro  vassalli  da’  giu- 
ramenti, e di  poter  ancora  deponcre.  gl' Imperadori  ed 
i più  grandi  Monarchi  della  terra-,  onde  molto  meno 
recava  loro  maraviglia  se  potessero  dar  titoli  di  Conte 
e di  Duca,  quando  presumevano  di  far  essi  gl'lmpe- 
radori  stessi  d'Occidente,  e trasferire  1 Imperio  da  una 
Nazione  in  un  altra.  -- 

Ma  quello,  che  veramente  portava  stupore  era  il 
vedere,-  che  s' erano  persuasi,  -che  non  solo  potessero 
i romani  Pontefici  investire  e farsi  dar  giuramenti  di 
fedeltà  di  quelle  terre,  che  erano  a loro  offerte  a que- 
sto fine-,  ma  anche  di  province  e Regni,  che  doveauo 
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ancora  conquistarsi.  E presso  coloro  che  accingevano 
nlla  conquista,-  trovava  ciò  facile  credenza,  perdi  era 
cosa  per  loro  molto  acconcia,  di  pdter  in  total  guisa 
essere'  non  pur  animati  all  impresa , ma  assicurarsi 
delle 'future  conqniste,  perchè  volendosi  opporre  i pos- 
sessori, che  erano  spogliati,  doveano  ancora  esporsi 
agli  fulmini  della  Chiesa,  che  loro  si  opponeva.  » 

Fu  dunque  cosa  molto  facile  venire  a capo  di  que- 
st’accordo, Come  quello  che  finalmente  si  raggirava, 
come  meglio  sopra  gli  Stati  altrui  potesse  ciascuno 
profittare.  Niente ‘importavi  «he  sopra  le  .spoglie  dei 
Greci  e de* Longobardi  si  pattuisse.  Niente  ancora  si 
badò  al  Principe  Bacelardo,  che  si  teneva  dal  zio  spo- 
gliato. Niente  al  Principe  Landolfo  discacciato  da  Ca- 
pua;  ma  èiascuno  rimirando  a’ suoi  propri  comodi  é 
disegni,  conchiuscro  di  buon  accordo  il  tutto  in  cotale 
guisa.  Che  Roberto  co' suoi  Normanni  fossero  assoluti 
da  tutte  le  censure.  Che  a Roberto  si  confermasse  il 
Ducato  di  Puglia  e di  Calabria,  ed  óltre  a ciò',  che 
cacciando"  i Greci  cd  i Saraceni,  che  in  gran  parte 
tenevano  occupata  la  Sicilia-,  dovesse  il  Papa  inve- 
stirlo anche-  di  quell'isola  con  titolo  di  Duca;  ed  in 
fine,  che  a Riccardo  Principe  di  Capua  si  confermasse 
il  Principato,  che  a Landolfo  avea  usurpato. 

All'incontro  fu  cbnvenuto,  che  Roberto  c Riccardo 
ed  i loro  successori  si  mettessero  sotto  la  protezione 
del  Papa,  il  quale  confermava  loro  la  possessione  di 
tutti  i Stati  clic  aveano  in  Italia,  e della  Sicilia  quan- 
do essi  l’avessero  conquistata  sopra  i Saraceni:  che 
gli  prestassero  ' perciò  il  giuramento  di  fedeltà  come 
Feudatari  della  Santa  Sede,  alla  qnale  dovesse  Ro- 
berto per  ciascun  anno  pagare  il  censo  di  dodici  de- 
nari di  Pavia  per  ogni  paio  di  buoi;  siccome  narra 
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Lione  Ostiense  (*);  e Fr.  Tolomeo  di  Lucca  aggiunge, 
che  Roberto  non  s obbligò  a quest’  annuo  censo,  o 
costretto,  o ricercalo  dal  Papa,  ma  di  sua  spontanea 
c libera  volontà. 

Questo  fu  étabilito  in  Melfi  In  quest'anno  10S9  ed 
ancorché  alcuni  scrivano, /che  ciò”  anche,  fu  confermato 
nel  Concilio  dal  Papa  ivi  tentato;  nulladimeno  non 
essendo  quest'affare  appartenente  al  medesimo,  che 
erasi  sol  ragunato  per  riformare  i costumi  degli  Ec- 
clesiastici, altri  non  ardiscono  di  dirlo,- ma  solamente 
che  mentre  il  Papa  coll  occasiono  del  Concilio  ai  tro- 
vava in  Melfi,  avesse  ricevuto  da' Normanni  il  giura- 
mento della  fedeltà,  e data  1 investitura.  Che  che  ne 
sia,  egli  è certo, ‘che  si  eseguì  il  trattato  fedclissima- 
mcntc  da  una  parte  e dall'altra;  e Roberto  prestò  il 
giuramento  di  fedeltà,  che  il  Raronio  dite  aver  egli 
trovato  nel  Codice  del  Valicano  de  Ito  Li ber  censuum, 
ove  vieti  riferita  la  forinola,  eolia  quale  il  Duca  Ro- 
berto giurò  al  Papa  fedeltà,  che  comincia:  Ego  Ro- 
bcrtus  Dei  gratin , et  S,  Petti  Dux  Spuline,  et  Cala- 
briae,  atque  utroque  subvenienle  fitturns  Siciliae.  Nota 
il  Sigonio,  che  il  Papa  non  il  confermò  Duca  colla 
cerimonia  francese  usata  da  Duchi  di  Normannia,  e 
di  sopra  rapportata,  cioè  con  dargli  l’anello  nel  dito, 
il  berrettino  in  lesta,  e col  cingergli  la  spada  al  fian- 
co: ma  colla  cerimonia  italiana,  dandogli  lo  Stendardo 
nella  destra,  e facendolo  Gonfalonicro  di  S.  Chiesa; 

-(*)  Ostiens.  1.1.  5 cap.  i/>.  Hisdem  quoque  diebus,  et  Ri- 
chardo  Principatum  Capuomin^,  et  Rothbcrto  Duratimi  Apu- 
Jiae,  et  Calabriae,  atque  Siciliae  coufirmavit , cum  Sacramen- 
to, fidelitate  Romanae  Ecclcsiae  ab'  cis  primo  recCpta , uec 
non  iuvestitione  census  per  singulos  nunos,  per  singula  boum 
paria , denarios  duodccim, 
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onde  Guiscardo  da  quest’  anno  - cominciò  a Valersi  di 
questo  titolo  Ducale:  Dux  A puliuc , Calnbrìae,  et  fu- 
turus  Sicitiae.  • • * 

Alcuni  anche  rapportano,  clic  Roberto  allora  avesse 
restituita  a Papa  Niccolo  la  città  di  Benevento,  e la 
città  di  Troja;  ina  lo  dicono  senz' alcun  fondamento 
di  verità;  poiché  in  questi  tempi  la  città  di  Benevento 
era  in  potere  di  Landolfo  Principe  di  Benevento,  e di 
suo  figliuolo  Pandolfo,  i qnali  erano  stati  già  restituiti 
nel  loro  Principato,  come,  rapporta  l’  Autore  contem- 
poraneo della  Cronaca  de  Duchi  e Principi  di  Bene- 
vento;  nè  se  non  molto -tempo  da  poi  fu  alla  Chiesa 
romana,  pet  le  ragioni,  che  vi  pretendeva,  da  Roberto 
restituita,  quando,  vinti  eh’ ebbe  i Principi  longobardi, 
che  tennero  quel  Principato,  gli  cacciò  da'loro  Stati, 
come  diremo  più  innanzi.  Nò  delld  città  di  Troja  prcsr 
so  gravi  e vecchi  Scrittori  si  ha  memoria  alcuna,  che  si 
fosse  al  Papa  restituita,  non  costando  come  mai  v’  aves- 
sero potuto  avere  diritto  alcuno,  quando  poc’annida 
poi,  che  fu  da  Greci  edificata,  fu  a’  medesimi  tolta  dai 
Normanni;  e par  che  i successi,  c quel  che  anche  oggi 
giorno  reggiamo , confermine  quanto  si  dice , poiché 
solamente  Benevento  si  vede  essere  della  Chiesa  ro- 
mana, ma  di  Troja  non  si  legge,  che  fosse  stata  in 
alcun  tempo  sotto  il  di  lei  dominio.  . , 

Ecco  il  fondamento  del  diritto,  che  pretendono  i 
Pontefici  romani  sopra  i Reami -di  Napoli  e di  Sici- 
lia: fondamento  ancorché  a questi  tempi  debole  c va- 
cillante, nulladimanco  in  progresso  di  tempo  renduto 
più  fermo  c stabile,  potè  per  l’accortezza  de’ succes- 
sori di  Niecolò  li  sostenere  fabbriche  sì  grandi  etl 
eccelse,  che  arrivarono  a disporre  di  questi  Regni  a 
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lor  piacere  ed  arbitrio,  ed  a trasferirgli  di  gente  in 
gente,  come  s-  osserverà  nel  corso  di  quest’  Istoria. 

Essi  .deono  questo  benefizio  e questa  parte  ai  con- 
siderabile della  loro  grandezza  temporale  a’  Normanni, 
i quali  per  impegnarli  nella  loro  difesa,  o particolar- 
mente contro  gl  (mperadori  d Oriente , i quali  pote- 
vano pretendere,  che  una  gran  parte  di  ciò  di  che  que- 
sti conquistatori  s’  erano  impadroniti , loro  s' apparte- 
nesse-, ovvero  che  la  tenessero  da  qnei  d’  Occidente  in 
Feudo,  da  chi  n’ aveano  prima  ricevute  l’ investiture: 
essi  non  fecero  punte  di  difficoltà  di  dichiararsi  ligi 
de’ Pontefici  romani,  a fin  che  loro  non  si  potesse  far 
guerra  senz’ esporsi  a’ fulmini  della  Chiesa. 

Questi  furono  i primi  semi,  che  coltivati  da  poi  da 
esperte  mani,  posero  col  correre  degli  anni  radici  così 
profonde,  ed-  inalzarono  piante  così  eccelse,  che  final- 
mente fu  riputato-  il  Regno  di  Sicilia  essere  speziai 
patrimonio  di  S.-  Pietro,  e Feudo  della  Sede  Apposto- 
lica  romàna.  Quindi  nacque,  che  presso  i nostri  Scrit- 
tori fosse  stato  creduto,  che  la  Chiesa  romana  come 
suo  patrimonio  n’avesse  investito  i Normanni,  chi  al- 
legando perciò  la  donazione  di  Costantino  M.,  e chi 
quella  di  Pipino  e di  Carlo  Mi,  e chi  le  donazioni 
degli  altri  Imperadori  d'Occidente.  Vissero  costoro  in 
queste  tenebre  per  l'ignoranza  dell  istoria,  infino  che 
Marino  Freccia  (a)  non  cominciò,  fra’ nostri  ad  aprir 
gli  occhij  ed  a ricever  lume  dall’  istoria,  con  iscoprire 
l’inganno,  e ad  avvertire  che  queste  investiture  non 
possono  fondarsi  in  altro  che  [nella  consuetudine,  in 
vigor  della  quale  la  Chiesa  romana  è stata  solita  in- 
vestire. E parlando  di  quest'  investitura  di  Niccolò  II 

(a)  Freccia  de  Subfeud.  lib.  i pag;  53. 

i s 
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c dell' altre,  segui  te  in  appresso,  non  ebbe  difficoltà  di 
dire:  Ecclesia  non  dedit , sed  acocpit:  non  transtulit , 
sed  ab-  alio  occupatum  recepii;  compassionando  il  «no 
affine  Matteo  d Afflitto,  che  scrisse  aver  Costantino  M. 
donato  questo  regno  alla  Chiesa,  con  dire,  affini*  meus 
hijlortcus  non  est,  auditu  percepii,  eie. 

Quieta  prima  investitura,  perciò  che  riguarda  la  per- 
sona di  Roberto,  non  abbracciava  altro  che  il  Ducato 
di  Puglia  e di  Calabria,  come  cantò  il  nostro  Gugliel- 
mo Pugliese  {a)i 

Roberlum  donai  JVicolaus  honore  Ducali, 
linde  sibi  Calaber  concetsus , et  dppulust  omnis. 

E per  Riccardo  abbracciava  solamente  il  Principato 
di  Capita.  Ma  v- erano  semi  tali,  che  ben  poteva  com- 
prendersi, òhe  il  medesimo  si  sarebbe  fatto  per  tutto 
le  altre  province,  che  insino  a questo  tempo  non  era- 
no ancora  passate  sotto  la  dominazione  de’ Normanni: 
fu  investito  Roberto  anthe  della  Sicilia,  che  dove» 
ancora  togliersi  a Greti  ed  a'  Saraceni  che  la  tenevano 
invasa.  L istcsso  certamente  dovea  credersi  del  Prin- 
cipato di  Salerno,  dell  altro  di  Benevento,  d Amalfi, 
di  Napoli,  di  Bari,  di  Gaeta,  e di  tutto  ciò  che  oggi 
compone  il  Regno,  siccome  l'esito  lo  comprovò;  per- 
chè conquistati  che  furono  da’ Normanni,  e discacciati 
interamente  i Greci  ed  i Principi  longobardi,  vollero 
anche  da'  Pontefici  esserne  investiti,  i quali  di  buon 
gusto  lo  facevano,  niente  a lor  costando,  anzi  il  van- 
taggio era  per  essi  assai  maggiore,  che  di  coloro  che 
lo  desideravano. 

I Normanni  all  incontro  non  mollo  si  curavano' di 
farlo,  perchè  oltre  que  vantaggi,  che  si  reno  poc'anzi 

{. i ) GuiL  Apul.  Idi.  ». 
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notali,  «ssi  per  allora  niente  di  danno  ne  sentivano  ; 
poiché  toltane  quella  piccola  ricognizione  del  censo, 
appresso  loro  riujaaeyana  le  supreme  regalie,  gover- 
nnndo  i loro  Stati  con  assoluto  c libero  imperio,  co- 
me supremi  ed  indipendenti,  « ,si  riputavano  piuttosto 
tri  buia  rj  della  Sede  Appostolica,  che  veri  Fcudatarj  ; 
poiché  in  questi  tempi  l'essere  uomo  ligio,  non  era 
preso  in  quel  senso,  che  ora  si  prende  presso  i no- 
stri Fcudisti,  ma  denotava  una  sorta  di  confederazio- 
ne, e lega  clic  l' inferiore  con  astringersi  a giurargli 
fedeltà,  prometteva  al  superiore  di  soccorrerlo  in  guer- 
ra, ovvero  pagargji  ogni  anno  certo  trihuto  o censo  (a). 
Ciò  che  tra"  Principi  istessi  era  solito,  praticarsi,  sic- 
come fece  Roberto  Confo  di  Namur  con  Odoardo  III 
Re  <1  Inghilterra  (i),  il  Duca  Gueldrio  pon  Carlo  Re 
di  Francia,  ed  in  ira  di  loro  Filippo  diValoisllcdi 
Francia,  ed  Alfonso  Ile  di  Casliglia  (c). 

Co'Pontehoi  romani  per  le  cagioni  di  sopra  rappor- 
tale era  più  frequente- il.  costume.  I Re  d'Inghilterra 
«'obbligarono  alla  Siede  appostolica  pagare  il  tributo, 
il  quale  .sopra  quel  Regno  sino  a' tempi  d' Errico  Vili 
fu  esatto,  chiamato  il  denaro  di  S.  Pietro;  anzi  non 
vi  fu  quasi  Principe  d Europa,  che  non  sottoponessero 
a tributo  i. loro  Regni  alla  Chiesa  romana;  tantoché 
Cujacio  parlando  di  questo  costume  rendati)  a questi 
tempi  frequentissimo,  ebbe  a dire,  et  qui  non  Jicgts 
ohm  ? 1 Pontefici  romani  in  questi  principi  si  conten- 
tavano dal  solo  *censo  per  render  soave  il  giogo,  ma 
tanto  bastò,  che  in  decorso  di  tempo  potessero  per  la 

(a)  V.  Pratejurn.  Lcx  Juri<l.  il>)  Frossard . hist.  lib.  i cap.  »4. 
(e)  Y.  Boriiti,  de  Repulsi,  bis.  i. 
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loro  accortezza  aprirsi  il  campo  a pretensioni  maggio- 
ri, come  lo  seppero  ben  fare  nell  opportunità,  che  si 
noteranno  piu  innalzi  nel  decorso  di  questa  Istoria. 

CAPITOLO  I. 

Il  Ducato  dì  Bari  passa  sotto  la  dominazione 
de'  Normanni, 


t Terminato  in  Melfi  in  cotal  guisa  il  Congresso  con 
soddisfazione  d'amendue  le  parti,  it  Papa  tornosscne 
in  Roma,  e Roberto  in  Calabria,  per  finir  di  ridurre 
alcune  altre  Piazze,  che  erano  ancor  rimase  in  potere 
de’ Greci.  Tosto  se  ne  rese  padrone;  e scorgendo  che 
il  Conte  Roggicro  suo  fratello  in  quell' imprese  s’era 
portato  con  cstraordinaria  fortezza  e valore,  lasciò  il 
medesimo  in  Calabria  per  finire  quel  che  restava,  co- 
me fece  valorosamente,  ed  egli  intanto  in  Puglia  ritor- 
nato, pensò  nuovi  modi  per  istabilirsi  meglio  le  con- 
quiste, e nell'  istcsso  tempo  aprirsi  altre.  vie  per  mag- 
giori acquisti. 

Pensò  per  tanto  d’acquistarsi  alleanze'  e parentadi 
co'  Principi  longobardi,  ed  avendo  scorto,  che  il  Prin- 
cipe di  -Salerno  per  tanti  Stati  s’-era  sopra  Tutti  gli  al- 
tri avanzato,  mandò  Ambaseiadori  a Gisulfo  II,  che 
a-  Guaimaro  IV  suo  padre  era  in  quel  Principato  suc- 
ceduto, a chiedergli  la  sorella  per  isposa.  II.  partito 
se  bene  non  dovoa  rifiutarsi  da  Gisulfo,  pure  vi  tro- 
vava qualche  difficoltà,  così  perchè  conoscendo  il  ge- 
nio della  Nazione,  clic  pur  troppo  sapeva  profittare 
sopra  i Stati  altrui,  temeva  non,  per  questo  parentado 
gli  venisse  qualche  danno,  come  ancora  perchè  nel- 
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l'istesso  tempo  che  Roberto  gli  chiedeva  sua  sorella, 
egli  avea  Alverada  per  moglie,  dalla  quale  area  ge- 
nerato il  famoso  Boemondo.  Ma  replicando  egli  che 
aveaia  ripudiata,  e credeva  averlo  potuto  fare  per  es- 
sere sua  parente,  al  che  allora  si  stimava  non  potersi  / 

rimediare  colle  dispense  del  Papa,  le  quali  non  erano 
così  frequenti:  per  non  disgustarsi  con  lui  sì  aperta- 
mente, Gisulfo  non  osò  di  rifiutarlo;  laonde  diegli  in 
maritaggio  la  primogenita  delle  sue  sorelle  appellata 
Sicelgaita  fa).  E nel  medesimo  tempo  sposò  un'altra 
sua  sorella  minore,  Gaidclgrirna  nomata,  ad  un  altro 
Principe  normanno,  dandole"  in  dote  Nola,  Marigliano 
Palma,  Saróo,  ed  altri  luoghi  convicini,  j,  quali  non 
furon  mai  sottoposti  a"  Principi  di  Capua,  ma  a1  Prin- 
cipi di  Salerno  (ò).  Questi  fu  Giordano  I figliuolo  di 
Riccardo  Conte  d’  Aversa,  il  quale  dopo  a&rer  tolto  a 
Landolfo  ultimo  de  Principi  longobardi  il  Principato 
di  Capua,  de  avea  fatto  Principe  Giordano  suo  fi- 
gliuolo. Avealo  accora  fatto  Duca  di  Gaeta,  come  lui; 
non  è però  che  Gaeta  non  avesse  anche  sotto  questi 
due  Principi  i suoi  Duchi  particolari;  ebbe  Goffredo, 
ovvero  Loffredo  Ridello  nell'anno  1073  ed  altri;  ma 
si  diceano  così,  non  altrimente,  che  si  disse  Pandulfo 
Conte  di  Capua,  al  quale  Giovanni  Vili  l’avea  con- 
ceduta, con  tutto  che  vi  fosse  Docibile  Duca,  che  a 
Pandolfo  era  sottoposto,  sicom’era  ora  Goffredo  ai 
Principi  di  Capua  normanni. 

Roberto  intanto  facendo  ritorno  in  Calabria  con  quei 
ata  novella  sposa,  s’  accinse  alla  magnanima  impresa  »• 

della  Sicilia  (0),  e dopo  aver  quivi  col  suo  fratello 
Roggicro  fatte  molte  conquiste,  ohe  si  diranno  in  più 

(a)  Ostiens,  1. 5 c.  16.  (b)  Peli,  in  Stein,  (c)  Ostiens.  loc.  cit<, 
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opportuno  luogo,  in  Calabria  fece  ritorno;  e poiché 
j Greci  ancora  si  mantenevano  in  -Bari*  in  Otranto, 
ed  in  alcune  altre  Piazze  dell'  antica  Calabria,  a di- 
scacciargli da  quest’  angolo,  e principalmente  da  Bari, 
ove  tenevano  raccolte  tutte  le  loro  forze,  drizzò  tutte 
le  sue  cure  ed  ogni  suo  pensiero. 

Ma  pria  che  s’  accingesse  a quest'  impresa  bisognò 
che  dissipasse  una  nuova  congiura,  che  Goffredo  e 
Gocciino.  principali  Cavalieri  normanni,  col  pretesto 
di  riporre  Bacelardo  figliuolo  d’  Umfredo  nel  Contado 
di  Puglia,  del  quale  n’.era  stato  spogliato  da  Rober- 
to, aveano  ordita.  Tosto  che  questo  valoroso  Campione 
n’  ebbe  notizia,  dissipò  in  maniera  i Congiurati,,  che 
molti  ne  imprigionò,  e fece  punire  con  estremo  rigo- 
re, disperdendo  il  resto:  Gocciino  per  asilo  si  ritirò 
appo  de’  Greci  in  Costantinopoli;  Goffredo  in  una  for- 
tezza; e 1’  infelice  Principe  Bacelardo  salvossi  in  Bari, 
donde  dopo  alcun  tempo  portossi  in  Costantinopoli  a 
dimandar  soccorso  all’  Imperadoro  ^Costantino  Duca, 
che  nell’anno  1060  ad  Isaacio  era  succeduto,  per  im- 
pegnarlo contro  Roberto  a riporlo  ne’ suoi  Stati. 

Erasi  mantenuta  la  città  di  Bari  insino  a questi 
tempi  sotto  la  dominazione  degl’  Impcràdori  d.  Orien- 
te, e cóme  capo  di  quella  provincia  -riteneva  'ancora 
la  sede  de’  primi  Magistrati  greci;  anzi  in  questi  tempi 
gl’  Impcradori  di  Costantinopoli  1’  aveano  innalzata  ad 
esser  metropoli  d’  un  nuovo  Principato,  che  di  Rari 
fu  detto,  ed  era  prima  chiamato  Ducato,  poiché  vi 
aveano  costituito  Argiro  per  Duca,  ed  anche  secondo 
il  solito  fasto  de’  Greci,  Ducato  d'  Italia  lo  appella- 
rono. In  questa  città  essi  tenevamo  raccolte  tutte  le 
loro  forze,  cd  il  maggior  loro  presidio;  per  la  qual 
cosa  per  molti  anni  era  stata  la  sorgiva  delle  sedizioni 
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eontra  i Principi'' normanni,-  cd  un  asilo  sicuro  per  lì 
sediziosi:  il  che  fece  meditar  per  lungo  tempo  al  Duca 
Roberto  il  disegno  d’ assediarla.  (.  , 

Ma  avvisati  appena  i Baresi'  de'  disegni  di  queéto 
principe,  ne  mandarono  tosto  la  novella  in  Costanti- 
nopoli all’  Imperadore , il  quale  stimolato  anche  da 
Gocelino,  mandò  tosto  per  difésa  della  città  un  nuovo 
Catapano,  Stefano  Patcrano,  ovvero  Sebastoforo  no- 
ìrtdto.  QitesG  venuto  in  Bari  si  disposò  ad-  una  forte 
difesa,  ed  intanto  Roberto  avendo  unito  il  suo  eser- 
cite, non  reputandolo  allora  sufficiente  per  1 assedio 
di  quella  capitale,  andava  scorrendo  i luoghi  vi<  ini,  e 
prima  di  portarlo  in  Bari,  lo  mise  in  Otranto,  e tanto 
afflisse  questa  città  insino  che  gli  venne  resa  {a):  indi 
avendo  fatto  venire  molti  vascelli  dalla  Calabria,  ac- 
cresciuto il  suor  esercito  d'  altre  truppe  , si  dispose 
finalmente  in  quest’anno  1067  a cingere  Bari  di  stretto 
assedio  per  mare  e per  terra  (b).  JFu  quest'assedio 
assai  mémorabile,  e pieno  d’  azioni  gloriose  cosi  per 
1’  una,  come,  per  1’  altra  parte,  che  1’  istituto  della  mia 
opera  mi  costringe  a dolerle  tralasciare,  come  fo  vo- 
lentieri, non  mancando  Scrittori,  clic  minutamente  le 
rapportano  (c).< 

Durò  quest’  assedio,  come  narrano  Guglielmo  Pu- 
gliese ( <I)  e Lione  Ostiense  (e),  poco  meno  che  quattro 
anni,  e fu  guerreggiato  con  estremo  valore  ed  ugual 
ferocia.  La  difesa  che  fece  il  nuovo  Catapano  fu  osti- 
nata e valorosa,  siccome'  gli  aggressori  intraprendenti 
«d  arditi;  ed  avrebbe  l'impresa'  de’  Normanni  sortito 

• *v  * * 

(«)  Ostiens.  I.  3 c.  16.  (b)  Goffredo  Mulaterra  lib.  a cap.  43. 
(c)  Restii.  Iator.  di  Bari.  lib.  3.  {ti)  GuiL  Appuli  lib.  a.  te) 
Ostiens.  loe.  «fc 
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infelice  esito,  se  non  fosse  stata  soccorsa  l’armata  di 
Roberto  da  Roggiero  suo  fratello,  il  quale  resosi  pa- 
drone di  buona  parte  deUa  Sicilia,  mandagli  di  là 
un'  altra  armata  in  soccorso.  Vinse  alla  perline  Ro- 
berto 1’  ostinazione  degli  assediati,  e gli  constrinse  a 
render  quella  importantissima  Piazza;  onde  nel  mese 
d’  aprile  dell’  anno  1070  gli  furono  aperte  le  porte, 
dandosi  senz’  alcuna  condizione  in  potere  della  sua 
clemenza  e valore  (a):  il  Duca  Roberto  entralo  nella 
città,  trattò  i Baresi  con  tutt^  umanità:  onorò  il  Ca- 
tapano, al  quale  pose  in  suo  arbitrio  se  volesse  coi 
suoi  preci  rimaner  in  Bari,  che  sarebbero  stati  da  lui 
bene  impiegati,  ovvero  tornarsene  liberi  in  Costanti- 
nopoli, siccome  risolvettero  di  fare;  e dopo  essersi  fer- 
mato per  molti  giorni  nella  città  spendendogli  in  pub- 
bliche feste  ed  allegrezze,  se  ne  partì  dopo  tre  mesi 
con  un’armata  di  58  vascelli,  che  condusse  seco  in 
Sicilia  all’  espugnazione  di  Palermo  (i). 

Ecco  come  il  famoso  Roberto  trionfò  di  Bari,  città 
la  quale  dopo  essersi  mantenuta  ■ sì  lungamente  sotto 
il  dominio  de’  Greci,  c per  orarie  vicende  ora  tolta,  ed 
oca  ripresa,  finalmente  in  quest’  ultima  volta  uscì  dalla 
loro  dominazione,  e con  essa  la  speranza  di  più-  ria- 
verla; poiché  senz'  essere  mai  più  ritornata  in  lor  po- 
tere, ^ancorché  altre  volte  avessero  tentato  di  ricupe- 
rarla, ma  sempre  inutilmente,  si  mantenne  sotto  il  do- 
minio di  Roberto,  che  la  tramandò  a suoi  posteri.  Ed 
ecco  come  il  Ducato  di  Bari  da’  Greci  passò  a’  Nor- 
manni sotto  Roberto,  il  quale  per  amministrarlo  vi 
creò  un  nuovo  Duca,  sotto  il  quale  si  reggeva.  Così 

(a)  Mulatti-.  !ib.  2 cap.  4 (/')  Guil.  Ap.  lib.  2.  Lupo 
Pvolosp. 
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tratto  tratto  s'  andava!*  unendo  queste  province  in  un» 
sola  persona.,  come  poi  fortunatamente  avvenne  al 
Conte  Roggicro,  eh'  ebbe  la  gloria  di  porre  unita  so- 
pra il  suo  capo  la  Cortona  di  Sicilia  e del  Regno  «li 
Puglia. 

CAPITOLO  IL 

. t 

Conquiste  de'  Normanni  sopra  la  Sicilia. 

t , * • 

Intanto  essendo  accaduta  in  Firenze  nell’anno  1061 
ne'  principi  di  luglio  la  morte  di  Papa  Niecolò  II , 
che  per  due  anni  e roe?zo  tenne  il  Ppnteficato  (a), 
insorsero  in  Roma  i soliti  disordini  e tumulti  per  1'  ©- 
lezione  del  successore.  11  famoso  Ildebrando  per  sc- 
dargli,-  unitosi  co’  Cardinali  e con  la  Nobiltà  romana, 
dopo  tre  mesi,  elessero  finalmente  il  Vescovo  di  Lucca 
di  -patria  milanese,  che  Alessandro  II  appeliossi.  Nel* 
1’  elezione  non.  vi  fecero  av,er  parte  alcuna  all’  Impe- 
radore,  il  quale  perciò  fortemente  sdegnato,  fece  eleg- 
gere il  V-escOvo  di  Parma  suo  Cancelliere  per  Papa, 
che  Onorio  II  chiamarono  per  opporlo  ad  Alessan- 
dro; e non  bastandogli  questo,  lo  mAndò  in  Roma  con 
molte  truppe  per  discacciarne  il  suo  Competitore.  Co- 
minciarono quindi  le  discordie  tra  i Pontefici  romani, 
e gl’  Imperadori  d’  Occidente  a prorompere  in  mani- 
feste guerre  c fazioni,  e ciascheduno  si  studiava  d in- 
grossare il  suo  partito.  Nè  mancarono  dalia  parte  del- 
1’  Imperadorc  gl'  istessi  maggiori  Prelati  della  Chiesa, 
e’  più  insigni  Teologi  di  quell’  età,  che  sostenessero  la 

(a)  Ostiens.  lib.  3 cap.  ai. 
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sua  causa;  ma  contro  tutti > questi  con  inaudita  ardi- 
tezza e vigore  faceva  ttesta  I’  inltepido  Ildebrando,  il 
quale,  perchè  l’ Arcivescovo  di  Colonia  avea  ripreso 
Alessandro,  «he  senza  il  ctfnsenéo  di  Cesare  contro 
ciò  eh  crasi  dinanzi  praticato,  aveva  avuto  l'ardire  di 
ricevere  il  Pontcficato:  egli  con  tutto  il  vigore  ed  in- 
trepidezza, gli  rispose  in  faccia,  che  quella  era  una 
corruttela  dannabile  o cattiva  più  tosto,  clic  consue- 
tudine, contro  i canoni  della  Chiesa;  c che  nè  il  Papa, 
nè  i Vescovi,  nè  i Cardinali,  nè  gli  Arcidiaconi,  nò 
chi  si  voglia  altro  potevan  farlo:  essere  la  Sede  Ap- 
postoliea  libera,  e non  servar:  che  se  Niccolò  II  1 a- 
veva  fatto,  stoltamente  portossi,  nè  per  l'umana'stol- 
tizia  dovea  la  Chiesa  perdere  la  sua  dignità:  che  non 
si  sarebbe  mai  ptr  1’  àvVenire  sofferta  tanta  indegnità, 
eh*  i Re  di  Alemagna  potessero  costituir  i Pontefici 
romani. 

Crebbero  perciò,  e maggiormente  V esacerbarono  le 
contenzioni,  ma  cresciuto  il  partito  d’Alessandro  per 
la  accortezza  e vigore  d’  Ildebrando,  restò  depresso 
quollo  d’Onorio,  il  quale  in  quest’ istesso  anno,  che 
s intruse  nel  Ponteficato,  fu  da  quello  deposto  e con- 
dennatò  nel  Concilio  di  Mantua,  ma  però  non  volle 
mai  deporre  l’ insegne  pontificali. 

Nel  Ponteficato  d’Alessandro  II,  per  T accordo  poco 
prima  fatto  col  suo  predecessore,  non  vi  furono  oc- 
casioni di  contese  tra  lui,  e"  Principi  normanni  ; anzi 
Alessandro  confermò  a Roberto  ciò,  che  gli  avea  con- 
ceduto Niccolò  II , e mandò  al  Conte  Roggiero,  nel 
mentr’era  per  accingersi  all"  impresa  di  Sicilia,  lo 
stendardo  per  la  conquista  di  quella;  olendo  allor 
costume,  come  narra  il  Baronie  (ri),  clic  i Papi  quando 

(a)  Buron.  A.  ioG6  n.  2.. 
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volevano  eccitare  àlrun  Principe  cristiano  alla  con- 
quista d’un  nuovo  Regno,  di  mandargli  lo  stendardo, 
dichiarandolo  Gonfaloniere  di  Santa  Chiesa.  1 Nor- 
manni perniò  proccuravano  i loro  vantaggi  neU'istesso 
tempo,  che  mostravano  avere  tutto  il  rispetto  alla 
Sede  Appostolica-,  nè'maneavano  intanto  lasciar  di  loro 
monumenti  di  pietà  e di  munificenza  verso  le  Chiese , 
e precisamente  verso  il  monastero  di  Monte  Cassino, 
nel  quale  prcsidrndo  l’Abate  Desiderio,  Riccardo  Prin- 
cipe di  Capua  gli  fece  donazioni  si  larghe  e genero- 
se, phc  narrano  Lione  c Pietro  Diacono,  non  essere 
mai  stato  miglior  tempo  c piii  accettabile  per  quei 
Monaci  («).  Questa  Principe,  oltre  di  molti  oastclli  e 
luoghi  vicini  a quel  monastero,  gli  donò  il  castello 
di  Teramo,  che  per  la  fellonia  del  Conte,  essendo 
stato  prima  Secundum  Lomgobardoriim  Irgrm,  com’  ei 
dice  nel  Diploma  riferito  dal  P.  della  Noce  (fi),  ag- 
giudicato al  Fisco,  passò  a quel  monastero.  Molte 
altre  Chiese  donò  ài  medesimo,  essendo  allora  le 
Chiese  in  commercio  t fra  l’ altre  quella  di  Cr.lena 
posta  nel  Gargano  Vicino  la  città  di  Vesti*,  poiché 
secondo  la  divisione  fatt^  in  Melfi,  Siponto  col  Monte 
Gargano  a Riccardo  tocéò  in  sorte.  Perciò  Desiderio, 
Abate,  ancorché  di  sangue  longobardo,  a attaccò  ai 
Normanni  e fu  loro  dipendente,  nè  molto  curavasi 
della  depressione  de'  Principi  longobardi , ancorché 
prima  mostrasse  per  la  sua  Nazione  contrari  senti- 
menti. 

Ma  questo  Principe  Riccardo,  sentendo  i progressi 
che  i Normanni  della  stirpe  di  Tancredi  d’ Altavilla, 

(f>)  Ostiens.  lib.  3 cap.  ij  et  18,  (b'j  Abb.  de  Nuca  ad 
Ostico*,  lib.  3 cap.  18. 
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aveano  fallo  nella  Puglia  e nella  Calabria,  e che  ora 
facevano  in  Sicilia,  imputando  a sua  codardia  il  non 
corrisponder  egli  a quel  valore,  punto  da  fcì  acuti  sti- 
moli,  non  fu  contento  del  Principato  di  Capua , che 
avea  tolto  a Pandolfo,  ma  ad  imprese  più  generose,  e 
grandi  si  voile  accingere.»  Egli  pensava  profittare  delle 
gravi  discordie,  che  passavano  tra'l  Papa  c l'impera* 
dor  Errico  per  le  cagioni  esposte,  e per  ciò  non  ebbe 
alcuno  ritegno  d’invadere  la  Campagna  di  Roma,  e 
di  avvicinarsi  presso  Roma  istessa  per  prevenire  ad 
Errico,  che  intendeva  doversi  portare,  a quella  città 
per  ricevere  dalle  mani  del  Papa  la  corona  imperia- 
le (a).  Com'egli  fu  avvicinato  presso  Roma,  tentò  tutti 
i mezzi  co’  Romani,  perchè  gli  dassero  il  Patriziato, 
ch’era  un  sommo  onore,  e che  soleva  precedere  al- 
l’altro dell  lmperiò;  ma  Errico  avendo  avuta  tal  no- 
tizia, non  perdè  un  momento  di’ tempo  a calar  tosto 
in  Italia  con  grand’esercito,  portandosi  ancora  in  suo 
soccorso  Goffredo  Marchese  di  Toscana.  I Normanni, 
conosciutisi  di  impari  forze,  furono  costretti  abban- 
donar l'impresa,  e ritirarsi  dalla  Campagna:  c dopo 
alquante  scaramucce,  finalmente  essendovisi  frapposto 
Papa  Alessandro,  Riccardo  accordossi  con  Goffredo, 
e fece  a Capua  ritorno. 

Il  Papa  essendo  poco  da  poi  stato  invitato  dall’A- 
balc  Desiderio  per  consecrar  la  Chiesa  di  M.  Cassino, 
da  lui  magnificamente  rifatta,  vi  si  condusse  con  Il- 
debrando e molti  Cardinali,  ove  con  solenne  cerimo- 
nia e grande  apparato,  celebrò  la  funzione,  interve- 
nendovi dieci  nostri  Arcivescovi,  e 43  Vescovi.  E per 
renderla  Desiderio  più  magnifica  v’invitò  anche  tutti 

{n)  Ostìcns.  lib.  3 cap.  q5. 
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i nostri  Principi  così  normanni,  come  longobardi  che 
tenevano  allora  queste  province,  come  ancora  i Duchi 
di  Napoli  e di  Sorrento.  Vi  venne  Riccardo  Principe 
di  Capua  con  Giordano  sua  figliuòlo,  e col  fratello  Rai- 
nuifo.  Puvvi  Gisulfo  Principe  di  Salerno  co’ suoi  fra- 
telli: ma  ciò  che  dovrà  notarsi,  al  nostro  proposito 
sarà,  che  in  questa  celebrità,  come  narra  Ostiense  ( a ), 
intervenne  anche  Landolfo  Principe  di  Benevento,  con- 
fermandosi per  l'ocular  testimonianza  di  Lione  che 
vi  fu  presente  e trovavasi  Bibliotecario  di  Monte  Cas- 
aino, quel  che  scrisse  l’Anonimo  Beneventano  nella 
Gronaca  de’Duehi  e Principi  di  Benevento,  che  Lan- 
dolfo fu  restituito  al  Principato  di  Benevento,  nò  se 
non  molto  tempo  da  poi  s’estiitse  il  Principato  dei 
Longobardi,  passando,  la  città  sotto  il  Papa  ed  il  re- 
sto di  quello  sotto  i Normanni.  Y’ intervenne  ancora 
Sergio  Duca  di  Sorrento;  poiché  Sorrento  crasi  distac- 
cato dal  Ducato  di  Napoli,  al  qualcr  prima^  era'  sot- 
toposto, coine  mólto  tempo  prima  ayea  fatto  Amalfi; 
e questi  due  Ducati,  essendo  Amalfi  già  passata  sotto 
i Principi  di  Salerno,  in  forma  di  Repubblica  co’ loro 
Duchi  e Consoli  si  governavano  ancorché  dependenti 
dall'  Imperio  greco  ( b ).  Furonvi  anche  i Conti  di 
Marsi,  e molti  altri  Baroni  longobardi  e normanni , 
de  quali  fin  da  questi  tempi  era  un  buon  numero  in 
queste  province. 

Solo  il  famoso  duca  Roberto  quivi  non  convenne. 
Ritrovavasi  egli  insieme  coi  Conte  Ruggiero  suo  fra- 
tello in  Sicilia,  ove  all'assedio  di  Palermo  avea  -rivolti 
tutti  i suoi  pensieri  e le  sue  forze.  Quest’  isola , che 

(a)  Qstiens.  lib.  3 eap.  3.  (b)  V.  Carol.  Borrel.  in  Yindic. 
JVeap,  Pcrcgr,  in  Campan.  circa  fin. 
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caduta  sotto  il  giogo  de  Saraceni,  crasi  sotto  Ma&ia- 
ce,  coll'aiuto  de' Normanni,  restituita  in  buona  parto 
all'  Imperio  d'  Oriente,  disgustati  i Normanni,  e succe- 
duti a Maniaoe  Governa  Ao$i  poco  abili,  era  stata  ri- 
pigliata di  bel  nuovo  da' Saraceni,  i , quali  avéano  di- 
scacciati i Greci  da  .tutte  le  Piazze,  e solo  Messina 
era  loro  riniasa;  ma  alla  line  furono  costretti  nell’an- 
no 10S8  anche  abbandonarla,  e lasciare  tutta  queir 
l'isola  alla,  discrezione  e balia  di.  quest'.In fedeli.  Ro- 
berto Guiscardo  col  suo  fratello  minore  Ruggiero  la 
invase,  c dopo  aver  soggiogate  quasi  tutte  le  sue  più 
principali  città,  era  salo  cimasa  Palermo  da  conqui- 
starsi; Piazza  la  'più.  forte  e principale  ddl  isola,  ove 
i Saraceni  arcano  riposto  tutto  il  loto  presidio;  ma 
l assedio  che  vi  posero  questi  due  valorosi  Campioni 
fu  cosi  stretto  e vigoroso,  che  non  passarono  cinque 
illesi,  che  furono  obbligati  i Saraceni  a renderla  nelle 
mani  di  Roberto,  il  quale  insieme  con  Ruggiero  en- 
trarono nella  città  con  infinite  acclamazioni  de  Popoli. 
Roberto  conquistato  ch’ebbe  Palermo,  per  cattivarsi 
gli  animi  de  Saraceni  renduti  ormai  siciliani,  diede 
loro  libertà  di  religione,  facendogli  intendere,  che 
«tasse  in  loro  libertà,  o di  farsi  Cristiani,  ovvero  ri- 
manere nella  loro  religione  maomettana.  -Allora  fu  che 
Kobeito  investi  (a)  di  tutta  quest’isola  Ruggiero  suo 
fratello , creandolo  Conte  di  Sicilia , volle  forze  ed 
egregie  virtù  del  quale  avàala  acquistata.  Ritenne  per 
se  la  metà  di  Palormo  { di  Valle  di  Demona  e di 
Messina;  e lasciato  in  Sicilia  suo  fratello,  in  Puglia 

(a)  Ostiuus.  lit>.  3 cap.  16.  Sicque  fratren»  Roggerimn  d<r 
tot»  incesi  icus  Insula,  et  mcdictatein  PauoMni,  et  Deuiuuae, 
ac  ilctsuuae  silo  retiuens» 
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fece  ritorno,  etl  in  Melfi  formossi  (u)t  Quindi  è eh* 
Ruggiefo 'non  ticereò.  investitura  dal  Papa,  perchè  la 
teneva  da  Roberto  suo  fratello.. 

Così  questi  due  Principi,  regnando  uno  in  Puglia 
col  titolo  di  Dica,  l'altro  in  Sicilia  con  titolo  di 
Conte,  ponevan  terrore  a’ vicini.  Alcuni,  perciò  ch« 
Roberto  investi  della  Sicilia  Ruggiero  suo  fratello , 
han  voluto  dire,  che  questi  riconoscendo  da  lui  il  do* 
minio,  ed  il  titolo  di  Conte  di  Sicilia,  quest'isola  fosse 
subordinata  a' Duchi  di  Puglia;  e che  il  titolo  regio 
oh" ebbe  da  poi  Ruggiero  da  Anacleto  Antipapa,  di 
Re  di  Sicilia,  confermatogli  da  Jnnocenzio  li,  come 
diremo,  s' intendesse  di  questo  nostro  Regnor,  che  si 
disse  Regno  di  Puglitf,  « non  dell’isola  di  Sicilia  ih). 
Altri  per  contrario,  come  Inveges  (c),  dùcono,  che 
questo  nostro  Regno  fosse  subordinato  all’isola  di  Si- 
cilia. . . 

Ma  da-  ciò  che  ablnam  narrato,  e molto  piti  da 
quello  che  saremo  per. notare,  si  conoscerà  chiamo, 
che  nè  il  Regno  di  Puglia  fu  subordinato  a quello 
di  Sicilia,  nè  la  Sicilia  alla  Puglia,  avendo  avuto  cia- 
scuno sue  leggi  -cd  istituiti  particolari,  ed  essendo 
stati  governati  da’proprj  Ufficiali.  Egli  c vero,  che 
riguardandosi  che  i Normanni  dopo  aver  conquistata 
la  Puglia  e lo  Calabria,  $i  resero  padroni  di  quella 
isola,  e che. come  aggiunta  al  Ducato  di  Puglia  e di 
Calabria,  ne  avesse  da  poi  Rolierto  investito  Ruggie- 
ro, par  ohe  la  Sicilia  dovesse  dii>».  subordinata  a'  Du- 
chi di  Puglia;  nulladinianco  avendo  Roberto  ' fermata 

(a)  Malaterra  lil».  q cap.  "lf.  V.  Fazzcf.  IIist.,Sicul.  \b)  Tu- 
tino  de'  Contestabili  del  Hegno.  (e)  Iuycges  istor-  di  Palermo,’ 
toni,  a. 
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la  sua  sede  in  Puglia,  e Ruggiero  in  Sicilia,  e go- 
vernati questi  due  Stati  iBdependentemente  l’ uno  dal- 
l’altro, non  può  assolutamente  dirsi,  che  T uno  stasse 
subordinato  all'altro.  E quantunque  morto  Roberto, 
Ruggiero  sacceduto  anche  nel  Ducato  di  Puglia  e di 
Calabria  avesse  fermata  la  sua  regia  sede  in  Paler- 
mo, -ove  la  tennero  anche  i Re  normanni  suoi  suc- 
cessori, non  è però  ohe  il  Regno  di  Paglia  fosse  stato 
subordinato 'a  quel  di  Sicilia,  ma  come  due  Regni 
per  se  divisi  si  governavano,  nè  che. fosse  stato  mai 
l’uno  reputato  come  provincia  dell’ .Viro,  come  si  farà 
chiaro  nel  proseguimento  di  quest’istoria. 

Roberto  intanto  ritornato  in  Melfi  fu  ricevuto  • con 
grande  applauso  e giubilo  da  tutti  i Baroni  di  Pu- 
glia e di  Calabria,  i quali  come  loro -Sovrano,  si  con- 
gratularono con  esso  lui  della  conquista  di  Paler- 
mo (a).  Solamente  Pietro  figliuolo  del  Conte  di  Trani 
non  volle  mai  rendergli  quest’  onore,  affettando  questi 
un'intera  independenza,  ed  avea  perciò  rifiutato  di  dar- 
gli soccorso  per  la  spedizione  di  Sicilia  (ò).  Sdegnato 
perciò  Roberto  lo  condannò  a rimettergli  in  sue  mani 
la  città  di  Trani  cd  alcune  altre  terre  ohe  erano  sotto 
di  lui;  ma  Pietro  opponendosi  con  intrepidezza,  ca- 
gionò a se  medesimo  la  sua  ruina,  poiché  Trani  as- 
sediata, e ben  presto  presa,  T altre  Piazze  di  sua  di- 
pendenza, come  Bisceglia,  Qua  rato  e Gioveuazzo  se- 
guirono tosto  T esempio  di  Traiti.  Ritiro?^  per  tanto 
Pietro  in  Andria,  ove  egli  poteva  difendersi  assai  lungo 
tempo:  ma  avendo  avuto  bisogno  di  viveri:  ed  essendo 

(«)  Gul.  Appul.  lib.  3.  (b)  Gul.  App.  Dux  Petro  suspectus 
•erat,  quia  prorsus  eunti  ad  lìucs  Siculos  vires  adhibcrc  un- 
ga rat. 
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uscito  con  unti  buona  scorta  per  andare  a cercarne  nella 
campagna,  portò  la  sua  disgrazia,  ohe  nel  ritorno  fosse 
preso  da' soldati  del  Duca.  Ruberto  reggendolo  così 
depresso,  uàogli  grand  indulgenza;  poiché  avendosi 
fatto  prestar  giuramento  di  fedeltà , gli  restituì  ge- 
nerosamente tutte  le  Piazze,  riserbandosi  solamente 
Trani. 

Intanto  per  la  morte  d'Alessandro  II,  accaduta  nel 
mese  d'aprile  di  quest'anno  1073,  Pontefice  che  me- 
nando Una  vita  tutta  solitaria  c privata,  avea  com- 
messo il  governo  della  Santa  Sede  al  famoso  Ilde- 
brando:-questi  senza  farne  ricercare  l'imperadore,  fece 
tosto  unire  il  Clero  ed  il  Popolo  romana  per  l’ele- 
zione del  successore;  e- netl  istessa  giorfio  <hel  quale 
morì  Alessandro' fii  aoclqmato  egli  per  Pòniefiee.  Do- 
mandò Ildebrando  all’  Irtiperador  Errico  la  conferma 
di  sua  elezione;  ma  questo  Principe  stette  qualche 
tempo  a risolvere',  e mandò  il  Conto  Ebcrardo  a Roma 
per  prendere  informazione  in  qual  maniera  fosse  stata 
fatta  un'  elezione  tanto  sollecita.  Ildebrando. fece  tante 
carezze  al  Conte,  che  l’ indusse  a scrivere  in  suo  fa- 
sore; ed  Errico  vedendo  che  1 opporsi  all'  elezione  già 
fatta,  non  avrebbe  avuto  alcun  effetto;  perch'cra  Ilde- 
brando di  lui  piu  potoate  it>  Roma,  vi  diede  il  con- 
senso. Co®'  fu  ®gli  ordinato  Sacerdote,  e ypoi  Vescovo 
di  Róma  nel  mese  di  giugno  del  medesimo  anno  1.073 
e nella  sua  ordinazione  prese  il  dome  di  Gregorio  mi 


STORIA  CIVILE 


*!\i 


CAPITO  L*©  III 


Conquiste  di  Roberto  sopra  il  Principato  di  Salerno 
ed  Amalfi.  . 


Roberto  dopo  aver  domata  la  Sicilia  entrò  tosto 
in  pensiero  d unire  sotto  la  sua  dominazione  l altre 
province,  che  rimanevano  in  queste  nostre  parti;  e per 
un'opportuna  occasione  che  diremo,  gli  venne  fatto 
di  conquistare  il  Principato  di  Salerno  sopra  Gisulfo 
suo  cognato»  \ . ; 

Gli  Amalfitani,  ehe,  come  si  disse,  caduti  sotto  la 
dominazione  del  Priocipe  di  Salerno  Guaimaro,  aveano 
sperimentato  pur  troppo  aspro  il  di  lui  governo,  per 
sottrarsi  dal  giogo  invasero  la  pilla,  e presso  il  lido 
del  mare  insieme  con , gli  altri  congiurati  crudelmente 
l'uccisero;  ma  riprcssi  da  .Guido  suo  fratello,  dopo 
il  quinto  giorno  sedati  i tumulti,  riebbe  la  città,  ed  a 
Gisulfo  suo  nipote  figliuolo  di  Guaimaro  fu  restituita. 
3VIa  con  tutto  ciò  Gisulfo  apsai  più  aspramente  che 
il  padre  trattava  gli  Amalfitani,  i quali  pensarono  di 
ricorrere  al  Duca  Roberto  perchè  interponendosi  con 
suo  cognato,  impetrasse  da  lui-  qualche  umanità  e 
clemenza  per  loro,  li  Duca  mosso  da  questi  ricorsi, 
inviò  Ambasciadorr  a Gisulfo  pregandolo  di  rilasciare 
tanto  rigore,  eon  cùi  trattava  gli  Amalfitani:  ma  il 
Principe  riguardando  questa  preghiera  qual  importuna 
rimostranza,  ricevette  di  mal  garbo  coloro,  che  glie 
la  vennero  a fare;  e cercando  occasione  di  quercia, 
pVetcse,  ehe  la  Costa  dopo  Salerno  infino  al  Porto 
del  Fico  appartenesse  a lui;  diebiarossi  ancora  di  vo- 
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ler  far  rientrare  nel  -suo  dominio  Areco  e Santa  Eufe- 
mie, di  cui  il*  Duca  crasi  impadronito.  Roberto  alla 
prima  prOccurò  di  guadagnale  suo  cognato  per  le  rie 
delle  dolcezze,  ed  accomodar  amichevolmente  le  cose  (a); 
ma  Gisulfo  rifiutò  ogni  trattato,  fidato  forse  al  soc- 
corso che  sperava  da  Riccardo  Principe  di  Capua,  il 
qual  era  entrato  a parte  ne’ suoi  interessi,  essendo  al- 
lora 4n  discordia  con  Roberto  Guiscardo.  Costui  per 
non  aver  da  combattere  eon  due  nemici,  trattò  sec^c- 
tamente  d’aggiustarsi  con  Riccardo,  siccóme,  fattegli 
offerte  assai  Vantaggiose,  l'indusse  a prendere  ql  suo 
partito  contra  del  Principe  di  Salerno  (&).  Egli  ancora 
firmò  un  trattato  particolare  con  gli  Amalfitani,  e gli 
prese  sotto  la  sua  protezione,  ed  avendo  messa  la 
guarnigione  dentro -la  loro  città,  si  dispose  a venire, 
seguito  dalle  sue  truppe,  e da  quelle  dfl  Principe  di 
Capua,  a mettere  l’ assedio  alla  città  di  Salerno. 

Tutti  coloro,  che  prendevano  parte  negl’  interessi 
di  Gisulfo,*  l’ avvertivano  a prevenir  la  tempesta;  e 
Gregorio  VII  ebe  T amava  comò  suo  figliuolo,  e l’A- 
bate Cassinense  Desiderio  ch’era  su»  grand’ amico,  lo 
conaigliavano  ad  aver  pacè  con  Roberto  (c);  ma  egli 
ostinato  nè  meno  volle  dar-  loro  risposta.  Nè  perciò 
desistette  Desiderio,  ma  sapendo  che  Roberto  avea  già 
assediato  Salerno  impegnò  il  Principe  Riccardo  a ve- 
nire con  esso  lui  a disporre  Gisulfo  ; ma  nè  meno  po- 
tarono conseguire  oos’  alcuna,  anzi  non  cessava  di  pub- 
blicare con  alterigia  mal  fondata,  «die  non  prezzava 
punto  l’amicizia  del  Duca,  alla  quale  per  sempre  ri- 
nunzia va.  1 _ 

....  * • - - 

(a)  Malst.  lib.  3 cap.  a.  (l>)  Gul.  Appul.  lib.  3.  [c)  Paul. 

Diacon.  1.  3 c.  45. 
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Roberto  sdegnato,  Don  guardò' più  alle  maniere  dolci, 
ina  strinse  l'assedio,  e serrò,  quella  dittò  sì'  da  presso 
che  nel  •fine  di  cinque  mesi,  fu  ridotta  ad  una  estre- 
ma carestia.  Quelli  che  la  comandavano  veggendo,  che 
non  poteva  piu  mantenersi,  pensarono  alla  loro  sicu- 
rezza (a).  Uno  de’ principali  eh’ erano  dentro  la  Piazza 
era  bacelurdo  figliuolo  d Umfrcdo,  il  qua Id  dopo  aver’ 
inutilmente  aspettato  gli  ajnti  dell’  Ini  pera  do  re  di  Co- 
stantinopoli tornosscne  in  Puglia,  c cercava  per  ogni 
parte  di  vendicarsi  di  suo  zio;  e per  questo  motivò 
egli  era  entrato  in  8alcrno  , affine . di  «occorrere  Gi- 
sulfo;  ma  temendo  di  sperimentare  il  jrigorò  del  /Gui- 
scardo, s egli  cadeva  nelle  soc  inani  f fuggissene  la 
notte,  ed  andò  a ricovt;arpi  in  una  Piazza  vicina,  chia- 
mata Sanscvorino,  che  gli  aprì  le  porte.  J1  Duca  scrisse 
al  Conte  Ruggiero,  .che  venisse  al  più  presto  da  Si- 
cilia ad  assediar  Sanscvcrino,  fin  tanto  - chi  egli  fosse 
venuto  a fine  della  spedizione  di  Salerno.  Ma  non  si 
tardò  molto  ad'  espugnarlo,  poiché  mura  della  città 
cominciarono  ad  aprirsi  per  tutté  le  parti,  e gli  abi- 
tanti stessi  vennero  ad  invitar  Roberto  ad  entrare  per 
la  più  larga  brqcoia,  affine  di  prevenire  ancora  le  di- 
sgrazie duna  Piazza  presa  per  assalto^  Gisti  Ilio  in- 
tanto non  si  rese  per  questo,  ma  si  difese  nella  Cit- 
tadella; ma  assalilo  piu  ferocemente  dall  Guiscardo, 
olla  perfine  fu  obbligato  «li  mostrare  altrettanta  som- 
missione, quanta  fierezza  avea  prima  mostrata  : egli  si 
rese  alla  clemenza  del  vincitore,  e dimahdogli  per 
ogni  grazia  quella  della  sua  libertà:  fugli  conceduta, 
essendosi  prima  ritirato  in  Monte  Cassino,  da  poi  si 
ricovrò  sotto  la  protezione  di  Papa' 

„ • f 

(<i)  Malat.  lib.  3 cap. 
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quale  nella  Campagna  romana  gli  assegnò  alcune  terre, 
ove  potesse- abitare,  non  lasciando  intanto  egli  di  ap- 
pollarsi  Principe  di  Salerno,  Duca  di  Puglia  e di  Ca- 
labria, coafe  tuo  padre  Guaimaro,  non  già  di  Sicilia, 
come  per  isbeglio  si  legge  nello  Stemma  de’ Principi 
di  Salerno  del  Pellegrino.  * • 

Il  Duca  fece  di  bel  nuovo' fortificare  Solérne,  ma 
senza  dimorarvi  molto  tempo,  marchiò  tosto  contro  Ba< 
celardo  per  togliergli  il  tempo  di  fortificarsi  in  Sanse- 
verino.  Egli  vi  giunse,  poco  ■ dopo  suo  fratello  fog- 
gierò, che  già  aveva  .attaccata  la  Piazza;  ^onde  cintala 
piu  eìrettarnente;  fu  forza  rendersi  a patti,  ciocché  fece 
che  Bacehrdo  insieme  col  suo  fratello  Ermanno  pen- 
sassero di  nuovo  di  ritirarsi  in  Costantinbpoli:*  dove 
questi  infelici  Pnin'cipi  menarono  il. resto  della  lor  vita 
in  grande  miseria,  nella  quale  dopa  moiri  anni  mo- 
rirono. •• 

Ecco  còme  ùrequest’ anno  1075  secondo  l’ Anonimo 
Cassincse,  ft.  Tolomeo  di  Lucca,  e Camillo  Pelle- 
grino, il  Ptiféipato  di  Salerno  s'unì  al  Ducato  di 
Puglia,  di  Calabria  e di -Sicilia,  in  poter  de’ Norman- 
ni, sotto  il  famoso  Duca  Roberto , il'  quale  tenendo 
anche  Amalfi,  già  -minacciava  1'  altare  parti,  che  re» 
stavano,  di  farle  passare  ancora  sotto  il  suo  dominio. 
Ed  ecco  comò  in  Salerno  s’  estinsero  i Principi  lon- 
gobardi; ma  non  però  restò  in  tuttó  estinta  questa 
Nazione;  rimasero  ancora,  non  altramente  che  nel  Prin- 
cipato di  Capua,  molte  famiglie  dell’  istesso  sangue 
ne  Contadi  vicini  (a).  Rimasero  Guairtiaro  Conte  di 
Capaccio;  Pandolfo  Conte  di  Cometo;  Giordano  Si- 
gnor del  castello  di  Cometo  del  Cilento  nipote  del 

(a)  Pellegr.  in  Stemm.  Princ.  Salernit. 
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Priacipa  Guaimaro;  Astolfo  figliuolo -del  Conte  Gieul- 
fo;  Romualdo  figliuolo  di  Pietro  Conte  di  Atcnolfo; 
Castelmanno  figliuolo  d’  Adelferio  Conte;  Berengario 
figliuolo  d‘  Alfano  Conte;  CioTanni  e Landulfo  figlinoli 
d’ Ademaro  Conte,  che  fu  detto  il  Rosso;  Giovanni 
figliuolo  di  Guaimaro  Conte;  Glorioso  figliuolo  di  pan- 
dolfo  Cqnte;  i quali  erano  ancor  .viventi  negli  anni  ino 
e a 1 1 4-  E Sicelgaita  figliuola  di  Glorioso  yedova  di 
Marino  Caoapece  di  Napoli  ancdr  vivea  nell'  anno 
n 55  (a).  Così  ancora  da' Conti  Guaìfcrio  od  Alberto 
di  questo  sangue,  narra  Pellegrine,  esser  derivata  in 
Salerno  la  nobile  famiglia  di  Porta,  la  di  cui  poste- 
rità con  ordine  certo  ìnsino  all'  anno  r335  si  ritrova 
nell’  antiche  carte:  siocome  di  molti  altri  Confi  saler- 
nitani per  sette  e otto  generazioni  insino  a quel  tempo 
esservi  ne’  vetusti  monumenti  riscontro,  attcsta  questa 
medesimo  Autore.  E’  se  oggi  per  ordine  certo  sarà 
quasi  che  impossibile  trovar  la  serie  de'  medesimi,  non 
è però,  ehe  fosse  in  questo  Principato  estinto  affatto 
il  sangue  longobardo,  e forse  anche  al  presente  starà 
nascosto  sotto  ruvidi  panni  di  gente  rusticana  e sel- 
vaggia. Documento,  niente  esseite.  la.  nobiltà  del  san- 
gue, quando  lo  splendore  e .le  ricchezze  da  lei  ai  db 
partono,  . . * ’ , . ’ 

• ’ - * i 

(«)  Pcllegr.  in  Sietan».  , . . 
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CAPITOLO  IV. 

ti  Principato  beneventano  passa  interamente  spfto  1 et 
dominazione  de’  Normanni,  e la  città  di  Benevento 
alia  Chiesa  romaptt. 

» t • i i S i 

T : / . *» 

J.1  dhcaGcramento  del  Principe  Gisulfo  da  Salerh© 
e ,da  Amalfi,  diede  a Gregorio  VII  molto  da  teme* 
re  per  T ingrandimento,  che  In  Conseguenza  vedeva 
ne*  Principi  normanni;  ma  sopra  tatto'  desiderando  di 
riporre  Gisulfo,  'cui  tanto  amava,  nella  sede-  donde  nfe 
era  stato  discacciato*  perchè’  in  qnosta  maniera  potesse 
bilanciar  le  forze  di  questi  Principi,  aspettava  oppòr. 
tunità  di  fari?.  Fu  ancora  più  volte  istigato  di  metter 
su  un  altro  partito  contro  Roberto,  e di  proleggere  i 
suoi  nepoti  discacciati;  ma  non  tardò  guari  ohe  T i- 
stesso  Roberto  ioaieme  con  Riccardo  gli  aprirono  una 
ben  larga  strada  alle  contenzioni  e brighe*.  Non  èrano 
questi  Principi  soddisfatti  d aver  cacciato  Gisulfo  dn 
Salerno;  qaa  vedpndo*  ch«  questi  avea  sotto  Gregorio 
trovato  nella  Campagna  romana  ricovero,  pensarono 
inseguirlo  fin  dote  era,  e*  con  tal  occasione  invadere 
la  Campagna;  laonde  spinsero  incontanente  verso  quella 
volta  le  loro  truppe,  ed  occuparono  parte  della  Marca 
d’  Ancona  (a).  Ma  da  che  ih  Rama  ebbesi  la  novel- 
la, eh’  egli  e Riccardo  s'avanzavano  nelle  terre  della 
Chiesa,  Gregorio  che  aopra  tutti  i Pontefici  non  era 
per  solfe  ri  re  un  simil  affronto,  e che  non  aspettava 
altro  che  questo  ppr  dichiararsi  loro  inimico,  ragunato 

(a)  Pani*  Diac.  1.  3 c.  4$*  * ' 
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in  Roma  un  Concilio  con  pubblica  cerimonia  e so- 
lennità scomunicò  questi  due  Principi,  e'  loro  aderen- 
ti (o).  Ma  scorgendo  eh’ essi  non  molto  curavansi  di 
questi  fulmini,  adoperò  nell’  istcsso  tempo  un  mezzo 
più  efficace:  egli  inviò, contra  di  essi  una  buone  ar- 
mata, che  fece  loro  tosto  voltar  cammino.  Il  Duca 
•d  il  Principe  per  non  perder  occasione  di  proccu- 
rarsi  in  altri  luoghi  altre  conquiste,  Tennero  nell'  i*  ' 
smesso  tempo  apportar  l’  assedio  alla  città  dì  Bène- 
vento  ed  a Napoli.  Il  Duca  strinee  Benevento,  ed  il 
Principe  Napoli.  1 . » jr 

La  città’ di  Benevento 'insano,  a questi  tempi  era 
stata  gpteraatè  do  Landolfo  VI.  Questo  Principe  an- 
corché avesse  generati  molti  figlinoli,  nulladimanco  fu 
al  Mondo  padre  iofièliCe,  poiché  pianse  la  loro  morte 
eeso  vivente-  Eandolfo  eh’  egli  ftvea  al  Principato  as- 
sociato, fu  nell'  anno  1074  ucciso  da’  Normanni  presso 
Motttesarchio:  onde  .sopravvivendo  n qtjest’  unico  fi- 
gliuolo (Ir'  eraglì  rimase,  tenne  il  Principato  sino  all  an- 
no 1077,  ma<essendo  già  d’età  grave  è cadente,  dopo 
aver  regnato -in  Benevento  3g  anni  fini  i giorni  suoi 
in  quest’ anno  1077 , nè  lasciandoci  se  altra  prole, 
manqò  in  lui-  la.  successione  de’  Principi  £ 'Benevento: 
Ecco  il  periodo  di  questo  Principato;  e .vedi  intanto 
l’ instabile  condizione  delle  cose  mondane.  Questo  Prin- 
cipato che  sopra  tutti"  gli  altri  stéso  i suoi  Confini,  e 
che  in  tempo  d'  Arechi  abbracciava  quasi  tutto  ciò  ; 
che/  gl  presente  è Regno  di  Napoli,  ora  s’  estingue 

(<i)  H iii  on.  in  fin.  lib.  Epist.  Gregorii  VII.  Celebra vit  Sy-  - 
noduin  Romae,  in  qua  excomniunicHvit  Robertum  Guiatar- 
duin  Ducoja  Apuliac,  et  Calabriae,  et  Siciliae  cum  omnibus 
tautoribas  ejus. 
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olfatto,  il  quale  infortunio  non  ebbero  gli  altri  Prin- 
cipati di  Capua  e di  Salerno;  poiché  sebbene  in  que- 
•ti  mancassero  i Principi  longobardi,  non  peti»  s'  e- 
stinscro  i Principati,  ina  passati  sotto  i Normanni,  si 
mantennero  lungamente,  e Ruggiero  ancorché  riducesse 
queste  province  in  forma  di  Regno,  non  perciò  1'  e- 
stinse,  assumi  ndo  fra  gli  altri  titoli  anche  quelli,  di 
Principe ^di  Capua  e di  Salerno,  c ne  onorò  anelici 
suoi  figliuoli.  Ma  quello  di  Benevento  francò  all'  in- 
tuito*, poiché  ricaduta  hi  città  *in  potere  del  romano 
Pontefice,  1’  altre  terre  *:  città  del  Principato,  passa- 
rono sotto  la  dominazione  de'  Normanni,  che  allaltre 
province  da  essi  conquistate  1‘ aggiunsero:  .c  quindi  è 
che  ne.loro  titoli  non  abbiano  nemmeno  ritenuto  quello 
di  Principe  di  Benevento,  coivo  affatto -estinto. 

Per  la  morte  adunque  accaduta  di  Landolfo  VI  ul- 
timo Principe  di  Benevento.  senza  prole,  mancando  la 
successione  di  quel 'Principe;  tosto  Gregorio  pretese  do- 
versi la  città  restituire  alla  Chiesa  romana.  All.  incon- 
tro Roberto,  che  molte  terre  di  quel  Principato  avea 
occupate,  pretese  ridurre  tinche  Benevento  sotto  la  sua 
dominazione,  come  avea  fatto  di  quelle  terre  le  quali 
riconoscevano  perforo  capo  Benevento.  Perciò  dando 
il  pensiero  a Riccardo  Principe  di  Capua  dell  asse- 
dio di  Napoli,  egli  a quello  di  Beneécnto  fu  tutto  ri- 
volto. Ma  queste  due  «città,  quella  .di  Benevento  per 
1 opera  e vigilanza  di  Gregorio,  1'  altra  di  Napoli  pct 
lo  valore  de  suoi  cittadini,* difendendosi  valorosamente, 
portarono  in  lungo  gli  assedi  ? ■ 

intanto  ammalossi  Riccardo,  jt  quale  avendoci  proc-' 
curata  la  grazia  di  Gregorio,  assoluto  da  costui  delle 
censure,  poco  da  poi  ne  morì.  Giordano  suo  figliuolo, 
che  gli  successe,  nudrcudo  diversi  sentimenti  da  suo 
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padre,  levò  tosto  T assedio  da  Napoli,  c Staccatosi  dalia- 
lega  che  suo  padre  avea  fatta  con  Guiscardo, s’  unì  col* 
Pa|  ia. .Roberto  ancora  avendo  laseiato'alquante  truppa 
all' assedio -di  Benevento,  crasi-  ritirato  in  Calabria; 
onde  Giordano  per  1 assenza  sua,  unitosi  col  Papa; 
portò  tanto  innanzi  la  cosa,  che  ricevuta  da'  Bepcven* 
tarli  grossa  somma  di  denaro,  foce  togliere  * immanté- 
nentc  l'assedio  4a  quella  città,  mandando  a terre  tutti 
gli  ordegni  e*  màcchine,  che  i)  Duca  Roberto  avea 
apparecchiate  per  ridurre  quella  città  nelle  sue  mani.- 

Tanto  bastò,  che  Roberto  fortemente  sdegnato^  dei 
portamenti  di  Giordano,  tornasse  tosto  dalla  Calabria 
in  Puglia,  ©ve  ridotte  Aseòli,  Monte  Vico  cd  Ariano, 
andò  contro  il  Principe  sopra  il  fi  unte  Samo  per  pre- 
sentargli battaglia;  e Sarebbero  fra  d?  loro 'venuti  alle 
m^ni,  se  l'Abate  Desiderio  don  si  fosse  frapposto  per 
la  pace,  il  quale  seppe  don  tanta  efficaci©  e destrezza 
placare  1'  animo  sdegnato  di  Roberto,  che  lo  piegò  a 
fario,  rimanendo  questi  Priucipi  come  prima  nella 
stessa  amicizia  (a),  Proccatò  ancora  Desiderio , ohe 
Roberto  si  rappacificasse  con  Papa  Gregorio,  c seppe 
così  ben  portarsi  che  andato  in  Roma  proceurò  che 
fosse  dal  Papa  assoluto  dalia  scomunica,  siccome  ot- 
tenne, ed  ebbe  La  gloria  di  por  paoe  tra  questi  Prin- 
cipi nell’istesso  tempo  che  le  gare  e discordie  loro 
seran  esacerbate  in  maniera,  che  si  temeva  non  do- 
vesserò  prorompere  in  più  crudeli  guerre. 

Cosi  i Normanni  pacificali  eoi  Papa  ottennero  da 
lui  l' assoluzione  delle  censure,  ed  all’  incontro  Roberto 
ridotte  le  terre  di  Monticulo,  Carbonara,  Pietrapa- 
lumbo,  Monteverde,  Genziaao  * e Spinatola,  sotto  il 

(a)  Petr.  Dive.  Auct.  1.  3 c.  45-  ' *' 
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suo  dominio,  più  non  curò  di  rinovare  l' assedio  alla 
città  di  Benevento'-,  ma  lasciatala  così  libera  a Grego- 
rio come  ti  pretendeva;  dall'  ora  cominciò  questa  città 
a reggersi  per  la  Chiesa  romana,  la  quale  introducen- 
dovi nuova  politi» , per  Rettori,  che  per  lo  più  erano 
Cardinali,  si  governò  in  appresso  {a). 

Ecco  jcomn  la  eittà  di  Benevento  passò  in  dominio 
della  Chiesa  romana,  prima  che  queste  proyince  fos- 
sero ridgjte. ed  unite  in  forma  di  Regno;  e per  questa 
ragione  nell’ investiture,  che  diedero  da  poi  i Papi  del' 
Regno  di  Nàpoli,  si  risqrbavano  la  città  di  Benevento, 
come  quella  che  nou  era  ivi  compresa,  ma  furori  di 
quello,  od  alk  Chiesa  romaria  sottoposta;  quindi  è' 
che  i Beneventani  siano  reputati  cóme  foraatieri,  e non 
naturali  del  Regno.  • 

E vedi  intanto  come  queste  nostre  province  óh’e- 
rano  a tanti  Principi  sottoposte  si  uniscono  pian  piano 
insieme  nella  persona  di  Roberto,-  le  quali  finalmente 
tpttó  Raggierò  .Conte  'di , Sicilia  s’ unirono  in  forma 
ili  Reame.  Ora  niente  restava  a Roberto  di  conquistar* 
che  il  picciolo  Ducato  di  Napoli.  Questo  .Ducato,  an- 
corché riconoscesse  gj'  lmperadori  d’Oriente  per  So- 
vrani, scorgendosi  dalle  scrittore  anche  di  quest  ultimi 
tempi,  che  si  ponevano  i nomi  di  quegl'  Imperadori, 
Come  ai  osserva  in  quella  portata  dal  Summonte,  la 
quale  si  legge  fatta  sotto  il  nome  d'  Alessio  Comneno; 
nulladimanoo  mantenevasi  jn  forma  d una  picCiola  Re- 
pubblica retta  da’ suoi  Duchi  e Consoli,  i quali  per 
la  declinazione  de' Greci  in  queste  parti,  aveaqo  quasi 

« • é M 

# ■ » * . ♦ 

(a)  Anon.  in  Chr.  'Bug.  et  Princ.  Ben  n.  i5  »pud  Pellegr, 
Pq$1  cujus  Principis  ohitum,  recta  «st  Civifcw  per -Rumannm 
Ecclesiali!. 
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che  scossa  ogni  dipendenza  e subordinazione , ehc 
prima  aveano  cogl  i inperadori  d’ -Oriente-  ‘Tutto  il  ri- 
manente era  passato  già  sotto  La  dominazione  de  Nor- 
manni: sotto  Roberto  'Guiscardo  la'  Piiglia,  la  ..Cala* 
bria,  il  Principato  di  Bari,'  di  Salerno,  Amalfi,  Sor- 
rento, e le  terre  del  Ducato  di  Benevento.  Sotto 
Riccardo  il  Principato  di  Gapua,  ed  il  Ducato  dà  Gaeta; 
la  qual  òitrir  ancorché  avesse  i suoi  particolari  Du- 
chi, era  però  subordinata  al  Principe  di  Capila.  - - 
• ' **.  ■ • . ‘ • 

' CAPITOtOV 

» r ' . * * * 

Litigi,  ch'ebbe  V Imperador  • Eskimo  con  Papa  Gm- 
Gonro,  il  qi\alé  ricorre  al  Duca  Ropiaio,  ohe  lo 
libera  dall'  armi  dell'  J raperà  dare. 

La  pace,  che  Desiderio  procenrò  tra  il  Papa  ed 
il  Duca  Roberto  fu  sì  opportuna"  per  ambedue,  che 
ciascuno  ne  rumò  per  quella  molti  vantaggi,  ma  só- 
pra tuttp  Gregorio,  ohe  in  altra  guisa  BBrebbesi  tro- 
vato in  angustie  più  gravi  ed  insuperàbili;  poiché  cer- 
tamente senza  gli  ajuti  di  Roberto,  sarebbe  'stato  da 
Errico  oppresso.  Le  discordie  tra  Idi  e l’ Irfiperadore 
erano  esacerbate  in  maniera,  che  prorompendo  in  ma- 
nifeste contenzioni,  finalmente  terminarono  in  sedi- 
zioni, guerre  e scismi  ostinati.  I *prirti  semi  di  tante 
discòrdie  fuftono  le  impedite  investiture,'  cd  il  vedersi 
escluso  l’Imperadore  nell’elezione  del  Papa;  s’aggiunse 
ancorali  dispétto,  che  la  Contese»  Matilda  gli  fece, 
per  aver  donate  molte  terre  c castelli  della  Liguria, 
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e della  Toscana  alia  Sede  Appostolica  (a).  Gregorio  al- 
l’ incontrò  accagionarvdu  Errico,  che  per  denaro,  e 
con  privata  autorità  investiva*  i Vescovi  ed  Abati,  lo 
riprese  prima  acremente,  ma  da  poi  nell’anno  1076 
venne  alle  censure.  Errico  essendo  stato  ancora  offeso 
per.  una  superba  ambasceria,  che  Gregorjò  gli  avea 
mandata,  fece  tosto  ragunar  un  Concilio  in  Vormaatià, 
nel  tfuale  accusato  Gregorio  di  molti  delitti  ed  endr- 
mità,  fu  deposto-,  da  poi  mandò  egli  m Roma  i suoi 
Ambasciadori  con  lettere  piene  di  disprezzo  e di  con* 
tutnelia,  per  le  quali  se  gli  notificava  di  dover  deporre 
il  Ponteficato.  AJ1  incontro  Gregorio  radunato  in  Ro- 
ma un  altro  Coiicilio  scomunicò  tutti  i Vescovi,  che 
alla  sua  de'posizione  ia  Vormazia  avean  consentito: 
dtpBsc  Errico  del  Regno  di  GormànisP -e  di  quello 
d'Italia,  ed  assolse  .tutti  i suoi' sudditi  dai giuramento 
di  fedeltà,  che  gli  avean  ‘dato,  proibendo  loro  di  pre- 
ssargli più  ubbidienza , ed*  esortando  tòlti  i Principi 
a* prendere  1 armi  contro  Errico.. Principi  d' Alt-ma- 
gna considerando,  che  per  la  guerra  ehesi  Sassoni 
allora  aveano  mossa  ad  Errico,  non*  era  punto  tempo 
da  nudrire  queste  contese,  persuasero  all1  Impera  dorè 
di  proccurat  la  pace  col  Rapace  nell  istesso  tempo 
procurarono,  che  il  Papa  venisse  in  Alt-magna,  ove 
si  sarebbero  riconciliati,  e accordato  if  tutto.'  Simulò 
Gregorio  dlvolervi  andare,,  ma  essendo  giunto  a Ver- 
celli, ritirossi  a Canossa  ch’era  un  castello  .posto  nel 
distretto  di  Reggio.  Errico  preinuto  da'  8aafconi  Voleva 
ad  ogni  ano  costo  avor  pace  col  Papa,  onde  tasto  pas- 
sando i Alpi  venne  ivi  a trovarlo,,  e chiedergli  perdo- 

1 

(a)  Auctuar.  P„  Diac.  in  Ostiens.  1.  3 c.  4^*  -M 
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no  (a).  Gregorio  non  volle  prima  ammetterlo;  ma  dopo 
averto  fatto  per  tre  giorni  asportare  scalzo -alla  porta 
di  quel  cestello,  essendosi . interposti  li  familiari  del 
Papa,  e’ Principi  dell' Imperio , finalmente  gli  conce- 
dette il  perdono’. 

Ma  comprendendo,  che  per  la  sua  acerbità,  Errico 
maggiormente  si  sarebbe  irritato,  ed  avendogli  ancora 
Matilda  avvertito,  che  1 Imperarlo»  gli  tendeva  insidie 
per  averlo  in  sue  mani,  tosto  se  ne  tornò  in  Rema, 
ove  nell'anno  indo,  con  maggiore' celebrità,  di  nuovo 
qcomQnicollp,  lo  dopose  della  Corona  delt  Imperiò , 
sciolse  i suoi  vassalli  dal  giuramento,  vietò • a tutti  i 
Cristiani  il  prestargli  ubbidienza:*  e diede  il  Regno  di 
Àiemagna  a Rodolfo  JDuca  di  Suevia;  esortando  tutti 
i Principi  di 'Germania  ad  eleggerlo  Itnperador<s  Quan- 
do -Errico  riseppe  che  i Sassoni  aveano  eletto  Rodolfo 
Impctaflore  per  opporlo  a dui,  lasciò  l'Italia,  e pas- 
sato io  Francia  presentò  V.  Rodolfo  la  battaglia;  pu- 
gno&ai  la  prima  'volta  ferocemente!  da  ambedue,  e fu 
fatta  strage  infinita,  ma  non  bastando  il  tempo,  si  ri- 
serbo ad  un'altra  giornata:  si  tornò  a combattere,  e 
finalmente  cedendo  la  parte  di  Rodolfo,  venne  fatto 
nd  Errico  di  disfarlo.  Restò  in  questa  pugna  Rodolfo 
miseramente  ncciso,  il  quale  in  presenza  de’ suoi  Ca- 
pitani mostrando  la  sua  mano  tutta  brattata  di  sangue 
per  le  ferite,  avanti  di  morire  sì  gli  disse  (b):  Fedele 
questa  mia  mano  tutta  bruttata  di  'sangue;  con  questa 
io  giurai  ai  òlio  Signóre  Enrico  di  non  insidiare  alla 
sua  vita, , ed  alla  sua  gloria;  ma  di  Pontefice  romano 
tni  ridusse  a trasgredire:  i giuramenti  dati , e ad  usur- 


(«)  Auctunr,  P.  Dìac.  L 3 4ap,  49-  Ipi  Hcmoldus  Chroiiiei 
Sdavorum  lib.  i eap.  39. 
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poltrii  quali'  onore  che  a me  non  era  dovuto.  Qual Jine 
io  n abbia  conseguito  voi  già  il  vedete:  lo  vedranno 
àncora  ~ quelli  che  m hanno  istigato  a questo. 

Errico,,-  sconfitto  il  suo  rivale,  memore  degli  oltraggi 
ed  ingiurie  ricevute  da  Gregorio,  tosto  ritornò  in  .Ita- 
lia^ ed  avendo  fatta  convocare  prima  in  Magonza,  e 
da  poi  in  Breslaria  un  Concilio  di  Vescovi,  fece  de- 
porre Gregorio,  etl  in  suo  luogo  eleggere  per  Papa 
l' Arcivescovo-  rii  Ravenna,  che  elemento  HI- appel- 
lassi:.indi  calando  in  Roma  con  una  potente  armala , 
discacciato  Gregorio,  collocò  Clemente  in  quella  se- 
de Co),  dal  «piale  volle  anelie  rioevere  fct  Corona  im- 
periale. Gregorio  intanto  «rasi  ritirato  nel  castello  di 
S.  Angelo  co’  suoi , ave  fton  potendo  ricevere  aiutò 
da'  Romani,'  pè*  volendai  altri*  soccorrerlo,  essendo  le 
forze  dell'  lmpecadore  pai1  -troppo  grandi,  può  credersi 
lo  quanta  costernazione  vivesse.  * S aggiungeva  ancora 
(die  Giordano  Principe,  di  Capita  co’ suoi  Normanni , 
temendo  che  Errico  da  formidabili  eserciti  circondate 
non  gli  discacciasse  dal  Principato,  proccur&rbno  unirsi 
con  lui  contro  Gregorio  (i) , onde  le  cose  del  Papa 
erano  .ciotte  in  istato  pur  troppo  • lagrimcVole. 

Non  vi  restava  altro,  che  il  ricorrere  agli  aititi  del 
farinoso  Roberto.  Ma  questi  trovavasi  molto  lontano 
per  soccorrerlo.  Avea  questo  Principe  ite’ precedenti 
anni  collocata  in  matrimonio  una  delle  sue  figliuole 
chiamata  Elena,  col  figliuolo  dell’  Impcrador  Michele 
Ducas,  appellato  Costantino,  Principe;  di  tanta  .bel- 
lezza. e si'  ben’  discosto,  che  la  Principessa  Anna 
Conmena  non  fa  puntp  di  difficoltà  di  chiamaclo  una 

(a)  Alternar.  P.  Diac. 1 lib.  3 cap.  6p  et  53.  ( l ) Auct.  P, 
Due.  lib.  3 cap.  5o.  ' 
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principale  opera  della  mano  di  Dio.  Costei  ancota 
non  furò  trattenere  il  sjio  sdegno  contro  dell'  Impera  - 
dor  Michele,  per  av?r  dato  un  figliuolo  sì  bello  alla 
figliuola  d’un  uo/no  come  Roberto,  cui  ella  tratta, 
ascondo  il-  fasto  ed  alterigia  de -Greci,  qnal  miserabile 
ladrone,  ed  indegno  d imparentarsi  con  gl  Impcradori 
d Oriente;  ma  Piena  -infelice  Principessa  era  «adula 
pochi  anni  da  poi  in' uno  strano  eccesso  di  miseria; 
poiché  Niceforo  Betoniate  avendo  discaccialo  Michele 
dirli  Imperio  d’ Oriente , area  confinata  tutta  la  sua 
famiglia  in  un-  monastero , e con  inaudita  inumanità 
avea  fatto  castrare  Costantino,  ma  rito  dpltg  Principessa 
EJena.  Un'ingiuria  sì  crudele  ridondava  in  molto  di- 
sprezzo ancora  del  Duca  Roberto, -il  quale  non  po- 
teva far  di  raanoo  di  non  sentirla;- ma  d'altronde  ri- 
guardava con  occulto  piacerò  1 Occasione  di  portare 
le  sue  armi  in; Oriente,  ' 

Per  la  <jual  cosa  egli  ascoltò  benignamente  un  Gre- 
co, che  cbmparve- alla,  stia  Corte,  e si'spaociava  per 
1- Impcradore  Michele  stesso,  il  quale  per  dar  credenza 
all  impostura,  minutamente  narrava  il  modo,  col  qualb 
era  scappata  via  dal  monastero,  in  cui  era  stato  rac- 
chiuso in  odio  solamente,  come  c’ diceva,  dell  alle^hza 
ehe  avea  contratta  co  Normanni.  11  Duca  fece  fare  a 
questo  personaggio  onori  straordinari  j èome  sè  effet- 
tivamente fosse  stato  l imperadore  (a)-,  contuttoché  molti 
SignoH,  eh  erano  stati  a Costantinopoli,'  ed  aveano 
veduto  Michele,  confessavano  che*  non  1»  ravvisavano 
per  desso*  o che  bisognava  cheTosSe  molto  cangiato. 
Ma  Guiscardo  non  voleva  entrar  io  questo  dibatti- 
mene, se  questi  fosse  il  Vero,  o il  falso  Michele:  tutto 

» ' * 1 y ‘ ' -r  - 

(n)  Malal,  lib.  3,  Anna  Comncn.  lib.  4< 
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«ragli  una  cosa  per  giugnere  al  suo  intento.  Egli  pre- 
tendeva solamente  ricondurlo  a Costantinopoli  alla  te- 
sta d' un'armata,  e di  restituirlo  al  Trono  imperiale, 
disegnando  forse  d’ innalzatisi  egli  medesimo,  se  si 
trovasse  che  questi  non  fosse  il  vero  Michele.  In  fatti 
non  si  dubitò,  che  fosse  un  giuoco  per  allcttare  più 
facilmente  i Greci,  e per  aver  un  pretesto  piu  plau- 
sibile d'intrigarsi  negli  affari  dell’ Imperio  d' Oriente: 
qualunque  si  fosse  il  supposto  Michele,  che  Anna 
Comncna  dice  essere  stato  un  Monaco  greco,  appel- 
lato Rettore , non  lasciò  Roberto  di  profittare  del  ca- 
rattere, che  gli  fece  sostenere. 

Ma  mentre  che  il  Duca  avea  apparecchiato  tutto 
ciò,  ch’era  necessario  per  una  spedizione  tanto  im- 
portante, ebbe  avviso,  che  in  Costantinopoli  era  nata 
una  nuova  revoluzione,  che  avea  messo  fuori  la  Prin- 
cipessa Elena  dallo  stato  miserabile,  in  cui  ella  prima 
si  trovava;  poiché  Alessio  Comncno  essendo  stato  po- 
c'anzi dalle  Legioni  proclamato  Imperadore  in  Tracia 
avea  deposto  dal  trono,  c fatto  tosare  Niceforo  Beto- 
niate; ed  egli  era  entrato  trionfante  in  Costantinopoli 
ove  avendo  fatto  uscire  dal  monastero  la  Principessa 
Elena  la  trattava  con  grand’onore,  disegnando ‘così 
guadagnarsi  il  Duca  Roberto,  cui  grandemente  stimava 
e vie  più  temevi,  che  non  gli  contrastasse  sì  bc'prin- 
cipj. 

Ma  tutto  ciò  non  bastava  per  arrestare  i disegni  di 
Roberto,  il  quale  avendo  già  tutto  all’ordine  per  quella 
spedizione,  non  volle  perder  tempo  a darvi  principio; 
ond’  essendosi  a tal  effetto  portato  in  Otranto,  ove  do- 
vea  imbarcarsi  con  tutta  la  sua  armata,  provide  prima 
al  governo  de' suoi  Stati  eh’ e’ lasciava  in  Italia.  La- 
sciò il  governo  ile  medesimi  nelle  mani  di  Ruggiero 

1 7 
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soprannomato  Bursa  mio  figliuolo  secondogenito,  che 
egli  area  generato  da.  Sigtdgaita  sua  seconda  moglie, 
dichiarandolo  crede  in  presenza  del  Popolo  del  Du- 
calo  di  Puglia , di  Calabria  c di  Sicilia  (*).  Questi 
era  un  Principe  di  tutto  garbo,  e-  di  estremo  valore; 
e gli  lasciò  per  Ministri  il  Conte  Roberto  di  Lori- 
tello  suo  nipote  ed  il  Conte  Girardo  persona  di  som- 
ma esperienza,  e di  conosciuta  integrità. 

Egli  s imbarcò  insieme  colla  Duchessa  Sigelgaita, 
che  volle  seguire  suo  marito  , come  un  Eroina  alla  te- 
sta delle  sue  truppe.  Portò  seco  ancora  il  valoroso 
lioemonJo  suo  figliuolo  avuto  dalla  prima  moglie  A- 
chlgri'a,  ed  alquanti  Baroni  normanni.  Giunti  che  fu- 
rono nell  anno  1081  nell  isola  di  Corfit  cominciarono 
ad  invadere  quelle  Piazze  per  ridurre  quell  isola  sotto 
la  loro  dominazione:  Alessio  Imperadore  avvisato  della 
mossa  di  Roberto,  tosto  fece  apparecchiar  un  armata 
per  reprimerlo;  e quindi  cominciò  fra  questi  due  Prin- 
cipi una  guena  sì  crudele,  che  ebbe  avvenimenti  sì 
grandi  che  spinsero  la  Principessa  Anna  Cumnena 
figliuola  dell  imperadore  A li  scio  a tesserne  1 istoria, 
nella  quale,  con  tutto  che  circasse  ingrandire  le  ge- 
sta di  suo  padre,  non  potè  però  parlare  di  Roberto, 
»c  non  con  elogi  d estremo  valore  e fortezza.  E con- 
dennandomi  il  mio  istituto  a tralasciare  sì  illustri  av- 
venimenti, rimetto  i curiosi  all  istoria  di  questa  Prin- 

(«)  Gllgl.  App.  lil>.  4- 

Adveuit  iuterea  Conjux.,.  Comitesque  rogati, 

Egregia)))  sobolcm  multo  spedante  Rogerum. 

Acccrsil  Populo , cunrtisque  videntibus  illuni, 

Ilacrcdeift  statuii,  propunil  et  omnibus  illum. 

Jus  propriuH)  Latii  lolius,  et  Appula  quaeque, 

Cuin  Calabria,  Siculisque  loca  Dux  dat  habenda  Rogerio 
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cipessa,  cd  a ciò  chi?  Malaterra  c Guglielmo  Pugliese 
ne  scrissero:  In  breve  dopo  aver  Roberto  espugnata 
la  città  di  Durazzo  si  rese  padrone  di  quell  isola,  ed 
aspirando  a cose  maggiori,  spinse  da  poi  le  sue  con- 
quiste nella  Bulgaria,  facendo  tremare  tutto  quel  paese 
del  suo  nome  fino  olle  porte  di  Costantinopoli. 

Mentre  che  questo  glorioso  Eroe  era  intrigato  in 
quòsta  guerra  con  Alessio  Comncno,  ebbe  pressanti 
e calde  lettele  dal  Pontefice  Gregorio  (a) , il  quale 
nell'istcsso  tempo,  che  si  rallegrava  delle  sue  vittorie 
che  riportava  in  Oriente,  gli  esponeva  l'urgente  biso- 
gno che  avea  la  Sede  Appostolica  del  suo  soccorso, 
e lo  stato  lagrimcvolc  in  cui  trovaransi  per  le  forze 
d Errico.  Il  Duca  era  stalo  %fin  da  che  partì  da  O- 
tranto  avvisato  de’  sforzi  d Errico , il  quale  non  es- 
sendo ancor  partito  da  quella  città,  gli  avea  mandati 
A mbasciadofi  per  tirarlo  dalla  sua  parte;  ma  Roberto 
rimandatine  tosto  gli  Ambasciadori,  n’avea  anche  av- 
visato il  Papa,  con  sentimenti  sì  obbliganti,  sino 'a  di- 
chiararsi, clic  se  non  fosse  già  seguito  rimbarco  delle 
sue  truppe,  I"  avrebbe  egli  medesimo  condotte  alla  volta 
di  Roma;  ma  con  tutto  che  lo  stato  de' suoi  affari  lo 
chiamassero  necessariamente  altrove,  non  perciò  lascia- 
va di  raccomandar  gl’interessi  della  Santa  Sede  al  Con- 
te Roberto  suo  nipote,  ed  al  Conte  Girardo  suo  grande 
amico  ( b ). 

Ma  ora  ch’crasi  disbrigato  dalla  conquista  di  Corfii, 
e che  in  Bulgaria  avea  portate  le  sue  vittoriose  armi, 
avendo  intesa  1'  urgenza  del  bisogno,  con  lutto  che 
si  trovasse  nel  colmo  delle  sue  conquiste,  le  interrup- 
pi) Mal.it.  lib.  3.  { b ) Gu|.  Appnl.  li!).  4-  Roberto  Corniti 
commi  tlitur,  àtque  Girard*.  Alter  fra  tre  satus,  iidissimus  alter 
amie  us,  , 
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pe  per  girne  a prestar  al  Papa  quell'  aiuto,  che  gli 
avea  promesso:  e lasciando  il  governo  della  armata 
al  suo  figliuolo  Boemondo  ed  al  Conte  di.  Bricnna, 
ripassò  in  Italia  sopra  due  vascelli  con  un  piqcolo 
numero  delle  sue  genti,  e venne  ad  approdare  in  0, 
tranto. 

Per  bramoso  eh’ e' si  sentisse  di  marciare  immanti- 
nente verso  Roma,  non  potè  farlo  sì  presto,  e si  con- 
tentò mandare  al  Papa  una  grossa  somma  di  denaro, 
aspettando  che  fossero  terminati  nella  Puglia  gli  af- 
fari, Ghc  richiedevano  indispensabilmente  la  sua  pre- 
senza; poiché  alcune  città,  presa  l' opportunità  della 
sua  lontananza,  aveano  proccurato  sottrarsi  dal  suo 
dominio,  c poco  dopo  la  sua  partenza  da  Otranto, 
gli  abitanti  di  Troia  e d’ Ascoli,  aveano  incominciato 
i primi  ad  ammutinarsi,  ricusando  di  pagar  i tributi 
al  suo  ftgliuolo  Ruggiero,  ed  alcune  altre  città,  e 
molti  Baroni  aveano  seguitato  questo  malvagio  esem- 
pio, e nel  tempo  medesimo  ch’egli  sbarcava  in  Otran- 
to, Goffredo  Conto  di  Conversano  andava  ad  assediare 
la  città  d Oria.  Ma  appena  vi  giunse  il  Duca,  che 
dissipò  gli  Assalitori,  i quali  abbandonando  1 impresa 
si  diedero  alla  fuga.  Colla  stessa  facilità,  colla  quale 
lece  togliere  1 assedio  d Oria,  punì  la  città  di  Canne, 
distruggendola  interamente,  per  essersi  ammutinata  con 
piu  ostinazione  dell  altre.  Queste  gloriose  spedizioni 
acchetarono  ne  suoi  Stati  tutti  i movimenti  sediziosi, 
che  dianzi  erano  surti. 

Nulla  piu  avrebbe  impedito  d'andare  a Roma,  se 
non  Giordano  Principe  di  Capua.  Questo  Principe, 
avendo,  come  si  disse,  preso  il  partito  d Errico  con- 
tro del  Papa,  signoreggiava  la  Campagna  colle  sue 
truppe,  onde  bisognava  a Roberto,  per  passare  in  Ra- 
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ma,  di  toglier  quest’ostacolo:  ma  questo  valoroso  Cam- 
pione non  solo  fugò  le  nemiche  truppe , ma  portò 
1’  assedio  alla  città  d' Aversa  per  ridurla  nelle  sue  mani. 
Giordano  però  difese  la  Piazza  valorosamente;  onde 
Rolmrto  vedendo  che  non  così  presto  poteva  sperar- 
sene la  resa,  sollecitando  il  Papa  il  soccorso,  abban- 
donò l’assedio,  ed  in  Roma  portossi,  ove  trovò  Gre- 
gorio strettamente  assediato  nel  castello  di  S.  Angelo, 
ncll  istesso  tempo  che  l’Imperadore  e’1  suo  Antipapa 
facevano  tranquillo  soggiorno  nel  Palagio  di  Laterano. 
Errico  che  si  trovava  in  Roma  con  piccolo  presidio, 
pensò  uscir  dalla  città;  Roberto  all’incontro  cinse  Ro- 
ma colla  sua  armata,  e accostatosi  sul  bel  mattino 
alla  .Porta  di  S.  Lorenzo,  che  vide  esser  mcn  guar- 
data delle  altre,  fece  appoggiar  le  scale  alle  mura,  c 
montandovi  sopra,  aprì  immantenente  a tutta  l’armata 
le  porte.  Ella  passò  senza  difficoltà  per  le  strade  di 
Roma,  c giunta  al  castel  di  8.  Angelo,  cavò  fuori  il 
Papa,  e lo  condusse  onorevolmente  al  Palagio  di  La- 
terano («*). 

I Romani  del  partito  d’ Errico  restarono  sorpresi 
d' una  così  valorosa  azione;  e quantunque  da  poi  ri- 
preso un  poco  di  coraggio , avessero  proccurato  di 
ordire  contro  i Normanni  una  congiura,  tosto  Roberto 
v’accorse,  e la  ripresse  in  guisa,  che  i Romani  co- 
sternati, risolvettero  cercar  pace  al  Papa,  che  loro  la 
concedette. 

II  famoso  Guiscardo  disbrigato  da  sì  gloriósa  im- 
presa e sedati  i tumulti,  fece  da  poi  uscir  di  Roma 
le  sue  truppe  per  ritornar  in  Puglia;  ma  Gregorio 
non  fidandosi  ancora  de'  Romani,  e temendo  d' esporsi 


(a)  Auct.  P.  Diac.  lib.  3 cap.  53. 
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un'altra  volta  a’ loro  insulti,  risolvette  di  seguire  l’ar- 
óiata  de'  Normanni  ed  il  Duca  Roberto.  Partissi  in- 
tanto egli  da  Roma  seguitato  da'  Cardinali  e da  un 
gran  numero  di  Vescovi,  c fermatisi  per  alquanti  giorni 
nel  monastero  di  Monte  Cassino,  ove  dall  Abate  De- 
siderio furono  splendidamente  trattati,  litirossi  in  Sa- 
lerno, senza  voler  giammai  ritornar  più  in  Roma,  la 
cui  fedeltà  gli  fu  sempre  sospetta. 

I.  Investitura  data  da'  Gregorio  VII  . 
al  Duca  Roberto.  . 

In  questo  viaggio,  che  fece  ij  Papa  eoi  Duca  Ro- 
berto, fu  rinovata  da  Gregorio  l’investitura,  che  questo 
Principe  da  Niccolò  II,  e da  Alessandro  suoi  prede- 
cessori avea  avuto  del  Ducato  di  Puglia  e di  Calabria 
e di  Sicilia,  la  qual  si  legge  nelle  Epistole  (*)  decre- 
tali di  questo  Pontefice,  e porta  la  data  di  Cepperano, 
luogo,  che  si  rendè  poi  celebre,  per  lo  tradimento, 
che  quivi  il  Conte  di  Caserta  fece  al  Re  Manfredi. 
In  questa  investitura  c da  ammirare  la  fortezza  del- 
l’animo, c intrepidezza  d’ Ildebrando , il  quale  non 
ostante  i così  segnalati  c recenti  beneficj,  che  avea 
ricevuti  da  Roberto,  non  volle  però  acconsentire,  con 
tutto  che  si  trovasse  in  mezzo  dell  esercito  de  Nor- 
.manni,  di  ampliare  l'investitura  al  Principato  di  Sa- 
lerno, al  Ducato  d‘  Amalfi,  e parte  della  Marca  Fir- 
mana,  che  avea  Roberto  conquistato  dopo  l’ investitura 
di  Papa  Niccolò,  e che  allora  possedeva  ; ma  sola- 

Cl  Voi.  3.  Epist.  decretai.  Greg.  VII.  L’Investitura  data 
da  Gregorio  VII  al  Duca  Roberto  vien  anche  rapportata  da 
Lunig.  nel  Codice  Diplomatico  d’ Italia , Tom.  a p.  843- 
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mente  volle  investirlo  di  ciò  che  i suoi  predecessori 
Niccolò  ed  Alessandro  avcanlo  investito,  lasciando  so- 
spesa l'investitura  per  quest  altri  luoghi. 

E perchè  per  quest’atto  non  s’inferisse  pregiudìcio 
olle  pretensioni  delle  parti,  ciascuna  espressamente  ri* 
serbossi  le  sue  ragioni.  Roberto  nel  giuramento  di 
fedeltà,  che  diede  a Gregorio,  promettendo  d aiutare 
la  Sede  Appostolica,  e di  difendere  la  regalia  c le 
terre  di  S.  Pietro  contro  tutte  le  persone,  nc  inva- 
derle, nè  cercare  d' acquistarle,  ne  eccettuò  espressa- 
mente Salerno,  Amalfi  e parte  della  Marca  Firmana, 
sopra  le  quali,  com’e’diee,  adhuc  facta  non  est  dif~ 
finitio.  AJ1  incontro  Gregorio  nell'investitura  dichiarò 
solamente  investirlo  di  ciò,  che  i suoi  predecessori 
Niccolò  ed  Alessandro  gli  avean  conceduto,  soggiun- 
gendo, de  illa  aulem  terra,  quatti  injuste  tenes , sicut 
est  Salernus , et  Amaìphia,  et  pars  Marchine  Firnia- 
nae , nunc  te  patienter  substinco  in  confidentia  Dei 
émnipotentis,  et  tuac  bonitatis,  ut  tu  postea  exinde 
ad  honorem  Dei , et  Sancii  Petri,  ita  te  habeas,  sicut 
et  te  agere , et  me  suscipere  decet,  sine  periculo  ani - 
mae  tuaè,  et  mene.  Ciò  che  mostra  quanto  fosse  ac- 
corto questo  Pontefice,  il  quale  nell  ist esso  tempo, 
che  lasciava  in  sospeso  Roberto,  volle  tenerlo  anche 
a freno,  per  Io  bisogno  nel  quale  lo  lasciava  di  lui, 
e de' successori  suoi  per  aver  di  questi  luoghi  1 inve- 
stitura; e di  vantaggio  volle  mostrare  essere  de' soli 
Pontefici  romani  dare  c togliere  gli,  Stati  altrùi,  e di 
giustificare  o riprovare  le  conquiste  de’ Principi  se 
colari  a lor  voglia,  riputandogli  giusti  o ingiusti  a 
lor  talento;  trovando  ancora  un  mezzo  assai  ingegnoso 
tra  gli  acquisti  giusti  ed  ingiusti,  cioè  di  sostenere  gli 
ingiusti  possessori . in  confidentia  Dei  omnipotentis,  ac- 


Digitized  by  Googte 


! 


aG4  STORIA.  CIVILE 

ciochè,  siccome  coloro  si  portavano  Colla  Chiesa  ro- 
mana, cosi  i Papi  si  regolassero  di  dichiarargli  giusti 

0 ingiusti  Conquistatori. 

E vedi  intanto  a ch’era  giunta  in  questi  tempi  l’au- 
torità de' romani  Pontefici,  e la  stupidezza  de’ Prin- 
cipi del  secolo,  i quali  per  timore  eh’ essi  aveano  delle 
censure,  per  tema  di  non  essere  deposti,  cd  assoluti 

1 loro  vassalli  da' giuramenti,  non  si  curavano  dipen- 

dere dal  loro  arbitrio,  e riconoscere  in  essi  tanta  au- 
torità, per  non  vedere  in  sedizioni  e ruine  sconvolti 
i loro  Stati,  atterriti  dall’esempio  pur  troppo  recente 
dell’ Imperador  Errico,  che  avea  veduto  ardere  di 
rrudel  guerra  la  Germania,  perch’ebbe  poco  amico 
Gregorio.  * 


CAPITOLO  VI. 

Conquiste  del  Duca  Roberto  in  Oriente:  sua  morte, 
seguita  poco  da  poi  da  quella  di  Grecobio  VII. 


IVlefltre  che  Roberto  impiegava  con  tanta  utilità 
le  sue  armi  in  Italia  in  servigio  della  Sede  Apposto- 
lica;  veniva  dall’altra  parte  ricompensato  di  molti 
successi  felici,  che  l’illustre  Bocmondo  suo  figliuolo 
si  proccurava  in  Oriente.  Questo  valoroso  Campione 
ncll'istesso  tempo  che  suo  padre  ebbe  la  gloria  di 
fugare  in  Roma  l’ Imperador  d'Occidente,  venendo  a 
battaglia  con  Alessio  Comneno,  ebbe  anche  la  gloria 
di  fugare  in  Bulgaria  l’Imperadore  d Oriente. 

La  novella  eh’  ebbe  Roberto  di  questa  vittoria  ri- 
portata da  Boemondo  sopra  l’ Imperadore  Alessio,  l"in - 
voglio  a passare  di  bel  nuovo  in  Oriente  per  compiere 
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ciò  che 'suo  figliuolo,  vi  avea  si  felicemente  incomin- 
ciato. Egli  dopo  aver  dati  providi  ordini  a’  suoi  Uf- 
ficiali per  lo  governo  di  questi  Stati  che  lasciava  in 
Italia,  si  mise  in  mare  con  una  flotta  considerabile, 
portando  seco  1’  altro  figliuolo  Ruggiero,  e molti  altri 
Baroni  principali;  ed  andò  ad  incontrare  la  flotta  dei 
Greci,  che  era  di  forze  non  inferiore  alla  sna,  essen» 
dosi  unita  a quella  de' Veneziani  infra  risole  di  Corfù 
e di  Cefalonia.  Si  corribattè  con  tanto  valore,  che  i 
Greci  invece  di  stargli  a fronte,  si  diedero  alla  fuga, 
e lasciarono  la  flotta  de’  Veneziani  affatto  sola:  allora 
i Normanni  mandate  a fondo  molte  galere,  dissiparono 
1’  armata  nemica,  e facendovi  più  di  duemila  e cin- 
quecento prigionieri,  trionfarono  questa  seconda  volta 
de’  loro  nemici  in  Oriente  («).  Ma  per  una  grave  cor- 
ruzione d’aria  accaduta  in  quell’  orrido  inverno,  che 
obbligò  dar  riposare  le  sue  truppe,  s’  attaccò  nell’  ar- 
mata un'  infermità  così  contagiosa,  ohe  menò  a morte 
più  di  diecimila  persone,  e la  più  bella  parte  di  quella: 
Boemondo  ne  fu  sì  violentemente  attaccato,  che  non 
ai  trovò  altro  rimedio,  che  di  farlo  ripassar  in  Italia 
per  prendere  un’aria  migliore:  e vi  è chi  scrisse  (fi), 
che  questa  malattia  di  Boemondo  fesse  stato  effetto 
della  malvagia  volontà  di  Sigdgaita  sua  madrigna,  la 
quale  avea  risoluto  farlo  morire,  temendo  che  questo 
Principe  non  togliesse  a Ruggiero  suo  proprio  figliuolo, 
dopo  la  morte  del  Duca,  i Stati  di  Puglia  e di  Ca- 
labria. Non  si  sono  trattenuti  ancora  di  dire,  che  Si- 
gdgaita, essendosi  scoverta  tanta  enormità  dal  Duca 
suo  marito,  per  sospetto  che  avea,  che  il  Duca  se  ne 
fosse  vendicato,  avesse  disegnato  ancora,  d avvelenarlo, 

(a)  Anna  Cuoio,  lib.  5.  (fi)  Order.  Vita!,  lib.  7. 
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e che  l’anno  seguente  avendolo  eseguita,  se  ne  fosse 
fuggita  col  suo  figliuolo  Ruggiero,  e con  gli  altri  Si' 
gnor»  eh’  erano  del  suo  partito,  per  mettere  in  pos- 
sesso Ruggiero  degli  Stati  d’  Italia  in  pregiudizio  di 
Boemondo.  Checché  ne  sia  ( poiché  gli  Autori , che 
hanno  scritto  nel  .tempo,  c nel  paese  stesso,  ove  re- 
gnavano i Normanni,  rapportano  cose  affatto'  contra- 
rie della  Duchessa  Sigelgaita  y da  poi  che  Boemondo 
fu  partito,  il  Duca  inviò  il  suo  secondogenito  Rug- 
giero ad  assediar  Cefalonia,  eh’  «rasi  poc  anzi  da  lui 
ribellata.  ....  < 

Ma  ecco,  mentre  questo  invitto  Eroe  era  tutto  in- 
tento a quell'  impresa,  assalito  il  Due,  nel  mese  di 
luglio  da  una  febbre  ardente  fu  costretto  per  curar- 
tene a ritirarsi  in  Casopoli,  picciol  castello  posto  nel 
promontorio  dell  isola  di  Corfu.  Vi  accorse  immane 
tenente  Sigclgaita,  ma  intanto  1 ardore  della  febbre 
era  divenuto  sì  violento,  che  ben  tosto  nell  età  sua 
di  60  anni  lo  privò  di  vita. 

Sarà  quest’  anno  100  5 sempre  ni  Mondo  memo- 
rando per  1’  infelice  e luttuosa  morte  di  quest’  Eroe, 
e di  due  altri  gran  personaggi  d’  Europa.  Fu  infausto 
per  i .Normanni  per  la  grave  perdita  di  Roberto  Gui- 
scardo. Fu  luttuoso  per  la  Chiesa  di  Roma  per  la 
morte  del  famoso  Ildebrando.  E fu  deplorabile  per  la 
Gran  Brettagna  per  la  perdita  del  celebre  Guglielmo 
il  Conquistatore  Duca  df  Normanpia,  e Re  d’Inghil- 
terra (*). 


(“)  Protospata,  l’Anonimo  di  Bari,  Orderico.  La  Cronaca 
di  Fossanova,  tom.  1.  Ital.  Sacr.  Ughel.  col.  46.  La  Cronaca 
de’  Duchi  di  Benevento  nell’  istoria  Longob.  del  Pellegrino. 
La  Cronaca  deli’ Anonimo  Monaco  di  S.  Sofia  di  Benevento- 
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La  morie  di  Roberto  sparsa  fra  le  truppe  normanna 
in  Oriente,  pose  in  tale  costernazione  1 armata,  che 
non  s’  attendeva  ad  altro  che  a piangerlo;  onde  Sigcb 
gaita  cd  il  suo  figliuolo  Ruggiero  s’affrettarono  a por- 
tar il  corpo  del  Duca  in  Italia.  Giunti  in  Otranto, 
a'  accorsero,  che  già  cominciava  a putrefarsi,  il  ch& 
fece  risolvergli  a lasciar  in  quella  città  il  cuore  e l’iit- 
teriora,  c dopo  aver  di  bel  nuovo  imbalsamato  il  re- 
ato del  corpo,  lo  trasportarono  in  Yenosa,  luogo  della 
sepoltura  degli  altri  Principi  normanni.  L®  città  di 
Yenosa,  secondo  che  rapporta  Guglielmo  Pugliese  (a) 
( il  quale  qui  termina  i cinque  libri  del  suo  Poema  la- 
tino ) non  meno  per  li  natali  d’ Orazio , che  per  ser- 
bare le  tombe  di  tanti  illustri  Capitani,  deve  andarne 
altiera  e superba  sopra  tutte  1’  altre  città  della  Pu- 
glia. Quivi  ancora  riposano  oggi  giorno  le  ceneri  di 
questo  Eroe,  che  meritamente  lo  possiamo  sopranno- 
minare il  Conquistatore.  Egli  non  ha  dovuto  che  al 
suo  valore  ed  alla  sua  industria  il  vantaggio  d' esser 
passato  da  semplice  Gentiluomo  al  numero  de’Sovrani 
e d' un  Sovrano  il  più  temuto  d’  Europa,  capace  non  so- 
lo ad  imprendere  contro  i Principi  più  potenti  del  Mon- 
do del  suo  tempo,  ma  ancora  di  vincergli,  c di  dar  loro 
legge.  Le  virtù  sue  e le  sue  perfezioni  del  qorpo  e del- 
l’ animo  furono  così  ammirabili,  che  i suoi  più  grandi 
inimici,  come  fu  la  Principessa  Anna  Comncna,  an- 
corché secondo  il  solito  fasto  dei  Greci  parlasse  con 


La  Cronaca  Salernitana  nella  cit.  hist.  Longob.  L'Anonimo 
Sigouio,  Panvinio,  Gordooio  c Pieri,  tutti  questi  pongono  U 
morte  di  Guiscardo  in  quest’anno  1083. 

(<*)  Gugl.  App.  Urbi  Vellutina  oitst  tautis  decorata  se- 
pulchri*. 
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disprezzo  de’  suoi  natali,  non  è però  che  non  T attri- 
buisca tntte  quelle  eminenti  qualità,  che  si  richiedono 
per  acquistare  il  titolo  di  Conquistatore.  E quantun- 
que queste  sue  grandi  azioni  andassero  accompagnate 
da  soverchia  ambizione  di  dominare,  che  sovente  I’  ob- 
bligò ad  usar  crudeltà  e dissimulazioni,  questi  son 
soliti  difetti,  da'  quali  niun  Coitquistatore  al  Mondo 
nt  fu,  o ne  potè  esser  lontano.  Del  rcBto  egli  colla 
sua  pietà  verso  la  religion  cristiana,  colli  considera- 
bili ajuti  che  prestò  alla  Chiesa  romana,  colla  mu- 
nificenza che  praticò  con  molte  Chiese,  e singolar- 
mente col  monastero  Cassinense,  seppe  beh  coprire  ap- 
presso il  volgo  questi  difetti,  che  per  altrà  parte  vc- 
nivan  difesi  appresso  gli  uomini  di  Mondo  colle  mas- 
sime dell’  umana  politica. 

Regnò  Roberto  sotto  il  nome  di  .Conte  di  Puglia 
c di  Calabria  quattro  anni;  sotto  quello  di  'Duca  do- 
dici', e quattordici  sotto  nome  di  Duca  di  Puglia,  Ca- 
labria, di  Sicilia,  e di  Signor  di  Palermo.  Visse  in 
Italia  dal  1047  insino  al  io85  anni  trentanove-,  c la- 
sciò da  due  mogli  due  figliuoli  maschi.  Alcuni  rap- 
portano, che  perchè  tra’  suoi  figliuoli  non  si  dispu- 
tasse della  successione  de’  Stati  che  lasciava,  avesse 
nel  suo  testamento  lasciata  la  Sicilia  a Ruggiero  suo 
fratello,  della  quale  già  in  vita  ne  1'  avea  investito 
con  titolo  di  Conte.  A Boemondo  suo  primogenito 
tutto  ciò  che  avea  conquistato  nell’  Oriente.  Ed  al  se- 
condogenito Ruggiero  natogli  da  Sigelgaita  il  Ducato 
di  Calabria,  il  Principato  di  Salerno,  e tutto  ciò  che 
possedeva  in  Italia.  Rapportano  ancora,  che  intanto 
avesse  trattato  meglio  il  secondo  figliuolo  del  primo, 
così  perchè  nel  * far  questo  sho  testamento  si  trovò 
presente  Sigelgaita,  che  proccurò  gli  avanzi  di  suo 
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figliuolo,  posponendo  il  figliastro,  come  perch'  essendo 
nato  Boemondo  dalla  prima  moglie,  eh'  egli  suppose 
non  esser  legittima,  per  esser  sua  parente,  riputava 
esser  meglio  nato  Ruggiero,  che  Boemondo,  e perciò 
antepose  questi  a quello.  Ma , o che  non  avesse  egli 
fatto  testamento,  come  alcuni  ne  dubilano,  o che  que- 
sti suoi  figliuoli  non  fossero  contenti  di  quello;  Rug- 
giero e Boemondo  pretendevano  ugualmente  di  suc- 
cedere, ed  ebbe  ciascuno  considerabili  fazioni.  Ma 
1’  accortezza  di  Sigeigaita , impegnando  a favor  del 
proprio  figliuolo  Ruggiero  Conte  di  Sicilia  suo  zio, 
fece  che  il  partito  di  costui  restasse  il  più  forte;  onde 
succeduto  al  Ducato  di  Puglia  e di  Calabria,  ed  a 
tutti  gli  altri  Stati  d Italia  conquistati  da  Guiscardo, 
cominciò  egli  ad  amministrare  queste  province  (a).  Ed 
avendo  in  oltre  Ruggiero  Conte  di  Sicilia  mantenuto 
con  esso  lui  più  strette  alleanze,  che  con  Boemondo, 
per  affezionarselo  di  vantaggio,  gli  cedette  ancora  molte 
Piazze  delia  Calabria,  che  il  Duca  Guiscardo  avea  al 
Conte  di  Sicilia  riserbatc.  Così  dichiaratosi  manife- 
stamente il  Conte  del  partito  di  Ruggiero,  in  tutte 
le  occasioni  s’  affaticò  di  sostenerlo  contro  gli  sforzi 
di  Boemondo,  il  quale  spesse  volte,  ma  sempre  inu- 
tilmente,. tentò  di  sturbare  i suoi  Stati. 

Fu  memorabile  ancora  quest'  anno  io85  per  la 
morte  accaduta  in  Salerno  del  famoso  Ildebrando: 
morte  per  la  Chiesa  romana  pur  troppo  luttuosa  e 
deplorabile.  Ella  perdette  un  Papa  il  più  forte  cd 
intrepido  di  quanti  mai  ne  fiorirono  in  tutti  i secoli: 
egli  non  si  curava  punto  d'  esporsi  a'  più  evidenti  pe- 
ricoli, ove  vi  correva  il  risohio  della  sua  stima,  e so- 

(fl)  Malater.  1.  3 C. 
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vente  della  libertà,  per  difendere  contro  i maggiori  Re 
della  Terra,  e Monarchi  del  Mondo  quelle  preroga* 
tivc  e preminenze  eh'  c riputava  appartenersi  alla  Sede 
Appostolica;  e persuaso  che  tutto  ciò,  ch'intrapren- 
deva fosse  appoggiato  a fondamenti  giustissimi,  rrn- 
devasi  per  ciò  più  animoso  c,  forte  sopra  i Principi 
stessi.  Egli  fu  che  alzando  il  suo  pastorale  sopra  scet- 
tri e Corone,  come  se  I’  esser  Capo  della  Chiesa  uni- 
versale, portasse  ancora  con  se  esser  Monarca  del 
Mondo,  e Re  de’  Re,  ed  Imperadore  degl’  Imperado- 
ri,  trattava  i Principi  e gl’  Imperadori  stessi  con  tanto 
strapazzo  ed  alterigia,  che  non  si  ritenne  di  scomu- 
nicargli, di  deporgli  da'loro  Stali,  trasferirgli  in  altre 
Nazioni,  c sciorre  i vassalli  dalla  loro  ubbidienza. 

E mostrando  esser  persuaso  di  poterlo  fare,  nè  mo- 
versi se  non  per  zelo  di  giustizia,  e per  difesa  della 
Sede  Appostolica,  acquistò  appresso  molti  gran  plauso 
di  zelante  e di  pio,  di  uomo  ripieno  di  religione,  giu- 
sto, dotto  Canonista,  e buon  Teologo,  c difensore  in- 
trepido de’  diritti  e libertà  ecclesiastiche.  Alle  quali 
cose  aggiungendo  alcune  altre  virtù,  delle  quali  era 
adorno,  come  d’  una  vita  austera , e d’  indefessa  ap- 
plicazione agl'  interessi  di  quella  Sede,  d’  un  animo 
misericordioso  verso  i poveri,  di  prender  la  difesa  de- 
gli oppressi,  e di  proteggere  gl’  innocenti,  acquistonne 
fama  fli  Santo;  tanto  che  sebbene  avesse  di  se  lasciata 
presso  alcuni  Scrittori  suoi  contemporanei  fama  di- 
versa, dandogli  alcuni  il  titolo  di  novatore,  d’ ambi- 
zioso, di  crudele,  senza  fede,  altiero,  di  perturbatore 
de’  Regni  e di  province,  d‘ autor  di  sedizioni,  di  morti  e 
di  crudeli  guerre,  c d aver  voluto  stabilire  un  dominio 
insoffribile  nella  Chiesa,  tanto  sopra  lo  spirituale,  quan- 
to sopra  il  temporale;  non  sono  mancati  però  altri,  se- 
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tondo  che  le  fazioni  portavano,  di  averlo  per  un  Pon- 
tefice tutto  zelo  per  il  servizio  di  Dio,  tutto  saggio* 
tutto  pio  e misericordioso  : e che  avendo  con  rara 
unione  insieme  accoppiato  alla  s Aitila  de'  costumi  la 
fortezza  e 1 inticpidezza  d ànimo,  sopra  tutti  i Prin- 
cipi della  terra,  abbia  trovato  negli  ultimi  nostri  tempi 
chi  (a)  1'  abbia  dato  il  soprannome  di  Grande,  non 
altrimente  di  ciò  che  fu  appellato  Gregorio  I , detto 
Magno.  Ma  niun  a}tro  piu  meglio,  e più  al  vivo  ci 
diede  il  ritratto  di  questo  Pontefice,  quanto  quel  giu- 
dizioso dipintore  che~lo  dipìnse  nella  Chiesa  di  S.  Se- 
verino di  Napoli.  Vedesi  quivi  1 immagine  di  questo 
Papa,  tra  le  altre  de'  Pontefici  dell’  Ordine  di  S.  Be- 
nedetto, avere  nella  sinistra  mano  il  pastorale  co'  pesci, 
nella  destra,  alzata  in  atto  di  percotere,  una  terribile 
scuriada,  e sotto  i piedi  scettri  e Corone  imperiali  e 
regali,  in  atto  di  flagellargli.  E dopo  avere  così  mo- 
strato essere  9tato  Gregorio  il  terrore,  ed  il  flagèllo 
de’  Principi,  e calpestare  scettri  e Corone,  volendo  an- 
cora far  vedere,  che  tutto  ciò  poteva  ben  accoppiarsi 
colla  santità  e mondezza  de’  suoi  costumi,  sopra  il 
suo  capo  scrisse  in  lettere  cubitali  queste  parole:  Sane - 
tus  Gregorius  VII. 

(a)  Palla  vie.  hist.  del  Conc  di  Treot. 
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CAPITOL  O VII. 

Boemosdo  travaglia  gli  Siati  di  suo  fratello ; Amalfi 

e Capua  si  sollevano;  qd  origine  delle  Crociate. 

La  morte  di  Gregorio  portò  disordini  grandissimi 
olla  Chiesa  di  Roma,  poiché  imbarazzati  i Romani 
nell'  elezione  del  successore,  a cagion  che  1'  Antipapa 
Gilberto  s'  era  impadronito  d'  alcune  chiese  di  Roma, 
c voleva  farsi  riconoscere  per  legittimo  Papa:  final- 
' mente  dopo  un  anno  si  determinarono  eleggere  per 
successore  Desiderio  celebre  Abate  Cassinense,  secon- 
do ciò  che  Ildebrando  istesso  avea  consigliato  che 
dovendosi  ricercare  per  li  bisogni  della  Chiesa  un 
Papa,  che  avesse  mano  co'  Princpi  del  Mondo , non 
a'  appartassero  da  Desiderio.  Ma  questi  s'  oppose  in 
maniera,  c con  tal  resistenza , che  finalmente  quasi 
per  forza,  e suo  malgrado  lo  acclamarono  Papa  sotto 
il  nome  di  Vittore  111.  Ma  repugnando  egli  ostinata- 
mente,  fu  di  mestieri  che  si  ragunasse  in  Capua  un 
Concilio,  ove  furono  anche  invitati  i Principi  norman- 
ni, perchè  s impiegassero  a far  accettare  il  Ponleficato 
a Desiderio.  Fu  in  quest’occasione  1’  opra  di  Ruggiero 
Duca  di  Puglia  così  efficace,  che  ridusselo  ad  accet- 
tare; e condottolo  in  Roma,  tolsero  a forza  a Gilberto 
la  chiesa  di  S.  Pietro,  e fecero  ordinar  Vittore.  Ugone 
Vescovo  di  Die  Legato  di  Gregorio  VII  e promosso 
all’  Arcivescovado  di  Lione,  pretendeva  parimente  il 
Ponteficato;  e fu  uno  di  coloro,  che  più  fortemente  si 
opposero  all'  ordinazion  di  Vittore.  I Romani  del  par- 
tito di  Gilberto  si  posero  di  nuovo  in  possesso  della 
chiesa  di  S.  Pietro,  e dopo  molti  atti  di  ostilità,  Vit- 
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torc  fu  costretto  à ritirarsi  nel  suo  monastero  di  Monte 
Cassino,  del  quale  uscì  nel  mese  d'  agosto  per  tenero 
un'  Concilio  in  •Bòrtèvento,  composto  di  Vescovi  della 
Puglia  e della  Calabria,  nel  quale  fece  un  discorso 
contro  Gilberto,  e di  nuovo  scomunicollo.  Vi  scomu- 
nicò parimente  l’Arcivescovo  di  Lione,  e ’l  Vescovo 
di  Marsiglia,  c vi  rinovò  i divieti  di  ricevere  le  In- 
vestiture de’  beneficj  per  le  mani  de’  Laici.  Ma  nel 
tempo,  in  cui  tenevasi  questo  Concilio,  Vittore  infcr- 
mossi,  il  che  1’  obbligò  a tornarsene  in  fretta  a Monte 
Cassino,  dove  morì  il.  dì  16  di  settembre  di  questo 
anno  1087,  dopo  aver  destinato  Ottone  Vescovo  d’Oslia 
per  suo  successore. 

Ricadde  per  tanto  per  la  morte  di  Vittore  di  bel 
nuovo  la  Chiesa , romana  in  angustie  .per  l’elezione 
del  successore;  finalmente  i Romani  elessero  per  Papa 
Ottone,  eh’  ora  un  Franzese  di  Cha9tillon  della  dio- 
cesi di  Rema,  il  quale  tolto  dal  monastero  di  Giugni 
per  essere  Cardinale,  avea  prestata  una  gran  servitù 
a Gregorio  VII,  che  I’  avea  inviato  Legato  in  Alema- 
gna coltro  Errico.  Fu  eletto  in  u/v  Adunanza  di  Car- 
dinali e di  Vescovi*  tenuta  itì  Tcrracina,  e nomato 
Urbano  fi. 

Questo  Papa  sopra  tutti  gli  altri  fu  il  più  ben  af- 
fezionato a’  Normanni;  egli  vedendo  che -Boemondo  mal 
soffriva,  che  Ruggiero  suo  fratello  si  godesse  tanti  Stati 
iq  Italia,  e clje  ritornato  in  Otranto  avea  mossa  per 
ciò  nuova,  guerra  al  fratello,  si  frappose  fra  loro,  e 
gli  accordò  con  queste  condizioni,  che  Boemondo,  ol- 
tre di  quello  che  possedea,  avrebbe,  di  più  la  città  di 
Maida  e di  Cosenza,  ma  da  poi  commutarono  qnestc 
città,  ed  a Boemondo  in  cambio  di  Cosenza  si  diede 
Bari,  rimanendo  Cosenza  al  Duca.  Ruggiero.  Portossi 

18 
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in  quest’  anno  1089  Papa  Urbano  in  Melfi  (a)  coll'oc- 
casione di  celebrarvi  un  Concilio, , ove  espose  il  pro- 
getto delia  gran  Crociata , e fu  conclusa  la  lega  contro 
gl’  Infedeli:  il  Duca  Ruggiero  ivi  andò  ad  onorarlo, 
C da  Urbano  fugli  confermata  1 Investitura  , siccome 
i suoi  predecessori  aveano  fatto  a Roberto  di  lui  pa- 
dre (fi). 

Intanto  essendogli  ribellata  Cosenza,  il  Duca  ricorse 
al  Conte  di  Sicilia  suo  zio,  il  quale  tosto  la  ridusse; 
cd  allora  fu  che  Ruggiero,  riconoscente  di  tanti  be- 
nefiej  ricevati  dal  zio,  gli  donò  la  metà  della  città  di 
Palermo,  ove  il  Conte  d‘  allora  cominciò  a farvi  in- 
nalzare il  castello,  che  oggi  giorno  s1  appella  il  Pa- 
lazzio  regio  (c).  Cosi  reguando  l'uno  Ruggiero  in  Si- 
cilia, l' altro  in  Puglia,  vennero  a stabilirsi  col  volger 
degli  anni  questi  due  Regni,  che  fra  lor  divisi,  cia- 
scuno colle  sue  proprie  leggi  ed  istituti,  e co’proprj 
Ufficiali  si  governavano. 

Il  Conte  Ruggiero,  il  quale,  per  la  morte  tli  due 
suoi  figliuoli,  Goffredo  c Giordano,  erasi  renduto  pa- 
dre infelice  al  Mondo,  ebbe,  in  quest’  anno  iog3,  la 
gioja  di  -veder  nascere  dalla  Contessa  Adelaida  sua 
moglie  un  altro  figliuolo,  che  Simone  appellassi:  ciò 
che  lo  mise  in  istato  di  poter  passare  più  deliberata- 
mente in  Calabria  per  reprimere  un  buovo  tumulto, 
che  cominciava  a sorgere  nella  sua  famiglia-. 

Il  Duca  Ruggiero  suo  nipote  avea  fatta  un’illustre 
alleanza  in  isposandosi  Adula  nipote  di  Filippo  1,  Re 
di  Francia,  e figliuola  di  Roberto  Marchese  di  Fian- 

(a)  Pcllegr.  ad  Lupum  Prot  A. _ 1089.  (/>)  Romuald.  Are. 
Salerà,  apud  baroli,  (c)  Malat.  Idi.  4 C.  17. 
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dra  (a).  Egli  n'  avea  avuti  due  figliuoli,  Guglielmo  e 
Luigi,  che  doveano  essere  suoi  successori.  Ma  essen- 
dosi il  Duca  non  molto  tempo  da  poi  ammalato  gra- 
vemente in  Melfi,  erosi  sparso  ancora  Tumore,  che  fosse 
morto.  Boemondo  che  allora  dimorava  in  Calabria, 
non  aspettò  altri  riscontri  : immnntcnente  prende  le 
armi,  ed  invade  le  terre  di  suo  fratello,  protestando 
nientedimeno,  che  lo  faceva  in  favore  de’  figliuoli  del 
Duca,  insino  a che  fossero  in  età  di  governare.  Il  Conte 
di  Sicilia,  che  ebbe,  questo  zelo  per  sospetto,  e cho 
si  sdegnò  perchè,  osasse  di  dar  questi  passi  senza  con- 
sigliamelo, v’  accorse  con  una  potente  armata,  e su- 
bito 'che  vi  fu  giunto,  obbligò  Boemondo  a ritirarsi. 
Intanto  il  Duca  essendosi  riavuto  con  perfetta  salute 
contro  ogni  speranza,  Boemondo  si  portò  incontanente 
in  Melfi  per  dimostrargliene  gioja,  e per  rimettergli 
tutto  il  paese,  di  cui  erosi  impadronito,  giustifican- 
do quanto  gli  «fu  possibile  la  condotta,  eh’  egli  area 
tenuta. 

Ma  non  finirono  qui  le  turbolenze;  un'  altra  assai 
piu  pericolosa  se  ne  scoverse  in  Amalfi.  Il  Duca  Rug- 
giero, fidando  troppo  de’  Longobardi  per  la  conside- 
razione di  Sigeigaita  sua  madre  c|i'  era  di  questa  Na- 
zione, come  quella  che  fu  sorella  dell'  ultimo  Principe 
di  Salerno,  non  faceva  difficqltà  di  commettere  il  go- 
verno delle  sue  Piazze  a’  Longobardi  stessi,  a'  quali 
egli  e suo  padre  1’  avean  tolte:  fra  1’  altre  diedero 
Amalfi  in  guardia  de’  Comandanti  longobardi,  i quali 
vollero  ben  tosto  profittare  de’  disordini  accaduti  poco 
prima  in  Cosenzp;  poiché  applicati  il  Duca  cd  il 
CoDte  suo  zio  a reprimere  la  fellonia  do'  Cosentini, 

(?)  Malat.  lib.  4 c.  ig. 
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essi  cacciarono  da  Amalfi  tutti  i partegiani  del  Duca; 
e trapassando  ad  aperta  ribellione,  ricusarono  di  ri- 
cevere lui  medesimo.  11  Duca  fortemente  irato  di  tanta 
fellonia,  per  ridurre  la  città,  pensò  allettar  Bocmondo 
suo  fratello,  pregandolo  a prestargli  soccorso,  siccome 
questo  Principe  lo  fece  con  tutta  la  sua  milizia,  che 
dalla  Puglia  e dalla  Calabria  teneva  raccolta:  invitò 
il  Duca  anche  Ruggiero  Conte  di  Sicilia  a soccor- 
rerlo; cd  in  fatti  in  quest  anno  1096  venne  il  Conte 
eoa  ventimila  Saraceni,  e con  infinita  moltitudine  di 
altre  Nazioni  a porre  1’  assedio  ad  Amalfi:  (a).  La.  Piazza 
fu  investita  da  questi  tre  Principi  con  tutte  le  loro 
forze,  e 1 assedio  fu  cosi  stretto,  che  se  non  fosse 
stata  1 impresa  attraversata  da  congiunture  assai  stra- 
ne, certamente  Amalfi  si  sarebbe  resa. 

Ciò  che  l'obbligò  a scioglier  l'assedio  fu  una  nuova 
impresa  che  si  offerse  a Boemondo  ed  a' suoi  soldati, 
t quali  scordatisi  dell  impegno  nel  quale  erano,  in  un 
subito  si  voltarono  altrove.  Fu  ciò  la  pubblicazione 
delle  prime  Crodiate,  1’  invenzron  delle  quali  devesi 
ad  Urbano  II  primo  lor  autore  (b) [.  Quésti  nell'anno 
1093  avendo  ragunato  in  Francia  nella  città  di  Chia- 
ramente nn  Concilio;  animò  tutti  i Principi  d'Europa 
all'  impresa  di  Tcrrasanta,  e fu  tanto  1 ardore  di' que- 
sti Principi,  stimolati  aqchc  dal  solitario  Pietro,  elio 
posero,  per  accingersi  a sì  gloriosa  .impresa,  in  iscom- 
piglio  tutta  1 Europa-,  ma  sopra  tutte  le  altre  provin- 
ce, 1 Italia  e la  Francia  abbondò  di  gente,  che  ane- 
lavano di  farsi  crocesignare,  e di  prender  i’  armi  per 
quest  espedizione.  S armarono  il  Grande  Ugone  fra- 
tello di  Filippo  1,  Re  di  Francia,  Roberto  Duca  di 

(a)  Pellegr.  ad  Lup.  A.  1096.  (t)  Malat.  lib.  4 c.  0. 
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Normannia,  Goffredo  Buglione  Duca  di  Lorena,  ed  i 
Conti  di  Fiandra  c di  Tolosa.  Ma  fra  i nostri  Prin- 
cipi normanni;  Boemondo  col  suo  nipote  Tancredi 
figliuolo  ilei  Duca  Ruggiero  natogli  da  Alberada  sua 
primp  moglie,  come  scrivono  Pirri  ed  il  Summonle 
( poiché  Ordcrieo  A itale  (a),  e 1'  Abate  della  Noce  ( b ) 
portanp  Tancredi  figliuolo  d’  una  sorella  di  Boemon- 
do } furono  i .piu  accesi  per  quest’  impresa.  Boemondo, 
sia  stato  v.ero  zelo  o-  dolore  di  non  essere  abbastanza 
distinto  in  Italia,  ovvero  per  disegno  di  continuare  le 
conquiste  che  avya  cominciato  con  suo  padre  in  Oriente, 
immanlenente  lasciato  1J  assedio  d'  Amalfi,  si  mise  la 
Croce  rossa  sopra  i suoi . abiti,  e fattosi  recare  dei 
mantelli  di  porpora,  con  grap  apparecchio  in  minuti 
pezzi  dividendogli,  ne  segnòt  anche  i suoi  soldati.  11 
suo  esemplo,  e la  cura  che  si  prendeva  a promovere 
questa  sua  divozione,  fece  si  che  à lui  cd  a Tancredi 
si  unisse  un  gran  numero  di  gente  per  seguirgli  in 
quest'  impresa.  Fyron  seguiti  sopra.,  tutti  gli  altri  da 
molti  Pugliesi,  Calabresi,  Siciliani,-  e d altre  regioni 
d’  Italia,  tanto  che  -tosto  ne  fu  composta  una  grossa 
armata,  e fecegli  giurare  con  esso  lui  sul  campo  di 
pon  lare  niuna  guerra  contra  de' Cristiani  iofino,,  che 
non  si  fosse  conquistato  il  paese  degl'  Infedeli..  11  Duca 
lFuggiero,  il  quale  si  vide  cosi  ad  un  tratto  abbando- 
nato in  Amalfi,  e che  la  nuova  Crociata  gli  avea  tolta 
la  piu  bella  parte  delle  sue  truppe,  fu  necessitato  con 
gFan  rammarico  e indignazione  contra  BoctnondjOj,  col 
quale  non  Valsero  rimproveri  nè  scongiuri , ooprep- 


(/z)  Orderieo  Vital.  li b-  1.  llist.  Nomi.  T.ancredus  Odimi» 
Boni  marchisi!  filili»,  et  Comes  de  Itossivolo  cum  suis  IVa- 
trìbus.  (4)  -ih.  de  Nuce  Chr.  lib.  4 cajp.  ■ <• 
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dosi  sotto  il  manto  della  religione,  e del  zelo,  a to- 
gliere T assedio  per  avanzato  che  si  fosse.  Il  Conte 
Ruggiero  vedutosi  ancora  abbandonato  da’  suoi,  non 
potendogli  impedirgli  per  un’  espedizione  cosi  spezio- 
sa,  s’  ebbe  pazienza,  e pien  di  mestizia  tomossene  in 
Sicilia  (a).  All’incontro  Boemondo  e Tancredi  messisi 
alla  testa  de’  loro  Pugliesi  e Calabresi,  e d’  infinito 
numero  d’altre  Nazioni,  imbarcatisi  in  Bari  comincia- 
rono a navigare  verso  Oriente.  Il  nostro  incompara- 
bile Torquato  nel  suo  divino  poema,  valendosi  di  quella 
licenza  a’  Poeti  concessa,  fa  Tancredi  Capitano  di  ot- 
tocento uomini  a cavallo,  che  Unge  aver  seco  condotti 
dalla  Campagna  felice  presso  Napoli;  ma  in  questi  tempi 
nè  a Boemondo,  nè  a Tancredi  ubbidiva  questa  regione; 
tanto  è lontano  che  quindi  avesse  potuto  raccorgli.  La 
Campagna  felice  in  gran  sua  parte  allora  era  al  Ducato 
napoletano  sottoposta,  che  si  reggeva  da  Sergio  Duca  e 
Console  sotto  1’  Imperador  Alessio  Comncno.  Solo 
Aversa  nuova  città  era  in  potere  de’  Normanni,  ma 
d'  altro  genere,  come  si  è detto,  non  già  della  razza 
«li  Tancredi  Conte  d’  Altavilla,  di  cui  discendevano 
Boemondo  e Ruggiero.  E Capua  in  questo  mentre  fro- 
vavasi  essersi  già  ribellata  da’  Principi  normanni;  poi- 
ché morto  in  Pipcrno  noli’  anno  1090  il  Principe 
Giordano,  ancorché  avesse  lasciato  Riccardo  suo  figliudlo 
di  tenera  età  per  successore  al  Principato  ( h ),  nulla- 
dimanco  i Longobardi  capuani,  subito  che  furoho  av- 
visati della  morte  di  Giordano,  cospirarono  contro 
Riccardo,  e contro  la  Principessa  sua  madre;  ed  aven- 
dosi poste  in  mano  le  Fortezze  della  città,  ne  discac- 
ci) Malaler.  lib.  4 c.  1.  Dux  in  Apnfiam  secedit,  Comes 
in  Siciliani  revertitur.  (è)  Paul.  Diac.  lib.  4 cap.  io. 
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ciarono  tutti  i .Normanni;  tanto  che  fu  d'uopo  a Ric- 
cardo, cd  a eua  madre  per  asilo  ricovrirsi  in  A versa, 
ove  si  trattennero  .insiuo  che  dal  Duca  di  Puglia,  e 
da  Ruggiero  Conte  di  Sicilia,  non  furono  soccorsi,  c 
restituiti  in  Capua. 

Questo  famoso  Eroe  dapoi  che  ai  levò  dall'  assedio  di 
Amalfi,  ritornato  in  Sicilia,  non  pensava  ad  altro, che  di 
stabilire  più  fermo  il  dominio  nella  sua  famiglia  con  il- 
lustri parentele.  I più  grandi  Principi  della  Cristianità 
ricercavano  a gara  la  sua  amicizia  e la  sua  alleanza.  In 
fatti  erano  già  quasi  due  anni,  che  la  sua  prima  fi- 
gliuola nell’  anno  1098  era  stata  ricercata  da  Filippo  I 
Re  di  Francia,  e la  seconda  nell'anno  iog/»  fu  sposata 
a Corrado  figliuolo  dell'  lnjperador  Errico  III.  Questo 
Principe  per  le  discordie  di  Errico  suo  padre  con  i 
romani  Pontefici,  fu  da  costoro  stimolato  a lasciare 
il  partito  di  suo  padre,  e non  bastandogli  d' essersi 
attaccato  al  contrario,  arrivò  a tal  estremità,  che  non 
fu  punto  difficile  di  movere  apertamente  contro  il  pa- 
dre le  armi;  e portatosi  in  Italia,  col  favore  del  Pon- 
tefice, occupò  molti  luoghi,  che  dependevano  dall'  -Im- 
perio, e da  lui  sottratti  ad  Errico.  Il  Pontefice  Ur- 
bano e la  Contessa  Matilda,  non  trovando  miglior 
modo  per  mantenerlo,  proccurarono  farlo  entrare  nella 
famiglia,  del  Conte  di  Sicilia,  con  fargE  sposare  la  co- 
stui figliuola,  perchè  lo  sostenesse  contro  gli  sforzi  di 
Errico  (a). 

Il  Re  d'Ungheria  invidiandogli  questa  alleanza,  due 
anni  da  poi  mandò  Ambasciadori  al  Conte  a diman- 
dargli un'  altra  figliuola  per  isposarla  ad  Alemanno 
suo  figliuolo.  Ruggiero  non  ricusò  il  partito,  e con 

(a)  JI a latcr.  loc.  cit. 


Digitized  by  Google 


aflo  STORIA  CIVILE 

molta  pompa  e celebrità  fu  tosto  nel  1609  condotta 
la  Principessa  al  marito.  Questa  prosperità  si  cstraor- 
dinaria  nella  famiglia  di  Ruggiero,  cd  i successi  tanto 
illustri  del  suo  Regno  gli  meritarono  il  soprannome 
di  Gran  Conte;  ed  intorno  a questo  tempo  cominciò 
ad  usarlo  ne'  6uoi  titoli. 

Agostino  Invegcs,  oltre  a queste  ragioni,  rapporta, 
che  fu  mosso  Ruggiero  a chiamarsi  Gran  Conte,  per- 
chè egli  avea  creato  Simone  suo  figliuolo  Conte  di 
Butera;  e cominciandosi  già  in  Sicilia  ad  introdursi 
1’  uso  de'  Feudi  e de  Contadi;  cd  essere  decorali  di 
questi  titoli  i figli,  i nepoti  e'  vassalli  del  Conte,  per 
distinguersi  da  costoro , cominciasse  a sottoscriversi 
con  questo  nuovo  titolo  Magnus  Comes  Calabriae , et 
Siciliae. 

Ma  ciò  che  maggiormente  fece  rilucere  la  potenza 
di  Ruggiero  G.  Conte  di  Sicilia,  fu  1 impresa  di  Ca- 
pua.  Riccardo  figliuolo  di  Giordano,  che  discacciato 
da  Capua,  erasi  ritirato  in  Aversa,  non  potendo  per 
se  solo  ricuporar  Capua,  lo  richiese  di  soccorso,  e 
della  sua  protezione:  promettendogli,  in  riconoscenza 
di  questo  importante  aiuto,  di  farsi  suo  uom  ligio,  e 
fargli  omaggio  de’ suoi  Stati  (a). 

Ed  aggiunge  Malaterra  (£),  che  Riccardo  oltre  la 
promessa  fatta  di  prestargli  omaggio,  in  ricompensa 
gU  avesse  anche  offerta  Napoli,  la  qual  città  Uovca 
ancora  conquistarsi.  E molto  a proposito  avverte  In- 
veges,  che  non  si  sa  donde  nascesse  a Riccardo  que- 

(a)  Malatcr.  lib.  4 cap.  26-  Homo  Apuliae  Ducis  farti» 
fuerat.  (I>)  Loc.  cit.  ad  A.  iog-  cap.  5.  Vice  rccompcusalio- 
nis  INeapolim,  quae  sibi  simililcr  recalcilrabat,  si  praevalere 
posset,  fiducialiter  coucedeus. 


Digitized  by  Google 


DEL  REGNO  DI  NAPOLI  ^.X-  CAP.VII.  28. 

sta  ragione  di  così  disporre  di  Napoli,  che  in  questi 
tempi  ài  governava  da' suoi  propri  Duchi  in  forma  di 
Repubblica.  Il  Conte  ' non  fu  insensibile  *o  queste  of- 
ferte; poiché  tosto  unendo  una  sua  armata,  venne 
verso  Capua,  ove  il  Duca  di  Puglia  suo  nipote,  c 
Riccardo  eransi  già  'uniti  per  • assediarla:  egli  prima 
di  cominciar  P assedio  fece  predare  tutta  la  vicina  Cam- 
pagna: da  poi  strinse  la  città  minacciando  agli  abi- 
tanti la  lor  ruina  «e  non  si  rendessero  (a).  In  questo, 
avendo  Urbano  II  inteso  il  pericolo  de  Capuani,  venne 
tosto  al  campo.'  ov' erano  questi  Principi  per  ottenere 
da  essi  la  pace,  cd  impedire  la  rovina  di  quella  città. 
Egli  fu  ricevuto  magnificamente  da  que'  Prìncipi,  i 
quali  consentirono  di  rimettere  i loro  interessi  nelle  sne 
mani,  purché  i ribelli  volessero  far  il  medesimo,  del 
che  fu  avvertito  il  Papa,  che  non  farebbero  punto.. 
Con  tutto  ciò  volle  Urbano  tentare  di  ridurgli,  ed 
entrato  nella  città,  ancorché  gli  dassero  parola  di  vo- 
lerlo fare,  quando  si  venne  all’ effetto,  rifiutarono  di 
voler  rendere  la  città  a chi  si  sia.  11  Papa  pentitosi 
«Tessersi  mosso  per  loro  cagione,  se  ne  ritornò  indie- 
tro, niente  curandosi  •'di  ciò  avrebbe  potuto  di  male 
accadergli.  L’ assedio  si  strìnse  per  ciò  più  fortemen- 
te, ed  Iddio  -in  questo  punto  fece  al  Conte  di  Sicilia 
segnalatissimi  favorì;  poiché  la  Contessa  Adelaide  sua 
sposa,  che  in  quell'  impresa  avealo  seguitato,  vi  di-* 
venne  gravida.  Si  sgravò  del  parto  in  Melito  di  Ca- 
labria in  decembre  di  quest'anno  1097,  ovvero,  come 
altri  rapportano,  in  febbraio  del!  anno  seguente,  e diè 
alla  luce  un  figliuolo,' il  quale  fu  battezzato- per  mano 
«li  S.  Brunone  fondatore  deU  Ordine  de' Certosini,  col 
* . * » 

(a)  Pelr.  Diac.  1.  4-  c ,0- 
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quale  il  Conte,  per  la  gran  fama  che  teneva  di  san- 
tità,  avea  strettissima  amicizia,  ed  egli  fu  il  primo, 
che  stabilì  nella  Calabria  quell'ordine  nascente,  di 
cui  si  mostrò  sempre  protettore. 

Al  fanciullo  fu  posto  nome  Ruggiero:  quegli  che 
per  le  famose  sue  gesta  fu  il  I*l\edi  Sicilia.  Errano 
perciò  il  Fazello,  che  scrisse  questo  Eroe  esser  nato 
in  Salerno;  e Pirri,  che  anticipando  due  anni  questa 
nascita,  nel  1090  lo  dice  nato  in  Sicilia.  Il  secondo 
favore,  che  Ruggiero  ricevette  dal  Cielo  per  1 inter* 
cessione  di  S.  Brunone  fu  l’essere  stato  liberato  d un 
tradimento,  che  un  Greco  appellato  Sergio,  arcagli 
macchinato;  ma  l’aver,  il  Conte  ripressa  questa  con- 
giura col  sangue  de’ congiurati,  intimorì  in  guisa  gli 
assediati,  che  tosto  la  Piazza  fu  resa,  e .restituita  al 
Principe  Riccardo  1 usò  gran  clemenza  co’  medesimi 
secondo  il  consiglio  che  glie  nc  diede  il  Conte,  tal* 
mente  che  si  contentò  d’eleggere  il  suo  soggiorno  in 
una  delle  torri  più  alte  della  cittadella,  ove  entrò  trion- 
fante; onde  ristabilito  nel  Principato  di  Capua,  rico- 
noscendo quest'importante  conquista  da’ due  Ruggieri, 
fece  loro  in  segno  di  gratitudine  ogni  onore,  e come 
uomo  ligio  giurò  loro  omaggio. 

Questi  due  Principi  spediti  da  queste' impresa  si  ri- 
tirarono unitamente  in  Salerno  ove  si  trattennero  in- 
sieme per  qualche  tempo.  .Meditava  il  Duca  di  Puglia, 
sopra  le  altre  città  de' suoi  dominj  in  Italia,  traseie- 
gliere  Salerno  per  sua  sede  regia,  siccome  avea  pen- 
sato anche  Roberto  Guiscardo,  conquistata  che  l’ ebbe, 
di  costituirla  città  metropoli,  non  altramente,  che  per 
quello  riguarda  la  politia  ecclesiastica,  avea  fatto  il 
Pontefice  Giovanni  XIII.  Perciò  la  sua  più  lunga 
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residenza  la  faceva  in  Salerno  (a);  il  di  cui  esempio 
seguirono  da  poi  i snoi  successori.  Quivi  ospizio  il  suo 
zio  colla  Contessa  e col  picciolo  figlinolo  poc’anzi 
natogli,  il  quale  gli  fu  successore  ne' suoi  dominj. 

CAPITOLO  Vili. 

Urbano.  II  fa  suo  Legato  il  Conte  Ruggiero, 
onde  ebbe  origine  la  Monarchia  di  Sicilia. 


Urbano  li  per  congratularsi  con  questi  Principi 
del  buon  successo  della  loro  spedizione  di  Capua, 
venne  a trovargli  in  Salerno,  e volendo  in  ricompensa 
dr  tanti  benefizi  prestati  alla  Sede  Appostolica,  mo- 
strarsi loro  grato,  creò  Ruggiero  suo  Legato  in  Sicilia. 
In  quest’anno  1098,  ed  in  questo  Congresso  fu  istto- 
mentata  quella  Bolla,  di  Cui  rion  vi  è memoria  che 
sia  stata  conceduta  ad  alcun  altro  Principe  della  Cri- 
stianità, per  cui  vanta  la  Sicilia  la  sua  Monarchia,  e 
per  cui  s’ è preteso,  che  i successori  del  G.  Conte 
Ruggiero  fossero  padroni  ne’ loro  Stati,  così  dello  spi- 
rituale, come  del- temporale. 

Brasi  introdotto  costume  da’ Pontefici  romani  di 
npedir  loro  Legati  appostolici  in  varie  province  del- 
I’  Orbe  cristiano;  e n’ebbero  di  varie  sorte.  Alcuni  che 
erano  i piu  eminenti,  ed  a-  quali  era  conceduta  più 
ampia  e partieolar  giurisdizione,  eran  chiamati  Legati 
a latere , poiché  dal  Concistoro  e Collegio  de’  Cardi- 
nali, che  sedevano  a lato  del  Pontefice,  erano  prescelti, 
e perciò  Laterali  chiainogli  Ivonc  Carnbtense  in  una 


(a)  Guil.  App.  lib.  6 
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lettera  (<j)  di  e' scrisse  a Pascale  II.  Altri  erano  q Ve- 
scovi, o Diaeoni  della  Chiesa  romana,  i quali  erano 
destinati  dal  Pontefice  per  Legati  presso  gl’  Impera- 
dori  o Regi,  i quali  non  aveano  altra  iacumbenza,  se 
non  nella  Corte  di  que’ Principi  di  proccurar  i negozi 
della  Sede  Appostolica,  ed  invigilare  per  gl’ iuteressi 
della  medesima,  c questi  presso  gli  antichi  si  dissero 
/ipocrUiarii , ovvero  Responsules.  Ma  fa  ancora  da  poi 
introdotta  un'altra  sorta  di  Legati,  che  si  qhiamavano 
Provinciali.  Questi  per  lo  più  erano  Vescovi  t>  Arcive- 
scovi deile  province  istesse  ove  reggevano  le  lóro  Catte- 
dre, ai  quali  come  Legati  della  Sede  Appostolica  veniva 
data  molta  autorità  e giurisdizione,  e conceduti  vari 
privilegi  da  potersene  valere  co' loro  provinciali,  e so- 
vente la  Legazione  si  dava  alla  Cattedra,  non  alla  per- 
sona. Così  l'Arcivescovo  d'Arles  era  Primate  e Legato 
delle  Gallie  iu  vigere  d un  antichissimo  privilegia  con- 
ceduto a quella  sede,  e confermato  da  poi  da  Ormisda 
e da  Gregorio  I,  e dagli  altri  romani  Pontefici  (&). 
Cosi  ancora  l'Arcivescovo  di  Cantorberì  era  Primate 
e Legato  d Inghilterra  per  un  privilegio,  che  Inno- 
cenzo il  concedè  a Tcobaldo  Arcivescovo  di  quella 
città,  ed  a' suoi  successori;  onde  è che  in  Inghilterra 
questi  erano  appellati  Legati  nati,  come  ci  testimonia 
Polidoro  Virgilio  (c),  poiché  non  alla  persona,  ma  alla 
Cattedra  fu  tal  privilegio  conceduto.  Siccome  il  Ve- 
scovo di  Pisa,  ed  i suoi  successori,  da  Gregorio  VII 
furono  dichiarati  Legati  della  Santa  Sede  nell’  isola 
di  Corsipa.  • , 

Si  davano  ancora  queste  Legazioni  in  alcune  prò- 

(a)  Ivo  Epist.  109.  (i)  Altes.  rer.  Aquit.  li b.  4-  cap.  5. 
(c)  Politi,  lib.  3,  rer.  Anglic. 
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vinte  dell’ Orbe  cristiano,  non  già  alle  Cattedre,  ma 
alle  persone,  destinando  i Sommi  Pontefici  certe  per- 
sone per  Legati  in  vari  luoghi.  Cosi  Lione  il-  Grande 
costituì  Anastasio  Vesctìvo  di  Tessalonica  Vicario  della 
Sede  Appostolica  per  l'Oriente,  e nelle  regioni  dell  Af- 
frica. Gelasio  I,  per  l’ Egitto  elesse  Acacio.  Ormisda 
per  la  Betiea,  e per  la  Lusiiania  Salustio  Vescovo  di 
Siviglia;  e per  le  Gallip  l’istesso  Pontefice  costituì 
suo  Vicario  Remigio  di  Rema,  senza  derogare  al  pri- 
vilegio dell’Arcivescovo  d’Aries:  Ormisda  istesso  elesse 
il  Vescovo  Giovanni  per  tutta  la  Spagna.  Vigilio  creò 
per  l’ Illirico , il  Vescovo  di  Locrida.,  siccome  fece 
anche  Gregorio  I.  Martino  I costituì  Giovanni  Vc- 
scóvo  di  Filadelfo  per  Legato  nell’  Oriente  contro  i 
Mono  teliti.  E sopra  tutte  le  altre  province  la  Francia 
ebbe  molti  di  questi  Legati  ne’  tempi  di  Carlo  Mar- 
tello, di  Carlo  il  Calvo,  e più  ne’ tempi  nc’ quali  siamo, 
sotto  Gregorio  VII  ed  Urbano  II,  tanto  che  per  la 
frequenza  di  questi  Legati  s’estinsero  in  gran  parte 
le  ragioni  c preminenze  d»  Legato  e di  Primate  nel- 
l’Arcivescovo d’Arlcs;  e non  solo  i romani  Pontefici 
vi  mandavano  Legati  perchè  presiedessero  a tutta  la 
Gallia  ; ma  ancora  a certe  province-  vi  mandavano 
particolari  Legati,  -come  nell  Aquitania,  de' quali  Al- 
teserra  {a)  ne  rapporta  un  numero  ben  grande. 

Questi  Legati  pèr  lunga  esperienza  si  conobbe,  che 
recavano  alle  Province,  ov’ erano  dirizzali,  danni,  e mo- 
lestie insopportabili  (*)>  poiché  oltre  di  scemarsi  con 


(«)  Rer.  Aquit.  lib.  4-  cap.  5.  (")  Jo.  Salisberiensis  lib.  i5 
cap.  16.  et  lib.  6 cap.  ai.  Sed  nec  Legati  Sodis  Apostolica*? 
ntanus  sua*  excutiunt  ab  onini  ntunere,  quin  interdum  in 
Provinciis  ita  debaccantur  ac  Sathau  ad  Ecclesia»!  flagellali. 
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ciò  l'autorità  e la  giurisdizione  de' Vescovi  e de' Me- 
tropolitani, traendo  a se  tutte  le  cause,  e sovente  in- 
qui  rendo  e conoscendo  delle  cause  e delitti  de'  me- 
desimi Prelati,  per  la  loro  avarizia  e fasto  tenevano 
depressi  i Vescovi  e tutto  1 Ordine  ecclesiastico,  onde 
vennero  in  tanta  abbominazione  a' provinciali,  che  ri- 
corsero a' loro  Re,  perchè  vi  dassero  riparo.  Per  la 
qual  cesa  i Principi  d' Europa  procuravano  o di  non 
ricevergli  affatto,  ovvero  di  non  ricevere  se  non  quelli 
eh' essi  volevano.  In  Inghilterra  perciò  fu  fatta  con- 
venzione fra  Urbano  li  col  Re  Guglielmo,  per  la  quale 
fu  stabilito,  che  niun  Legato  6Ì  ricevesse  in  quell'i- 
sola, se  non  colui  che  voleva  il  Re  (b).  In  Francia  i 
loro  eccessi  furon  tali,  che  finalmente  si  risolvettero 
i Vescovi  di  supplicare  il  Papa,  che  gli  togliesse  af- 
fatto per  ristoro  delle  loro  diocesi;  siccome  in  fatti  ot- 
tennero, che  non  più  si  mandassero,  onde  risorse  la 
potestà  de'  Metropolitani  e de'  Primati  in  quella  pro- 
vincia, e si  pose  quiete  in  quel  Regno.  L'Impcrador 
Federico  in  Alemagua  con  suo  editto  ordinò,  che  non 
si  ricevessero  affatto,  Nella  Scozia  vi  è legge  stabilita 
nel  ii  88  approvata  da' Pontefici  Clemente  III,  Inno- 
ccnzio  III  ed  Onorio  HI  che  proibisce  poter  alcuno 
ivi  esercitare  il  diritto  di  Legazione,  se  non  fosse  Scoz- 
zese; ed  il  simile  si  legge  per  le  Spagne. 

Nell'isola  di  Sicilia  pur  i Papi  aveano  in  usanza 
crear  questi  Legati  ; e si  legge  (a)  che  sin  da' tempi 
di  Gregorio  I avesse  questo  Pontefice  creato  Massi- 


dam  a farie  domiui  Provinciarum  diripiunt  spolia , ac  si  ihc- 
sauros  CroeSi  sludeant  comparare. 

(a)  V.  Ugo  di  Flavigni , cd  Eadmsro  lib.  5.  List,  (ò)  Gre- 
g or.  lib.  a.  Iudit.  io.  Epist  7. 
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miano  Vescovo  di  Siracusa  Legato  di  Sicilia,  conce- 
dendo questa  prerogativa  alla  sua  persona,  non  già  alla 
Cattedra  (a).  Nemmeno  ne  furono  esenti  quest’ istesse 
nostre  province,  ancorché  tanto  a Roma  vicine-,  poi- 
ché nella.  Cronafca  di  Lione  Ostiense  (b)  si  legge,  che 
Niccolò  II,  dopo  aver  fatto  Cardinale  Desiderio  cele- 
bre Abate  Cassinense,  lo  creò  ancora  suo  Legato  in 
tutta  la  Campagna,  nel  Principato,  nella  Puglia  e nella 
Calabria,  se  bene.la  sua  autorità  fosecgli  stata  ristretta 
sopra  tutti  i monasteri  e Monaci  di  quelle  province 
come  si  scorge  dalle  parole  del  privilegio,  che  rapporta 
ivi  l'Abate  della  N oce. 

Urbano  li  adunque,  volendo  in  questi  tempi,  ciò 
che  i suoi  predecessori  avean  prima  fatto,  rinovar  l'u- 
sanza di  crear  in  Sicilia  un  Legato,  vi  nominò  il  Ve- 
scovo di  Traina.  Non  ben  s intese  da  Siciliani  questo 
fatto,  e molto  più  se  n era  offeso  il  Conte  Ruggiero, 
il  quale  essendosi  così  ben  distinto  per  tanti  segnalati 
servigi  prestati  alla  Santa  Sede,  con  aver  discacciati 
i Saraceni  infedeli  da  quell’ isola,  tolte  tutte  le  Chiese 
al  Trono  costantinopolitano,  con  restituirle  al  romano, 
e soccorsa  la  Chiesa  nelle  maggiori  sue  calamità,  ri- 
putava non  dover  meritare  questa  ricompensa.  In  que- 
sto Congresso  tenuto  in  Salerno  se  ne  dolse  col  Papa, 
e fecegli  comprendere  assai  liberamente  quanto  ciò  cra- 
gli  dispiaciuto,  e ch’egli  era  determinato  a non  punto 
soffrirlo. 

Ma  Urbano  che  si  sentiva  cotanto  obbligato  a que- 
sto Principe,  e dal  quale  si  prometteva  maggiori  ajuti 


(a)  Inveges  lib.  3.  Proinde  supra  cunctas  Ecclcsias  Sibiline 
te  Vice  Sedis  Apustolicae  ministrare  deccrnimus,  quas  non 
loco  tribuimus,  sed  personac.  (b)  Ostiens.  lib.  5 cap.  i3. 
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per  la  Sede  Appostolica,  riputandolo  il  più  abile  istro- 
mcnto  in  questi  tempi,  ove  potesse  appoggiare  tutte 
le  sue  speranze  contro  gl’ Imperadori  d’ Occidente,  non 
tralasciò  si  bella  occasione  per  maggiormente  obbli- 
garselo. Non  solamente  su  questo  punto  gli  diede  tutta 
la  soddisfazione,  annullando  in  quell’istante  la  Lega- 
zione, che  avea  data  al  Vescovo  di  Traina,  ma  con 
raro  esempiò  trasferì  al  G.  Conte  medesimo  tutta,  quella 
autorità  che  come  suo  Legato  avea  data  a quel  Ve- 
scovo, creando  lui  ed  i suoi  legittimi  eredi  c succes- 
sori Legati  nati  della  Sede  Appostolica  in  queir  isola, 
promettendogli  di  non  mettervi  giammai  alcun  altro  con- 
tro suo  grado,  e che  tutto  ciò  eh  egli  era  per  fare  per 
un  Legato,  fosse  fatto  per  lui,  e suoi  successori.  Ne 
fu  tosto  spedito  in  Salerno  per  mano  di  Giovanni  Dia- 
cono della  Chiosa  romana  il  privilegio , nel  mese  di 
luglio,  il  settimo  dell  Indizione,  e 1 undecimo  del  Pon- 
tcficato  di  Papa  Urbano  II. 

Questo  avvenimento  in  cotal  guisa  lo  narra  Mala- 
terra,  il  quale  insieme  porta  la  Bolla  d’  Urbano,  Scrit- 
tore gravissimo,  e di  que' tempi,  il  quale  qui  termina  i 
quattro  libri  della  sua  Latina  Istoria;  e di  cui  Orde- 
rico  Vitale  (a)  antico  Scrittore  delle  cose  normanne 
scrive;  De  quorum  { idest  Ducis  Roberti  GuiscArdi , et 
Gomitis  Rogerii)  probis  adibii s , et  strenuis  eventibus 
Gulifredus  Moiiachus  cognomento  Malaterra , boi  tatù 
Rogerii  Comitis  Siciliae  elegantem  libellum  nuper  e- 
diilit. 

Questa  scrittura  si  notabile  meritava,  che  si  fosse 
rapportata  tutta  intera;  ma  riguardando  la  politia  di 
quel  Reame,  non  del  nostro,  ci  siamo  contentati  d’  a- 

{n)  Ordcr.  Vit.  hist.  Norman,  lih.  5 fol.  485. 
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verne  recato  con  nettezza  ciò  che  contiene,  tanto  più, 
che  non  mancano  Scrittori  (a),  che  la  rapportano  in- 
tera, c ben  negristessi  Annali  del  Baronio  potrà  leg- 
gersi. • . * 

Questo  è il  fondamento  della  cotanto  famosa  Mo- 
narchia di  Sicilia^  per  cui  i successori  di  Ruggiero 
c sopra  tutti  i Re  d*  Aragona,  che  signoreggiarono  da 
poi  quel  Reame  con  lunga  serie  d' anni,  si  sono  man- 
tenuti nel  possesso  di  questa  sì  nobile  ed  illustre  pre- 
rogativa contro  tutti  i sforzile’ dibattimenti  surti  sopra 
questo  punto  in  processo  di  tempo.  Non  riputandosi 
cosa  impropria,  e strana  d essersi  potuto  a'Principi 
concedere  tal  facoltà  di  Legato  della  Sede  appostoli- 
ca,  quando  i Papi  stessi  reputarono  questo  persone, 
come  sacrate,  essendosi  già  introdotto  il  costume  di 
ungersi  cól  sacro  olio,  e non  come  all' intutto  laici, 
ma  partecipi  ancora  del  Sacerdozio  gli  riputarono-,  c 
se  non  stimarono  incompatibile  alle  loro  persone  di 
creargli  Canonici  di  S.  Pietro,  con  ammettergli  coi 
sa'cri  abiti  al  Coro,  c rendergli  consorti  in  tutte  le  al- 
tre funzioni,  e celebrità  sacre;  non- dovrà  parere  strano 
che  possano  ancora  ritener  queste  prerogative,  che  fi- 
nalmente si  raggirano  intorno  alla  ecclesiastica  giuri- 
sdizione, non  già  intorno  all’  ordine. 

Secondo  le  massime  del- dritto  Canonico,  e la  pra- 
tica della  Corte  di  Roma  si  è in  più  occasioni  vedu- 
to, che  nel  dirittd  la  potenza  della  giurisdizione  ò di-, 
stinta  dalla  potenza  dell'ordine,  « che  quest’ ultima  è 
attaccata  all’  ordine  medesimo,  e non  può  essere  comu- 
nicata a qucllij  che  non  l' hanno  per  loro-  carattere. 


(n)  Fazzel.  Rer.  Sicul.  Invcgcs  lib.  3.  Vicn  rapportata  an- 
che da  Lunig,  Tom.  a.  Cod.  Ilal.  JJìplom.  pag.  846. 
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Non  si  può  commettere  ad  un  Prete  per  far  l'ordina- 
zione; nò  ad  un  Diacono  per  consecrare,  o per  assol- 
vere; poiché  la  facoltà  dell  ordinare  e attaccata  al  ca- 
rattere episcopale,  ed  il  potere  di  consecrare  e d’as- 
solvere all'ordine  presbiterale:  ma  per  ciò,  che  riguarda 
la  potenza  della  giurisdizione,  ella  può  essere  comu- 
nicata a persone,  che  non  sontj  negli  ordini,  ancorché 
s’eserciti  sopra  quelli,  che  vi  sono,  o anche  negli  or- 
dini più  elevati,  che  non  sono  quelli  a chi  si  è ac- 
cordata questa  giurisdizione.  Li  Papi  non  hanno  fatto 
difficoltà  di  praticarla  in  più  occasioni,  nominando 
Legati,  i quali  erano  semplici  Diaconi  per  giudicare 
matterie  di  fede,  e cause  di  Vescovi,  anche  per  tenere 
il  loro  luogo  nc’Concilj,  e dando  privilegi  ad  Abati 
e Monaci, per  esercitar  la  giurisdizione  episcopale;  e 
ciò  eh’ è piu  stonante,  anche  alle  Badesse,  che  danno 
dimissorie,  hanno  Archidinconi,  ed  altri  Officiali , ed 
esercitano  tutto  ciò,  che  appartiene  alla  giurisdizione 
episcopale;  ed  in  quest  istesso  nostro  Regno  oggi  giorno 
veggiamo,  che  la  Badessa  del  Monastero , di  Conver- 
sano esercita  sopra  i suoi  Preti  giurisdizione*  ed  ha 
privilegio  di  valersi  di  Mitra,  e di  Pastorale,  come  i 
V escori  fanno.  E Carlo  11  d’Angiò  nella  Chiesa  di 
S.  Nicolò  di  Bari  ebbe  luogo  in  quel  Coro  sopra  gli 
altri  Canonici,  e fu  .riputato  come  di  lor  corpo,  ed 
ebbe  giurisdizione  sopra  que  Pròti,  come  diremo  al  suo 
luogo. 

Non  è del  nostro  istituto  entrare  in  quc’dibattimcnti, 
che  da  poi  surscro  intorno  a questo  punto,  c nello 
cose  che  sono  stale  scritte  da’ Spagnuoli , c da  altri 
diversi  Autori,  come  materia  lontana  dal  nostro  pro- 
posito. Ma  non  posso  tralasciar  di  vlrrc,  che  il  Car- 
dinal Baronio  con  molta  importunità,  e poca  verità 
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srdl  d' impugnarla  negli  ultimi  tempi,  da  poi  che  quel 
Regno  n’era  stato  in  possesso  per  tanti  secoli.  Stampò 
egli  a!  principio  dell'anno  i6o5  il  suo  tomo  XI,  degli 
annali  ecclesiastici,  e venendo  di  rapportar  questo 
fatto,  inserì  nella  sua  Istoria  un  discorso  lunghissimo 
contra  la  Monarchia  di  Sicilia,  ove  con  isforzati,  e 
lividi  argomenti  non  trascurò  di  movere  ogni  macchina 
per  abbatterla.  Ma  ciò  che  non  deve  condonarsi  alla 
memoria  di  quell’ uomo,  si  c d’aver  pieno  quel  suo 
discorso  di  tanta  maldicenza  ed  acerbità  contra  molti 
Re  d Aragona  di  celebre  memoria,  e spezialmente' con- 
tro Ferdinando  il  Cattolico,  riputandogli  Tiranni,  e 
che  sotto  questo  nome  di  Monarchia  abbiano  voluto 
in  quel  Regno  introdurre  la  tirannide,  -che  capitato  il 
libro  in  Napoli  ed  a Milano,  fu  da  que’  Ministri  regi 
proibito,  ed  ordinato,  che  non  si  vendesse,  nè  tenesse, 
per  rispetio  del  loro  Principe  Filippo  III,  che  allora 
regnaVa,  i cui  progenitori  paterni  erano  stati  da  quel 
Cardinale  sì  indegnamente  trattati-  • 

Ma  mostrò  il  BaroxAo  si  gran  risentimento  di  questa 
proibizione  del  suo  libro,  che  avendone  avuto  l’avviso 
quando  per  la  morte  di  Clemente' Vili,  era  la  sede 
vacante,  fece  unir  tosto"  il  Collegio  do’ Cardinali,  dai 
quali  fece  fat  un’ invettiva  ^contro  que  Ministri,  e non 
bastandogli  aver  offeso  quel  Principe  in  quella  guisa, 
volle  toccarlo  in  un  altro  punto  non  meri  geloso  di 
sua  regai  giurisdizione;  poiché  in  quella  apertamente 
hiasimavansi  que’  Ministri,  come  nel  proibir  il  suo  libro 
avessero  posto  mano  nell"  autorità  ecclesiastioa,  quasi 
che  a Principi  non  fosse  lecito  per  quiete  dello  Stato 
far  simili  proibizioni.  E dopo  creato  il  Pontefice  Pao- 
lo V fece  scrivere  al  Re  Filippo  sotto  li  « 3 Giugno 
di  quest’  istcsso  anno  aua  lunga  lettera  con  grave  do- 
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glianza,  che  in  vilipendio  dell  autorità  ecclesiastica, 
li  Ministri  regj  in  Italia  avessero  proibito  il  suo  libro, 
quando  ciò  al  Papa  solamente  s apparteneva.  Però  la 
prudenza  di  quel  IVe  giudicò  meglio  di  rispondere  coi 
fatti,-  o lasciò  correre  la  proibizione  pubblicata  da  suoi 
Ministri.  i 

Ma  il  Cardinale  non  si  potè  contenere,  ohé  nel  1607 
stampando  il  Xll  tomo  non  . inserisse  poco  a propo- 
sito un  discorso  di  quest' istessa  materia,  con  molta 
acerbità  e livore  declamando  contro  i Principi,  clic 
voglionsi  impacciare  a proibir  bbri , non  ritenendosi 
ancora  di  dire,  che  lo  .fanno  perchè  i libri  riprendono 
le  loro  ingiustizie.  11  Consiglio  di  Spagna  con  la  so- 
lita tardanza  c iri  isoluzione  vi  procedè  con  lentezza; 
non  si  mosse  nemmeno  per  questa  terza  offesa,  ma 
lasciò  scorrere  altri  tre  anni,  e nel  i6tn  il  Re  féce 
un  editto,  condcnnando,  e proibendo  quel  libro  con 
maniera  così  grave,  che  destramente  tocca  il  Baronio, 
così  bene  coni  egli  avea  toccato  li  Re  suoi  progenitori. 
E per  dargli  maggior  riputazione  e forza , fu  l’editto 
fatto  pubblicare,  in  Sicilia,  con  decreto  c sottoscrizione 
del  Cardinal  Doria,  c mandato  per  lo  Mondo  in  istajn- 
pn.  In  Napoli  ■ fu -mandato  l' editto  al  conte  di  LcmoS, 
che  si  trovava  allora  Viceré  x il  quale  a'  28  febbrajo 
dell- anno  seguente  1 5 1 1 fece  pubblicar  Banno  con 
molta  pubblicità,  col  quale  si  condennava  il  libro.  La 
corte  di  Roma  restò  sbigottita  tanto  per  1 editto,  quanto 
per  1 esecuzione  fatta  dal  Cardinale,  c del  Banno  pub- 
blicato a suon  di  tromba  in  Napoli.  Però  in  Spagna 
non  si  mossero  punto,  e 1 editto  resta  oggi  giorno  nel 
suo  vigore. 

Fu  questa  contesa  rinovata  con  modi  assai  più  forti 
negli  ultimi  nostri  tempi,  quando  Papa  Clemente  XI 
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vedendo  il  Regno  di  Sicilia  caduto  in  mano  del  Duca 
di  Savoja,  credette  tempo  opportuno  di  profittare  sopra 
la  debolezza  di  quel  Prificipe;-  e ridusse  la  cosa  in 
tale  estremità,  che  nell'anno  1715.  non  si  ritenne  di 
pubblicar  una  Bolla,  còlla  quale  abolì  la  * Monarchia, 
stabilendo  in  un'altra,  in  quel  Reame  una  nuova  ec- 
clesiastica Gerarchia;  ma  riuscirono  vani  tutti  questi 
sforzi,  poiché  nè  le  Bolle  ebbero  alcun  effetto,  nè 
niuna  mutazione  o novità  s’introdusse  in  queirisola1, 
c molto  meno  quando  poi  quel  Regno  fece  ritorno 
sotto  1 Augustissima  Famiglia'  Austriaca. 

Scrisse  con  questa  nuova  occasione  a difesa  della 
Monarchia  il  celebre  Teologo  di  Parigi  Lodovico  Ellies 
Dupino,  dove  fece  vedere  quanto  insussistente  e vano 
eia  ciò  che  il  Baronio  avea  sostenuto  .in  contrario,  e 
quel  che  il  Papa  avea  ordinato  in  quella  sua  Bulla. 
Uscì  questo  suo  libro  nell'anno  1716  dove- si  narrano 
minutamente  1 origine  ed  i progressi  di  questa  contesa, 
ed  i successi  di  questa  briga,  con  tanta  diligenza  e 
dottrina,  che  bisogna  riportare  ih  Lettore  a quanto 
egli  ne  scrisse  intorno  a questo  soggetto. 

La  Bolla  di  Urbano  fu  dirizzata  al  Conte  Ruggiero, 
e suoi  successori,  e non  compreodca  -che  i suoi  Stati 
che  - possedeva  allora,  cioè  la  Sicilia  od  alcune  Piazze 
che  e teneva  in  Calabria,  onde  perciò  a intitolava  M- 
Comes  Calabriae,et  Siciliae. 

Ma  non  meno  del  Conte  era  benemerito  il  Duca 
Ruggiero  della  Sede  appostolica;  ond  erà  di  dovere, 
che  Urbano  al  Duca  di  Puglia^  eh  era  presente,  di- 
spensasse suoi  favori;  ond  è da  credere,,  che  a questo 
tempo  fosse  a"  Duchi  di  Puglia  conceduto  quel  privi- 
legio, di  cui  l'antica  Glossa  Canonica,  e molti  de  più 
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vecchi  Scrittori  rapportano  intorno  alla  collazione  dei 

heneficj  del  Regno.  t 

In  questi  tempi  per  togliere  l’ investitura  da’ Principi 
secolari  cransi  ragunati  frequenti  Concilj,  e per  ulti- 
mo nel  Concilio  romano  celebrato  dà  Urbano  nell'an- 
no 1099  poco  prima  di  morire,  crasi  di  nuovo  sotto 
terribili  anatemi  vietato  agli  Abati,  « Propositi  delle 
chiese,  ed  a tutti  gli  Ecclesiastici  di  ricevere  benéficj 
dalle  mapi  de’ laici.  Con  t.utto  ciò  pretesero  sempre  i 
Principi  ntfn  dover  essi  reputarsi  in  ciò  puramente 
laici,  nè  potersi  loro  togliere  quelle  prerogative,  delle 
quali  per  lungo  tempo  n'erapo  stati  in  possesso.  Che 
era  ben  Ji  ragione,  che  avendo  essi  fondate  le  chiese 
ed  arricchitele  del  loro  patrimonio,  essi  ne  dovessero 
aver  le  investiture;  che  siccome  prima  nell’elezione 
de’ Ministri  della  chiesa  v’aYea  parte  il  popolo,  non 
dovea  parere  strano,  se  i Principi,  a’  quali  fu  trasferita 
ogni  potestà-,  potessero  ora  farlo  per  se  soli  (a).  Che 
ciò  facendo,  niente  davano  agl' investiti  di  spiritualità, 
ma  la  lor  concessione  si  restringeva  alla  temporalità, 
ancor  che  nell’  investirgli  si  valessero,  secondo  era  il 
costume,  dell’anello  e della  verghetta.  Ciò  che  con 
maggior  ragione  lo  pretendevano  i nostri  Ducili  di 
Puglia,  i quali  aveano  in  queste  province  molle  chiese 
sin  da' fondamenti  erette,  e dotate  di  molti  loro  beni 
per  la  lor  somma  pietà  inverso  il  culto  della  Rcligion 
cristiana.  Si  aggiungeva  ancora  d'aver  debellati  gli 
infedeli  Saraceni,  e d Aver  restituite ■ tutte  le  chiese 
al  Trono  romano,  clic  prima  gli  erano  state  tolte  dal 
Patriarca  di  Costantinopoli. 

~ («)  V,  Dusreu  ile  Suor.  Eccles  nim.  ntftiini  Rcgum.  iti. 
qu.  7. 
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I Pontefici  romani  per  non  contendere  su  questo 
punto  co' Principi  amici  e ben  affezionati,  a’ quali  scBzà 
recarsi  pregiudizio  volevnno  gratificare,  sovente  usa- 
vano di  conceder  loro  per  privilegio  ciò  eh' essi  pre- 
tendevano per  giustizia  : i Principi  badando  solo  al- 
l’effetto, nè  curandosi  d altro,  l’accettavano.  AH  incontro 
i Papi  credevano  maggiormente  cosi  stabilire  i loro 
diritti,  acciocché  secondo  che  le  congiunture  portavano, 
potessero  o rivocargli,  o contrastargli.  Quindi  è che 
gli  antichi  Re  di 'Sicilia  investivano  de’benèficj  eccle- 
siastici in  tutte  le  Chiese  del  Regno  di  Puglia,  sic- 
come ne  rènde  a noi  fedcl  testimonianza  l'antica  Chiesa 
Canonica  (a),  la  quale  se  contro  i canoni  stabiliti  in 
tanti  Conoilj  osservò  che  i Duchi  di  Puglia  davano 
l'investiture  de  beneficj,  disse  che  ciò  fo  facevano  per 
privilegio  del  Papa, «il  quale  poteva  a’luici  confcedere 
«{desta  preminenza;  e-  lo  testimohiano  ancora  tutti  i 
nostri  più  antichi  Scrittori  del  Kegno,  come  Marino  . 
di  Caramanico,  Andrea  d lsernia,  cd  altri  (ò).  E per 
questo  privilegio  si  difendeva  Federico  li  quando  sé 
gl' imputava,  che  a suo  modo  dava  le  investiture  delle 
chiese  di  queste  province  (c)t  anzi  egli  si  doleva  che 
i Papi  tentavano  di.  diminuire  le  ragioni,  che  i Re  di 
Sicilia  aveano  nell’elezione  de’ Prelati;  non  ostante  il 
lor  privilegio,  il  quale  da  Innocenzio  III  non' poteva 
moderarsi,  come  fece  con  Costanza,  quando  egli  era 
ancor  fanciullo.  Ma  di  ciò  più  opportunamfcnte  ci  tor- 
nerà occasione  di  favellare  quando  della  politia  ec- 
clesiastica tratteremo. 

(a)  Glos.  cap.  placidi , in  prioc.  et  in  cap.  (ò)  Andr. ' d«f 
Isern  in  prooem.  ConSlit.  .Regn.  («•)  Nauclerus  generai.  41- 
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§.  II.  Concìlio  tenuto  da-  Urbano  in  Boti , c sua  mor- 
te , seguita  poco  da  poi  da  quella  del  Conte  Rug- 
giero, c d'altri  Principi. 

Intanto  Urbano  dopo  essersi  in  Salerno  trattenuto 
con  questi  Prinoipi,  se  nc  passò  in  Bari,  ove  -avea 
intimato  un  Concilio  di  Padri  greci  e latini  per  de-' 
terminare  il  Dogma  della  processione  dello  Spirito . 
Santo  dal  Padre  e dal  Figliuolo,* nel  che  i Greci- 
non  convenivano  («).  Intervennero  in  questo  Concilio 
i85.  Vescovi,  e volle,  assistervi  anche  S.  Anselmo  Ar- 
civescovo di  Gantorberì,  che  per  affari  della  sua  Chiesa 
si  trovava  allora  in  Italia.  Vi  furono  perciò  tra'  Greci 
e Latini  grandi  dibattimenti-,  ma  furono  da  S.  An- 
seimo coloro  convinti,  c determinato  secondo  ciò  che 
tcneya  la  Chiesa  -latina  ; ma  non  per  questo  finì  lo 
scisma,  che  sostenuto  con  ardore  da  ambe  lo  fazioni 
per  lungo  tempo  tenne  divise  queste  due  Chiese,  ohe 
non  valse  umana  diligenza  per  riunirle. 

Spedito  Urbano  da  questo  Concilio  portossi  in  Ro- 
ma, ove  dopo  esser  intervenuto  al  Concilio  romano, 
del  quale  poc'anzi  si  disse;  non  passarono  molli  mesi, 
che  in  questo  medesimo  , ahno  1099  finì  in  quella  città 
i giorni  suoi.  Meritò  questo  Pontefice  essere  annove- 
rato tra  i più  grandi  Papi  ch’ebbe  la  Chiesa  romana; 
egli  tenendo  questa  Sede  poco  men  che  dodici  anni, 
adoperò  molte  eroiche  azioni,  e si  rese  celebre  al 
Mondo  per  la  spedizione  de' Crociati,  essendone  stato 
il  primo  autore.  Egli  sopra  tutti  gli  altri  Pontefici  fu 
il  più  ben  affezionato  a’ nostri  Principi  normanni,  nè 

(«)  V.  Pellegr.  abJJup.  A.  1099. 
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con  essi  ebbe  occasion  alcuna  di  disturbo,  ma  gli  amò 
cotoe  padre  i propri  figliuòli],  e per  quanto  s’appar- 
teneva a lui,  proccurb  i loro  maggiori  vantaggi.  Per 

la  di  lui  morte  fu  eletto  Papa  l' Abate  Raincrio  di 
Toscana,  che  Pascale  li  appellossi;  ed  in  questo  me- 
desimo anno  i nostri  presero  Gerusalemme , e ne  fu 
eletto  Re  il  famoso  Goffredo  Buglione,  al  quale  dojio 
la  sua  morte  succedette  Baldum.0  suo  fratello,  avendo 
intanto  Bocmondo  presa  Antiochia,  e fattosene  Prin- 
cipe, che  la  trasmise  a' suoi  posteri. 

La  morte  di  Urbano  fu  non  molto  tempo  da  poi  se- 
guita da  quella  del  Gran  Conte  Ruggiero:  egli  essendo 
già  molto  avanzato  in  età,  trovandosi  in  Calabria,  rese 
chiara  al  Mondo  la  città  di  Mclito  ove  morì  nel  mese 
dì  Luglio  dell'anno  noi  (a).  E non  a bastanza  pianto 
da’  suoi , fugli  nella  maggior  chiesa  di  quella  città 
edificala  da  lui,  eretto  un  sepolcro,  ove  ancor  oggi 
si  conservano,  le  sue  gloriose  ossa.  Egli  visse  settanta 
anni,  avendone,  regnato  sedici  dopo  la  morte  di  Gui- 
scardo suo  fratello.  Ebbe  più  mogli,  dalle  quali  avea 
avuti  molti  figliuoli,  ma  tre  soli  maschi  a lui  soprav- 
vissero, nati  dalla  sua  ultima  sposa'  Adclasia,  la  'quale 
prese  il  governo  degli.  Stati  immantenchte  dopo  la 
morte  del  marito  con  Roberto  di  Borgogna  suo  ge- 
noro  (A).  Questi  tre  figliuoli  furono  Simone,  che  morto 
poco  dopo  il  padre,  non  ebbe  la  sorte  di -succedergli 
nel  Contado  di  Sicilia  (c).  Goffredo  soprannominato 
di  llagusa , di  cui  l’istoria  non  ci  somministra  alcun 
. • ’ . ■* 

(a)  I-up.  Protosp.  A.  noi.  Obiit  "Rogerins  Comes  Siedine 
mense  Julii.  (It)  Malater.  lih.  f\.  rap.  ig.  Romuald  S.ilernit. 

(c)  Aless.  Teles.  lib.  i cap.  a et  3.  * . • 
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riscontro:  alcuni  (n)' credono  che  fosse  nato  dalla  pri- 
ma moglie  Erimborga,  e che  insieme  col  fratello  Gior- 
dano fosse  al  padre  premorto.  Ruggiero  II  fu  quegli 
al  q utile  lasciò  i suoi  Stati  in  una  situazione  cosi  il- 
lustre e vantaggiosa;  .che  poco  da  poi  gli  possedette 
con  titolo  e Gorona  di  Re,  c che  la  fortuna  i innalzò 
ad  unire  nel  suo  capo  le  due  Corone  di  Fusila  c di 
Sicilia,  e che  con  titolo  regio  signoreggiò  ancora  quei 
ste  nostre  province,  come  qui  a pocò  diremo.  L'asciò 
ancora  ri  Conte  Ruggiero  due  figliuole , Matilda  cd 
Emma:  Matilda  fu  moglie  di  Rainulfo  Citate  d Avel- 
lino. Fer  la  qual  cagione  ne’  disturbi  che  accaddero 
da'  poi  tré  il  Re  Ruggiero,  con  l’ Imperador  Lotario  li 
cd  il  Papa  Innoccuzio  li  fu  da  Innoccnzio,  Rainulfo 
costituito  duca  di  Puglia  contro  Ruggiero  suo  cognato 
nell' anno  1137.  Fu  questa  Matilda  quella  che  per- 
suase ad  Alessandro  Abate  Telesino  di- scrivere  I I- 
stbria  di  Ruggiero  suo  fratello , com  e’  testifica  nel 
primo  libro  della  medesima.  Emma  altra  figlinola  fu 
moglie  di  Rodulfo  Maccabeo  Conte  di  Montescaglio- 
so (6);  non  facendo  allora  questi  Principi  difficoltà  ili 
dare  le  loro ‘figliuole,  o sorelle  per  isjiose  a’ loro  Ba- 
roni, i quali  per  la  maggior  .parte  erano  dell  illustre 
sangue  normanno  o longobardo,  c potenti  per  molti 
ampi  Stati,  e ricche  Signorie.  Coloro  che  fanno  Co- 
stanza moglie  d’ Errico  Imperadorc  figliuola  di  questo 
Ruggiero,  errano  di  gran  lunga;  fu  ella  nipote,  non 
già  - figliuola  del  Gran  Conte  Ruggiero,  come  nata  dal 
Re  Ruggiero  suo  figliuolo,  come  diremo. 

11  principio  di  quoeto  duodecimo  secolo,  nel  quale 

(a)  Jtalatcr.  lib.  3 cap.  io,  11  et  36  et  lib.  4cap.  r4  et  18. 
(b)  Peli,  in  Sleiuni. 
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siamo,  fu-  luttuosissimo  non  ,sol'o  per  la  morte  del 
Gran  Conte  Ruggiero,  ma  di  molti  altri’ Principi  che 
lo  seguirono.  Morì  poco  da  poi  nel  mese  di  gcimaro 
dell'anno  riofi.  Riccardo  II  Principe  di  Capua  dopo 
la  cui  morte  non  lasciando  di  se  figliuoli,  gli  succede 
al  Principato  Roberto  suo  fratello,  che.  lo  tenne  in- 
aino ai  uso  nel  qual  anno  mori  (a).  N elfi  stesso  an- 
no 1106  nel  mese  d'agosto  finì  ancora  i giorni  suoi 
rimpcrador  Errico  III  a cui  succedette  Errico  IV 
suo  figliuolo,  il  quale  non  meno  che  il  padre,  quasi 
ereditando  co' Stati  l’odio  contro  i Pontefici  romani, 
fu  assai  più  acerbo  con  Pascale  II  e co’ suoi  succes- 
sori di  ciò  clr era. stato  suo  padre  con  Gregorio  VII. 
Egli  .volendo  sostenere  con  maggior1  vigore  le  ragioni 
delle  investiture,  minacciava  di  voler  calare  con-  po- 
tente armata  in  Italia  contro  Pascale.  Questo  Ponte- 
iìcc  per  occorrere  ad  un  tanto  periglio,  venne,  a Ca- 
pua per  sollecitare  il  Principe  Roberto,  ed  il  Duca 
Ruggiero,  perchè  l’aiutassero  contro- gli  sforzi  d.'  Er- 
rico; ma  Errico  venuto  in'  Italia  con  valido  esercito, 
è giunto  in  Roma,  ove  il  Papa  era  ritornato,  ed  era- 
gli  (credendo  cosi  reprimer^  il  suo’ orgoglio*)  col  Clero 
e 1 Popolo  romano  andato  incontro  per  riceverlo  , lo 
fece  condut  ere  con  tutti  i suoi  dentro  i suoi  allog- 
giamenti, come  prigioniero,  ove  per  forza  gli  estorse 
le  ragioni  dell  investitura,  e lo  costrinse  di  vantaggio 
secondo  il  solito  rito  e cerimonie  a farsi  incoronare 
Imperadorc  (i).  Ma  subito  che  Errico  prartì-  d’ Italia  -, 
Pascale  in  un  Concilio  tenuto  ila  poi’ in  Laterano,- an- 
nullò, c cassò  tutti  quegli  atti,  avendo,  intanto  poco 

( a ) Pcllegr.  in  Sterlina,  [b)  Pellegr.  in  Castigai,  ad  Anouini. 
Cassia. 
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prima  sollecitato  il  Duca  di  Calabria;  ed  il  Pincipc 
di  Capua  con  gli  altri  Normanni,  e 1 istcsso  Boemon- 
do,  perchè  unite  le  loro  armate  soccorressero  la  Chiesa 
r.omana  centra  le  persecuzioni,  che,  come  diceva, . sof- 
feriva da  Errico.  ' * • 

Ma  la  morte  di.  questi  due  Principi  Boetnonde  e 
Ruggiero  accaduta  l una  poco  dopo  l'altra , frastornò 
tutti  i suoi  disegni.  Morì  Boemondo  hi  quest’  anno 
ino.  in  Antiochia,  od"  il  sup  cadavere  trasportato  in 
Italia,  fu  fatto  seppellire  a Canosa  nella  Chiesa  di 
S.Sabinq.  Lasciò  di  se  un  figliuolo  nomato  pur  Boe- 
mondo, che  al  Principato  d!  Antiochia,  ed  agli  altri 
suoi  Stati  successe.  Lasciò  ancora  un  altra  sua  figliuo- 
la, ed  amendue  raccomandò,  a Tancredi  suo  nipote. 

Ma  più  deplorabile  fu  a queste  nostre  province  la 
morte  accaduta  in  Sfllerno  nel  mese  di  febbraio  del- 
l'almo ii 1 1 del  famóso  Duca  Ruggiero  (n).  Fu  egli  con 
gran  pompa,  c molte  lagrime  sepolto  .nella  maggior, 
chièsa  di  -Salerno,  edificata  dal  Duca  Guiscardo  suo 
padre:  nè  lasciò  di  se  altra  stirpe  virile,  se  non  Gu  - 
glielmo, natogli  dalla  Duchessa  Ala  sua  seconda  mo- 
glie, il  quale,  morto  suo  padre,  al  Dutato  di  Puglia 
ed  agli  altri;  suoi  Stati  succedette- 

Il  Duca  Guglielmo,  non  meno  che  suo  padre  volle 
continuar  col  Papa  l'istessa  amicizia  e corrispondenza, 
nò  mancò  di  'soccorrerlo  nelle  contese  che  con  più 
ardore  si  proseguivano  con  Errico.  Eransi  a questi 
tempi  cotanto  esacerbate  queste  contenzioni,  che  l’Im- 
perador  Alessio  Comneno  pensò  profittarne,  scrivendo 
a Pascale  II  che  se  voleVa  riconoscer  lui  per  Impe- 
radore  d Occidente,  l' avrebbe  prestati  contro  Errico 

(n)  Pollegr.  in  Stein. 
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validi  aiuti  (a).  Ed  intanto  avendo  Guglielmo  stabilito 
in  piu  perfetta  formi -lo  Stato,  non  mancò  di  chie* 
dcrc  al  Papa  la  conferma  dell  investitura  del  Ducato 
di  Puglia , fc  di  Calabria , come  i suoi  predecessori 
arcano  ricevuta.  Nè-  Pascale  mancò  tosto  di  conce- 
dergliela, come  fece  ncllanno  iii4  mentre  era  in 
Ceppcrano  a celebrar  un  Concilio,  ove  Guglielmo  per- 
tossi per  riceverla  (4).  Ma  mentre  questo  Pontefice 
era  tutto  inteso  per  reprimere  gli  sfoTzi  d Errico  op- 
presso da  gravi*  e noiose  cure  ammalossi  in  questo 
anno  1 1 1 8 nel  quale  a’  i a gennaro  ' finì  di  vivere  (c). 

Morì  ancora  nel  mese  d' agosto  del  medesimo  anno 
Alessib  Imperadore  d'  Oriente,  a cui  nell'  Imperio  suc- 
cesse Giovanni  Porfirogenito  suo  figliuolo.  Ben  tosto 
ci  libereremo  dalla  cura  di  tener  conto  degl  lmpera- 
dori  d'Oriente;  poich’essi  avendo  perduto  tutto  ciò, 
che  possedevano  ip  queste  nostre  province,  con  poca 
speranza  di  più  riacquistarlo,  non  vi  fa  occasipne  di 
più  pensare,  ed  intrigarsi  negl  interessi  di-«questc  re- 
gioni. Nicpte  più  era  loro  rimase  che  un  ombra  di 
sovranità,  che  ancor  ritenevano  sopra  il  pi’cciolo: Du- 
cete napoletano,  il  quale  non  guari  si  vedrà  passare 
altresì  sotto  la  dominazione  d(l  famoso  Ruggiero  I 
Re  di  Sicilia'  e di  Puglia.  Si  governava  ancora  que- 
sto Ducato  sotto  forma  di  Repubblica  per  sqoj  Duchi 
e Consoli , ed  in  questi  tempi  n'era  Duca  Giovanni, 
il  quale  morto  non  molto  terhpo  da  poi,  mentre  regnava 
in. Oriente  Porfirogenito,  fece  luogo  a Sergio,  ultimo 
Duca  che  fu  de' Napoletani.  Poiché  passata  d»  poi 

(«)  P.  Diai?;  lib.  4 c.  46.  {/>)  P".  Diae.  lib.  4 c-  49-  Invc- 
stivit  de  Ducatu  Apuliae , et  Calabriac.  (c)  P.  Diac.  lib.  4 
e.  64- 
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Napoli  sotto  Ruggiero;  anoorchè  non  immutasse  la 
forma  del  suo  governo,  vi  oreara  egli  nondimeno  i Du- 
chi a suo  arbitrio  e vi  costituì  Duca,  Anfuso  uno 
de' suoi  figliuoli,  come  si  dirà  a più  opportuno  luogo, 

. 

CAPITOLO  IX. 

* % k 

Litigi , ch'ebbe  1 Imperador  Errico  IV  con  Papa  Ca- 
tasto II.  Investiture  date  da  questo  Ponteficè  a no- 
' stri  Principi  normanni;  e scisma  fra  C A Listo  II  e 
Gregorio  Vili. 

«■  . » 

. S 

Intakto  dopo  la  morto  di  Pascale,  il  Clero  ed  il 
Popolo  romano  elessero  per  suo  successore  Giovanni 
Gaetano  Monaco  Cassinense,  che  Gelasio  II  chiamos- 
si  (n).  Tosto  clic  l’ lmperador  Errico  seppe  l’elezione 
calò  in  I,talia,  mandando  intanto  suoi  Legati  a Gela- 
sio, 'con  ambasciata,  che  se  egli  era  disposto  ad  ac- 
cordargli ciò  che  Pascale  avcagli  prima  conceduto  in- 
torno alle  investiture , . egli  era  per  riconoscerlo  per 
Pontefice,  in  altro  caso,  avrebbe  posto  un  altro  Papa 
nella  Chiesa..  Ma  repugnando  Gelasio,  e vedendo  che 
l’ Imperadore  .s’ approssimava  con  potente  armata  a 
Roma,  uscì  da  questa  città,  ed  accompagnato  da  molti 
Vescovi  e Cardinali;  dal  Prefetto  di  Roma  e da  molti 
Nobili  di  quella;  in  Gaeta  sua  patria  ricovrossi:  quivi 
ordinato  Prete,  essendo  ancor  Diacono,  fu  da  quei 
Vescovi  e Cardinali  che  seco  avea,  e dagli  Arcive- 
scovi di  Capua,  di  Benevtmto,  di  Salerno  e di  Na- 


(n)  P,  Diac.  lib.  4 cap.  64- 
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poli,  ‘ ip  presenza  di  molti  Principi  ed  Abati,  conse- 
oralo  Pontefice  romano.  , , 

l nostri  Principe  normanni,  e sopra  gli  altri  Gu- 
glielmo Duca  di  Paglia,  Roberto  Principe' di  Capila, 
Ricpurdo  dell’'  Aquila , c moltissimi  altri  Baroni  di 
queste  Province,  accorsero  tutti  a Gaeta  offerendogli 
ogni  lor  aiuto  («).  -Guglielmo, <Pd  il  Principe  di  Capua 
prestarono  i giuramenti  di  fedeltà  come  ligi  della  Scile 
appostolica  eh"  erano,' ricevendo  essi  la  conferma  dcl- 
1 investiture  in  Quella  guisa  che-  i loro  predecessori 
avcanle  ricevute  dagli  altri  Pontefici.  Ed'  è da  notare 
che  i Principi  di  Capua  in  questi  tempi  prestóvan 
Pcmagio  al  Papa,  nell  istesso  tempo  j eli’ erano  ligi  al 
Duca  di  Puglia.  . . * 

Ma  tìon  è qui  da  tralasciar©  ancora,  che  Guglielmo 
non  bastandogli  aver  avuta  1 investitura  < da  Pascale , 
la  volle  anche  da  Gelasio,-  dal  < quale  non  potò  otte- 
ner altro,  che  uria  conferma  ristretta-  sempre  al  Du- 
cato di  Paglia  e di  Calabria,  guardandosi  bene  di 
stenderla  al  Principato  di  Salerno  ed  Auialli,  ed  a 
tutti  quegli  altri  Stati,»  eh' erano  già  passati  sotto  la 
dominazione  de  Duchi  di  Puglia.-  Cosi  leggiamo  nella 
fur  mola  di  questa  investitura  rapportata  dall  A baie  della 
Noce  ( b j,  che  Gelasio  la  diede  a Guglielmo:  Quemad- 
iii or! uni  Gtcgunus-  Papa  tradititi  Ulani  Mobcrto  Guiscardo 
Avo  tua  ; et  sicut  Urbanus  Pupa  eaiu  Jiagctio  Patri 
tuo  prius , et  postea  tibi  tradidil;  tic  et  egó  trado.tibi 
eandctn  Terram  curri  honarc  Ducatus  'per  illud  Idem 
donum , et  consensuni.  Ma  è da  ' notare  l’ errore  oc- 
corso in  questa  formola,  c mancare  in  essa  dòpo  la 

(a)  P.  ’Diac,  lib,  4 c.  6}  (!)  Ad  Chrooic.  Cjss.  lib.  4- 
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parola  postc/i  il  nome  di  Pascali: t;  poiché  Guglielmo 
non  mai  da  Urbano  ricevè,  investitura,  come  quegli 
che  premorì;  a Kuggiero  suo  padre,  c Guglielmo  suc- 
cede al  padre  nel  Pnnteficato  di  Pascale,  dal  quale, 
e non  d®  Urbano  la  ricevette,  come  rapporta  Pietro 
Diacono.  * . • 

Intanto  s’esacerbarlo  le  contese  tra  il  Fapa  e l'Ira- 
pcradore;  questi  tosto  .che  seppe  essersi  Gelasio  par- 
tito da  Roma,  foce  elegger  Maurizio  Arcivescovo  di 
Braga,  che  si  fece  chiamare  Gregorio  Vili.  Dall’altra 
parte  Gelasio  venuto  a Capua  scomunicò  l' Impera- 
dore,  l'Antipapa,  e tutti  i complici  ed  operò  clic  Ro- 
berto Principe  di  Capua  radunasse  le  sue  truppe  per 
opporle  ad  Tìrrico,  affinché  introducesse  lui  in  Roma. 
Roberto,.'  unita  una  considerabile  annata , prende  il 
cammino  verso.il  monastero  Cassinense,  per  quindi 
passar  in  Roma  insieme  «col  Papa,  come  aveagli  pro- 
messo*  ma  avendo  inteso  che  l’ Imperadorc  non  era 
mollo  lontano  con  forze  superiori , non  volle  partirsi 
da  Cassino,  cd  avendo  quivi  ricevuti  gli  Àmbasciadori 
«T  Errico,  c}ie  lo  consigliavano  a ritirarsi,  egli  abban- 
donando l' impresa  a Capua  tornossenc.  Quindi-  Gela- 
sio, dopo  varie  vicende  di  fòrtuna , abbandonato  dai 
Normanni,  finalmente  non  potendo  . resistere  a tante 
forze,  pensò  andarsene  eoa  alquanti  - Vescovi  c Car- 
dinali in  Francia,  e giunto  nel  monastero  di  Clugnì , 
stanco  finàlmente  per  tante  cure  moleste  e per  tanti 
incomodi  sofferti  in  quel  penoso  viaggio,  quivi-  infer- 
matosi finì  la  sua  vita  il  dì  29  di  gennaio  dell’ anno 
1119  dopo  aver  non  più  che  un'anno  c cinque  giorni 
con  tanti  travugli,  c patimenti  tenuta  quella  sede. 

Tosto  i Cardinali,  vedendosi  privi  d'  un  tanto  Pon- 
tefice, e clic  mal  potevano  opporsi  a Gregorio , se 
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immantenente  non  provvedessero  al  successore,  elea- 
sero  in  quel  medesimo  monastero  ‘Guido  Cardinale 
Arcivescovo  di  Vienna  nato  di  regai  stirpe,  come 
quegli  ch’era  figliuolo  del  Conte  di  Borgogna  a’ Re 
di  Francis}  per  sangue  cotanto  vicino,  c Calisto  II 
chiamossi,  il  quale  subito  portossi  iri\  Roma,  ove  dat 
Clero,  dal  Senato  5 Popolo  romano  con  segni  di  molta 
stima  fu  ricevuto.  Il  falso  Papa  Gregorio  lasciando 
Roma  si  fortificò  a Sulrio,  castello  per  sito  ben  forte, 
ove  co' suoi  rilirossi  (a). 

Intanto  Calisto,  per  toglier  dalle  radici  Questo  sci- 
sma, pensò  non  esservi  altro  rimedio,  che  il  ricorrere 
agli  aiuti  de’ nostri  Principi  normanni,  venne  perciò 
a Benevento,  ove  fu  visitato  dal  Duca  Guglielmo,  da 
Roberto  e da  tutti  i Baroni  di  quel  contorno,  i quali 
offerendogli  le  loro  truppe,  tutti  stimarono  doversi 
Sutrio  stringere  di  stretto  assedio.  In  fatti  non  passò 
molto  che  fu  questo  Castello  strettamente  assediato, 
tanto  che  finalmente  bisognò  rendersi:  Maurizio  venne 
nelle  mani  di  Papa  Calisto,  il  quale  lo  fece  stretta- 
mente custodire  in  una  forte  Rocca  come  suo  prigio- 
niero. E qui  finì  questo  scisma  di  travagliare  di  van- 
taggio la  Chiesa  romana,  nella  quale  cominciò  a go- 
dersi qualche  pace. 

Ma  fu  questa  pace  interrotta  dalla  morte  accaduta 
in  quest’anno  1120  di  Roberto  Principe  di  Capua, 
dal  quale  Calisto  avea  ricevuti  sì  importanti  servigi- 
Non  lasciò  questo  Principe,  che  un  solo  figliuolo  chia- 
mato Riccardo  III,  il  quale  al  suo  padre  nel  Princi- 
pato successe.  Ma  questo  Principe  nón  più  che  pochi 
giorni  tenne  il  Principato;  poiché  appena  consecralo 

[a)  Pellegr.  in  Castiga t.  aJ  Anou.  Cas*.  A.  1119 
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secondo  il  solito  costume  de’  Princìpi  di  Capita  nor- 
manni, che  solevàn  ungersi  col  sacro  olio  per  mano 
dell  Arcivescovo,  finì  tosto  i giorni  suoi  in  Capua; 
nè  lasciando  di  se  progenie  alcuna,  gli  succcdè  Gior- 
dano II,  suo  zio,  fratello  di  Roberto  suo  padre  (u). 

Resse  Giordano  il  Principato  di  Capua  senza  di- 
sturbo ben  sette  anni,  inaino  al  1127  nel  qual  anno 
morì.  Sua  moglie  fu  Gaitelgrima  figliuola  di  Sergio 
Signor  di  Sorrento,  la  quale  sin  dall’anno  1111  erasi 
con  lui  sposata,  e gli  avea  portato  in  dote  Nocera  con 
molti  luoghi  vicini  sottoposti  a quella  città.  Da  que- 
sta sua  moglie  gli  nacque  Roberto  II,  che  gli  suc- 
cesse, e fu  l’ultimo  Principe  di  Capua  della  razza  di 
Asclettino;  poiché  discacciato  dal  Principato  da  Rug- 
giero 1,  Re  di  Sicilia,  ebbe  la  disgrazia  di  vedere  dalla 
sua  casa  uscire  questa  grandezza,  che  i suoi  maggiori 
per  lo  spazio  di  tanti  anni  s avevano  con  tanta  pru- 
denza e valore  mantenuta,  come  diremo  nel  Regno 
di  Ruggiero. 

Intanto  Papa  Calisto,  sedate  alquanto  le  discordie, 
attese  a comporre  in  quella  miglior  forma,  che  potè 
lo  stato  della  sua  sede  ; e sopra  tutto  proccurò  di 
conservar  col  Duca  di  Puglia  Guglielmo  quell' istessa 
corrispondenza  ed  amicizia  che  v avea  tenuto  il  suo 
predecessore.  Nè  Guglielmo  mostrò  sentimenti  diversi, 
poiché  volle  da  lui,  siccome  avean  fatto  i suoi  pre- 
decessori con  Gelasio  e Pascale,  ricevere  l’ investitura 
del  Ducato  di  Puglia  e di  Calabria,  facendosi  uomo 
ligio  della  Sede  Appostolica,  e ricevendo  con  lo  sten- 
dardo l'investitura;  ed  arrivato  Calisto  in  Troja,  egli 
lo  ricevette  in  quella  città  con  ogni  segno  di  stima 

(a)  Pellegr.  in  Stemmate. 
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e di  riverenza  (a);  siccome  fece  nell’anno  1121  in 
Salerno,  ove  venuto,  trovandosi  ivi  ancora  il  Conte 
di  Sicilia  Ruggiero,  fu  da  questi  Principi  accolto  con 
molto  rispetto  ed  ossequio  (4). 

Tenne  da  poi  nell’anno  ua3  un  Concilio  in  La- 
tcrano  per  dar  rimedio  a molti  disordini,  che  nella 
sua  Chiesa  erano  nati  per  le  gare  avute  con  Errico. 
Proccurò  aver  pace  col  medesimo,  e dopo  avere  con 
molta  prudenza  quietate  le  cose  della  Sede  Apposto- 
lica,  finalmente  nell'anno  seguente  iia4fin't  in  Roma 
i suoi  giorni  (c),  lasciando  di  Se  gran  desiderio  c molta 
afflizione;  c si  vide  ben  tosto  quanto  fosse  riuscita 
grave  alla  Chiesa  romana  tal  perdita,  poiché  appena 
morto,  divisi  i Cardinali  in  fazioni  elessero  due  Papi, 
alcuni  Lamberto  Vescovo  d’Ostia,  che  Onorio  li 
chiamossi,  gli  altri  Teobaldo  Cardinale  di  S.  Anasta- 
sia, che  Celestino  II  fu  appellato.  Ma  questo  scisma, 
che  si  temeva  non  dovesse  lungamente  perturbar  la 
Chiesa,  fu  con  istupore  di  tutti  ben  tosto  represso; 
poiché  cedendo  il  partito  di  Celestino,  come  più  de- 
bole, a quello  d Onorio,  i di  lui  partegiani  s’unirono 
con  costui,  onde  sedati  i disordini,  Onorio  fu  da  tutti 
avuto  e venerato  per  vero  Pontefice. 

(«)  P.  Diac.  lib.  4 cap.  68.  (4)  Pellegr.  in  Cast  ad  Fai. 
Benev.  A.  usi.  ( c ) Pct.  Diacon.  lib.  4-  cap.  83. 
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CAPITOLO  X. 

Lotario  Duca  di  Sassonia  succede  nell'  Imperio  di 
Occidente  per  la  morte  d Errico;  ed  unione  di  tutte 
queste  nostre  province  nella  persona  di  Ruggiero 
Gran  Conte  di  Sicilia , per  la  morte  di  Guglielmo 
Duca  di  Puglia. 


Iie  discordie,  che  nell'anno  112!»  accaddero  in  Ger- 
mania per  la  morte  di  Errico  IV,  turbarono  in  gran 
parte  lo  stato  delle  cose  d Italia:  per  non  aver  lasciato 
questo  Principe  di  se  prole  maschile,  sursero  tra  i 
Principi  della  Germania  grandi  dissensioni  per  eleg- 
gere il  successore:  due  sopra  tutti  gli  altri  aspiravano 
all’Imperio,  e con  maggior  contenzione  di  animo:  Cor- 
rado nipote  d'  Errico,  e Lotario  Duca  di  Sassonia  (a). 

I Principi  dell  Imperio  ragunati  per  togliere  i disor- 
dini, che  ne  potevan  nascere,  furono  risoluti  di  com- 
promettere quest'elezione  nell' arbitrio  dell' Arcivescovo 
di  Magonza,  dichiarando  che  colui,  il  quale  egli  aves- 
se stimato  degno  dell'  Imperio  romano,  senza  dubbio 
avrebbero  tutti  eletto.  L Arcivescovo  che  portava  odio 
implacabile  non  pur  ad  Errico,  ma  a tutti  della  sua 
razza;  senza  molto  deliberare  ne  escluse  tosto  Corra- 
do, c proponendo  Lotario  come  Capitano  in  guerra 
esercitatissimo , pio  e prudente,  lo  prepose  a tutti , 
giudicandolo  il  piu  degno  ed  idoneo,  che  all' imperiale 
seggio  potesse  innalzarsi:  fu  approvata  reiezione,  e 
Lotario  per  Imperadore  salutato.  In  cotal  guisa  pcjr- 

(«)  Pelr.  Diac.  lib.  4 cap.  87. 
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1 industria  c destrezza  di  questo  Prelato  passò  l’Im- 
perio da’ Tedeschi,  che  per  tanti  anni  laveano  tenuto, 
a'  Sassoni  nella  persona  di  Lotario,  che  alcuni  HI, 
altri  con  più  verità  chiamarono  IL 

Corrado  impaziente  della  repulsa,  nè  potendo  sof- 
frire, che  altri  che  egli  fosse  stato  surrogato  in  luogo 
di  suo  zio,  avendo  tirali  al  suo  partito  alcuni  Prin- 
cipi delia  Germania,  si  fece  da  questi  coronare  per 
Re  di  Germania.  Così  cominciarono  le  discordie  tra 
qnesli  Principi,  le  quali  a lungo  andare  cagionarono 
molti  disordini  e confusioni  nell'Imperio-,  ma  Lotario 
come  eletto  dalla  maggior  parte,  c ciò  che  più , im- 
portava, confermato  da’  Pontefici  romani,  fu  ricono- 
sciuto per  Imperadore  per  tutto  Occidente. 

Ma  ceco  che  mentre  Onorio  reggeva  la  Sede  Ap- 
postoliea,  c Lotario  l’Imperio,  mentre  per  la  morte 
accaduta  vdi  Giordano,  reggeva  Capua  Roberto  suo 
figliuolo,  c mentre  Sergio  ultimo  Duca  governava  il 
Ducato  di  Napoli,  accadde  in  Salerno  in  quest’anno 
1137  (a)  la  morte  di  Guglielmo  Duca  di  Puglia,  il 
quale  dopo  la  morte  di  Ruggiero  suo  padre,  avea 
retto  queste  province  per  lo  spazio  di  sedici  anni  (b). 

La  morte  di  questo  Principe  cagionò  alla  line,  che. 
interamente  tutte  queste  nostre  province  s’ unissero  in 
una  pbrsona  in  forma  di  Regno,  e che  s‘ introducesse 
per  conseguenza  nuova  politia,  e più  stabile  c perfetta 
forma  di  governo.  Poiché  non  avendo  questo  Principe 
lasciato  di  se  figliuoli,  s’estinsc  in  lui  e nel  suo  ramo 
la  progenie  di  Roberto  Guiscardo  (c).  Non  vi  era  al- 

(<t)  Cliron.  Rornualdi  Ardi.  Salerò.  Falcon.  Bencvent.  ann. 
1137.  ib ) P.  Diac.  lib.  4 cap.  96.  Pellegr.  in  Stoni  in.  (e)  Petr. 
Diac.  Ine.  cit.  Atque  in  ipso  oinnis  Roberti  Guisoaidi  fz- 
rnilia,  quae  ex  ipso  desccndeial,  finita  est. 
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tri,  che  avesse  potuto  succedere  a" suoi  Stati,  che  il 
Conte  di  Sicilia  Ruggiero  suo,  zio  cugino,  come  que- 
gli, che  era  figliuolo  ed  erede  di  Ruggiero,  fratello 
del  Guiscardo.  Nè  poteva  ricercarsi  allora  altro  Prin- 
cipe di  forze  più  potente,  di  consanguinità  cotanto 
stretto,  espertissimo  delle  armi,  accorto  e prudente, 
quanto  il  Gran  Conte  di  Sicilia,  il  quale  portandogli  la 
fortuna  un  retaggio  sì  grande,  ne  abbracciò  ' avida- 
mente l’occasione.  In  fatti,  perchè  non  fosse  impedito 
da  altri,  non  tardò  Ruggiero  un  momento  a prendere 
il  possesso  di  una  tanta  eredità.  Egli  tosto  imbarca- 
tosi in  Messina  sopra  una  armata  venne  improvvisa- 
mente in  Salerno,  ove  secondo  il  costume  c la  solita 
cerimonia  si  fece  dall'  Arcivescovo  di  Capua  conse- 
crar  Principe  di  Salerno  (a).  Passò  immantenente  a 
Reggio,  ove  Duca  di  Puglia  e di  Calabria  fu  salutato; 
e scorrendo  per  queste  province,  fu  da  tutte-  le  città 
ricevuto  ed  acclamato  per  loro  Sovrano. 

Il  Pontefice  Onorio  subito  ch’intese,  che  Ruggiero 
con  tanta  celerità,  senza  sua  saputa  e senza  richie- 
derne da  lui  investitura,  crasi  impossessato,  oltre  della 
Puglia  e della  Calabria,  del  Principato  di  Salerno,  di 
Amalfi  e di  tutti  questi  Stati,  se  n’ offese  grandemen- 
te; e temendo  che  uniti  colla  Sicilia  tanti  dominj,  la 
soverchia  potenza  di  Ruggiero  finalmente  non  termi- 
nasse in  depressione  della  Chiesa  di  Roma,  cominciò 
ad  alienarsi  da  lui,  cd  a pensar  modo  di  trattenere 
il  corso  di  tanta  felicità.  Quindi  i suoi  successori, 
come  si  vedrà  più  innanzi,  scorgendo  che  Ruggiero, 
ciò  che  i suoi  predecessori  Duchi  di  Puglia  non  po- 
terono conseguire,  avea  gloriosamente  unita  nel  suo 

(<7)  Abb.  Telcsia.  lib. 
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capo  la  Corona  di  Puglia  e di  Sicilia,  ebbero  sempre 
per  sospetta  la  sua  potenza,  e mutando  stile,  comin- 
ciarono ad  essergli  avversi,  ed  a frapporre  mille  im- 
pedimenti al  suoi  -ingrandimento.  Ma  questo  Principe 
col  suo  valore  c prudenza  ruppe  gli  ostacoli,  e con- 
dusse felicemente  a fine  i suoi  disegni;  poiché  ancor- 
ché i Principi  di  Capua  fossero  ligi  a' Duchi  di  Puglia, 
amministrandosi  però  quel  Principato  con  piena  libertà 
e potere  da  Roberto  li,  Ruggiero  dopo  esserne  stato 
investito  da  Anacleto,  nell’anno  n35  ne  discacciò 
Roberto,  che  fu  1 ultimo  Principe,  ed  a se  appropriò 
ai  gran  Principato.  IT  Ducato  napoletano  ch’era  l’ul- 
timo rimaso  a passar  sotto  la  sua  dominazione,  e che 
per  tanti  secoli  s era  mantenuto  in  libertà  contro  gli 
sforzi  de’  Longobardi  e de'  Normanni,  finalmente  nel- 
l’anno  n3g  lo  ridusse  egli  sotto  il  suo  dominio.  Tanto 
che  niente  restava  in  queste  nostre  province,  che  a 
Ruggiero  non  fosse  sottoposto.  Ed  in  colai  maniera, 
avendo  unito  nella  sua  persona  tutte  queste  province, 
vedutosi  in  tanta  sublimità,  sdegnando  i titoli  di  Conte 
e di  Duca,  volle  prendere  il  titolo  di  Re;  e poiché 
nvea  costituito  per  capo  del  Regno  di  Sicilia  Palermo, 
ivi  trasferì  la  sua  regia  sede.  Ed  avendo  sotto  -la  sua 
dominazione  tutto  il  Ducato  di  Puglia  e di  Calabria 
(anche  quelle  terre  eh’ erano  state  lasciate  al  Principe 
Bocmondo  ) tutto  il  Principato  di  Salerno  e di  Ca- 
pua, il  Ducato  d Amalfi,  l’altro  di  Napoli  e di  Gaeta, 
ed  il  Principato  di  Bari,  volle  perciò  ne’ pubblici  atti 
intitolarsi:  Rex  Siciliae , Ducatus  Apuliae,  et  Pr  itici- 
patus  Capuac.  11  qual  titolo  fu  da’ suoi  successori  lun- 
gamente serbato:  sotto  il  nome  di  Re  di  Puglia , ov- 
vero di  Re  d'Italia  tutte  queste  nostre  province  com- 


prendendo. 
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Ma  le  famose  gesta  di  Ruggiero  I,  Re  di  Puglia 
e di  Sicilia,  coiti' egli  eolia  sua  prudenza  e valore  su- 
perasse i molti  ostacoli,  che  i romani  Pontefici,  e 
Lotario  lmpcradore  frapposero  a questa  sua  grandezza, 
come  con  nuove  leggi  ed  istituti  stabilisse  meglio  que- 
sto Reame,  c più  perfetta  forma  gli  desse,  saranno 
ben  ampio  soggetto  del  libro  seguente;  ricercando  in- 
tanto T istituto  di  quest' opera,  prima  d incominciarlo, 
che  in  breve  diasi  un  saggio  della  forma  e disposi- 
zione nella  quale  trovò  Ruggiero  queste  nostre  pro- 
vince quando  ercditolle,  non  solo  per  ciò  che  concerne 
il  numero  de' suoi  Baroni  eia  politia  ecclesiastica,  ma 
sopra  tutto  delle  leggi  e delle  lettere,  che  in  questa 
età  in  quelle  fiorivano. 

CAPITOLO  XI. 

Leggi  longobarde  e feudali  ritenute  da'  Normanni.  Le 
discipline  risorgono  nel  llcgno  lo^o  per  gli  Monaci 
Cassinensi;  e per  gli  Arabi  in  Salerno. 

I Normanni,  ancorché  secondo  le  leggi  della  vit- 
toria, conquistate  che  ebbero  queste  nostre  province, 
avessero  potuto  iinpor  quelle  leggi  a-  vinti,  ed  intro- 
durre ne  luoghi  conquistati  quella  forma 'di  governo, 
che  lor  fosse  stato  piu  a grado;  nulladimanco  lascia- 
rono vivere  i Provinciali  con  quelle  stesse  leggi  ed 
istituti  che  aveano;  anzi  insino  ad  ora,  nuove  leggi 
da  loro  non  furono  introdotte,  siccome  fecero  i Lon- 
gobardi, ma  ben  paghi  delle  leggi  longobarde  e ro- 
mane, a loro  imitazione  non  solo  lasciarono  vi\erc  i 
loro  sudditi  nelle  proprie  leggi,  ma  essi  medesimi  li 
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adattarono  a quelle.  Il  primo,  clie  nuove  leggi  v’  in- 
trodusse, fu  Ruggiero  1 Re,  come  nel  seguente  libro 
diremo  (*). 

Portò  ciò  in  conseguenza,  che  niente  ancora  mu- 
tassi intorno  a Feudi,  le  cui  Consuetudini  procedenti 
per  la  maggior  parte  dalle  leggi  longobarde,  restarono 
cosi  intatte  com'erano,  e le  leggi  degl' Imperadori  sino 
ora  su  di  quelli  stabilite,  furono  da  essi  con  non  mi- 
nor rispetto  ricevute  e fatte  osservare.  Anzi  avendo 
discacciati  dalla  Puglia,  dalla  Calabria  e dalla  Sicilia 
i Greci  ed  i Saraceni,  che  Feudi  non  conobbero:  fu- 
rono essi,  clic  in  queste  province  ed  in  quclFisola  li 
introdussero , ad  esempio  dell’  altre , che  erano  più 
lungamente  durate  sotto  la  dominazione  de’ Longobar- 
di. Quindi  •multiplioossi  il  numero  de' Baroni,  ed  oltre 
di  coloro  eh’ erano  ne’ Principati  di  Benevento,  di  Sa- 
lerno e di  Capua,  si  sentirono  anche  da  poi  nella 
Puglia  i Conti  di  Conversano,  di  Trani,  di  Lecce, 
di  Monopoli,  di  Andria  (n)  e moltissimi  altri;  e nella 
Calabria  que'  di  Catanzaro,  di  Sinopoli,  di  Squiilace 
e di  Cosenza,  di  Tarsia,  di  Bisignano,  di  Girace,  di 
Melito,  di  Policastro,  e molti  altri. 

E se  bene  queste  due  province  ritolte  a'  Longobardi 
da’  Greci,  avessero  sperimentato  per  lungo  tempo  la 
loro  dominazione,  nulladimanco  conquistate  da’  Nor- 
manni, furono  ben  tosto  le  leggi  longobarde  in -esse 
introdotte,  e tutte  le  città  delle  medesime  secondo  i 
lor  dettami  si  reggevano;  anzi  Bari  che  fu  la  princi- 
pal  sede,  prima  degli  Strafico,  c da  poi  de'Catapani, 
piu  di  tutte  le  altre,  alle  leggi  longobarde  s’ attenne, 

(")  Vedi  Apologia  Tom.  V part.  9 cap.  it,  ia‘e  segg. 
(a)  Pellegr.  m Castigat,  ad  An.  Cass.  A.  u3a. 
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e le  consuetudini  di  questa  città,  non  altronde  deri- 
vano, se  non  dalle  leggi  longobarde;  per  la  qual  cosa 
Ruggiero  I Re  di  Sicilia,  dopo  aver  presa  ed  espu- 
gnata quella  città,  volendo  riordinarla  di  buone  leggi, 
fu  da  Baresi  richiesto,  che  lasciassegli  vivere  con  le 
proprie  loro  consuetudini  e particolari  costituzioni, 
che  tenevano,  tratte  dalle  leggi  longobarde,  essendo 
stata  lungo  tempo  la  lor  città  sotto  i Longobardi,  co- 
me sotto  Ajone,  Melo,  Meraldizo,  Grimoaldo  ed  altri 
Principi  di  sangue  longobardo:  e Ruggiero  avendole 
lette  e commendate,  ordinò  che  quelle  s'osservassero, 
siccóme  lungamente  da  poi  ebbero  vigore,  ed  inaino 
« nostri  tempi  s’osservano  (a). 

L’avere  i Normanni  per  lo  spazio  poco  mcn  d’un 
secolo,  da  che  conquistarono  la  Puglia  inaino  a Rug- 
giero I Re,  tenuto  tanto  conto  delle  leggi  longobarde, 
’e  l’ averle  preposte  a tutte  le  altre,  fece  sì  che  pas- 
sassero in’  queste  province  per  legge  comune;  ed  i 
nostri  Professori  non  indrizzavano  ad  altro  il  loro  stu- 
dio, che  a queste  per  appararle,  come  quelle,  che 
poste  in  maggior  uso  ne’ Tribunali  aveano  tutta  au- 
torità e vigore,  e per  quelle  solamente  le  liti  erano 
decise. 

Le  leggi  romane  erano,  come  più  volte  si  è notato, 
solamente  ritenute  come  una  tradizione:  e presso  la 
plebe,  eh’ è l'ultima  a deporre  gli  antichi  istituti  era- 
no’ rimase  come  antica  usanza,  non  già  come  legge 
scritta.  La  romana  giurisprudenza,  ed  i libri  di  Giu- 
stiniano, ne’ quali  era  contenuta  ( siccome  tutte  1 altre 
discipline)  erano  andati  in  dimenticanza,  e d essi  rara 


(n)  Gonsuet.  It.tr.  in  prooemio.  Roinuald.  Archicp.  Saler 
in  Chronic.  Maialila.  Bcatil.  hist.  di  Bari,  lib.  3. 
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era  la  notizia  in  questi  tempi,  ed  in  queste  nostre 
parti,  e molto  meno  lo  studio  c l’ applicazione. 

Ma  non  dobbiamo  fraudar  qui  della  meritata  lode 
i Monaci  Cassinensi,  i quali  furono  i primi  che  co.- 
minciarono  in  mezzo  di  tanta  oscurità  a recar  qualche 
lume  a tutte  le  professioni  in  queste  nostre  province. 
La  diligenza  del  famoso  Desiderio  Abate  Cassinense, 
che  innalzato  al  Pontcficato  "Vittore  III  fu  detto,  fece 
che  si  cominciasse  ad  flver  notizia  di  qualche  libro 
di  quelli  di  Giustiniano,  siccome  degli  altri  d’altre 
facoltà.  Questo  celebre  Abate  dopo  aver  ingrandito 
quel  monastero  d'eccelse  fabbriche,  diedesi  a ricercare 
molti  libri  per  fornirlo  d una  numerosa  Biblioteca;  e 
non  essendo  ancora  in  Italia  introdotto  P uso  della 
stampa,  con  grandissimo  studio  e molta  spesa,  avuti 
che  gli  ebbe,  fecegli  trascrivere  in  buona  forma.  Fra 
gl?  altri  Codici  furono  le  Istituzioni  di  Giustiniano  e 
le  sue  Novelle  (n).  Ma  questi  libri  come  cose  rare  si 
reputavano  allora,  nè  giravano  attorno  per  le  mani 
d’ogni  uno,  come  ora;  ma  si  custodivano,  come  cosa 
di  molto  pregio  in  qualche  illustre  Biblioteca.  Solo 
nella  Chiesa  romana  era  più  frequente  l’ uso  di  quelli, 
ed  anche  presso  alcuni  Imperadori  d Occidente,  i quali 
alle  volte  stabilendo  qualche  loro  costituzione  si  ri- 
portavano a quelli.  Del  Codice  di  quest' Imperadorp, 
ancor  che  in  questi  tempi  per  la  Francia  (come  è 
chiaro  dall’ epistole  d"  Ivone  Carnotense  ) e per  l’Ita- 
lia ancora  (com  e manifesto  da  alcune  leggi  degl’Im- 
peradori  d’Occidente,  particolarmente  d’ Errico  II  (i) 

(d)  Chron.  Cassia,  lib.  5 cap.  65.  Instituta  Justiniani,  No- 
vellarti ejus.  (b)  Consti..  Henric.  in  11.  Longobar.  lib.  a tit.  67 
1.  ti  dove  si  ricorre  alla  1.  a5.  C.  de  Episc.  eh’  è Marcia- 
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e dalle  decretali  di  alcuni  Papi,  clic  allegano  alcune 
leggi  del  medesimo  ) ne  girasse  qualch' esemplare;  duI- 
ladimanco  a pochi  era  in  uso,  eziandio  agli  stessi 
Professori,  i quali  lo  trascuravano  per  non  aver  quella 
forza  e vigore  nel  Foro,  che  acquistò  da  poi. 

Le  Pandette  non  s’erano  ancora  scovcrte  in  Amalfi, 
in  modo  che  i nostri  Professori  n’avessero  potuto  aver 
notizia.  Ve  n era  bensì  qualch’ esemplare  in  Francia, 
siccome  dimostrano  l cpistole  d’ Ivone,  nelle  quali  so- 
vente s’allegano  alcune  leggi  (a)  de'  Digesti,  poiché  in 
quella  provincia,  per  le  famose  sue  Biblioteche,  non 
vi  era  cotanta  ignoranza  di  questi  libri;  e del  Codice 
Teodosiano,  c dcL  suo  Breviario  ne  girava  attorno 
ancora  più  d’ un  esemplare. 

Presso-  di  noi  nella  sola  Biblioteca  Cassinense  po- 
tevan  vedersi  le  Istituzioni  e le  Novelle  di  Giustiniano, 
tanto  è lontano  che  l’uso  delle  medesime  a questi 
tempi  .fosse  cosi  frequente  ne' Tribunali  delle  città  di 
queste  nostre  province,  come  ora. 

Solo  le  leggi  longobarde  cran  le  dominanti,  e cia- 
scun Tribunale  secondo  quelle  diffiniva  le  sue  cause, 
c.  secondo  le  medesime  si  regolavano  le  successioni, 
i testamenti,  i contratti,  la  punizion  de'  delitti,  le  con- 
fiscazioni  e tutti  i giudic}.  Sono  fra  monumenti  delle 
nostre  antichità  ancor  a noi  rimasi  alcuni  vestigi,  che 
i Giudici  appoggiavano  le  loro  sentenze  sopra  queste 
leggi  ; e Lione  Ostiense  (b),  il  litigio  insorto  intorno 


no;  ed  alla  1.  a.  C.  de  jurejur.  propter.  calunni.  eh’ è di 
Giustiniano,  (a)  Ivo  Epist.  4®-  Bude  et  in  lib.  Pandectarnm 
coulinelur,  allegandosi  la  1.  7,11,  i3.  0.  de  spo  usai  ili.  E 
nell’ Epist.  69  s' allega  la  1.  11  c t4-  D.  eoil-  tit.  de  spotv- 
salib.  (ò)  Ostiens.  hh.  2 c.  55. 
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l'anno  1017  tra  il  monastero  di  Monte  Cassino  con  i Du- 
chi di  Gaeta,  e’Conti  di  Trajettb,  narra  die  fu  deciso 
non  meno  per  le  leggi  romane,  che  per  le  longobarde. 
Camillo  Pellegrino  (a)  rapporta  un  diploma  di  Riccar- 
do II  Principe  di  Capua,  per  cui  fu  fatta  donazione 
alla  chiesa  di  S.  Michele  Arcangelo  in  Formiis  di 
molli  beni,  c fra  gli  altri  d' alcuni,  che  a Riccardo 
suo  avo  erano,  pervenuti  per  alcune  confiscazioni  se- 
guite sccuntlum  I.ongobardorum  legem.  E questo  me- 
desimo Scrittore  (l)  rapporta  due  sentenze  profferite 
anche  dopo  questi  tempi,  una  deli  anno  11/19  sotto  il 
Re  Ruggiero,  e fatica  nell’anno  1171  sotto  il  Re  Gu- 
glielmo, nelle  quali  si  vede  per*  le  leggi  longobarde 
essere  le  cause  decise. 

Nè  in  questi  tempi,  nel  decider  le  cause,  ricerca- 
vano i Giudici  tanto  apparato  e tanta  pompa,  come 
osserviamo  a’ tempi  nostri.  Essi  credevano  che  quelle 
sole  potessero  bastare,  e ciò  anche  procedeva  perchè 
non  si  dava  luogo  a tante  lunghezze,  a tanti  raggiri 
e sottigliezze.  Ogni  città  teneva  il  suo  Tribunale,  ed 
no  i suoi  Giudici:  c le  liti  senza  molto  apparato  presto 
cran  terminate;  quando  accaddevano  controversie  intor- 
a confini , o che  in  altra  maniera  vi  si  richiedesse 
I’ispezion  oculare,  si  portavano  sulla  faccia  del  luogo, 
ed  ivi  presto  la  causa  si  finiva;  nò  eran  dispcndiati 
i litiganti  di  ricorrere  a’ Tribunali  remoti,  ma  nella 
loro  città  avanti  i loro  Giudici  le  controversie  cran 
tosto  terminate.  • . . 

(tf)  Pellegr.  in  Stein.  Prirtc.  Longobardi,  p.  q88.  (e)  Pellegr. 
kist.  Priuc.  Loogob.  pag.  a5i  et  a$6. 
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§.  I.  Prime  raccolte  delle  leggi  longobarde; 
e loro  Chiosatori. 

Avendo  dunque,  particolarmente  in-  questi  tempi, 
acquistata  tanta  forza  in  queste  province  le  leggi  lon- 
gobarde, i nostri  Professori  tutti  s'applicavano  allo 
studio  delle  medesime;  nè  essendo  étato  fin  qui , chi 
l’avesse  in  un  sòl  volume  raccolte,  nel  quale  e le  leggi 
de’ Re  longobardi,  e -quelle  che  dagl' Impcradori  di 
Occidente,  come  Re  d’  Italia,  erano  state  sinora  pro- 
mulgate, fossero  state  unite  insieme  per  uso  del  Foro, 
© per  maggior  agio  e comodità  degli  Avvocati  e dei 
Giudici:  finalmente  intorno  a questi  tempi  ne  fu  fatta 
la  compilazione,  per  la  quale  in  .un  sol  volume  furono 
tutte  queste  leggi  raccolte. 

La  prima  raccolta  che  noi  possiamo  mostrare  di 
questo  leggi,  è quella  che  ancor  si  conserva  nell’Ar- 
chivio del  monastero  della  Trinità  della  Cava,  ove  in 
un  volume  membranaceo  scritto  in  lettere  longobarde, 
si  vedono  inseriti  tutti  gli  editti  de’ Re  d’Italia,  inco- 
minciando da  Rotar],  che  fu  il  primo  a dar  leggi  scritte 
a’  Longobardi.  Dopo  P editto  di  Rotari,  siegue  l’altro 
di  Grimoaldo:  indi  sieguóno  le  leggi  di  Luitprando: 
poi  quelle  di  Rad»,  e finalmente  quelle  d’ Astolfo,  che 
fu  1 ultimo  Re  longobardo,  che  avesse  stabilite  leggi; 
poiché,  come  ai  disse,  Desiderio  suo  successore  ed 
ultimo  de’ Re  longobardi,  intricato  in  continue  guerre, 
non  potè  pensare  alle  leggi.  Ma  poiché,  non  ostante 
che  Carlo  M.  avesse  discacciato  Desiderio,  ed  il  Regno 
d'Italia  da’ Longobardi  fosse  trasferito  a Franzesi,  non 
cessò  la  dominazione  de’  Longobardi  in  queste  nostre 
province  sotto  i Principi  di  Benevento , i quali  ad 
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esempi»  de'  Re  longobardi,  stabilirono  molte  leggi,  lo 
quali  lungamente  nel  Principato  di  Benevento,  che  in 
que’  tempi  abbracciava  quasi  tutto  ciò  che  ora  è Re- 
gno di  Napoli,  s’osservarono:  perciò  il  Compilatore 
suddetto , che  intraprese  questa  fatica  per  comodità 
de’ nostri,  in  quel  6UO  volume  inserì  ancora  i Capito- 
lari d’ Arechi  primo  Principe  di  Benevento,  c quel 
d‘ Adelchi  suo  successore;  e dopo  avere  framezzate  in 
quello  alcune  sue  operette,  fa  una  breve  sposizione 
d’alquante  leggi  per  uso  de’ Beneventani,  e molto  più 
per  gli  Capuani,  per  li  qgali  mostra  aver  fatte  quella 
fatica;  tanto  che  per  ciò,  e per  alcune  altre  conghict- 
ture,  auspica  Camillo  Pellegrino  (a),  che  l’Autore  fosse 
stato  capuano.  In  questa  raccolta  aggiunse  egli  ancora 
alcune  sue  operette  legali  sotto  questi  sconci  e goffi 
titoli.  Quantas  caussas  debet  esse  judicata  sine  Sacra- 
mentum.  ltenr  quantas  caussas  fieri  debet  per  pugna 
judicata.  Memoratorium  prò  quibus  caussis  filii  ab  hae- 
reditate  patris  exeredati  fieri  debet.  Chiudono  in  fine 
il  libro  i Capitolari  di  Carlo  Magno,  di  Pipino,  di  Lo- 
dovico, e degli  altri  Imperadori,  i quali  discacciati  i 
Longobardi  per  Carlo  Magno  furono  Re  d’ Italia. 

Questa  c la  più  antica  raccolta,  che  noi  abbiamo 
delle  leggi  longobarde  fatta  da  un  Capuano , il  cui 
nome  c a noi  ignoto,  la  quale  non  mai  impressa,  si 
conserva  nell’Archivio  cavense.  Il  tempo  nel  quale 
fu  fatta,  auspica  il  Pellegrino  essere  nel  principio  di 
questo  undccimo  secolo  intorno  all  anno  1001  o poco 
da  poi;  poiché  1 Autore  v’inserisce  un  Catalogo  dei 
Duchi  e Principi  di  Benevento,  e de’  Conti  di  Capua, 
e lo  tira  sino  al'  detto  anno,  sino  al  Principe  di  Ca- 

• 

(a)  Pellegr.  in  Append.  lib.  i liist.  Princ.  Lougob.  pag.  3oo. 
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pua  Adimaro  Mostra  divantaggio  aver  conosciuto  Pan- 
dolfo  Capodiferro  Principe  di  Capua , il  quale  mori 
ncH'anno  g8t.  E questo  è ancora  il  primo  ed  il  più 
antico  Autore,  die  noi  possiamo  mostrare  avere  scritte 
opere  legali  adattale  * questi  tempi,  ne' quali  tutta  la 
cura  cd  applicazione  de  nostri  Professori  era  intorno 
alle  leggi  longobarde. 

Chi.  fosse  1 Autore  di  quell  altra  vulgata  compila- 
zione divisa  in  tre  libri,  e distinta  in  più  titoli  che 
ora  si  legge  inserita  nel  volume  dell  autentico,  non  è 
di  tutti- conforme' il  sentimento.  Che  fosse  ella  antica, 
si  dimostra  da' libri  feudali  (a),  dove  si  allegano  molle 
leggi  longobarde,  che  ella  racchiude.  Alcuni  (4)  credono, 
che  fosse  fatta  nc  tempi  di  Lotario  111  ovvero  li  lm- 
peradore  da  Pietro  Diacono  Monaco  Cassinense,  an- 
corché per  privato  studio,  ma  con  impulso  però  dello 
stesso  Imperador  Lotario,  non  potendosi  dubitare,  che 
Pietro  fosse  stato  suo  Logoteta  in  Italia,  c costituito 
da  lui  Cartulario  e Cappellano  nell  Imperio  (c).  Lo  ar- 
gomentano dal  vedersi,  che  dopo  Lotario  non  si  leg- 
gono in  questa  compilazione  altre  Costituzioni  d Im- 
peradori  posteriori:  poiché  se  bene  nelle  ultime  edizioni 
di  Lindenbrogio  c nelle  vulgate  si  legga  una  costitu- 
zione di  Carlo  IV  si  vede  chiaro,  che  quella  vi  fu 
aggiunta  da  poi,  non  leggendosi  nella  raccolta  di  Mel- 
chior Goldasto,  eh" è più  antica  dell  edizione  di  Lin- 
denbrogio ; nè  quella  si  appartiene  punto  al  Regno 
d'Italia.  Struvio  (d)  aggiunge  un  altra  conghicttura  dal 

Lib.  i Fcud.  io  et  lib.  a,  ai  et  28.  Struv.  Hist.  Jur. 
Gotbic.  et  Longof).  5 2.  (é)  Coriug.  de  orig.  jur  cap.  a3.  dìilit. 
Cullect  Cnnst.  et  leguiu  Imp  in  prolegom.  Struv.  loc  cil. 
(<)  Cbrou.  hb.  4 cap.  ia5.  (il)  Struv.  loc.  cit. 
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vedersi,  che  alcuni  esemplari  portano  anche  il  nome 
di  Pietro  Diacono. 

Altri  per  contrarj  argomenti  ili  ciò  non  s’  assicu- 
rano, cdil  suo  Autore  dicono  esser  incerto.  Dubitane 
esserne  stato  Pietro  Diacono,  poiché  questi  nella  Cro- 
naca Cassinense  (o)  noverando  minutamente  tutte  le 
sue  opere  che  compilò  dopo  essersi  fatto  Monaco,  e 
facendo  di  esse  minuto  catalogo,  sino  a porvi  i proemj 
che  fece  ad  alcuni  libri  non  suoi,  ed  a riferire  due 
inni  che  compose  a Santa  Giusta,  ed  alcuni  sermoni, 
cd  altre  minuzzeric:  di  questa  compilazione  non  ne 
favella  affatto;  quando,  se  egli  ne  fosse  stato  Autore, 
non  avrebbe  mancato  di  farne  pompa,  parlando  egli 
delle  sue  eose,  ancorché  di  picciolo  rilievo,  con  e- 
straoriliftario  compiacimento.  Si  aggiunge,  che  Carlo 
di  Tocco,  antichissimo  nostro  Giufeeonsullo,  nel  proe- 
mio delle  Chiose  che  fece  a questi  libri,  parlando  dei 
Compilatori,  dice  che  per  la  iofo  antichità,  non  avea 
potuto  saperne  i nomi;  e pure  Cariò  di  Tocco  fu 
molto  vicino  a’  tempi  di  Lotario,  poiché  visse  nel  Re- 
gno di  Guglielmo  Re  di  Sicilia,  ed  avrebbe  potuto 
sapere  se  ne  fosse  stato  Autore  Pietro  Diacono. 

Che  che  ne  sia,  egli  é certo  che  questa  seconda 
Raccòlta  divisa  in  tre  libri,  ancorché  mal  fatta,  senza 
ordine  di  tempo,  c con  grande  confusione,  ebbe  mi- 
glior fortuna,  clic  la  prima  più  metodica,  c dove  se- 
condo 1'  ordine  de’  tempi  furono  raccolti  tulli  gli  editti 
de'  Ro  longobardi,  cd  i ‘capitolari  degli  altri  Impera- 
dori  Re  d’  Italia.  Questa  non  mai  impressa  giace  ancor 
sepolta  nell’  Archivio  della  Cava;  all'  incontro  quella, 
di  cui  fassenc  Autore  Pietro  Diacono,  ebbe  molte  edi- 

( i)  Chroo.  lib.  4 cap.  66.  * ' 
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zioni,  alcune  separate,  altro  unite  al  volume  dell’ Au- 
tentico; e Basilio  Giovanni  Eriold  colle  leggi  Saliche, 
Alemanne,  Sassone,  Briltannc,  e d’  altre  Nazioni,  fe- 
cela  ristampare  in  Basilea  nell'anno  i55j.  Melchior 
Goldasto  ne  fece  fare  un’  altra  edizione,  e Federico 
Lindenbrogio  la  fece  di  nuovo  ristampare,  e l’uni  al 
■Codice  delle  leggi  antiche. 

L'  uso  ed  autorità,  che  diedero  i nostri  maggiori 
a questi  libri  fu  tale,  che  secondo  quelli  eran  decise 
le  liti  ne'  Tribunali;  perciò  i più  antichi  nostri  Pro- 
fessori v’  impiegarono  le  loro  fatiche  in  commentarti, 
e farvi  delle  note.  11  primo  che  impiegasse  i suoi  ta- 
lenti sopra  questi  libri,  e che  con  ben  lunghe  chiose 
gl'  illustrasse  fu  Carlo  di  Tocco.  Questi  nacque  nella 
Terra  di  Tocco  posta  su  ’l  Beneventano,  donde,  come 
era  1 uso  di  que'  tempi,  prese  il  cognome;  e seguendo 
1’  esempio  de’  suoi  maggiori,  per  esser  nato,  conx’  egli 
dice,  di  padre  similmente  Dottor  di  leggi,  si  portò 
giovanetto  in  Bologna  per  apprendervi  .ragion  civile; 
ed  ebbe  la  sorte  d’  avere  per  maestri  Piacentino  (a), 
Giovanni  ( b ),  Ottone  Papiense  (c),  e Bagarotto  (d),  di- 
scepoli che  furono  del  famoso  Irnerio.  Ritornato  poi 
nel  Regno  fu  fatto  Giudice  in  Salerno  (e);  ed  essendo 
ancor  giovane,  fu  sotto  il  Re  Guglielmo  I,  nell  anno 
116^  creato  Giudice  della  Gran  Corte  (J ).  Fu  riputato 
uno  de’  piu  insigni  Giureconsulti  de’  suoi  tempi,  e fra 


(' ‘ ) Carol.  de  Tocco  glos.  in  1.  1.  Lougob.  tle  Scandal  1.  si 
quis  6 de  eo  qui  pecul.  lib.  !.  (6)  L,  Long.  1.  si  quis  pucl- 
lain,  de  injur,  niulier.  I.  si  quis  aliis,  de  Adulter.  (c)  L.  si 
quis  4 de  his,  quae  a viro.  (</)  L.  4-  de  iiltim.  volunt.  (e)  L. 
si  quis  cum  altero,  de  Testili.  (/)  Ciarlanl.  lib.  4 cap.  là. 
Toppi  de  origin  Trib.  M.  C.  cap.  io. 
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noi  estese  la  sua  fama  anche  presso  coloro,  che  gli 
successero. 

L’  occasione  che  l’usciata  a questo  Giureconsulto  di 
impiegare  i suoi  talenti  sopra  le  leggi  longobarde,  non 
fu  altra  se  non  quella,  eh’  ebbero  Erniogcniano  e 
Gregorio  a compilare  i loro  Codici.  Questi  due  Giu- 
reconsulti, vedendo  che  per  le  nuove  leggi  de’  Prin- 
cipi cristiani , 1 antica  giurisprudenza  de'  Gentili  ro- 
mani rumava,  vollero  per  mezzo  de  loro  Codici,  quanto 
piu  fosse  possibile  ripararla,  perchè  almeno  si  con- 
servasse in  quelli.  Cosi  ne’  tempi  di  Gugliehno,  es- 
sendosi già  ritrovate  le  Pandette  in  Amalfi,  ed  essen- 
dosi cominciate  ad  insegnare  nell’  Accademie  d’ Italia, 
i Giureconsulti  di  que'  tempi  eran  tratti  dalla  loro 
eleganza  e gravità  ad  apprenderle,  e con  ciò  comin- 
ciando a riputar  barbare  ed  incolto  quelle  de’  Lon- 
gobardi, lo  studio  delle  medesime  era  tralasciato.  Era 
stato  a suoi  dì  da  Irnerio,  Bulgaro,  Martino,  Giaco- 
mo, Ugone,  Pileo,  Ruggieri,  e da  altri  chiosato  tutto 
il  corpo  della  ragion  civile  ; ed  al  costoro  esempio 
tutti  gli  altri,  abbandonavano  lo  studio  delle,  longobarde, 
donde  potea  ricavarsi  maggior  utile  nel  Foro.  A que- 
sto fine  Carlo  di  Tocco  per  finire  di  toglierne  il  di- 
sprezzo,. come  già'  crasi  cominciato,  e per  invogliarli 
ad  apprenderle,  avendo  fatto  sommò  studio  sulle  Pan- 
dette, proccurò  illustrar  le  longobarde,  confermando, 
o illustrando  ciò  che  disponevano  colle  leggi  roma- 
ne, come  fece  per  mezzo  delle  sue  Chiose,  le  quali 
per  la  maggior  parte  non  contengono  altro,  che  spesse 
citazioni  delle  leggi  romane,  acciò  che  per  questo  mezzo 
b invogliassero  i Professori  a studiarle,  perchè  con 
più  utilità  potessero  servirsene  per  uso  del  Foro,  appo 
il  quale  le  Pandette  non  facevano  ne’  suoi  tempi  al- 
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cuna  autorità,  come  diremo  a piu  opportuno  luogo. 
Fu  questa  sua  fatica  cotanto  utile  c commendata  dai 
posteri,  che  acquistò  forza  e vigore  poco  meno  delle 
leggi  stesse;  ed  Andrea  d Isemia  parlando  di  questa 
Chiosa  del  Tocco  fatta  alle  longobarde,  dice  che  plu- 
ri m nm  in  lìcgrto  approbalur  (a).  Colla  medesima  lode 
ne  parlano  Luca  di  Penna,  Matteo  d Afflitto,  ed  altri 
nostri  antichi  Autori. 

Per  quest’ istessa  cagione  ne' tempi  dell' Imperador 
Federico  li  innalzandosi  assai  piu  lo  studio  delle  leggi 
romane,  che  traeva  a se  tutti  i Professori,  i quali 
scordatisi  con  poca  loro  utilità  delle  leggi  longobarde, 
eh'  erano  quelle,  per  le  quali  potevano  vincer  le  cause 
ne'  Tribun-.li,  erano  tutti  intesi  alle  romane,  fu  data 
occasione  ad  Andrea  Bonetto  da  Barletta  di  far  alcuni 
Commentarj  sopra  le  longobarde,  per  li  quali  notò  tutte 
le  differenze,  che  v' erano  tra  1’  unc  e 1 altre  leggi, 
affinchè  nuli’  avvenire,  com’egli  dice,  non  si  dasse  oc- 
casione d'  errare  agli  Avvocati,  i quali  mentre,  erano 
tutti  intesi  ad  apparare  le  leggi  rumane,  trascuravano 
le  longobarde;  onde  sovente  nelle  cause  era  forza  di  sog- 
giacere, c d-  esser  vinti  da'  Professori  ;d’  inferior  gra- 
do e dottrina.  Così. egli  narra  esser  accaduto  una  volta 
ad  un  grande  Avvocato,  il  quale  con  ben  grandi  ap- 
parali difendendo  una  causa,  avendo  allegate  a prò  del 
suo  Clientelo  molte  leggi  romane:  sursé  all’  incontro 
certo  Av.vocatcllo  suo  oppositore  il  quale  portando 
nascosto  sotto  il  mantello  il  libro  delle  leggi  longo- 
barde, dopo  averlo  fatto  arringare  a sua  posta,  cacciò 
fuori  il  libro,  dal  quale  recitate  alcune  leggi,  che  de- 
cidevano a suo  favore  il  caso,  riportò  la  vittoria  con 

(a)  Audi',  de  I sei  . De  bis,  qui  Feud.  dar.  poss'.  § et  quia. 


Digitized  by  Google 


DEL  REGNO  DI  NAPOLI  L.X.  CAP.  XI.  3a5 
grande  scorno  del  suo  Avversario,  il  quale  picn  di 
rossore  vinto  andò.  via. 

Fu  Andrea  Avvocato  fiscale  sotto  1 Imperador  Fe- 
derico lì , ed  avuto  in  molta  stima  da  questo  Prin- 
cipe, il  quale  per  suo  consiglio  istituì  la.  Curia  Ca- 
puana. Fu  uu  Giureconsulto  molto  rinomato  nella  sua 
età,  e presso  i suoi  successori  avuto  in  moltaiiputazione. 
Andrea  d'  lsernia  (a)  lo  chiama  vaiente  Dottore,  Matteo 
d'  Afflitto  [h)  gran  Giurista ; ed  altri  non  lo  nominano, 
se  non  cort  grandi  elogi.  Compose,  oltre  a quest’opera 
utilissima,  e necessaria  per  sapersi,  le  differenze  del- 
1’  une  e dell’  altre  leggi,  altri  Commentarj  sopra  le 
leggi  romane,  sovente  allegati  da  Napodano  c da  Af- 
flitto; e poiché,  oltre  di  questi  Autori,  non. si  ha  ri- 
scontro che  fossero  allegati  da  altri,  si  crede  che  fos- 
sero da  poi  dispersi;'  siccome  le  sue  Chiose  sopra  le 
nostre  Costituzioni,  furono  per  poca  diligenza  de’  Co- 
pisti confuse  con  quelle  di  Marino  di  Caramanico,  tal 
che  ora  mal’  si  possono  discei;nere. 

Biase  da  Marcone , che  visse  a’ tempi  del  Re  Ro- 
berto, e fu  suo  Consigliere  c familiare,  pure  sopra 
le  leggi  longobarde  impiegò  i suoi  talenti,  commen- 
tandole (c).  Ne  compilò  un  grosso  volume,  che  ma- 
nuscritto  si  conservava  appresso  Marino  Freccia,  come 
egli  dice  nel  libro  de'  Suflbudi.  Francesco  Vivio  (d)  lo 
chiama  uomo  di  grand’autorità  nel  Regno,  e special- 
mente pel  suo  trattato  delle  differenze  del  diritto  dei 
Romani,  e quello  de’  Longobardi:  fu  egli  coetaneo  ed 
amico  di  Luca  di  Penna,  c discepolo  di  Benvenuto  di 

(«)  In  Coustit-  minorih.  de  Juce  Rubi,  (b)  In  eadem  Coust. 
in  princ.  (e)  Ciarlane  del  Sanino  lib.  4 c»p.  :>6  (</)  V iv- 
decis.  iG3. 
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Milo  Vescovo  di  Caserta,  cui  professava  grandi  ob- 
blighi per  av.crlo  da  niente  ridotto  a quello  stato.  iVVe- 
colò  Boerio . pure  impiegò  le  sue  fatiche  sopra  questo 
leggi.  E negli,  ultimi  tempi  «otto  1 Imperador  Car- 
lo V,  Giambattista  Nenrta  di  Bari  famoso  Giurecon- 
sulto della  sua  età,  compose  un  libro  sopra  queste 
leggi,  con  una  spiega  per  alfabeto  delle  parole  astruse 
de  Longobardi,  che  fece  stampare  in  Venezia  nell  an- 
no 15^7  (n).  Ma  in  decorso  di  tempo  scemandosi  sem- 
pre più  la  forza  c 1'  autorità  presso  noi  di  queste  leggi, 
ed  andate  finalmente  in  disuso,  finirono  i nostri  Pro- 
fessori d’  impiegarvi  più  i loro  studj,  e rimangono  ora 
affatto  oscure  ed  abbandonate. 

g II.  Le  discipline  risorgono  fra  noi  per  opera, 
de  Monaci  Cassinensi. 

"Nel  principio  di  questo  secolo  risvegliali  gl'ingegni 
dal  sonno,  in  cui  erano  stali  nel  precedente,  si  ap- 
plicarono alle  discipline;  ed  i contrasti  clic  vi  furono 
non  meno  fra  gl’  Imperadori  d'  Occidente  ed  i romani 
Pontefici,  che  fra  i Greci  , ed  i Latini,  eccitarono  gli 
animi  i’  studj,  c diedero  occasione  a coloro,  che  si 
erano  attaccati  ad  un  de’  partili,  che  aveano  qualche 
capacità,  d’  esercitare  le  penne,  e di  far  comparire  il 
lor  sapere.  Lo  scisma,  che  in  questi  tempi  teneva  dir 
visa  la  Chiesa  greca  dalla  latina,  c particolarmente  la 
contenzione  sopra  il  dogma  della  processione  dello  Spi- 
rilo Santo,  teneva  ancora  esercitati  gl’  ingegni,  perche 
piti  del  solito  s’  applicassero  a studj  sacri  e della  teo- 
logia. Aleuni  imitarono  assai  bene  gli  antichi,  o nello 

(cf)  r.eatil.  bist.  di  bari  li i>- 
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stile,  o nella  maniera  di  scrivere,  ma  per  la  mag- 
gior parie  essendo  senza  cognizione  di  lingue  e il  i- 
storia,  sentirono,  della  barbarie  e della  rozzezza  del 
secolo  precedente-,  cd  alcuni  cadettero  nella  manie- 
ra di  scrivere  secca  e sterile  de'  Dialettici.  Lo  stu- 
dio della  teologia  e delle  altre  scienze,  che  nel  secolo 
precedente  era  stato  posto  in  dimenticanza,  fu  tra  di 
noi  rinovato  per  opera  de’  Monaci,  jna  sopra  ogni  al- 
tro per  quelli  di  Monte  Cassino.  Nel.  principio  ognu- 
no contentavasi  di  seguire  1’  antico  metodo,  e di  ri- 
ferire 1’ esplicazione  de’ Padri  sopra,  la  ' Seri ttyrp  Sa- 
cra; nè  trattavano  de’  dogmi  clic  di  passaggio  c per 
accidente.  Ma  sul  fine  di  questo  secolo  si  comincia- 
rono a fare  delle  lezioni  di  teologia  sopra  i dogmi  della 
religione,  a proponcre  varie  questioni  sopra  i nostri 
misterj,  e a risolverle  per  via  di  higionamcnti,  c se- 
condo il  metodo  della  dialettica.  1 libri  d’Aristotelo 
cominciavano  a farsi  sentire  per  gli  Arabi  ebc  a noi 
li  portarono;  c credettero  i nostri  Teologi  averne  In- 
sognò per  le  dispute  contro  gli  Arabi  stessi,  onde  rac- 
comodarono alla  nostra  religione,  i cui  dogmi  e mo- 
rale spiegarono  secondo  i principi  di  questo  Filosofo, 
e trattarono  la  dottrina  della  Scrittura  e de’  Padri 
coll’  ordine  c con  gli  organi  della  dialettica  , c della 
metafisica  tratta  da  suoi  scritti.  Questa  fu  l’  origina 
della  teologia  Scolastica , clic  divenne  poco  da  poi  !a 
principale,  e quasi  1'  unica  applicazione  de-  nostri  Mo- 
naci c delle  nostre  Scuole. 

I Monaci  Cassinensi  si  di.-tinscro  fra  noi  in  questo 
-secolo  sopra  tutti  gli  altri:  essi  s’applicarono  a questi 
studj  ; c mantennero  presso  di  noi  le  Scuole  sacre  con 
molta  cura,  e dove  il  Catechismo  era  con  molta  di- 
ligenza spiegato  da  valenti  Teologi,  de’  quali  ora  in 
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questi  tempi  il  numero  grande.  Oltre  il  celebre  Abate 
Desiderio  cotanto  nolo  nell’  istoria,  fuvvi  Alfano , clic 
da  Monaco  Cassinense  passò  poi  alla  Cattedra  di  Sa- 
lerno, e compose  molte  opere  delle  qùali  Pietro  Dia- 
cono e Giovanni  Battista  Maro  tesserono  lunghi  Ca- 
taloghi (a).  Fuvvi  Albarìco  ili  Sèi  le/rati  Terra' posta 
nel  Ducato  d’  Alvito,  Monaco  Cassinense,  che  pari- 
mente si  segnalò  e per  la  sua  pietà,  e per  le  molte 
opere,  che  scrisse  (1).  Odcrisio  de’  Conti  de  Marsi,  di 
cui  Pietro  Diacono  c Maro  rapportano  le  opere  che 
compose.  Pandulfa.  Capuano , che  fiorì  in  Cassino  sotto 
l’Abate  Desiderio  nell'anno  1060,  e che  si  distinse 
sopra  gli  altri  per  la  letteratura  non  meno  sacra  che 
profana,  come  si  vede  dal  Catalogo  delle  sue  opere, 
che  ci  lasciò  Pietro  Diacono  (c).  11  Monaco  Amalo , 
Giovanni  Abate  di  Capva,  di  cui  il  Diacono  e 1 Marco 
lungamente  ragionano.  L’  islesso  Pietro  Diacono  , e 
tanti  altri,  che  ci  lasciarono  per  le  loro  opere,  di  loro 
non  oscura  memoria. 

Ma  non  pure  in  questi  studj,  che  per  altro  dovean 
essere  loro  proprj,  i Monaci  Cassinensi  si  segnalarono, 
ma  si  distinsero  ancora  per  le  buone  lettere  c varia 
erudizione;  e quel  poco  che  si  sapeva  presso  di  noi 
a questi  tempi,  in  loro  era  ristretto,  e qualche  cogni- 
zione, che  se  n’ avea,  ad  essi  la  doveano  le  nostre 
province.  Così  osserviamo  nella  Cronaca-  (J)  di  quel 
monastero,  che  Alberico  compilò  un  libro  de  Musico, 
ed  un  altro  de  Dialectica.  Pandulfo  Capuano  scrisse 
de  Calculatione,  c de  Luna;  altri  sopra  consimili  sog- 

(«)  V. -Toppi,  c Nicod.  in  Bibliot.  Neapolit.  (/>)  V.  Ciar- 
lali. del  San.  lib.  3 c.  34-  ( c ) P.  Dine,  de  Viris  illustr.  c.  26. 
Mouae.  Cassia,  (d)  Chron.  lib.  3 c.  35. 
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fratti,  come  può  vedersi  presso  Pietro  Diacono  («), 
dai  Cataloghi  delle  loro  opere,  che  tessè:  ed  altri  im- 
piegarono la  loro  industria  a ricercar  libri  di  varie 
erudizioni  e scienze,  e farli  trascrivere,  come  fece 
Desiderio,  che  oltre  i libri  appartenenti  allo  cose  sacre 
cd  ecclesiastiche,  fece  trascrivere  l'Istoria  di  domande' 
de’  Romani  e de’ Goti:  l’istoria  de'  Longobardi,  Doti 
e Vandali:  l'Istoria  di  Gregorio  Turonense:  quella  di 
Ginseppe  Ebreo  de  Bello  JuJaìco:  1 altra  di  Cornelio 
Tacito  con  Omero:  l'Istoria  d Erchomperto:  Crcsco- 

nio  de  Bellis  Libicis:  Cicerone  de  Natura  • Dcorum: 

/ 

Terenzio  cd  Orazio:  i Fasti  d’ Ovidio:  Seneca:  Yir- 
gilio  con  l:Egloghe  di  Jeocritor  Donato  ed  altri  Au- 
tori. Nè  minore  poco  da  poi  fu  la  cura  e la  diligenza 
di  Pietro  Diaccino,  il  quale  oltre  alle  sue  opere,  rac 
colse  1’  astronomia  da  più  antichi  libri.  Ci  diede  Yì- 
truvio  abbreviato  de  Architcctura : un  libro  de  Gene- 
ribus  lapidum  pretiosorum , cd  altri  moltissimi , dei 
quali  egli  ne  tesse  un  lungo  catalogo. 

§ III.  Della  Scuola  di  Salerno  famosa  a questi  tempi 
per  lo  studio  della  Jilosofia  e della  medicina  intro- 
dotte quivi  dagli  Arabi. 

Gli  Arabi,  non  già  percb'  eran  Maomettani,  è da 
dire,  che  abhiaào  fatta  sempre  professione  d'ignoranza, 
come  comunemente  \i  crede:  fuvvi  tra  loro  un  gran 
numero  d’  uomini  insigni  pel  loro  sapere,  gli  scritti 
de’  quali  riempirebbero  grandissime  librerie.  Prima  di 
questo  undecimo  secolo,  erano  più  ili  trecento  anni, 
che  studiavano  con  applicazione;  ed  i loro  studj  non 

{«)  De  Viri»  illustr.  Monac  Caso» 
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furono  mai  tanto  forti,  quanto  allora,  che  presso  di  noi 
furono  più  deboli,  cioè  nel  nono  e decimo  secolo.  la 
qualunque  paese  dove  per  tante  conquiste  si  stabilivano, 
essi  coltivavano  due  sorte  di  studio:  1 una  lor  propria 
riguardante  la  lor  religione,  eh  è. quanto  dire  f Alco- 
rano, e le  tradizioni  che  attribuivano  a Maometto,  ed 
a’  primi  suoi  discepoli  ed  espositori,  onde  ne  uscirono 
le  quattro  Sette  da  noi  nel  libro  sesto  rammentate; 
1’  altra  riguardava  gli  studj,  eli'  essi  avean  presi  dai 
Greci,  e questi  eran  più  nuovi,  rispetto  a quelli  dei 
Musulmani,  i quali  erano  tanto  antichi,  quanto  era  la 
lor  religione. 

Questi  Popoli,  come  altrove^fu  narrato,  "avendo  sog- 
giogate molte  regioni  del  romano  Imperio,  e depre- 
data molte  province  dell'  Asia , infra  le  prede  ed  i 
bottini  fatti  in  Grecia,  avendovi  per  avventura  trovati 
alcuni  libri,  si  diedero  con  fervore  non  ordinario  agli 
studj  delle  lettere;  e se  ne  invogliarono  in  guisa,  che 
verso  1'  anno  820  fecero  da  Califo  Almanon  diman- 
dare all'  Imperadore  di  Costantinopoli  i migliori  libri 
greci,  ed  avuti,  gli  fecero  tradurre  tutti  in  Arabico. 
Ma  di  questi  libri,  di  quelli  della  poesia  non  face- 
vano alcun  uso,  perchè  oltre  d’  essere  dettali  in  una 
lingua  straniera,  e d’  un  gusto  tutto  differente  dal  loro, 
vi  era  ancora  il  rispetto  della  propria  religione,  la 
qual  faccvagli  abborrire  1 Idolatria,  onde  giudicavano 
non  esser  loro  permesso  di  leggerli,  e contaminarsi 
per  tanti  noini  di  falsi  Dei,  e per  tante  fsvolc,  onde 
erano  ripieni.  La  medesima  superstizione  gli  fece  an- 
cora abborrire  i libri  dell’  Istorie,  sprezzandosi  da  loro 
ciò  eh'  era  più  antico  del  loro  Profeta  Maometto.  Dei 
libri  politici  non  potevan  certamente  averne  uso , per- 
chè la  forma  del  loro  governo  era  tutta  altra  delle 
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Repubbliche  più  libere:  essi  viveana  salto  un  Imperio 
assolutamente  dispotico,  ove  non  bisognava  aprir  lincea 
se  non  per  adular*  il  lor  Principe;  c di  non  ricercare 
altri  mezzi;  che  d ubbidire  «1  volere  del  lor  Sovrano. 

Non  trovarono  adunque  altri  libri  accomodati  al  loro 
uso,  che 'quelli  de' Matematici  c de’ Medici  e de’ Fi- 
losofi. Ma  come  non  cercavano  nè  politica , nè  elo- 
quenza: così  .la  lezione  di  Platone  non  era  lor  con- 
venevole; tanto  più,  che  per  bene  intenderlo  era  ne- 
cessaria la  cognizione  de’ Poèti,  che  trattano  la  reli- 
gione e 1 Istoria  de’  Greci.  Abbattutisi  perciò  ncl- 
l’opcre  di  Aristotele,  d Jppocrate  e di  Galeno,' si  die- 
dero con  fervore,  a Studiarle.  Piacque  lor  molto  più 
Aristotele  colla  sua  dialettica  e colla  metafisico,  stu- 
diandolo con  tutto  il  fervore,  e con  incredibile'  assi- 
duità. Si  applicarono  anche  alla  sua  fisica,  principal- 
mente agli  otto  libri,  che  non  Contengono  quella  se 
non  in  generale;  imperciocché  la  fisica  particolare, 
che  ha  bisogno  d’esperienze  c di  osservazioni,  non 
la  riputavano  tanto  necessaria. 

La  medicina  fu  sopra  ogni  altro  da  essi  tenuta  in 
pregio,  c la  studiavano  sopra  i libri  d’  Ippocrate  e di 
Galeno;  ma  la  fondavano  principalmente  sopra  gene- 
rali discorsi  delle  quattro  qualità  "del  temperamento 
de’ quattro  umori,  c sopra  le  tradizioni  de’ rimedi, 
senza  farne  . alcun  esame,  ma  mischiandoli  con  infi- 
nite superstizioni;  c perciò  non  coltivavano  L auotomia 
ricevuta  da’ Greci  molto  imperfetta..  Ma  non  così  fe- 
cero della  chimica,  la  quale  se  non  è stata  da  essi 
inventata,  ricevette  al  certo  da  essi  molto  ingrandi- 
mento; ma  vi  frammischiarono  anche  tanti  vizj  che  sino 
ad  oggi  è sommamente  difficile  di  separarli  : tante 
*vanità  di  promesse,  tanta  stranezza  di  discorsi,  tanta 


Digitized  by  Googte 


333  STORIA  CIVIL1Ì 

superstizione  di  operazioni,  e tutto  ciò  cLe  poscia  ge- 
nerò i ciarlatani  e gl  impostori.  Passavano  quindi  age- 
volmente dagli  studj  della  chimica  a quelli  della  ma- 
gia, e di  ogni  sorta  di  divinazione,  alli  quali  gli  uo- 
mini naturalmente  s'arrendono,  quando  non  sanno  la 
fisica,  la  storia  c la  religione.  Ciò  clic  lpr  diede  molto 
aiuto  in  queste  illusioni,  fu  l’astrologia,  ch’era  il  fine 
principale  de*  loro  studj  di  matematica.  Infatti  colti- 
varono questa  pretesa  scienza  sotto  1 Imperio  de"  Mu- 
sulmani con  tanto  fervore,  ch’ella  era  ormai  divenuta 
la  delizia  de’ Principi,  regolando  su  tal  fondamento 
le  imprese  loro  più  grandi.  Lo  stesso  Califp  Almanon 
prese  a calcolare  le  tavole  astronomiche,  che  furono 
tanto  celebri;  e bisogna  confessare,  che  hanno  molto 
servito  per  le  sue  osservazioni,  e per  le  altre  utili 
parli  della  matematica,  come  per  la  geometria  e 1 a- 
ritmetica.  Lor  deesi  l’algebra  e lo  zero  per  moltipli- 
care per  dieci;  il  che  poi  rendette  le  operazioni  degli 
Aritmetici  tanto  facili.  Quanto  all’astronomia  aveano 
il  vantaggio  medesimo,  che  avea  stimolato  gli  antichi 
Egizj  c Caldei  a bene  applicarvi,  perche  abitavano 
i medesimi  paesi,  ed  avevano  di  più  tutte  le  osser- 
vazioni degli  antichi,  e tutte  quelle  aggiunte  da’  Greci. 

Questi  Popoli  adunque  inondando  le  province  di 
Europa  ne’ tempi  più  barbari  ed  incolti,  e nel  colmo 
dell  ignoranza  e stupidezza:  ne’ paesi  ove  arrivavano 
si  conciliavano,  o col  nome  de  loro  famosi  Maestri, 
sotto  i quali  aveano  studialo,  o per  li  gran  viaggi  da 
essi  fatti,  o per  la  singolarità  delle  loro  opinioni  una 
stima  cd  un  credito  grande.  Si  sforzavano  di  rendersi 
distinti  con  qualche  nuova  sottigliezza  di  logica  o di 
metafisica,  e non  s’applicavano,  che  .al  piu  maravi- 
glioso,  al  piu  raro,  al  piu  malagevole  a spese  del  gra- 
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dimento,  del  comodo  c deH'  utile  ancora.  Furono  per- 
ciò in  Europa  ammirati,  cri  i loro  savi  tenuti  in  gran 
pregio.  I libri  di  Mesue,  d' Avicenna,  d’Averroe  (che 
il  Commento  fece,  del  famoso  Rasi  ) e di  tanti  altri , 
furono -avuti  appo  noi  in  somma  stima  e .riputazione. 
E Carlo  M.  fece  i loro  libri  Arabici  tradurre  in  la- 
tino insieme  con  alcuni  Autori  greci,  eh' erano  stati 
da  essi  in  Arabica  tradotti,  affinchè  la  loro  dottrina 
ai  diffondesse  per  tutte  le  province  del  suo  Imperio. 
Quindi  avvenne,  che  i Francesi  e gli  altri  Cristiani 
latini  appresero  dagli  Arabi  quello,  che  gli  Arabi ‘Stessi 
aveano  appreso  da’ Greci,  cioè  la  filosofia  d’  Aristotile* 
la  medicina,,  e le  matematiche,' sprezzando  la  lor  lin- 
gua, la  loro  istoria  e poesia,  siccome  gii  Arabi  sprez- 
zate aveano  quelle  de’  Greci.  E siccome  gli  Arabi 
aveano  contaminate  quelle  discipline,  così  da  noi  fu- 
ron  ricevute  tutte  imbrattate:  la  filosofia  tutta  vana 
ed  inutile^  perchè  lontana  dalla  fisica,  particolare  che 
avea  bisogno  di  sperienze  e di  osservazioni:  l'astrolo- 
gia  piena  U illusioni  e di  vane  divinazioni;  ma  sopra 
tutto  la  medicina  piena  di  spropositi  e di  supersti- 
zioni. j - ' . ' 

I primi  libri  adunque,  che  sopra  queste  facoltà  si 
cominciarono  a studiare,  furono  quelli  degli  Arabi,  e 
per  la  medicina  fra  gli  altri  quelli  di  Mesup,  c di 
Avicenna;  ed  i primi  che  gli  studiassero  furono  i Chie- 
rici ed  i Monaci,  perchè  la  letteratura  fra  questi  era 
ristretta;  perciò  a questi  tempi  essi  soli  erano  i Fi- 
losofi, essi  soli  i Medici.  Quindi  leggiamo,  che  in 
•Francia  Fulberto  -Vescovo  di  Chartres,  ed  il  Maestro 
delle  sentenze,  erano  Medici:  Obizo  Religioso  di  San 
Vittore  era  Medico  di  Luigi  il  Grosso:  Riccardo  Mo- 
naco di  S.  Dionigi,  che  scrisse  la  vita  di  Filippo  Au- 
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gusto,  Io  era  parimente.  liti  in  queste  nostre  Province 
i migliori  Medici  erano  i maggiori  Prelati,  ed  i piu 
celebri  Monaci  Cassinensi,  come  vedremo;  ed  crasi  nel- 
l'Ordine ecclesiastico  cotanto  radicata  qnesta  profes- 
sione, clic  .un  Concilio  di  Laterano  tenuto  sotto  In- 
nocenzo Il  nell’anno  1 1 .1 9 considera  come  un  abuso 
di  già  invecchialo,  clic  i .Monaci  cd  i Canonici  Re- 
golari, per  procacciarsi  ricchezze  facessero  professione 
d Avvocali  e di  Medici;  c perchè  il  Concilio  non  par- 
lava che  di  Religiosi  professi,  la  medicina  non  lanciò 
d’ esser  esercitata  da' Chierici  per  lo  spazio  ancora  di 
trecento  altri  anni.  . ’ 

(Quante  occasioni  si  fossero  date  a’ nostri  provinciali 
di  comunicare  con  questi  Arabi,  donde  poterono  ap- 
prendere queste  scienze,  ben  si  è veduto  ne'  precedenti 
libri  di  questa  Istoria,  c dalle  varie  abitazioni , che 
«libero  i Saraceni  in  queste  nostre  regioni,  nel  Gari- 
gliano,  nella  Puglia,  nel  Monte  Gargano,  in  Rari,  in 
Salerno,  in  Pozzuoli,  ed  in  tanti  altri  luoghi;  in  guisa 
clic  ancora  oggi  a noi  nella  comune  favella  ci  riman- 
gono molti  loro  vocaboli,  come  aUrove  fu  notato;  cil 
in  Pozzuoli  si  serbano  ancora  quattro  marmi  con  iscri- 
zioni in  rilievo  di  caratteri  orientali  saracineschi.  Si 
aggiunse  ancora  a questi  tempi  maggior  comunicazione 
con  gli  Arabi  per  la  vicinanza  della  Spagna  , di  cui 
aveano  essi  piii  d una  metà;  ed  il  continuo  commer- 
cio per  li  viaggi  in  questi  tempi  frequentissimi  in 
Oriente,  per  cagion  delle  Crociate. 

Ma  come  presso  di  noi  nella  città  di  Salerno  la 
loro  dottrina,  e specialmente  la  medicina,  fossesi  cosi 
J>en  radicata,  si  che  questa  città,  sopra  tutte  le  altre 
delle  nostre  province,  n'andasse  altiera  per  la  famosa 
Scuola  -quivi  fondata,  non  c stato,  per  quanto  io  nù 
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sappia,  fra  tanti  nostri  Scrittori  fin  qui  investigata. 
Coloro,  che  credettero  la  Scuola  sali  rintana  essersi 
«la  Carlo  M.  istituita  insieme  colla  Scuola  di  Pari- 
gi c di  Bologna,  vanno  di  gran  lunga  errati,  essen- 
dosi altrove  in  quest  Istoria  mostrato , non  aver  po- 
tuto Carlo  in  questa  città  fondare  Accademie,  come 
quella  che  non  fu  mai  sotto  la  sua  dominazione;  anzi 
r in  que'  tempi,  che  si  narra  la  fondazione  delle  Scuole 
di  Parigi  e di  Bologna,  tra  Carlo  M.  ed  il  Principe 
A rechi  furono  guerre  cotanto  ostinate,  che  non  fu 
possibile  ridurlo;  ed  Areehi  arca  cosi  ben  fortificato 
Salerno,  che  fu  riputato  il  piu  sicuro  asilo  de'  Prin- 
cipi longobardi  contro  gli  sforzi  «li  Carlo  e de’ suoi 
figliuoli. 

In  tempi  adunque  meno  lontani  bisogna  riportar 
l’origine  di  questa  Scuola,  la  quale  ne’ suoi  principj 
non  fu  istituita  per  legge  di  qualche  Principe,  c per- 
ciò non  acquistò  nome  d Accademia,  o «li  Collegio, 
ovvero  d Università,  ma  di  semplice  Scuola.  Comin- 
ciò a stabilirsi  in  Salerno,  perchè  in  questa  città, 
come  marittima,  vi  erano  spesse  occasioni  di  sbarco 
di  gente  Orientali  ed  Affricani.  I Saraceni  in  tempo 
degli  ultimi  Principi  longobardi  la  visitavano  spesso , 
onde  gli  Arabi  ebbero  occasione  di  farvi  lunghe  e 
spesse  dimore.  Si  c veduto  nel  precedente  libro,  che 
i Saraceni  ora  dall’ Affrica,  e spesso  dalla  vicina  Sè- 
ciba  sopra  navi  giungendo  alla  spiaggia  di  quella  città 
mettevano  terrore  a’  Salernitani,  i quali  per  liberarsi 
da’ sacchcggiamenti  e da’ danni,  che  inferivano  ne' loro 
campi  e castelli  vicini,  non  avendo  forze  bastanti  per 
poterli  discacciare,  paituivan  con  essi  tregua,  ed  ac- 
cordavano la  somma  per  comperarsi  la  quiete  : per 
unire  il  denaro  \i  voleva  tempo,  onde  i Saraceni  oa- 
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lavano  dalle  navi  in  terra,  e nella  città  , etl  aspetta- 
vano, sin  che  dagli  Ufficiali  destinati  dal  Principe  a 
far  contribuire  da'  suoi  vassalli  le  somme  richieste , 
non  si  fosse  unito  il  riscatto.  Queste  invasioni  erano 
molto  spesse,  tanto  che  i Salernitani  vi  si  cj  erano 
accomodati;  nè  se  non  a’ tempi  di  Guaimaro  il  Mag- 
giore ne  furono,  come  si  disse,  da’  valorosi  Normanni 
liberati.  Or  con  queste  occasioni  conversando  spesso 
i Salernitani  con  gli  Arabi,  appresero  da  essi  la  fi- 
losofìa, ma  sopra  ogni  altro  si  diedero  agli  studj  della 
medicina,  nella  quale  riuscirono  eminenti. 

Ma  infra  gli  altri,  che  resero- illustre  la  Scuola  sa- 
lernitana, fu  Costantino  affricano.  Questi  oriopdo  di 
Cartagine,  per  le  sue  peregrinazioni  in  molte  parti  del- 
l'Asia e dell’ Affrica  avea  appreso  da  quelle  Nazioni 
varie  scienze;  ma  sopra  tatto  si  diede  alla  medicina 
cd  alla  filosofia.  Egli  navigò  in  Babilonia  oVe  apprese 
la  grammatica,  la  dialettica,  la  geometria,  1’ aritm.eti- 
ca,  la  matematica,  l'astronomia  e la  fisica  de' Caldei, 
degli  Arabi,  de' Porsi,  de  Saraceni,  degli  Egi/j  c de- 
gl’ìndi; e dopo  aver  nel  corso  di  3q  anni  quivi  finiti 
questi  studj,  tornossenc  in  Affrica.  Ma  gli  Àffricani 
che  mal . soffrivano  d' esser  da  lui  oscurati  per  l'ec- 
cesso di  tanta  dottrina,  pensarono  d’ ammazzarlo.  Il  che 
avendo  penetrato  Costantino,  imbarcatosi  di  notte  tem- 
po sir  d una  nave,  in  Salerno  si  portò:  ove  per  qual- 
che tempo  in  forma  di  mendico  stette  nascosto  (n). 

Era,  come  altre  volte  si  è detto  nel  corso  di  que- 
st’istoria, la  città  di  Salerno  frequentata  da’ Popoli  di 
queste  Nazioni,  onde  non  passò  guari  che  vi  capitasse 
il  fratello  del  Re  di  Babilonia',  tirato  forse  dalla  cu- 

(a)  Chron.  Cuss.  lib.  3 c.  35. 
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riosità  di  veder  questa  città,  la  quale  da  Roberto  Gui- 
scardo era  stata  innalzata-  a metropoli , ed  ove  avea 
trasferita  la  sua  residenza,  e la  quale  pel  contiguo, 
traffico  e commercio  d’  infinite  Nazioni  a quel-  Portoi 
crasi  resa  l emporio  d’  Occidente-  Da  questo  Principe  « 
fu  Costantino  scoverto,  e celebrando  al  Duca  Roberto 
le  sue  eccelse  prerogative,  fece  ài  che  Guiscardo  lo  ac- 
cogliesse con  somma  cortesia,  e gli  rendesse  tutto  quel- 
l’onore, cbe*ad  uofno  di  quella  qualità  si  conveniva. 
Si  trattenne  perciò  egli  in  Salerno,  ove  ebbe  campo 
di  maggiormente  promovere  gli  studj  di  filosofia , e 
sopra  tutto  di  medicina,  nella  quale  sopra  tutte  le  al- 
tre facoltà  era  eminente;  dopo  essersi  per  molti  anni 
trattenuto  in  Salerno,  ritirossi  a Monte  Cassino,  ed  ivi 
si  fece  Monaco-,  ed  in  tutto  il  tempo  che  dimorò  in 
quel  monastero,  non  attese  ad  altro , che  a tradurre 
varj  libri  di  diverse  lingue,  ed  a comporr»*  molti  trat- 
tati di  medicina,  de  quali  Pietro  Diacono  (a)  tessè  un 
lungo  catalogo. 

Crebbe  perciò  la  fama  della  Scuola  salernitana,  la 
quale  in  gran  parte  la  deve  a’ Monaci  Cassinensi,  i quali 
la  promossero  per  gli  studj  assidui,  che  facevano  so- 
pra la  medicina.  Sin  da' tempi  di  Papa  Giovanni  Vili 
questi  Monaci  e’ransi  dati  a tali  studj;  e Bassacio  loro 
Abate,  di  medicina  espertissimo,  ne  compose  anche 
alcuni  libri  (ò),  dove  dell' utilità  ed  uso  di  molti  me- 
dicamenti trattava,  non  riputandosi  a que’  tempi,  come 
si  è detto,  cosa  disdicevole,  che  i Chcrici  ed  i Mo- 
naci professassero  medicina.  Quindi  presso  di  noi  nella 

(u)  Chr.  Cas.  lib.  3 c.  35.  V.  Mauruni  in  notis  ad  P.  Diac. 
de  vir.  illustr.  (b)  V.  Petr.  Diac.  de  vir.  illustr.  cap.  i3  et  ibi 
Maruin-  V.  Ab.  de  IS'uce  ad  Chron.  Cas.  1.  i c.  a3. 
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città  di  Salerno,  ed  altrove  non  si  sdegnavano  di  pro- 
fessarla i piu  insigni  e nobili  personaggi.  Alfano  Ar- 
civescovo di  Salerno,  narra  Lione  Ostiense  (a),  ch'era 
espertissimo  in  medicina,  e che  la  sua  maggior  ap- 
plicazione era  di  curare  gl'infermi.  Romualdo  Guarnì 
pur  Arcivescovo  di  quella  città,  taon  «degnava  di  pro- 
fessarla, siccome  tutti'  i Nobili  salernitani  riputavano 
sommo  lor  pregio  d’ esserne  instrutti,  e di  praticarla; 
e questo  costume  durò  in  Salerno  per  molti  anni  ap- 
presso: ond’è  che  alcuni  non  ben  intesi  di  questa  usan- 
za, adattando  i costumi  presenti  agli  antichi , riputa- 
rono esser  altri  quel  Giovanni  di  Procida,  che  fu  ce- 
lebre Medico,  da  quel  famoso  Giovanni  Nobile  saler- 
nitano autore  della  ■ celebre  congiura  del  vespro  Sici- 
liano, quasi  che  mal  si  convenisse  ad  un  Nobile  pro- 
fessar medicina.  . 

Rilussc  perciò  la  Scuola  di  Salerno  assai  più  per 
tanti  insigni  personaggi  che  professavano  quivi  la  me- 
dicina, e ripu tossi  a questi  tempi  la  più  dotta  c la  più 
culta  di  quante  mai  ne  borissero  in  Europa.  Quindi 
avvenne,  che  da  Salerno  si  chiamavano  i Medici,  e 
che  i piu  grandi  personaggi  caduti  in  grav\  infermità 
si  portavano  ivi  per  curarsi,  siccome  fece  il  celebre 
Abate  Desiderio,  il  quale  come  narra  Lione,  per  gua- 
rirsi d' una  sua  malattia,  alla  quale  le  molte  vigilie 
ed  astinenze  l'avean  condotto,  pertossi  in  Salerno.  E 
ne’  tempi  che  segairono,  pur  si  narra , che  Guglielmo 
il  Malo,  ammalatosi  in  Palermo,  e crescendo  tuttavia 
il  male,  fece  venire  Romualdo  Guarna  Arcivescovo  di 
Salerno  assai  dotto  in  Medicina  per  curarsi,  il  quale 
benché  gli  ordinasse  molti  rimedi  valevoli  al  suo  roa- 

(«)  Chr.  lib.  3 c. 
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le,  egli  nondimeno  non  poneva  in  opera,  se  non  quelli 
che  a lui  parevano,  per  la  qual  cosa  s’accelerò  la 
morte  (o).  Quindi  ancora  si  legge,  che  i migliori  far- 
maci erano  in  Salerno  fabbricati;  onde  si  narra,  che 
Sigelgaita  da  Salerno  facesse  venire  i veleni  per  at- 
tossicare il  figliastro  ed  il  suo  marito  Roberto. 

Ma  quello,  che  diede  maggior  nome  a questa  Scuola 
fu  l’opera,  che  compilò  Giovanni  di  Milano , famoso 
Medico  in  Salerno,  la  quale  ebbe  l'approvazione  di 
tutta  la  Scuola  salernitana,  e che  sotto  il  nome  della 
medesima  al  Re  d’ Inghilterra  fu  dedicata.  Ciò  che  in- 
torno a questi  medesimi  tempi,  ne’ quali  siamo,  ae- 
eddde  per  un'occasione,  che  bisogna  rapportare,  affin- 
chè non  paja  strano  come  i Medici  salernitani  per  un 
Re  cotanto  lontano,  c col  quale  essi  non  aveano  alcun 
attacco,  avessero  voluto  pigliarsi  tanta  - pena  d’ unire 
in  quel  libro,  dettato  in  versi  lionini,  i precetti  donde 
potesse  conservarsi  in  salute,  ed  a lui  dedicarlo. 

Ma  cesserà  ogni  maraviglia  se  si  terrà  conto  di  quan-  > 

to  nel  precedente  libro  di  quest’  Istoria  fu  narrato  in- 
torno alla  venuta  de’Normanni,  c de’ figliuoli  di  Tan- 
credi in  queste  nostre  parti:  rampolli  tutti  di  Roberto 
Duca  di  Normannia;  e se  riguarderassi,  che  negl'istessi 
tempi,  che  i nostri  Normanni  conquistarono  la  Puglia 
c la  Calabria,  ed  indi  il  Principato  di  Salerno,  gli 
altri  Normanni  che  rimasero  nella  Neustria,  sotto  Gu- 
glielmo Duca  di  Normannia  invasero  l' Inghilterra,  c 
dopo  innumerabili  vittorie  finalmente  intorno  T an- 
no 1070  ridussero  quel  Regno  sotto  la  dominazione 
del  famoso  Guglielmo,  che  perciò  fu  soprannomato  il 
Conquistatore.  Così  regnando  in  Salerno,  ed  in  In- 

(a)  Capesclatr.  liist.  1.  2 pag.  109. 
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ghilterra  Principi  d un  istesso  sangue,  e tutti  della  razza 
di  Rollone  primo  Duca  della  Neustria,  fu  cosa  molto 
connaturale,  che  fra  di  loro,  e’ loro  sudditi  vi  fosse  a- 
inicizia  e buon'  alleanza.  - 

Ma  a qual  Re  d Inghilterra  i Medici  di  Salerno 
dedicassero  in  questi  tempi  quel  libro,  c con  qual  oc- 
casione è bene  che  si  narri.  GugUehno  Duca  di  Nor- 
mannia  dopo  aver  conquistato  il  Regno  d' Inghilterra, 
lasciò  di  se  tre  figliuoli , Guglielmo  Ruffo,  Roberto, 
ed  Errico.  A Guglielmo  primogenito  fu  ceduto  il  Re- 
gno d'Inghilterra:  ma  questi  morì  senza  figliuoli  taci- 
E ìstcsso  tempo , che  Goffredo  Buglione  insieme  con 
Roberto  si  trovava  nel!  «spedizione  di  Gerusalemme. 
Avea  Roberto,  cui  il  padre  aveu  costituito  Duca  di 
Normannia,  dopo  a\er  ceduto  il  Regno  d'Inghilterra 
a Guglielmo  Ruffo,  voluto  seguitar,  ad  esempio  degli 
altri  Principi,  Goffredo  in  quella  spedizione,  e doven- 
do passare  in  Palestina  venne  in  Puglia  per  imbar- 
carsi con  tutti  gli  altri;  ma  essendo  quivi  giunto  nel 
rigor  dell'inverno,  passò  tutta  1 invernata  dell'anno  1096 
presso  i Principi  normanni  della  Puglia  e di  Cala- 
bria suoi  parenti,  da’ quali  con  tutti  i segni  d affetto 
fu  ricevuto  c accarezzato.  Soppraggiunta  da  poi  la 
primavera  tragittò  il  mare,  ed  in  Palestina  col  famoso 
Goffredo  all  impresa  di  Gerusalemme  s accinse.  Fu 
quella  finalmente  presa,  ma  nell  istesso  tempo  fu  ama- 
reggiata a Roberto  tal  vittoria  per  la  funesta  novella 
della  morte  di  Guglielmo  suo  fratello  senza  figliuoli, 
al  quale  egli  dovea  succedere.  Gli  fu  offerto  il  Regno 
di  Gerusalemme,  ma  égli  rifiutollo,  dovendo  ritornare 
in  Inghilterra  a prender  possesso  di  quel  Reame , di 
cui  egli  era  piu  vicino  erede.  Nel  ritorno  ebbe  a pas- 
sar di  nuovo  per  queste  parti,  onde  m Salerno  fu  da 
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quel  Principe  suo  congiunto  con  ogni  stima  ed  onore 
accolto.  E poiché  nell  assedio  di  Gerusalemme  avea 
ricevuta  una  ferita  nel  braccio  destro,  la  quale  essen- 
dosi mal  curata  era  degenerata  in  fìstola,  consultò  quivi 
i Medici  di  Salerno  che  dovesse  fare  per  guarirsela. 
Que’  Medici  osservando,  che  quella  ferita  era  proce- 
duta da  una  freccia  avvelenata,  gli  dissero  che  non  vi 
era  altro  modo  per  guarirsene,  se  non  si  facesse  suc- 
chiare da  quella  il  veleno,  che  v’era.  Non  volle  a ciò 
consentire  impietoso  Principe  per  non  porre  in  rischio 
colui  che  dovea  succhiarla;  ma  la  Principessa  sua  mo- 
glie con  raro  esempio  d'amore,  non  curò  ella  esporsi 
al  periglio,  e mentre  Roberto  dormiva,  senza  che  po- 
tesse accorgersene  fece  tanto,  , e sì  spesse  volte  replicò 
il  succhiare,  che  tutto  trasse  il  veleno  della  ferita,  c 
reselo  sano. 

( Alcuni  stimano  favoloso  questo  racconto  del  suc- 
chiamento del  veleno.  Ed  intorno  alla  successione  dei 
figliuoli  di  Guglielmo  conquistatore  del  Regno  d"  In- 
ghilterra, devono  vedersi  gli  accurati  Storici  inglesi, 
a’  quali  dee  in  ciò  prestarsi  piu  fede,  che  a qualunque 
altro  Scrittore  straniere  ). 

Volle  da  poi  Roberto,  che  que’ Medici  gli  prescri- 
vessero una  norma  e ragion  di  vitto,  perchè  potesse 
conservarsi  in  quella  salute,  nella  quale  1 aveano  re- 
stituito. Fu  per  ciò  con  tal  occasione  composto  il  li- 
bro, il  quale  se  bene  fosse  stato  composto  da  uno  di 
que’ Medici,  porta  però  in  fronte  il  nome  di  tutta  la 
Scuola,  non  altrimente  di  ciò , che  veggiamo  essersi 
fatto  dalla  Scuola  conimbricense  in  .quella  sua  opera 
filosofica.  Fu  dedicato  a Roberto,  chiamandolo  Re  d' In- 
ghilterra: non  perchè  questo  Principe  fosse  stato  da 
poi  in  realtà  Re  di  quel  Regno,  ma  perchè  tornando 
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dalla  Palestina  per  prenderne  il  possesso,  come  a lui 
dovuto,  non  potevano  aver  difficoltà  di  chiamarlo  Re 
di  quel  Regno  a lui  appartenente.  Ma  il  suo  fratello 
Errico,  trovandosi  egli  in  Inghilterra  quando  accadde 
la  morte  di  Guglielmo  Ruffo,  valendosi  dell’occasione 
per  l'assenza  di  Roberto,  invase  il  Regno , c per  se 
occupollo,  e se  ben  Roberto  fosse  giunto  ivi  con  nume- 
roso esercito  per  ricuperarlo,  fu  però  da  Errico  di- 
sfatto e superato,  onde  restò  escluso  di  quel  Reame. 
Perchè  fosse  a quel  Principe  l’opera  più  gradita,  e 
potesscr  meglio  que’ precetti  ridursi  a memoria,  la  com- 
posero in  versi  leonini,  nella  cui  composizione  in  questa 
età  consisteva  tutto  il  pregio  ed  eccellenza  de’ Poeti, 
c perchè  la  dedicarono  ad  un  Principe  normanno, 
presso  i quali  questo  genere  di  versi  era  il  piu-  gio- 
condo e gradito;  nè  appresso  di  essi  si  faceva  cosa 
memorabile,  che  non  fosse  dettata  in  questo  metro. 
Tutti  gli  elogi,  i marmi,  e gli  epitafi  de’ loro  Principi, 
si  componevano  in  questi  versi;  così  fu  dettato  l’cpi- 
tafio  del  loro  primo  Duca  Rollone;  e così  ancora  tutti 
gli  altri  de’ nostri  Principi  normanni.  Fu  pubblicata 
quest' insigne  opera  nell  anno  1100  la  quale  divulgata 
per  tutta  Europa,  è incredibile  quanta  gloria  e fama 
apportasse  a’Medici'  salernitani.  Ebbe  molti  Chiosatori, 
e il  più  antico  fu  Arnoldo  di  Fili  anova  famoso  Me- 
dico di  Carlo  II  d’Angiò.  I due  Ciacomi  Curio , c 
C teli  io  v’  impiegarono  pure  le  loro  fatiche,  cd  ultima- 
mente Renato  Moreau , e'  Zaccaria  Silvio  la  illustra- 
rono colle  loro  osservazioni.  Quindi  per  molli  secoli 
avvenne,  che  la  Scuola  di  Salerno  per  l’eccellenza  della 
medicina  fu  sopra  tutte  1 altre  chiara  c luminosa  nel- 
l’ Occidente. 

• Così  la  prima  Scuola,  che  dopo  la  decadenza  del 
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l' Imperio"  romano,  e lo  scadimento  dell' Accademia  di 
Roma,  fosse  stata  istituita  in  queste  nostre  province 
fu  quella  di  Salerno:  ma  con  tal  differenza,  che  sic- 
come in  quella  della  medicina  non  si  tenne  molto  conto, 
così  in  questa,  trascurate  l’altre  professioni  per  l’igno- 
ranza del  secolo,  la  medicina  che  non  potè  andar  di- 
sgiunta dalla  filosofia  fu  il  prineipal  scopo  c soggetto-, 
poiché  coloro  che  ve  l' introdussero  non  d altre  scienze 
erano  vaghi,  nè  altre  professavano  con  maggior  studio 
c fervore,  che  la  medicina  e la  filosofia.  E perchè 
dagli  Arabi  l'appresero,  pressori  quali  solo  i libri  di 
Ippocratc , d' Aristotele  e di  Galeno  erano  tenuti  in 
sommo  pregio,  quindi  avvenne,  che  nelle  scuole  per 
la  medicina  Galeno,  sapra  tutti  gli  altri,  era  preposto 
per  maestro,  e per  la  filosofia  Aristotele,  il  quale  con 
fortunati  successi  ebbe  fra  noi  per  molti  secoli  il  pre- 
gio d’essere  riputato  il  principe  di  tutti  gli  altri  Fi- 
losofi. 

Ma  in  questi  tempi  non  era  questo  studio^  che  sem- 
plice scuola , poiché  non  fu  fondato  da'  Principi , nè 
per  molto  tempo  ricevè  leggi,  o regolamenti  da  mede- 
simi, perchè  potesse  dirsi  Collegio  ed  Accademia,  ov*" 
Vero  Università.  Da  poi  che  1 ebbe,  prese  anche  questi 
nomi;  ed  il  primo  fu  Roggiero  I Re  di  Sicilia,  il 
quale  essendo  stato  anche  il  primo  tra'  Normanni  a 
darci  molte  leggi,  infra  laltre  ohe  promulgò,  fu  quel- 
la (a),  per  la  quale  proibì  che  niuno  potesse  esercitar 
medicina,  se  prima  da' Magistrati  e da' Giudici  non 
sarà  stato  esaminato  cd  approvato.  Ma  più  favore  ri- 
cevè questa  Scuola  da  Federico  lì,  il  quale  ordinò 
che  niun  s'arrogasse  titolo  di  Medico,  o ardisse  di 

(a)  Constit.  Regn.  lift.  t8  de  probabili  c.xperim.  Mcdicor. 
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professar  medicina,  se  non  fosse  stato  prima  approvato 
da' Medici  di  Salerno  o di  Napoli,  e non  avesse  da 
questi  ottenuta  la  licenza  di  medicare.  E ne'  tempi 
meno  a noi  lontani,  avendo  gli  altri  nostri  Re  suc- 
cessori di  Federico,  e particolarmente  il  Re  Roberto, 
la  Regina  Giovanna  I,  il  Re  Ladislao,  Giovanna  II 
ed  il  Re  Ferdinando  I conceduto  a questa  Scuola  altri 
onori  e privilegi,  fu  finalmente  eretta  in  Accademia, 
ed  innalzata  a dar  gradi  di  Dottore  particolarmente 
per  lo  studio  .della  medicina,  nel  quale  fioriva,  ancor- 
ché si  fosse  poi  in  quella  introdotto  d'insegnarsi  altre 
facoltà.  ’ 


CAPITOLO  XII. 

Politia  ecclesiastica  di  queste  nostre  province  per  tutto 
l' undecimo  secolo,  insino  a Ruggiero  I He  di  Sicilia. 

s 

X Pontefici  romani  si  videro  in  questo  secolo  in 
un  maggior  splendore,  e la  loro  potenza  grandemente 
cresciuta,  così  sopra  il  temporale,  come  sopra  lo  spi- 
rituale delle  nostre  Chiese;  e si  renderono  molto  più 
a' Popoli  tremendi,  ed  a" Principi  sospetti.  La  deposi- 
zione d' Errico  Imperadore,  le  scomuniche  che  senza 
riguardo,- anche  sopra  Principi  coronati,  erano  frequen- 
temente fulminate,  le  spedizioni  per  Terra  Santa,  I in- 
troduzione delle  Crociate,  e 1 contrastare  l"  investiture 
a"  Principi  secolari,  fece  loro  acquistare  non  minor  ric- 
chezza, che  potenza  sopra  i maggiori  Re  della  terra. 
Ed  intorno  a distendere  la  loro  autorità  spirituale  so- 
pra tutte  le  Chiese  d’ Occidente,  non  fu  veduta  la  loro 
potenza  più  assoluta  e maggiore  che  in  questi  tempi, 
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particolarmente  sotto  il  Ponteficato  di  Gregorio  VII. 
Si  mandavano  Legati  a latere  in  tutte  le  province  di 
Europa:  si  mandavano  da  Roma  i Yicarj:  si  chiama- 
vano i Vescovi  a Roma  per  render  conto  di  lor  con- 
dotta: si  confermavano,  o riprovavano  le  loro  elezioni: 
si  ricevevano  le  appellazioni  delle  loro  sentenze,  am- 
mettevano le  querele  de’ loro  diocesani,  o decidendole 
in  Roma,  ovvero  assegnando  Giudici  a tutti  i luoghi. 
In  breve  entravano  a conoscere  nelle  particplarità  di 
quanto  succedeva  nelle  loro  diocesi.  Trassero  perciò 
una  infinità  di  cause  in  Roma,  ovvero  destinando  Com- 
messarj  nc’ luoghi  da  essi  nominati,  gli  facevan  ope- 
rare colla  loro  autorità. 

Si  procurarono  introdurre  nuove  massime  cd  idee 
del  Ponteficato  romano,  e stabilire  quasi  per  articolo 
di  fède,  che  il  romano  Pontefice  abbia  autorità  di 
deporre  i Re  ed  i Principi  de  loro  Regni  e Dominj, 
se  non  ubbidivano  a'snoi  comandamenti,  e sciorre  i 
loro  vassalli  dall’ubbidienza:  che  il  Papa  non  meno 
dello  spirituale,  che  del  temporale  fosse  Principe  o 
Monarca •,  e che  tutto  1 Ordine  ecclesiastico  sia  affatto 
libero  ed  immune  da  ogni  potestà  e giurisdizione  di 
Principi  secolari,  anche  nelle  cose  civili  e temporali, 
e ciò  per  diritto  non  umano,  ma  divino.  E poiché 
a questi  tempi  i soli  Ecclesiastici  e’  Monaci,  ma  sopra 
gli  altri  quelli  della  Regola’  di  S.  Benedetto,  possede- 
vano lettere,  ed  il  Popolo  era  in  una  profonda  igno- 
ranza, perciò  tutto  quello,  che  lor  veniva  da’ Monaci 
e Preti  dato  ad  intendere,  come  oracolo  era  rivevuto; 
quindi  come  narra  Giovaò  Gersone,  riputavasi  il  Papa 
esser  un  Dio,  c che  teneva  ogni  potestà  sopra  il  Cielo, 
e sopra  la  terra. 

La  Chiesa  greca,  che  in  ciò  non  conveniva  colla 
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latina,  e che  perciò  riputava  il  Pontefice  romano,  non 
Vescovo,  ma  Imperadore,  venne  in  una  più  aperta 
elivisione,  separandosi  affatto  dalla  latina , e perchè 
l'erano  state  tolte  da' Normanni  tutte  le  Chiese,  che 
prima  erano  sottoposte  al  Trono  costantinopolitano,  e 
restituite  al  romano,  non  ebbe  piu  che  impacciarsi 
colle  nostre  Chiese.  Quindi  non  ci  sarà  data  da  qui 
innanzi  occasione  di  favellare  più-dei  Patriarca  di  Co- 
stantinopqli,  la  cui  autorità  , non  meno  che  il  greco 
Imperio,  andava  alla  giornata  scadendo.  I nostri  va- 
lorosi Normanni  avendo  discacciati  affatto  dalla  Sicilia, 
e da  queste  nostre  province  i Greci,  restituirono  al 
Pontefice  romano  tutte  le  nostre  .Chiese;  e perchè  mag- 
giormente si  manifestasse  quanto  fosse  grande  il  be- 
neficio, che  i nostri  Principi  aveano  perciò  reso  alla 
Chiesa  romana,  Nilo  Doxopatrio,  che  si  trovata  allora 
Archimandrita  in  Sicilia,  scrisse  un  trattato  delle 
cinque  Sedi  patriarcali,  che  a questo  fine  dedicò  a 
Ruggiero  I Re  di  Sicilia,  nel  quale,  come  fu  narrato 
nel  sesto  libro  di  quest'istoria,  noverò  le  Chiese  che 
erano  state  restituite  al  Trono  romano  da’ Normanni, 
e tolte  al  costantinopolitano. 

Per  queste  cagioni,  e per  altri  segnalati  servigi  pre- 
stati da’ Normanni  alla  Chiesa  romana,  oltre  alla  Mo- 
narchia fondata  in  Sicilia,  a’nostri  Principi,  nel  Regno 
rii  Puglia,  furono  serbate  intatte  le  ragioni  delle  in- 
vestiture, c che  nell’elezione  de’ Prelati,  senza  la  lor 
permissione  ed  assenso , da  poiché  erano  stati  dal 
Clero  e dal  Popolo  eletti,  non  potesse  alcuno  ordinarsi. 
Onde  la  dosa  Canonica  (a)  disse,  che  nel  Regno  di 

(a)  Glos.  c.  pheuit , in  princip.  et  in  cap.  nomini  Rcgum 
16  cj.  ry. 
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Puglia  ciò  costumavasi  per  facoltà,  che  n’avcano  i Re 
dalla  Sede  Appoalolica.  Sia  per  questa  ragione,  sia  per 
le  molte  altre  rapportate  da  noi  altrove  ad  altro  pro- 
posito, egli  è evidente,  che  nel  Regno  de'Normanni, 
nell' ordinazione  di  tutti  i Vescovi  e Prelati  di  queste 
nostre  province,  era  riputato  necessario  l'assenso  del 
Re,  senza  il  quale  era  inutile'  ogni  eledone.  Cosi  ab* 
biam  veduto,  che  il  Duca  Ruggiero,  restituita  la  Chiesa 
di  Rossano  al  Trono  romano,  e tolta  al  greco,  nominò 
egli  il  Vescovo  in  luogo  dcU’ultimo,  ch’era  allora  morto; 
ma  perchè  quegli  era  del  rito  latino,  i Rossanesi,  che 
erano  assuefatti  al  rito  greco,  ripugnarono  di  rendersi 
al  Duca,  se  prima  non  concedesse  loro  un  Vescovo 
del  rito  greco,  siccome  gli  compiacque.  E nell’elezione 
d'Elia  Arcivescovo  di  Bari  seguita  nell'anno  1089 
questo  medesimo  Principe  vi  diede  il  sqo  .assenso, 
dopo  il  quale  fu  consecrato  in  Bari  da  Papa  Urba- 
no II  [a),  siccome  ancor  fu  praticato  nell'elezione  del 
Vescovo  d’Avellino  a tempo  del  Re  Ruggiero,  dandovi 
il  suo  assenso  Roberto  Gran  Cancelliero  di  Sicilia  in 
nome  del  Re  (ò).  E vi  è chi  scrisse  (c),  che  il  Re  Rug- 
giero fra  l'altre  cagioni,  onde  si  disgustò  con  Papa 
Innocenzio.il,  ed  aderì  ad  Anacleto,  una  si  fu,  clic 
Innocenzio  s era  offeso  di  lui,  perchè  s’abusasSc  troppo, 
ed  audacemente  di  questa  pprte,  che  avea  ncU'elczioni 
de’ Vescovi  ed  Abati,  impedendo  la  libertà  di  quelle; 
ed  il  Cardinal  Baronio  ( d ) rapporta  ancora  il  mal  uso, 

(a)  Archid.  Barens.  apud  Baron.  ad  an.  1091.  Electo  Elia 
in  Arrhiepiscopum  Baili,  vidimiate,  atque  consensu  Ducis 
Rogerii  fìlii  Uucis  Roberti.  Pellegr  in  Lup.  Protospat.  ann. 
1089.  ([/)  Jo.  Saresber.  de  Mugli  Curialium.  Capecelatr.  liist. 
1.  1 c.  61.  (c)  Azorius  Inslitut.  mnr.  p.  5 1.  5 c.  4 * 5 Innoo. 
(d)  Baron.  ad  ann.  1097  tom.  11  fol.  6g{. 
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che  faceva  Ruggiero  di  questa  potestà  ; e clic  una 
fiata  a tre  parsone  diverse  avea  per  prezzo,  secondo 
che  gli  veniva  offerto,  conceduta  la  Chiesa  d' Avellino, 
e poi  la  diede  al  quarto,  clic  non  la  pretendeva;  ma 
il  Baropio  mal  fu  inteso  di  questo  fatto,  perchè  non 
il  Re,  ma  Roberto  suo  Gran  Cancelliere  fece  escludere 
i tre  come  simoniaci,  e volendo  schernire  la  loro  mal- 
vagità, pattuì  con  tutti  e tre  separatamente,  e poi  ri- 
scosso il  denaro,  gli  deluse,  e fece  eleggere  per  Ve- 
scovo un  povero  Frate  di  buona  e.  santa  vita,  e che 
punto  a ciò  non  badava;  come  narra  Giovanni  di  Sa- 
lisburì  .Vescovo  di  Sciartres  (a),  'Non  meno  i nostri  Re 
normanni,  che  i Svevi  ritennero  questa  prerogativa; 
onde  avvenne,  che  stando  Federico  II  sotto  il  Baliato 
d’Innocenzio  III  in  tutte  l elezioni,  il  Papa  stesso  dava 
l'assenso,  ma  vice  Regia , come  Balio  ch’egli  era  del 
giovanetto  Principe;  come  diremo  ne’ seguenti  libri. 

Ritennero  ancora  i nostri  Principi  normanni  la  Re- 
galia nelle  nostre  Chiese,  non  altramente  che  rimase 
in  Francia;  poiché  dopo  la  morte  de’ Vescovi,  fin? 
che  fosse  creato  il  successore,  essendo  tutte  le  Chiese 
del  Regno,  e particolarmente  quelle,  che  sono  prive 
di  Pastore,  sotto  la  potestà  regia,  essi  disponevano 
dell’entrate  delle  medesime,  e perciò  crasi  introdotto 
costume  che  morto  il  Prelato,  i Baglivi  del  Principe 
prendevano  la  cura  e l’amministrazione  dell’ entrate 
delle  medesime,  inaino  che  le  Chiese  fossero  provistc, 
siccome  lo  testifica  l istesso  Re  Ruggiero  I in  una 
sua  Costituzione  (&). 

(a)  Jo.  Saresb.  loc;  cit.  Capecelatr.  loc.  cit  ( b ) Conslit. 
Regn.  tilt  de  Admiuistr.  rerum  Eccl.  post,  morteru  Praelat 
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§.  I.  Monaci , c beni  temporali. 


Non  meno  delle  Chiese,  che  sopra  i monasteri,. che 
tuttavia  andavansi  di  nuovo  ergendo  sotto  altre  Regola 
e nuove  riforme,  stendevano  i nostri  Principi  normanni 
la  loro  potestà  e protezione.  La  loro  pietà  e religione, 
siccome  fu  cagione  clic  lo  Stato  monastico  in  questo 
secolo  ricevesse  grandi  accrescimenti  e ricchezze,  così 
meritava,  che  avendone  essi  molti  arricchiti,  ed  altri 
da  fondamenti  eretti,  che  si  conservassero  sotto  la  loro 
cura  c protezione.  Le  cotante  ricchezze , ed  il  gran 
numero  de’ monasteri  dell’Ordine  di  S.  Benedetto,  e 
le  grandi  facoltà,  che  furon  a quelli  date,  introdussero 
nell  Ordine  monastico  un  gran  rilasciamento.  I Monaci 
perderono  assai  della  riputazione  di  santità,  e si  per- 
dette affatto  la  disciplina  ed  osservanza  regolare  nei 
monasterj:  poiché- s'intromisero  ne  negozi  di  Stato  e 
di  guerra,  frequentavano  le  Corti,  e s'intricavano  gran- 
demente nell  imprese  de'  Pontefici  contro  i Principi. 
Tanto  rilasciamento  spinse  molti  ad  abbracciare  una 
vita  piu  austera,  onde  si  diede  principio  allo  stabili- 
mento di  nuovi  Ordini,  i quali  tutti  facevano  profes- 
sione di  seguire  la  Regola  di  S.  Benedetto , benché 
avessero  qualche  usanza  ed  instituto  particolare. 

In  Italia,  nel  principio  di  questo  secolo,  Romualdo 
ritiratosi  nelle  solitudini  si  fermò,  menando  vita  ere- 
mitica, nella  campagna  d Arezzo,  ove  abitando  in  una 
casa  d' un  certo  uomo  chiamato  Maldo , istituì  una 
Congregazione  di  Monaci,  che  dal  luogo  ove  prima 
abitarono,  furono  chiamati  Camaldolesi  (a).  Si  multi- 

(a)  Sigoa-  de  Reg.  lini.  1.  8 ann.  1009. 
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plicarono  da  poi  in  gran  numero  i monasteri  di  questo 
Ordine  in  tutta  Italia,  e penetrarono  ancora  in  queste 
nostre  province.  Pier  Damiano  istituì  parimente  una 
Congregazione  di  Romiti  del  medesimo  genere;  e Gio- 
vanni Gualberto  di  Firenze  avendo  lasciato  il  suo  mo- 
nastero per  abbracciare  una  vita  più  austera  e regolare, 
si  ritirò  in  Vallombrosa,  e vi  gittò  i fondamenti  di 
una  nuova  Congregazione. 

Ma  furono  maggiori  i progressi  appresso  noi  del- 
l’Ordine d e Certosini  istituito  da  5.  tìrunone  nell'an- 
no 1086.  Brunone  fu  nativo  di  Colonia,  e raentr’era 
Canonico  di  Rems,  volle  ritirarsi  insieme  con  sei  dei 
suoi  compagni  nella  solitudine  dellà  Certosa , che  lor 
fu  assegnata  da  Ugone  Vescovo  di  Grenoble.  Nell'an- 
no 1090  Urbano  II  lo  chiamò  in  Italia,  dove  si  ri- 
tirò in  una  solitudine  della  Calabria  nominata  la  Torre. 
La  fama  della  sua  santità  invogliò  Ruggiero  Gran  Conte 
di  Sicilia  ad  aver  con  lui  stretta  amicizia;  ed  essen- 
dosi sgravata  la  Contessa  Adelaide  sua  moglie  in  Me- 
lito,  e dato  alla  luce  un  figliuolo,  lo  fece  battezzare 
per  mano  di  Brunone:  a sua  intercessione  ricevette 
dal  Cielo  Ruggiero  maggiori  favori,  e segnalatissimo 
fu  quello  d essero  stato  liberato  da  un  tradimento-,  che 
il  greco  Sergio  avcagli  macchinato;  perciò  in  Calabria 
si  vide  quest’Ordinc  essere  stato  presso  noi  prima  sta- 
bilito, a cui  i nostri  Principi  normanni  concederono 
di  grandi  prerogative  e ricchezze.  I Re  Angioini  poi 
in  Napoli  arricchirono  assai  più  un  loro  monaste- 
ro fondato  nel  monte  di  S.  Bramo  sotto  il  nome  di 
S.  Martino,  per  una  chiesttta,  che  eravi  prima  dedi- 
cata a questo  Santo;  ed  in  progresso  di  tempo  creb- 
bero le  loro  ricchezze  in  tanto  eccesso,  quanto  ora  si 
vede. 
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Si  videro  ancora  a questi  tempi  in  Francia  sorgere 
altre  riforme  sotto  altre  Regole,  donde  poi  vennero 
a noi.  Due  Gentiluomini  di  Vienna,  Gastone  e Gi- 
rondo,  avendo  votate  le  lor  persone,  e le  lor  facoltà 
al  soccorso  di  coloro,  eh' erano  assaliti  dall' infermità 
della  risippla,  ovvero  fuoco  sacro,  che  andavano  ad 
implorare  l'intercessione  di  S.  Antonio  in  Vienna, 
diedero  principia  all'istituzione  dell' Ordine  di  S.  An- 
tonio, composto  da  principio  di  alcuni  laici,  e poi  di 
Religiosi,  i quali  fecero  professione  della  Regola  di 
S.  Agostino.  L'anno  1098  Roberto  Abate  di  Mole- 
smo  si  ritirò  in  Cistella  nella  diocesi  di  Scialon  so- 
pra Saona  con  alcuni  Religiosi,  in  numero  di  ventu- 
no; vi  fondò  un  monastero,  e vi  lasciò  albuni  Reli- 
giosi, i quali  vi  restarono  da  poi  ch'e'fù  ritornato  in 
Molesmo.  Questa  riforma  fu  approvata  .nell'anno  1100 
dal  Papa;  e Stefano  Ardingo  pose  nell  anno  1100  la 
prima  mano  alla  perfezione  di  quest’Ordine,  che  di- 
venne floridissimo. 

Ma  presso  di  noi  rilusse  assai  più  nel  principio  del 
seguente  secolo  intorno  l'anno  1 1 34  sotto  Ruggiero  I 
Re  di  Sicilia  una  nuova  riforma  dell  Ordine  di  San 
Benedetto , il  eui  autore  fu  Guglielmo  da  Vercelli. 
Questi  fu  il  fondatore  dell'  Ordine  de  Frati  di  Monte 
Fergine , il  quale  per  la  fama  della  santità  della  sua 
vita  fu  molto  caro  al  Re  Ruggiero,  ed  a Giorgio  tF An- 
tiochia suo  Grand'Ammiraglio,  ed  usando  spesso  nella 
Corte  del  Re  per  li  bisogni  de  suoi  Frati,  era  da 
molti  Cavalieri  della  Casa  reale  stimato  e riverito  per 
Santo.  Ruggiero  perciò  favorì  il  suo  Ordiàe,  ed  ar- 
ricchì mólto  il  monastero  novellamente  da  lui  fondato  in 
Monte  Vergine,  non  molto  da  Napoli  lontano.  Giovanni 
di  Nusco  Frate  del  suo  Ordine,  che  visse  a’ suoi  tempi, 
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e che  scrisse  la  vita  del  Santo,  la  quale  secondo  te- 
stifica Francesco  Capecclatro  (a),  scritta  in  carta  pe- 
cora con  caratteri  longobardi  si  conserva  nell’Archi- 
vio del  monastero  di  Monte  Vergine,  porta  un  privi- 
legio spedito  dal  Re  Ruggiero  in  Palermo  alli  8 di 
dicembre  dell'anno  ii/|o,  nei  quale  il  Re  per  la  sa- 
lute deir  anima  del  Conte  Ruggiero  suo  padre,  per 
quella  della  Regina  Adelaida  sua  madre,  e di  Albiria 
sua  moglie,  concede  a'Frali  di  Monte  Vergine  la  Chiesa 
di  S.  Maria -di  Buffìana,  cbn  fermando  loro  parimente 
per  la  stessa  scrittura,  tutti  i poderi  c le  rendite,  che 
allor  teneano,  c tutte  quelle  che  per  l'avvenire  fossero 
loro  concedute;  il  qual  privilegio  è sóttoscritto  in  nome 
del  Re  dal  Principe  Guglielmo  suo  figliuolo.  Crebbe 
in  decorso  di  tempo  lOrdinq,  e nella,  strada  del  Seg- 
gio di  Mio  fu  eretto  un  nuovo  monastero  con  chiesa, 
la  quale  fu  da  poi  ampliata  dal  famoso  e celebrato 
Giureconsulto  Bartolomeo  di  Capua,  e dove  al  pre- 
sente giacciono  Fossa  dell'altro  nostro  famoso  Giure- 
consulto  Matteo  degli  Afflitti. 

Ma  egli  è ben  da  notare,  che  queste  riforme  del- 
l’Ordine di  S.  Benedetto  nacquero  per  lo  rilasciamento 
della  disciplina  ed  osservanza  regolare  cagionato  dalle 
tante  ricchezze,  che  corruppero  ogni  buono  costume. 
Ma  chi  crederebbe,  che  queste  istesse  riforme  fondate 
principalmente  sopra  il  disprezzo  de  beni  mondani, 
fossero  state  cagioni  di  maggiori  acquisti  all  Ordine 
monastico  di  beni  temporali?  1 creduli  devoti  edificati 
dalla  vita  austera  de’  primi  fondatori,  c presi  dalla  loro 
santità,  e da' miracoli,  che  se  nc  contavano,  non  guari 
tardarono  a profondere  i loro  beni,  con  farne  amplis- 
eli Islor.  di  Nap.  1.  i p.  5'J. 
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sime  donazioni  alle  Chiese,  e a’ nuovi  mona3terj,  che 
•’andavan  ergendo;  tanto  che  in  decorso  di  tempo  si 
videro  le  loro  ricchezze  non  inferiori  a quelle  dc’primi 
come  si  vide  clfiaro  ne’Certosini,ne’Frati  di  Monte  Ver- 
gine c ne’Camaldolesi  ancora;  onde  bisognava  riformare 
la  Riforma  ed  in  cotal  maniera  rimasero  i primi  acqui- 
sti, e sempre  più  se  ne  facevano  de’ nuovi.  E non  senza 
stupore  fu  veduto  ne’  seguenti. secoli,  che  surscro  nuovi 
Ordini  fondati  cotanto  in  questo  disprezzo  de’ beni 
mondani,  che  perciò  presero  il  nome  di  Mendicanti , 
a tre  voti  aggiungendo  il  quarto  di  vivere  in  mendi- 
cità e d’elemosine;  c pure  scorgendosi , che  questa 
austerità  gli  accreditava  tanto  presso  i Popoli  che  gli 
invogliava  maggiormente  ad  arricchirgli,  per  non  man- 
dar a voto  i loro  desiderj,  si  trovò  modo  di  render- 
gli capaci  di  nuovi  acquisti,  onde  in  decorso  di  tempo 
le  quattro  Religioni  Mendicanti  si  videro  in  tanta  ric- 
chezza, che  cagionando  rilasciamento,  bisognò  pensare 
a nuove  riforme.  Ma  che  prò?  i Domenicani  informati 
per  qualche  tempo  si  mantennero,  ma  dapoi  tornarono 
a quel  di  prima.  Da’  Carmelitani  ne  surse  negli  ultimi 
secoli  una  più  austera  riforma  di  Carmelitani  Scalzi, 
che  ne’ primi  loro  instituti  non  professavano  altro  cho 
mendicità,  cd  un  totale  abbonimento  de' beni  tempo- 
rali; ma  dapoi'  si  trovò  modo  di  rendergli  capaci  di 
successione,  d'eredità  c d’ogn’altro  acquisto,  tanto  clic 
presso  di  noi  crebbero  le  loro  ricchezze  in  quel  grado 
che  oggi  ognun  vede.  Ma  quello  che  supera  ogni  cre- 
denza si  è il  vedere,  che  a’  tempi  del  Pontefice  Pao- 
lo IV  surse  un  nuovo  Ordine  di  Chierici  Regolari 
chiamato  ora  de’  Teatini,  i quali  non  pure  doveano 
vivere  poveri  e mondici , ma  per  loro  istituto,  quasi 
e/nulando  gli  altri  Ordini  fondali  nella  mendicità,  ed 
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aggiungendo  maggiori  rigori,  fu  loro  proibito  che  non 
potessero  nemmeno  andar  limosinando;  ma  conside- 
rando che  i gigli  del  campo,  e gli  uccelli  dell’  aria  , 
senza  nè  filare,  nè  in  altro  modo  travagliarsi  vivono 
c vestono,  così  essi  dovessero  totalmente 'abbandonarsi 
nella  Divina  Providenza,  la  quale  siccome  provede  a 
quelli,  avrebbe  anco  di  loro  presa  cura  e pensiero:  c 
pure  niente  tutto  ciò  ha  giovato;  perchè  non  sono 
mancati  chi  correndo  loro  dietro , abhian  voluto  con 
larglie  donazioni  ed  eredità  arricchirgli  quasi  a lor 
dispetto;  ma  essi  niente  curandosi  di  quest' oltraggi , 
non  ban  ricusato  riceverle;  "e  si  è trovato  ancor  modo 
di  rendergli  capaci  di  legati  c di  successioni,  in  guisa 
che  le  loro  ricchezze  sono  giunte  a segno,  che  presso 
noi  hanno  innalzati  edifiej  cotanto  magnifici  e stu- 
pendi, che  le  loro  abitazioni  non  sembrano  più  rno- 
nasterj  ma  castelli,  e s han  posto  addietro  i'più  su- 
perbi palagi  ed  edifiej  delle  più  illustri  città  del 
Mondo. 

Vi  furono  in  questo  secolo,  e nel  seguente  molte 
altre  occasioni,  onde  l'Ordine  ecclesiastico  fece  grandi 
acquisti.  La  principale  fu  la  Milizia  di  Terra  Santa: 
fu  veramente  cosa  ila  stupire  il  vedere,  quanto  fos- 
sero accesi  gli  animi,  non  pure  delle  persone  volgari, 
ma  de’  Principi  stessi  per  queste  spedizioni  : la  divo- 
zion,  che  s’avca  de'  luoghi  santi  c sopra  ogn'  altro  di 
que’di  Gerusalemme,  fu  così  intchsa,  clic  non  curando 
nè  disagi,  nè  pericoli,  s’esponevan  a viaggi  lunghis- 
simi, pieni  d aguati  c di  ladroni:  le  asprezze,  li  ri- 
g"ri  c le  astinenze  che  soffrivano,  riuscivano  loro  di 
piacere;  e narrasi  (n),  che  Folco  Conte  di  Angiò  andò 

\a)  V.  Michel,  di  Montagna  ne’ suoi  saggi,  I.  r c.  j.ck 
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fino  a Gerusalemme,  per  farsi  quivi  flagellare  da  due 
suoi  servidori,  con  la  fune  al  collo  davanti  al  Sepol- 
cro di  Nostro  Signore.  Può  ciascun  immaginarsi  da 
ciò,  quanto  fosse  intenso  il  fervore  di  andare,  o di 
contribuire  all  acquisto  di  que' Sautuarj,  c vendicargli 
dalle  mani  degl'  Infedeli.  Non  si  teneva  conto  delle  robe, 
delle  mogli,  e de' figliuoli;  ma  i mariti  ed  i padri, 
abbandonando  ogni  cosa,  c vendendo  quanto  -avevano, 
s'ascrivevano  a questa  milizia,  e passavano  il  mare; 
nel  che  fra  noi  si  distinsero  sopra  tutti  li  Pugliesi 
ed  i Calabresi,  i quali  sotto  Bocmondo  c Tancredi, 
abbandonando  le  loro  case,  gli  seguirono;  anzi  le  donne 
stesse,  senz’ aver  riguardo  a' proprj  figliuoli,  vendevano 
i beni  lor  rimasi,  per  sovvenire  alla  guerra.  I Ponte- 
fici romani,  ed  i Vescovi  delle  città,  .per  mezzo  dei 
loro  Brevi,  ricevevano  sotto  la  loro  protezione  le  case 
ed  i negozj  de’  Croccsignati,  e questo  apportò  alle  loro 
Chiese  quell'accrescimento,  che  suol  apportare  Tes- 
ser Tutore,  Curatore,  o Proccuratore  di  vedove,  pu- 
pilli e minori;  nò  il  Magistrato  secolare  poteva  più 
difendere  alcuno  per  lo  terrore  dalle  scomuniche,  che 
a questi  tempi  si  adoperavano  senza  risparmio.  S’ ag- 
giunse ancora,  che  Eugenio  III  costituì,  che  ogni  uno 
potesse  per  questa  pietosa  impresa  alienare  eziandio  i 
Feudi;  e se  il  padrone  diretto  non  voleva  egli  ricc- 
versegli,  potessero,  anche  contro  il  voler  suo,  esser 
pigliati  dalle  Chiese,  il  che  aprì  la  strada  d’acquistare 
molto  largamente. 

Avvenne  anco,  che  li  Pontefici  romani  si  valsero 
delle  armi  preparate  per  Terra  Santa  a qualche  im- 
presa, con  che  augumentarono  il  temporale  della  Chiesa 
romana  ; ed  anche  li  Legati  ponteficj,  c li  Vescovi  dei 
luoghi  dova  le  suddette  armi  si  congregavano  per 
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unirsi  a far  viaggio,  si  valsero  di  esse  per  diversi  au- 
menti della  temporalità  delle  loro  Chiese.  Ma  sopra 
ogni  altro  crebbero  gli  acquisti,  perchè  fu  introdotto, 
che  chi  non  poteva  andar  di  persona  alla  sacra  guerra, 
per  disciogliersi  forse  dal  voto  fatto,  pagava  in  denari 
l’importar  della  spesa  del  viaggio,  c con  ciò  non  solo 
veniva  sciolto  dal  voto  fatto,  ma  ne  otteneva  anche 
indulgenze,  ed  altre  concessioni,  è s’avea  come  se  per- 
sonalmente vi  fosse  andato.  Le  offerte  e raccolte,  che 
perciò  si  facevano,  importavan  molta  quantità  di  de- 
nari cavati  da' fedeli,  e più  assai  dalle  donne,  e da 
altri,  eh’ erano  inetti  a servire  alla  guerra  in  propria 
persona.  Questo  denaro  non  tutto  si  spendeva  per  la 
guerra;  di  qualche  cosa  ne  partecipò  senza  dubbio 
qualche  Principe;  ma  notabile  parte  ancora  restò  in 
mano  de’  Prelati,  laonde  le  cose  ecclesiastiche  fecero 
molto  aumento. 

Da  ciò  ne  nacque  una  nuova  spezie  d’  Ordini  re- 
golari, e furono  questi  gli  Ordini  militari;  la  qual 
cosa  se  ben  nuova,  vedendosi  istituite  religioni  per 
sparger  sangue,  fu  però  ricevuta  con  tanto  ardore, 
che  in  brevissimo  tempo  si  videro  in  gran  numero, 
ed  acquistare  grandi  ricchezze.  Il  primo  fu  quello  di 
S.  Giovanni  di  Gerusalemme,  ovvero  degli  Spedalieri, 
stabilito  per  ricevere  i Pellegrini,  che  andavano  in 
quella  città.  Il  secondo  fu  quello  de’  Tcmplarj  isti- 
tuito l'anno  1118,  1 impiego  de’ quali  era  di  provve- 
dere alla  sicurezza  de' Pellegrini,  combattendo  contro 
coloro,  che  a’  Pellegrini  cran  molesti.  L ultimo  tu 
l’ Ordine  de’  Teutonici , li  quali  facevano  professione 
di  soddisfare  all'uno,  e all’ altro  di  questi  impieghi; 
• quanto  questi  Ordini  crescessero  in  ricchezza,  e 
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spezialmente  gli  Spedalieri,  e<l  i Teutonici,  è a tutti 
palese. 

A loro  imitazione  sursero  poi  quelli  di  5.  Giacomo 
e di  Cdlatrava,  li  quali  furono  istituiti  in  Ispagna  per 
li  pellegrinaggi  a S.  Giacomo  di  Galizia;  e per  occa* 
sion  consimile  si  videro  altri  Ordini  in  altri  paesi. 
Il  fervore  così  intenso,  che  s’avea  a questi  tempi  di 
«pesti  nuovi  Santuarj,  intiepidirono  alquanto  la  diro* 
zione,  che  prima  s'avca  più  fervorosa,  di#  quello  di 
Monte  Cassino,  e dell' altro  .del  Monte  Gargano;  ma 
crebbe  però  quello  di  S.  Niccolò  di  Bari,  per  esser» 
a questi  tempi,  come  nuovo,  più  degli  altri  frequen- 
tato. 

Furono  ancora  a questi  tempi  scoverti  altri  modi 
per  dar  accrescimento  assai  notabile  a' beni  ecclesia- 
etici.  Il  riveder  bene  la  materia  delle  Decime,  Id  sta- 
bilire le  Prcmizie,  ed  il  diritto  delle  Sepolture ; ed  il 
ricever  ogni  cosa  da  qualunque  sorta  di  persone.  L» 
Decime  da  volontarie  rendute  già  necessarie,  quando 
uon  si  pagavano,  erano  per  via  di  censure  con  molta 
acerbità  esatte-,  e fu  stabilito,  che  si  pagassero  non 
solo  le  Prediali  de’ frutti  della  terra,  ma  le  Miste  an- 
cora, cioè  de’ frutti  degli  animali;  ed  ancora  le  Per- 
sonali, della  industria  e fatica  umana.  Ed  in  decorso 
di  tempo  Alessandro  III  determinò  intorno  l'anno  1170 
che  si  procedesse  eon  scomuniche  per  far  pagare  in- 
teramente le  Decime  dc’molini,  peschiere,  fieno,  la- 
na, e delle  api;  c che  la  Decima  fosse  d’ogni  cosa 
pagata  prima,  che  fossero  detratte  le  spese  fatte  nel 
raccogliere  li  frutti;  e Celestino  III  nel  mj5  statuì, 
che  si  procedesse  con  scomuniche  per  far  pagar  le 
Decime  non  solo  del  vino,  grano,  frutti  degli  alberi, 
delle  pecore,  degli  orti,  e delle  mercanzie,  ma  anche 
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dello  stipendio  de' soldati,  della  caccia,  ed  ancora  dei 
ruolini  a vento;  e tutte  queste  cose  sono  espresse  nelle 
Decretali  de’ Pontefici  romani.  Ma  a' Canonisti  ciò 
nemmen  Ì>astò,  e passarono  più  oltre,  dicendo  che  il 
povero  è obbligato  a pagar  la  Decima  di  quello,  che 
accattando  trova  per  elemosina  alle  Porte;  e che  la 
meretrice  sia  tenuta  pagar  la  decima  del  guadagno 
meretricio,  ed  altre  tali  cose,  che  il  Mondo  non  ha 
mai  potuto  ricevere  in  uso. 

Alle  Decime  aggiunsero  le  Primizie  le  quali  furono 
primieramente  instituitc  da  Alessandro  II,  imitando  in 
ciò  la  legge  mosaica,  nella  quale  furono  comandate 
a quel  Popolo:  la  quantità  di  esse  da  Mose  non  fu 
stabilita,  ma  lasciata  in  arbitrio  dell' offerente:  li  Rab- 
bini da  poi,  come  testifica  S.  Girolamo,  dclcrmina- 
rono,  clic  non  fosse  minore  della  sessagesima,  nò  mag- 
giore della  quarantesima;  il  che  fu  ben  imitato  dai 
nostri  nel  più  profittevol  modo,  avendo  statuito  la 
quarantesima,  clic  si  chiamò  poi  il  Quartese. 

Non  minori  emolumenti  si  ritraevano  dalle  Sepol- 
ture, c dall' altre  funzioni  ecclesiastiche:  prima  le  De- 
cime erano  pagate  a Curati  per  l’ amministrazione  dei 
Sacramenti,  per  le  sepolture  c per  altre  loro  funzioni, 
onde  per  questi  ministcrj  non  si  pagava  cos’ alcuna; 
ma  poi  qualche  persona  pia  e ricca  donava,  se  gli 
piaceva,  per  la  sepoltura  de' suoi  qualche  cosa,  e 
passò  cosi  innanzi  quest’uso,  che  la  cortesia  fu  con- 
vertita in  uso,  e s’introdusse  anche  in  consuetudine 
il  quanto  si  dovesse  pagare.  Si  venne  poi  alle  con- 
troversie, negando  li  secolari  di  voler  pagare  cos’  al- 
cuna, perchè  perciò  pagavano  le  Decime,  e gli  Ec- 
clesiastici negavano  di  voler  far  le  funzioni,  se  non 
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si  dava  loro  quello,  ch’era  in  usanza.  Innocenzio  III 
poi  nell  anno  noo  stabilì,  che  gli  Ecclesiastici  faces- 
sero le  funzioni,  ma  dopo  quelle  fossero  i Secolari 
con  censure  forzati  a servare  la  lodevole  consuetudine 
di  pagar  quello,  ch’era  solito. 

Fu  introdotta  ancora  un’altra  novità  contra  i Ca- 
noni vecchi,  la  qual  giovò  molto  per  l'acquisto  di 
maggiori  ricchezze:  era  proibito  per  li  Canoni  di  ri- 
cever cos’  alcuna  per  donazione  o per  testamento  dai 
pubblici  peccatori,  da’ sacrileghi,  da  chi  era  in  discor- 
dia col  fratello,  dalle  meretrici,  ed  altre  tali  persone: 
furono  levati  affatto  questi  rispetti,  e ricevuto  indif- 
ferentemente da  tutti;  anzi  appunto  li  maggiori  e più 
frequenti  legati  c donazioni  erano  di  meretrici,  e di 
persone,  che  per  disgusti  co’ suoi,  lasciavano  alle  Chie- 
se. In  cotal  guisa  i Pontefici  romani  usavano  ogni  di- 
ligenza per  ajutare  gli  acquisti,  e di  conservare  f ac- 
quistato; al  che  per  proprio  interesse  tutto  l’ordine 
ecclesiastico  non  solo  acconsentiva , ma  colla  penna 
e con  le  prediche  dava  mano  cd  inculcava. 


risi  mi  MB  HO  DECIMO. 
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Rccgiero,  che  da  qui  a poco  lo  diremo  I Re  di 
Sicilia  e di  Puglia,  avendo  con  tanta  celerità,  e senza 
richiederne  investitura  dal  Papa,  preso  il  possesso  di 
queste  nostre  province,  alle  quali  per  la  morte  di  Gu- 
glielmo senza  figliuoli  era  succeduto,  esacerbò  in  ma- 
niera l'animo  d' Onorio,  clic  non  fu  possibile,  nò  con 
Legazioni,  nè  con  offerte  che  gli  si  fecero  della  città 
«li  Troja,  placarlo;  nò  finalmente  il  timore  di  perdere 
Benevento,  potè  rimovcrlo.  Egli  scomunicò  Ruggiero 
tre  volte  (a);  e vedendo  che  questi  fulmini  erano  in- 
fruttuosamente lanciati,  si  rivolse  alle  armi  temporali; 
e per  maggiormente  accalorare  la  spedizione,  che  in- 
tendeva fare  contro  questo  Principe,  porlossi  imman- 
tenente in  Benevento,  ove  incoraggiò  molti  a prender 
l'armi  per  vendicarsi  dell’offesa,  che  riputava  aver  ri 

(a)  Ab.  Ttslesiu. 
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ccvuta;  e quelle  già  ragù  nate,  l'affretta  a tutto  potere 
verso  la  Puglia,  ove  Ruggiero  col  suo  esercito  erasi 
accampato.  Ma  questo  accorto  Principe  scorgendo,  che 
Tarmata  del  Papa  era  composta  di  truppe  sommini- 
strategli da  alcuni  ribellanti  Baroni,  e che  ( siccome 
l’ira  c lo  sdegno  d'  Onorio  ) non  poteva  lungamente 
durare  in  quell’ unione,  non  gli  parve  d usargli  ostilità, 
ma  schivando  ogn’ incontro-,  lasciò  passar  quell’està 
senza  combattere.  Nel  cominciar  dell’inverno  si  dile- 
guò tosto  quell  unione,  e restò  il  Papa  senza  gente; 
quindi  abbandonando  T impresa  tosto  in  Benevento  tor- 
nossene.  Ruggiero  che  non  voleva  con  lui  brighe,  gli 
fece  richieder  di  nuovo  la  pace,  ed  abboccatisi  insieme 
presso  Benevento  sopra  un  ponte  che  fecero  drizzare 
nel  fiume  Calore,  fu  quella  subito  conchiusa  nel  prin- 
cipio di  quest’anno  na8  (a),  ed  i patti  furono,  che 
Ruggiero , siccome  i suoi  predecessori  arcano  fatto, 
giurasse  fedeltà  al  Papa , con  prométtergli  il  solito 
censo;  ed  all'incontro  Onorio  gli  desse  l’investitura 
del  Ducato  di  Puglia  c di  Calabria,  scco'ndo  il  tenore 
dell’altre  precedenti,  siccome  fu  eseguito  (b).  Riuscì  co- 
tanto profittevole  per  la  Chiesa  romana  questa  pace, 
che  ribellandosi  poco  da  poi  i Beneventani,  Ruggiero, 
che  con  buona  annata  si  trovava  nella  Puglia,  tosto 
v’accorse,  e,  ridusse  quella  città  nell’  ubbidienza  della 
Chiesa. 

Ma  questo  Principe  avendo  con  tanta  sua  gloria 
composte  le  cose  di  queste  province,  ed  acquistata 
l’amicizia  del  Pontefice  Onorio,  ritirossi  in  Palermo; 
e vedendosi  per  tante  prosperità  e benedizioni  Signore 
di  tante  province,  reputò  mal  convenirsi  più  a lui  1 

Falca  Bcnav.  (/')  Petr.  Diaccia  J.  4 c-  9$. 
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titoli  di  Gran  Conte  di  Sicilia,  e di  Duca  di  Puglia;  ma 
un  più  sublime  di  Re  doversene  ricercare.  Al  che 
diede  maggiori  stimoli  Adclaida  sua  madre,  la  quale 
essendo  stata  moglie  di  Balduino  Re  di  Gerusalemme, 
ancorché  da  poi  ripudiata,  riteneva  il  titolo  Regio, 
ed  alla  conquista  di  quel  Regno  istigava  il  figliuolo 
Ruggiero,  che  movesse  l’armi;  aggiungendosi  ancora 
il  riflettere,  che  coloro,  i quali  anticamente  aveano 
dominata  la  Sicilia,  con  titolo  di  Re  aveanla  signo- 
reggiata (o);  stimò  dunque  prender  questo  titolo,  ed 
avendo  costituita  Palermo  capo  del  Regno,  Re  di 
Sicilia,  del  Ducato  di  Puglia  e di  Calabria , e del 
Principato  di  Cnpua , volle  chiamarsi  ; ed  in  cotal 
guisa  da’ suoi  sudditi  per  Re  salutato,  ne’ diplomi  c 
nelle  pubbliche  scritture  questi  furono  i titoli,  che 
assunse:  F>ex  Siciìiae,  Ducalus  Apulìac , Principalus 
Capuae.  Quindi  il  Fazzcllo  narra,  che  nel  mese 
di  maggio  dell’ anno  1129,  correndo  allor  il  costume 
che  i Re  dalle  mani  de  loro  Arcivescovi  ricevesse- 
ro la  Corona  c l’unzione  del  sacro  olio,  si  faces- 
se egli  in  Palermo  in  presenza  de  principali  Baroni, 
di  molti  Vescovi  ed  Abati,  c di  tutta  la  Nobiltà  c 
Popolo,  coronare  per  Re  di  Sicilia-,  e di  Puglia  da 
quattro  Arcivescovi,  da  quelli  di  Palermo,  di  Be- 
nevento, di  Capua  e di  Salerno:  .il  che^  non  poteva 
essere  piu  legittimamente,  e con  piu  avvedutezza, 
e con  maggior  celebrità  fatto.  Altro  non  si  ricercava 

(n)  Ab.  Teles.  Quia  olim  sub  priscis  temporibus  super  liane 
ipsam  Provinciam  Rcges  nonnullos  babuisse  trudilur.  E nella 
Bolla,  o sia  Investitura  d’  In.  II  si  disse:  Regnimi  Siciìiae, 
quod  utique  prout  in  antiqui*  refartur  historiis,  Regnimi  fuis- 
se,  non  dubiuia  est. 
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perchè  Ruggiero  a tal  sublimità  s’innalzasse,  e legit- 
timamente il  titolo  di  Re  ricevesse.  Al  volere  del  Prin- 
cipe concorreva  ciò  che  principalmente,  anzi  unica- 
mente sarebbe  bastato,  cioè  la  volontà  de’  Popoli,  che 
lo  acclamarono,  la  quale  prima  d’esscrsi  introdotta  la 
cerimonia  di  farsi  ungere  e coronare  da^Vcscovi,  era 
riputata  sufficientissima.  Così  fu  da  noi  altrove  os- 
servato, che  Teodorico  Ostrogoto  fu  gridato  Re  d'Italia, 
e cosi  gli  altri  Re  longobardi.  I riti  e le  cerimonie 
furon  sempre  varie,  siccome  le  Nazioni,  alcune  usa- 
vano innalzare  P eletto  sopra  uno  scudo;  altre  si  ser- 
vivano dell'asta,  ed  altre  d'altro  segno  («). 

Ma  trovandosi  ora  introdotto  il  costume,  che  questa 
celebrità  si  faceva  per  mano  de’Vescovi,  li  quali  po- 
nevano all’eletto  la  Corona  sul  capo  e fungevano  col- 
l'olio sacro:  non  fu  trascurato  in  quest'occasione  da 
Ruggiero;  poiché  essendo  stato  egli  acclamato  Re,  oltre 
della  Sicilia,  anche  del  Ducato  di  Puglia  e di  Cala- 
bria , e del  Principato  di  Capua  e di  Salerno , che 
abbracciava  queste  nostre  province,  furono  perciò  ado- 
perati que’ quattro  Arcivescovi,  a’ quali  per  antica  usan- 
za s’apparteneva  d’ungere  e coronare  i loro  Principi; 
i quali  rappresentando  per  le  loro  province,  delle  quali 
erano  Metropolitani,  tutta  la  Sicilia,  e tutta  questa 
nostra  cistiberina  Italia,  venivan  a coronarlo  quasi  di 
quattro  Corone  in  un  istesso  tempo,  cioè  1 Arcivescovo 
di  Palermo  per  la  Sicilia,  ed  i nostri  tre  Arcivescovi 
per  tutte  quelle  province,  che  anticamente  eran  com- 
prese ne’ Principati  di  Benevento,  di  Capua  e di  Sa- 
lerno: il  che  non  si  fece  senz'esempio,  poiché  avevano 
potuto  osservare  che  gli  altri  Re  solevano  di  tante 

(«)  V.  Patrie,  in  Marte  Gallica. 


Digitized  by  Google 


364  STORIA  CITILE 

Corone  coronarsi  di  quanti  Regni  essi  aveano;  nò  per- 
ciò da  un  solo  Vescovo,  ma  da  più  era  solito  farsi  in- 
coronare, siccome  Hincmaro  Vescovo  di  Rems  narra 
della  coronazione  di  Carlo  il  Calvo  fatta  a Metz  nel- 
l'anno 869. 

Non  poteva  dunque  essere  più  legittimamente  fatta 
la  coronazione  di  Ruggiero,  nè  poteva  alcun  dolersi, 
che  questo  Principe  senza  ricercar  altro  lo  facesse. 
Ma  i Pontefici  romani,  come  si  è altrove  notato,  fra 
le  altre  loro  magnanime  intraprese,  onde  proccuravan 
d’ingrandire  la  loro  autorità,  erano  entrati  nella  pre- 
tensione, che  niurt  Principe  cristiano  potesse  assumere 
il  titolo  di  Re  senza  loro  concessione  e permesso.  E 
tanto  più  aerano  resi  animosi  a pretenderlo,  quanto 
che  l'istcssa  autorità  s’arrogavano  nell' elezione  degli 
Imperadori  d’Occidente,  pretendendo  che  senza  di  essi 
niun  potesse  innalzarsi  a quella  sublimità,  e che  dalle 
loro  mani  dipendesse  l'Imperio,  nè  s’arrossivano  di 
dire  che  l’ Imperio,  siccome  tutti  gli  altri  Regni,  di- 
pendessero da  loro,  come  credettero  Clemente  V ed 
Adriano.  Nè  mancò  chi  scrivendo  all'istesso  Impera- 
dor  Federico  I non  avesse  difficoltà  di  dirgli  in  faccia, 
che  l’Imperio  fosse  un  beneficio  de’ romani  Pontefici, 
di  che  Federico  ne  fece  quel  risentimento  che  ciascun 
sa,  obbligando  quel  Papa,  per  emendare  la  sua  jat- 
tanza  a ricorrere  a guisa  di  pedante  a spiegar  la  pa- 
rola beneficio , ed  in  qual  spnso  egli  avcssela  presa. 
Essi  adunque  co’ Principi  si  vantavano  di  poterlo  fare, 
e d’aver  tal  potestà  come  Vicarj  di  colui,  per  quem 
Jìeges  regnant.  Ed  i Principi  all  incontro  n’erano  ben 
persuasi,  c credevano,  che  siccome  i Re  d’Israele  erano 
con  molta  solennità  unti  da’ Profeti,  così  essi  per  es- 
ser riputati  Re  dovean  da  loro  farsi  ungere  e coronare. 
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Quindi  nacque  che  molti  Principi  della  Cristianità  non 
avcano  difficoltà  di  promettergli  perciò  tributo,  o ren- 
dersi Feudatari  della  Chiesa  romana.  Così  fin  dallan- 
no  846  Etelulfo  Re  d Inghilterra  portatosi  in  Roma, 

• fattosi  confermare  il  titolo  di  Re  da  Papa  Lione  IV, 
rese  i suoi  Regni  tributar)  alla  Sede  Appostolica  d’anno 
in  anno  d' uno  steriino  per  famiglia,  e cotesto  tributo, 
che  denominossi  il  denajo  di  S.  Pietro,  fu  da  poi  pa- 
gato per  inaino  al  tempo  d’ Errico  Vili.  E vie  più 
ne’  tempi  posteriori  crescendo  la  loro  ignoranza  e stu- 
pidezza, si  videro  altri  Principi  seguitare  quest  esem- 
pio, e rendergli  tributo.  Nel  1 1 78  Alfonso  Duca  di 
Portogallo,  avuto  da  Alessandro  111  il  titolo  regio 
per  gli  egregi  fatti  da  lui  adoperati  contro  i Mori  di 
Spagna,  gli  promise  il  censo.  Lo  stesso  fece  Stefano 
Duca  d'Ungheria,  quel  di  Polonia,  d Aragona,  ed  altri 
Principi-,  tanto  che  l’istesso  Bodino  (a)  non  ebbe  dif- 
ficoltà di  dire,  i Re  di  Gerusalemme,  d' Inghilterra, 
d' Ibcrnia,  di  Napoli,  Sicilia,  Aragona,  Sardegna,  Cor- 
sica, Granata,  Ungheria,  e dell’ isole  Canarie  essere 
Feudatarj  della  Chiesa  romana.  E l’accortezza  de’ Pon- 
tefici romani  fu  tanta,  che  per  conservarsi  con  quei 
Principi  questa  sovranità,  ancorch  essi  fossero  veri  Re, 
c così  da’  Popoli  salutati,  c dagli  altri  Principi-  d’  Europa 
reputati,  nulladitnanco  vedendo  che  non  si  curavano 
di  ricever  da  essi  questi  stessi  titoli,  con  facilità  perciò 
loro  gli  davano,  e quelli  coll’istessa  facilità  gli  accet- 
tavano, non  badando  all’arcano  che  si  nascondeva  sotto 
quella  liberalità:  così  negli  ultimi  tempi  a Paolo  IV 
nostro  Napoletano  gli  venne  fantasia  d'ergere  l’ Ibernia 
in  Regno,  e se  bene  Errico  Vili  l'avesse  prima  fatto, 

f a ) V.  Bodiu.  de  Rep.  c.  6. 
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e questo  titolo  fosse  continuato  da  Odoardo,  da  Maria 
c dal  marito,  nùlladimanco  dissimulando  il  Papa  di 
saper  il  fatto  d Errico  volle  fare  apparire  eh  egli  er- 
gesse quell’isola  in  Regno,  perchè  in  quella  maniera 
il  Mondo  credesse,  che  de’ soli  Pontefici  romani  fosse 
l'edificare,  e spiantar  Regni,  e che  il  titolo  usato  dalla 
Regina  fosse  come  donato  dal  Papa,  non  come  de- 
cretato dal  padre.  Lo  stesso  i nostri  maggiori  videro 
nella  persona  del  Duca  di  Toscana,  innalzato  da' Pon- 
tefici con  titolo  di  Gran  Duca.  E se  la  cosa  si  fosse 
ristretta  a’  soli  Pontefici  romani  sarchile  stata  forse 
comportabile,  ma  si  giunse,  che  fino  gli  Arcivescovi 
di  Milano  s’arrogavano  l'autorità  di  far  essi  i Re  d Ita- 
lia, come  si  è veduto  ne' precedenti  libri  di  questa 
Istoria. 

Ma  dall’altra  parte  non  era  meno  strana  la  preten- 
sione, che  aveano  gl'  Impcradori  d Occidente,  di  poter 
essi  ancora  dar  titoli  di  Re,  ed  ergere  gli  Stali  in 
Reami:  essi  lo  pretendevano  pcrch’esscndo  risorto  l’Im- 
perio d’Occidentc  nella  persona  di  Carlo  M. , ed  es- 
sendo successori  di  quell’Augusto  Imperadore,  crede- 
vano ben  come  tali  di  poterlo  fare  in  tutto  Occidente; 
e se  il  Senato  romano  intraprendeva  ben  questa  po- 
testà nello  Stato  popolare  di  fare  Re,  molto  più  essi 
credevano  a loro  appartenersi.  Sopra  tutti  gl  Impera- 
dori  Federico  I ebbe  questa  fantasia:  egli  mandò  la 
spada  e la  Corona  regale  a Pietro  Re  di  Danimarca, 
attribuendogli  il  nume  di  Re  per  titolo  d'onore  sola- 
mente, con  espressa  riserva  (come  rapporta  Tritcmio(a)) 
della  sovranità  del  suo  paese  all  Imperio;  il  che  fu 

(a)  Triicm.  c.  17  Ottone  Frisingense  1.  a de  gestis  Fede- 
rici 1 c.  5.  budino  de  Rep.  1.  a e.  5. 
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dannoso  allo  stesso  Imperio,  poiché  perciò  li  Re  di 
Danimarca  presero  a poco  a poco  occasione  di  sot- 
trarsi dalla  soggezione  dell  Imperio,  e da  poi  si  sono 
resi  affatto  Sovrani  in  conseguenza  del  titolo  di  Re. 

( Girolamo  Muzio  Chron.  Gemi.  lib.  so  Crusius  An- 
nal.  Suevic.  part.  3 lib.  a cap.  a Boilin.  de  Rep.  lib.  a 
eap.  3 ciò  attribuiscono  a Federico  II  non  al  I:  vedasi 
Sigonio  de  Regno  I Ialine  Lib.  i3  che  rapporta  il  latto 
di  Rurisone  creato  Re  di  Sardegna  ad  istanza,  e con 
denari  de  Genovesi  ). 

L’istcsso  Imperadore  diede  titolo  di  Re  al  Duca 
d'Austria;  ma  a costui  avvenne  tutto  il  .contrario  che 
a’  Re  di  Danimarca , poiché  avendo  ottenuto  questo 
titolo  con  egual  ri  serba  della  sovranità,  volle  troppo 
presto  allontanarsi  dal  suo  Sovrano,  ed  avendo  rifiu- 
tato d' ubbidirlo, ne  fu  privato  dodici  anni  da  poi  di 
questa  qualità  di  Re,  c costretto  chiamarsi  solamente 
Duca".  Questo  medesimo  Imperadore  diede  ancora  ti- 
tolo di  Re  al  Duca  di  Boemia  con  la  medesima  ri- 
tenzion  di  Sovranità:  nel  che  non  ci  ebbe  da  poi  al- 
cuna mutazione,  si  per  la  picciolczza  del  suo  Reame 
vicino  alla  sede  imperiale,  come  perché  questo  Re  è 
uno  degli  Elettori. 

Altrove  fu  notato,  che  alcuni  credettero,  l'Inghil- 
terra avere  un  tempo  ancor  ella  salutato  1 Imperadore 
come  Feudataria,  come  fra  gli  altri  scrisse  Cujacio  (a), 
la  Francia  non  giammai.  Ma  gl'inglesi  glie  ne  danno 
una  mentita,  ed  Arturo  Duck  (h)  dice,  che  Cujacio  senza 
ragione  ciò  scrisse;  poiché  nell  istesso  secolo,  che  la 
Francia  scosse  la  dominazione  dell’Imperio,  la  scosse 

(d)  Cujac.  I.  i.  de  Fetid.  tit,  9.  $ et  quia  vidimus.  (i)  Artur. 
de  aulii,  jur  ltorn.  Lb.  3.  de  Augi.  uum.  i. 
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ancora  l'Inghilterra,  e che  non  meno  i Franzesi,  che 
i Brittanni  sono  indipendenti  dall'  Imperio. 

Da  queste  pretensioni,  che  il  Papa  e l’ Imperadore 
tennero  di. poter  creare  Re,  e che  tutti  i dominj  di- 
pendessero da  loro,  ne  surse  da  poi  presso  i nostri 
Dottori,  secondo  le  fazioni,  un  ostinato  contrasto,  e 
chi  sosteneva  secondo  i sentimenti  di  Clemente  e di 
Adriano,  che  l’ Imperio  e tutti  i Regni  dipendessero 
dal  Papa:  chi  all’incontro  dall’ Imperadore;  c Bartolo  (a) 
«ostcnitorc  delle  ragioni  dell' Imperio,  s avanzò  tanto 
in  questa  opinione,  e passò  in  tale  estremità,  che  non 
ebbe  difficoltà  di  dire  esser  eretico  chi  niega  F Irnpe- 
radore  esser  Signore  di  tutto  il  Mondo;  ciocche  me- 
ritò la  riprensione  di  Covarruvia  (J),  e d'altri  Scrittori, 
che  riputarono  colai  proposizione  degna  di  riso. 

Ma  se  bene  erano  fra  loc  divisi  in  sostenere  le  pre- 
tensioni, o dell’uno  o dell'altro,  furorfo  però  d'accordo 
in-  dire,  che  tutte  le  Sovranità  del  Mondo  cristiano 
Spendessero,  o dal  Papa  o dall' Imperadore.  Proposi- 
zione quanto  falsa,  altrettanto  repugnante  al  buon  senso, 
cd  a quel  che  osserviamo  negli  altri  Regni  e Monar- 
chie; poiché  la  Sovranità  non  procede  altronde,  che 
o dalla  conquista,  o dalla  sommessionc  de  Popoli;  nè 
il  Papa,  secondo  quel  che  si  sarà  potuto  notare  in 
più  luoghi  di  quest’istoria,  come  successore  di  S.  Pie- 
tro, o Vicario  di  Cristo  ha  ragione  di  poterlo  preten- 
dere, non  essendo  stata  questa  la  potestà  data  a S.  Pietro 
da  colui,  che  si  dichiarò  il  Regno  suo  non  esser  ili 
questo  Mondo,  ma  quella  fu  tutta  spirituale,  e tutta 
drizzata  al  Cielo,  come  a bastanza  nel  primo  Libro, 

(«)  bari,  iu  1.  bostcs,  da  Captivi*,  (fy  Covar,  piaci,  quaesl  4 
sum.  a, 
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quando  della  politia  ecclesiastica  ci  fu  data  occasione 
di  ragionare,  fu  dimostrato.  E se  oggi  lo  vediamo  Si- 
gnore di  tanti  Stati,  ed  aver  sì  belle  ed  insigni  pre- 
rogative negli  Stati  altrui,  tutto  fu  o per  concessione 
de  Principi  e loro  tolleranza,  o per  consuetudine,  clic 
col  tempo  introdotte,  per  la  loro  esquisita  diligenza  ed 
accortezza,  avendo  a lungo  andare  poste  profonde  ra- 
dici, non  poteron  poi  in  molte  parti  piu  sradicarsi^ 
come  ne  può  esser  ben  chiaro  esempio  questo  nostro 
Bearne,  che  per  volontaria  esibizione  de  suoi  Principi 
fu  reso  a quella  Sede  feudatario,  i quali  o per  loro 
concessione  o tolleranza  molte  cose  su  di  esso  le  per- 
misero: delle  quali  avremo  molte  occasioni  di  notare 
nel  corso  di  questa  Istoria. 

E molto  meno  gl  Impcradori  d’ Alemagna  potean  ciò 
pretendere-,  poiché  se  si  parla  di  que’  Regni , che  da 
Carlo  M.  non  furono  conquistati,  come  le  Spagne,  e 
tanti  altri,  non  vi  può  cader  dubbio  alcuno,  che  ri- 
masero vere  Monarchie,  e dall'Imperio  independenti. 
Nè  restituito  1 Imperio  d' Occidente  nella  persona  di 
quell’  Augustissimo  Principe  si  fece  altro,  che  siccome 
egli  parte  per  successione,  parte  per  conquista,  si  vide 
ingrandito  di  tanti  Regni  e province,  onde  meritamente 
potesse  darsegli  titolo  d’ Imperadorc;  cosi  essendosi  da 
poi  in  tempo  de’suoi  successori  molti  Regni  c molte  pro- 
vince perdute,  e sottratte  dall  Imperio,  ritornarono  essi 
così  come  erano  prima,  che  Carlo  M.  assumesse  quel 
titolo;  c per  conquista,  o per  sommessionc  de’ Popoli, 
essendo  passati  sotto  la  dominazione  d’altri  Principi, 
questi  come  veri  Monarchi  e veri  Re  independenti  gli 
possederono,  siccome  fu  l’ Inghilterra,  ed  il  Regno  di 
Francia;  ed  i Franzcsi  pretendono,  che  la  Francia  non 
»oio  non  fu  unita  da  Carlo  M-  all’  Imperio,  ma  vogliono 
. 
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che  più  tosto  l'Imperio,  fosse  stato  membro  della  Mo- 
narchia franzese. 

Cosi  Ruggiero,  per  quel  che  s’attiene  alla  Sicilia, 
come  quella  che  non  mai  fu  da  Carlo  M.  conquistata 
nè  all'Imperio  d' Occidente  sottoposta,  ma  piu  tosto  a 
quel  d Oriente,  non  avea  alcun  bisogno,  volendo  ri- 
durla in  forma  di  Regno,  come  fu  anticamente,  di  ri- 
correre all' Iraperador  d Occidente.  E se  bene,  per  quel 
che  riguarda  a queste  nostre  province,  v'  avessero  avuta 
i medesimi  in  alcune  d esse  la  Sovranità,  e per  So- 
vrani da  Principi  longobardi  fossero  riputati,  come  fu- 
ron  quelle,  che  nel  Ducato  beneventano,  quando  era 
nella  sua  maggior  grandezza,  erano  comprese;  nulla- 
dimanco  i Normanni  le  sottrassero  da  poi  totalmente 
dal!  Imperio,  così  dall'occidentale,  come,  per  quel  che 
riguarda  la  Puglia  e la  Calabria,  dall  orientale,  c co- 
me independenti  da  quest  Impcrj  le  dominarono.  E 
quantunque  dagl’ lmpcradori  «l’ Occidente  avessero  nel 
principio  ricevute  1" investiture  della  Puglia,  nientedi- 
meno, come  si  è veduto,  ciò  non  ebbe  alcun  effetto, 
perché  i Normanni  da  poi  piu  tosto  si  contentarono 
essere  Fcudatarj  della  Sede  Appostelica,  che  dell  Im- 
perio. Nè  gl’ lmpcradori  d Occidente  molto  se  ne  cu- 
rarono. Egli  è però  vero,  che  cosi  Loiario  II  come 
gli  altri  suoi  successori,  quando  le  occasioni  loro  si 
presentavano,  non  si  ritennero  di  movere  queste  loro 
pretensioni  di  Sovranità:  cosi  Lotario,  quando  s ebbe 
da  investir  Ranulfo  del  Ducato  di  Puglia  e di  Cala- 
bria contro  il  nostro  Ruggiero,  pretese  volerlo  egli  in- 
vestire, e pretendendo  il  Papa  Innoccnzio  II  all'in- 
contro ciò  appartenersi  a lui;  per  non  far  nascere  in- 
fra lor  discordie,  delle  quali  se  ri  avrebbe  potuto  pro- 
fittar Ruggiero,  inimico  comune,  si  convenne  che  tutti 
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«lai  insieme  1 investissero,  come  fecero  investendolo  per 
lo  stendardo.  E del  Principato  di  Salerno  e d' Amalfi, 
del  quale  i Papi  non  si  trovavano  aver  ancora  fatta 
alcuna  investitura  a'  Normanni,  vi  fu  tra  Innocenzio  II 
e l istesso  Lotario  contrasto;  pretendendo  Lotario  do- 
verlo investir  egli:  al  che  s'oppose  fortemente  il  Pa- 
pa, onde  nacquero  fra  loro  quelle  discordie,  delle  quali 
si  seppe  ben  valere  il  nostro  Ruggiero  (a).  E per  que- 
st'istcsse  pretensioni  in  tempi  men  a noi  lontani  Er- 
rico VII,  il  primo  Imperadorc  che  fu  della  illustre 
Casa  di  Luccmburgo,  citò  Roberto  Re  di  Napoli , e 
Conte  di  Provenza  avanti  il  suo  Tribunale  a Pisa, 
perchè  pretendeva  che  il  Regno  di  Napoli  fosse  Feudo 
deir  Imperio:  come  in  fatti  lo  bandi,  e lo  depose  dal 
Reame,  del  quale  investì  Federico  Re  di  Sicilia,  il 
quale  in  effetto  venne  in  Calabria  per  conquistarlo, 
c prese  Reggio,  e molte  altre  Piazze  di  quella  riviera. 
Ma  essendo  poco  dn  poi  morto  Errico,  svauì  l impresa 
ed  egli  deluso  in  Sicilia  fece  ritorno. 

Ma  essendosi  da  poi  l'imperio  di  costoro  ristretto 
ncll'Alemagna , ed  oggi  giorno  considerandosi  come 
semplici  Principi,  senza  che  possan  pretender  Sovra- 
nità nell  istesso  Imperio,  dove  in  effetto  quella  risiede 
come  ha  ben  provalo  Rodino;  ed  all’ incontro  essen- 
dosi gli  altri  Principi  per  lungo  corso  di  anni  ben 
stabiliti  nc  loro  Stati  e Reami  con  totale  independenza 
dall’  Imperio,  vantano  oggi  con  ben  forte  ragione  es- 
sere i loro  Stali  vere  Monarchie,  siccome  se  ne  vanta 
il  nostro  Reame,  non  ostante  l’ investiture  che  i no- 
stri Principi  ricevano  da’ Sommi  Pontefici;  le  quali, 
vome  vedrassi  nel  corso  di  quest'istoria,  non  derogano 

(«)  P.  Dine.  1.  4 c.  117. 
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punto  all’ independenza  ed  alla  sovranità,  ed  alle  su- 
preme regalie,  delle  quali  sono  adorni,  e per  le  quali 
son  reputati,  come  lo  sono,  veri  Monarchi. 

Ma  ritornando  alla  coronazione  del  nostro  Ruggiero 
6c  bene  in  questi  tempi  gl  Imperadori  d Occidente 
pretendessero  Sovranità  sopra  queste  nostre  province; 
nuliadimcno  i Pontefici  romani  1 aveano  di  fatto  esclusi 
c solamente  era  loro  rimasa  la  pretensione.  I Principi 
normanni  non  si  curavano  per  ciò  aver  da  essi  rin- 
vestiture, e niun  pensiero  se  ne  prendevano.  Ma  al- 
1 incontro  era  in  ciò,  ed  a questi  tempi  così  grande 
1 autorità  de  Papi,  che  i Principi  senza  di  loro  sti- 
mavano non  poter  assumer  nè  titolo  di  Re,  nè  altro 
piu  spezioso,  che  vi  fosse,  e sopra  gli  altri  ne  sta-, 
vano  ben  persuasi  i Principi  normanni , e Ruggiero 
stesso. 

Anzi  non  sono  mancati  diligenti  Autori,  che  scris- 
sero Ruggiero  non  mai  aver  avuto  quest’ardimento 
per  se  solo  d incoronarsi  Re,  ed  assumere  quel  titolo 
senza  loro  permissione  e beneplacito;  e che  una  sola 
volta  fosse  stato  incoronato  da  Anacleto  nell'anno  ii3o 
non  già  due,  una  da  se  solo  nell’anno  1129,  l'altra 
«là  Anacleto  nel  seguente  anno.  Nel  che  non  vogliamo 
miglior  testimonio  dell  accuratissimo  Pellegrino  (a),  il 
quale  per  1 autorità  di  Falcone  beneventano,  c dell  A- 
batc  Telesino , sostiene  che  sol  una  volta  Ruggiero  si 
facesse  incoronare,  e ciò  per  autorità  d Anacleto:  poi- 
ch’essendo  per  la  morte  d Onorio , accaduta  in  feb- 
braio dell  anno  ii3o  nato  lo  scisma  tra  Innocenzio  li 
ed  Anacleto  II,  eletti  ambedue  nell  istcsso  giorno  da 
due  contrarie  fazioni  per  romani  Pontefici , piacque 

(«)  Pellegr.  in  Castigat.  ad  Fulc.  Ben.  A.  u3o. 
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a Ruggiero  seguire  il  partito  d' Anacleto,  il  quale  ri- 
putando ciò  a sua  somma  ventura,  perchè  munito  di 
sì  valido  appoggio  potesse  resistere  al  partilo  d'Inno- 
cenziò,  proccurava-  ili  non  negargli  cosa  che  gli  cer- 
casse-, in  fatti  venuto  Anacleto  in  Avellino  nel  meso 
di  ottobre  di  quest  istesso  anno,  quivi  s'appuntò  di 
coronarlo,  siccome  nell’  istesso  mese  ritornalo  in  Be- 
nevento, in  questa  città  gli  spedi  la  Bolla , che  si 
legge  presso  il  Baronio-,  ed  avendo  Anacleto  mandalo 
in  Sicilia  un  suo  Cardinale  perchè  lo  incoronasse, 
fu  Ruggiero  dal  medesimo  coronalo  in  Palermo  nel 
mese  di  dicembre  dell’  istesso  anno  nel  giorno  di  do- 
menica della  Natività  di  N.  S.  con  quella  celebrità 
ed  apparato,  che  ci  descrive  l’Abate  Telesino  Scrit- 
tor  contemporaneo,  che  vi  fu  presente,  e che  fu  molto 
famigliare,  e cotanto  caro  a Ruggiero.  Falcone  Be- 
neventano, Pietro  Diacono  (a),  ma  sopra  tutti  più  mi- 
nutamente l’Abate  Telesino  (i),  e tutti  gli  antichi  par- 
lando di  questa'  coronazione  la  narrano  come  la  pri- 
ma c l’unica,  nè  fanno  memoria  alcuna  d’altra  coro- 
nazione che  Ruggiero  per  se  stesso  avessesi  proccu- 
rata  nell'anno  precedente.  Ed  a dir  il  vero,  se  mai 
vi  fosse  stata,  certamente  l'Abate  Telesino,  clic  così 
a minuto  scrisse  i fatti  di  questo  Principe , e con 
tanta  esattezza  quella  che  segui  per  Anacleto , non 
avea  motivo  di  tralasciar  la  prima,  poiché  avrebbe 
rapportato  un  fatto  ch’egli  come  cotanto  benevolo  e 
familiare  di  Ruggiero,  avrebbe  approvato,  nè  in  gra- 
zia di  Ruggiero  l’avrebbe  taciuto.  Nè  avrebbe  trala- 
sciato di  riferire  tanta  celebrità  e pompa,  nè  il  con- 
senso di  tanti  insigni  Prelati  c Signori  che  narrasi 

(a)  Chr.  Cast.  lib.  4-  e.  7.  (J)  Ah.  Telesin.  lib.  1.  cap.  \, 
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essere  intervenuto  in  questa  prima  coronazione,  cele- 
brata in  tempo,  clic  non  vi  era  scisma  alcuno  nella 
Chiesa,  anzi  quando  Onorio  per  la  pace  fatta  eoo 
Ruggiero,  rimase  con  questo  Principe  amicissimo. 

Il  primo  che  di  tal  coronazione,  seguita  con  tanta 
celebrità  per  mano  di  quattro  Arcivescovi,  ci  dasse 
riscontri  fu  il  Fazzello  (o),  da  cui  forse  il  Sigonio  l'ap- 
prese. Ma  questi  con  tanta  incocrenza  unisce  insie- 
me molte  cose,  che  non  ci  dee  far  molta  autorità. 
Altri  per  dar  credenza  a questo  racconto,  allegano  una 
Cronaca  (J)  non  ancor  impressa  d’un  tal  Maraldo  Mo- 
naco Carlusiano;  ma  non  dicono  dì  quanta  antichità 
fosse;  nè  Maraldo  fa  menzione  che  d’ una  sola  coro- 
nazione. Per  questi  argomenti,  e perchè  tutti  gli  An- 
tichi la  tacciono,  nè  d'essa  fanno  alcuna  memoria,  il 
Pellegrino  porta  opinione  che  Ruggiero  non  si  fece 
coronare  se  non  una  sol  volta,  e ciò  per  autorità  di 
Anacleto,  ch’egli  in  quello  scisma  riputava,  come  lo 
riputavano  allora  non  solo  i suoi  Regni,  ma  gran 
parte  d’Italia,  ed  i Romani  stessi,  vero  Pontefice,  come 
colui  che  ebbe  la  maggior  parte  de’ Cardinali  che  lo 
elessero,  se  bene  Innocenzio  un  poco  più  prima  di 
lui  fosse  stato  eletto  dalla  minor  parte.  So  clic  Inve- 
ges  non  acquetandosi  a questi  argomenti  del  Pelle- 
grino, porta  opinione  contraria;  narra,  che  Ruggiero, 
essendosi  coronato  per  propria  autorità,  eletto  che  fu 
In  noccnzio,  avessegli  richiesto,  che  con  sua  Bolla  gli 
confermasse  questa  coronazione;  ma  che  poi  non  aven- 
do potuto  ridurre  InnoCcnzio  a confermarla,  abban- 
donando il  partito  d" Innocenzio,  fosse  ricorso  ad  Ans- 
io) V.  Faz.  ficcati,  a 1.  7,  (&)  Chrou.  MS.  di  S.  Stefano 
del  Bosco. 
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clcto,  il  quale  volentieri  gli  compiacque.  Che  che  ne 
sia,  o fosse  stata  questa  la  prima,  ovvero  la  seconda 
coronazione  di  Ruggiero,  egli  è certo  che  questo  Prin- 
cipe reputò  non  bene,  nè  stabilmente  o legittimamente 
poter  assumere  quel  titolo,  nè  ergere  i suoi  Stati  in 
Reami,  se  non  vi  fosse  stato  il  permesso,  o conferma 
di  Anacleto  ch’egli  reputava  vero  Pontefice,  al  quale 
avea  renduti  i suoi  Stati  tributari,  c de’ quali  i suoi' 
maggiori  ne  aveano  ricevute  rinvestiture. 

I.  Investitura  d' Anacleto  data  a Ruggiero  I 
Re  di  Sicilia. 

Allora  fu  che  Anacleto,  cui  tanto  premeva  l'allean- 
za ed  amicizia  di  Ruggiero,  oltre  ad  averlo  costituite 
Re,  ed  ordinato  a tutti  i Vescovi  ed  Abati  de’ suoi 
dominj,  che  lo  riconoscessero  per  tale,  c gli  giuras- 
sero fedeltà,  concedè  a questo  Principe  una  più  ampia 
investitura,  che  i suoi  predecessori  Duchi  di  Putrii.» 
non  aveano  potuto  mai  ottenere:  poiché  oltre  ad  in- 
vestirlo della  Sicilia,  della  Puglia  e della  Calabria, 
gli  diede  ancora  l’investitura  del  Principato  «li  Capua, 
c quel  che  parrà  strano,  altresì  del  Ducato  napoleta- 
no, come  sono  le  parole  della  Bolla  (*),  c come  ezian- 
dio rapporta  Pietro  Diacono  (i): 

(“)  Bolla  d’Anacl.  Coronarti  Regni  Siciliae , et  Calubriae, 
et  Apuliae,  etc.  Donamus  eliam,  et  auctorizamus  libi,  et 
tuis  haeredibus  Principatum  Capuanuin  cuoi  omnibus  teni- 
mcntis  suis,  queiriadmodum  Priucipes  Capu.iuoium  tam  in 
praesenti , quam  in  pi-aderito  tenucrunt.  Honorem  quoque 
Keapolis,  ejusque  pertineuliarum , etc.  (1)  P.  Ltiuc.  lib.  4 
c.  97.  Petrus  pretcrea  Cardinalis  Rogerio  Duei  Apuliae  co- 
ronam  tribuens,  «t  per  privilegiuin  Capuanuin  Priucipatuia, 
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Che  glie  le  classe  del  Principato  di  Capna,  ancor- 
ché pure  fosse  cosa  molto  strana , che  nell  istes9u 
tempo,  che  quello  veniva  posseduto  da  Roberto,  il 
qual  n era  Principe,  volesse  investirne  altri;  poteva 
però  sostenersi  il  fatto,  ed  era  scusabile,  perchè  aven- 
do i Principi  di  Capna  suoi  predecessori  da'Papi  ri- 
cevuta l'inveslitura  di  quel  Principato,  tal  che  venivano 
riputati  ancor  essi  Feudatari  della  Sede  Appostolica, 
non  altrimenti  che  i Duchi  di  Puglia  e di  Calabria, 
ed  avendo  voluto  quel  Principe  seguitare  il  partito  di 
Innoeenzio  suo  inimico,  avrebbe  potuto  forse  così  co- 
lorirsi c darsi  al  fatto  comportabile  apparenza.  Ma 
del  Ducato  napoletano,  ch’era  dall' Imperio  d'Oriente 
dipendente,  e che  in  forma  di  Repubblica  si  gover- 
nava dal  suo  Duca,  che  in  quel  tempo  era  Sergio, 
con  qual  appoggio  potesse  farlo  Anacleto,  non  si  sa 
veramente  comprendere;  c se  pure  i Napoletani,  ciò 
che  lor  s imputava,  seguivano  il  partito  d Innocenzio, 
ciò  non  recava  a lui  ragione  di  disporre  di  quel  Du- 
cato, che  per  niuno  pretesto  poteva  appartenergli.  Ma 
tutte  queste  considcrazioui  niente  impedivano  allora 
a’ Pontefici  romani  di  l’ar  ciò  che  poteva  ridondare 
in  maggior  loro  grandezza:  erano  già  avvezzi  d'inve- 
stire altrui  di  paesi  che  essi  non  possedevano,  c sopra 
de’ quali  non  vi  avean  che  pretendere,  come  fecero 
della  Sicilia  e di  quest’ altre  nostre  province. 

Né  a Ruggiero  molto  premea  d’andar  esaminando 
eotali  diritti,  bastava  con  ciò  aver  un  minimo  appog- 
gio , affinché  quel  che  il  Papa  gli  concedeva  colla 

et  Ducatum  Neapolitanmn  cum  Apulia,  Catalina  , et  Sicilia 
illi  confirutans , Rcgemquc  consti  tuens,  ail  suoni  partern  at- 
traxii. 
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tocc  e colle  scritture,  potesse  egli  conquistarlo  con  le 
armi;  credendo  così  giustificare-  le  sue  conquiste,  sic- 
come ben  seppe  fare  poco  da  poi , che  discaccialo 
Roberto  da  quel  Principato,  e mossa  guerra  a' Napo- 
letani, si  rese  padrone  così  dell’uno,  come  dell’altro 
Stato. 

Ma  potrebbe  per  avventura  recar  maraviglia  come 
in  questa  occasione  non  fosse  stato  investito  Ruggiero 
anche  del  Principato  di  Salerno.  Giù  avvenne  perchè 
i Pontefici  romani  pretendevano  che  quel  Principato 
interamente  s’appartenesse  alla  Chiesa  romana,  se  bene 
non  si  sappia  per  qual  particolar  ragione.  Perciò  Gre- 
gorio VII,  perciò  tutti  gli  altri  suoi  successori  lo  cc- 
nettuaron  sempre  nell  investiture,  come  abbiamo  osser- 
vato. Ed  in  fatti  quando  Lotario , avendolo  tolto  a 
Ruggiero  se  ne  rese  padrone,  e volle  appropriarselo, 
Innocenzio  se  ne  offese,  ed  acremente  se  ne  dolse, 
dicendo,  clic  quello  s’ apparteneva  alla  Chiesa  romana, 
ciò  che  fu  motivo  di  discordia  tra  il  Papa  e Lotario, 
come  rapporta  Pietro  Diacono  (a).  L’ investitura  fu  data 
a Ruggiero,  a’ suoi  figli,  ed  eredi  di  quelli  jure  per- 
petuo. Ed  il  censo  fu  stabilito  di  seicento  schifati 
l’anno  (*). 

(a)  P.  Dia«:.  1 4 c-  » * 7-  (“)  Bulla  Anaci.  Concedimus  igi- 
tur,  donatnus,  et  auctorizainus  libi,  l'ilio  tuo  Rogerio,  et  ali!» 
fili is  tuis  secuudum  inani  onlinulionem  in  Regnum  suhslitu- 
cndis , et  haeredibus  suis  corona m Regni  Siciliae,  et  Ca- 
labriae,  et  Apuliae,  etc.  Tu  autem  censum,  et  haeredes  lui, 
vidrlicet  sexecntos  schifatos,  quos  un ui  j singultì  Ruffianar  Ec- 
elesiae  persolvere  debes  , cte. 
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CAPITOLO  I. 

Papa  Innocenza!  Il  collegalosi  coll'  ! tape  radar  Latori» 
move  guerra  al  Ile  Ruggiero.  Il  Principe  di  Capua , 
ed  il  Duca  di  Napoli  s uniscono  con  Lotario , sono 
disfatti,  c Ruggiero  occupa  i loro  Siati. 

Tntanto  Innocenzio,  vedendo  elle  il  parlilo  d Ana- 
cleto, a cui  Ruggiero  crasi  unito,  era  più  potente  del 
suo,  e che  egli  ilentro  Roma  non  poteva  contrastargli 
la  Sede,  come  quegli,  ch'era  figliuolo  di  Pier  Lione, 
ricco  e potente  cittadino  romano,  crasi  parlilo  nasco- 
stamene da  Roma  con  que-  Cardinali,  clic  1 avevano 
creato  Papa,  ed  andosscne  a Pisa,  ove  fu  da  Pisani 
come  vero  Pontefice  ricevuto  con  tutti  i segni  di  sti- 
ma e d"  ossequio.  Pisa  in  questi  tempi,  infra  le  città 
d Italia,  crasi  mollo  distinta  per  la  potenza  e valore 
de'suoi  cittadini,  ma  molto  più  per  le  forze  ed  ar- 
mate marittime  che  manteneva;  onde  Innocenzio,  im- 
barcatosi di  là  ad  alcun  tempo  su  le  lor  galee,  se  ne 
passò  in-  Francia  per  indurre  il  Re  Lodovico  a pren- 
der la  sua  protezione  contro  agli  sforzi  del  suo  rivale. 
Quivi  giunto  ragunò  un  Concilio  nella  città  di  Rcms, 
ove  scomunicò  Anacleto  e tutti  coloro,  che  seguivano 
la  sua  parte;  ma  vedendo,  che  il  Re  di  Francia  non 
poteva  somministrargli  quegli  aiuti,  de"  quali  allora 
avea  bisogno,  proccurò  impegnar  Loiario  lmperadore 
alla  sua  difesa,  nel  quale  trovò  maggior  disposizione 
e prontezza  che  in  Lodovico.  Aspirava  egli  di  togliere 
a Ruggiero  queste  province,  che  credeva  essergli  state 
usurpate  da  questo  Principe;  e con  tal  opportunità 
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ili  indurre  ancora  il  Papa  a concedergli  le  cotanto 
contrastate  investiture.  In  effetto  la  prima  cosa  che 
cercò  ed  ottenne  da  Innocenzio  furono  le  investiture, 
le  quali  tosto  le  furono  accordate,  come  scrive  Pietro 
Diacono  (o)  Autor  contemporaneo.  Il  Baronio  dando 
una  mentita  a questo  Scrittore,  dice,  che  avendo  Lo- 
tario ciò  preteso,  gli  fu  fatta  resistenza  da  Bernardo 
Abate  di  Ghiaravalle,  il  quale  consigliò  Innocenzio, 
che  non  v' assentisse,  c -che  secondo  il  sno  consiglio 
Innocenzio  ne  l’avesse  escluso,  allegando  lo  Scrittore 
delta  vita  di  questo  Santo,  che  fu  Bernardo  di  Bona- 
valle  Scrittore  di  tempi  più  bassi. 

Che  che  ne  sia,  Innocenzio  dispose  l'Imperadore 
a calar  tosto  in  Italia,  e giunto  in  Roma  insieme  con 
lui,  trovandosi  occupata  la  chiesa  di  S.  Pietro  da 
Anacleto,  Innocenzio  albergò  nel  Palagio  di  Laterano,. 
e l’Imperadore  con  suoi  soldati  s’attendò  alla- chiesa 
di  S.  Paolo.  Frattanto  al  partito  d’ Innocenzio  oratisi 
aggiunti  molti  Baioni  della  Puglia  mal  soddisfatti  di 
Ruggiero.  I più  segnalati  fra  gli  altri  furono  Rainulfo 
Conte  d’Airola  c d'Avellino,  Roberto  Principe  di  Ca- 
pita e Sergio  Duca  di  Napoli.  Rainulfo  ancorché  co- 
gnato del*  Re,  come  quegli  che  teneva  per  moglie 
Matilda  sua  sorella,  crasi  disgustato  con  Ruggiero  per 
eagion,  che  trattando  egli  troppo  severamente  la  mo- 
glie, obbligò  Ruggiero  a torglicrgliela,  e fattala  venire 
a lui,  l’inviò  in  Sicilia  con  un  figliuolo  di  lei,  e del 
Conte  chiamato  Roberto;  ed  avendo  intimata  al  Conte 
la  guerra  gli  tolse  Avellino  e Mercoglinno,  ed  oltre 
a ciò,  venuto  in  suo  potere  Riccardo  fiati-ilo  di  Rai- 
nulfo,  il  quale  parlava  baldanzosamente  contro  di  lui, 

(o)  Cluni).  Cass.  1.  4 c-  97 
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gli  fece  cavar  gli  occhi  e tagliar  il  naso.  A Rainuli'o 
unissi  Roberto  Principe  di  Capua  inai  soddisfatto  de- 
gli andamenti  del  Re,  il  quale  apertamente  aspirava 
a togliergli  il  suo  Principato,  del  quale,  non  ostante 
clic  Roberto  nc  fosse  in  possesso,  si  fece  da  Anacleto 
dar  1 investitura.  Irr  questi  medesimi  sospetti  per  le 
medesime  cagioni  era  entrato  Sergio  Duca  di  Napoli, 
il  quale  sé  bene  ( se  deve  prestarsi  fede  all  Abate 
Telesino,  poiché  l’Arcivescovo  Romualdo,  e Falcone 
beneventano  non  fanno  in  questo  tempo  menzione  al- 
cuna di  tal  fatto  ) dimorando  il  Re  in  Salerno  dopo 
la  vittoria  ottenuta  sopra  gli  Amalfitani,  atterrito  dalla 
sua  potenza  ed  estremo  valore,  venisse  a sottoporre 
la  città  di  Napoli  al  suo  dominio;  nulladimanco  tale 
sommessionc,  se  vi  fu,  nou  ebbe  alcun  effetto,  poiché 
da  poi  volle  sostenere  con  tutto  lo  spirito  la  libertà 
della  sua  città , e fugli  fiero  inimico  congiurandoci 
insieme  con  Roberto  e Rainulfo  in  favore  del  partito 
d’ Innocenzio;  c non  bastando  a questi  tre  aver  infra 
di  loro  fermata  questa  lega,  sollevarono  ancora  molte 
altre  città  della  Puglia,  e trassero  con  loro  molti  Ba- 
roni, che  ribellando  contro  il  lor  Sovrano  presero  le 
armi  contro  ehi  mcn  doveano  e contro  il  proprio  Prin- 
cipe le  rivoltarono,  ponendogli  feossopra  queste  province 
di  qua  del  Faro,  li  maggiore  fu  la  baldanza  di  questi 
congiurati,  quando  seppero  clic  Lotario  insieme  con 
Innocenzio  in  quest'anno  1 1 33  era  entrato  in  Italia, 
e giunti  a Roma,  ad  una  nuova  e più  vigorosa  spe- 
dizione contro  Ruggiero  si  apparecchiavano;  onde  per 
accelerar  l' impresa  tosto  si  portarono  in  quella  città 
il  Principe  Roberto,  il  Conte  Rainulio  c molti  altri 
Baroni  di  queste  province  insieme  con  molta  altra 
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gente  per  discacciar  Ruggiero  affatto  da  tutta  la  Pu- 
glia. 

Accadde  allora  nel  mese  di  giugno  di  quest'anno 
ii  33  la  coronazione  di  Lotario  seguita  in  Roma  con 
molta  pompa  per  le  mani  d Innocenzio,  nella  cui  ce- 
lebrità essendo  concorsi  molti  Duchi,  Marchesi  e altri 
Baroni  d Italia,  fu  data  occasione  a Lotario,  siccome 
i suoi  maggiori  solevano  fare  in  Roncaglia,  di  stabi- 
lire a loro  richiesta  alcune  leggi  feudali,  onde  dopo 
Corrado  il  Salico,  fu  egli  il  secondo,  che  su  i Feudi 
promulgasse  leggi  scritte;  e fu  allora  da  lui  confer- 
mata la  celebre  legge  di  Corrado  inforno  alla  succes- 
sione de’  nepoti  e de’  fratelli,  della  quale  si  fece  da 
noi  menzione  ne’  precedenti  libri,  quella  appunto  che 
vedesi  registrata  nel  secondo  libro  de’ Feudi  («),  e che 
malamente  fu  dal  Molineo  e dal  Pellegrino  attribuita 
a Lotario  I,  dando  occasione  all’errore,  per  vedersi 
per  incuria  degl’ Impressori  in  luogo  d’ Innocenzio  es- 
servi stato  posto  il  nome  d'Eugenio,  come  avvertì 
saggiamente  Cujacio.  Nè  dovea  moversi  l’avvedutissi- 
mo Pellegrino  a credere,  che  non  potesse  tal  costitu- 
zione essere  di  questo  Lotario  poiché  nell  iscrizione 
che  porta,  si  legge  : Constitutiones  FeuJales  Domini 
Lotarii  imperatori s,  quas  ante  jannam  B.  Petri  in  Ci- 
vitate  Bomana  condidit:  quasi  che  non  potesse  sentirsi 
di  questo  Lotario,  il  quale  non  potè  con  Innocenzio 
stabilire  queste  leggi  ante  januam  B.  Petri , quando 
siccome  narra  Ottone  Frisingensc  (A),  il  Palazzo  di 
S.  Pietro  veniva  allora  occupato  da  Anacleto;  poiché, 
o l’iscrizione  è viziata,  siccome  invece  d’ Innocenzio 
fu  per  ignoranza  ancora  posto  Eugenio,  o pure  non 

(a)  Lib.  2 de  Fcud.  tit-  ig.  (é)  Frisiug.  I.  7 c.  18. 
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è incredibile,  che  Anacleto  avesse  ciò  permesso  a Lo- 
tario, quando  ciò  niente  dovea  importargli;  tanto  mag- 
giormente che  presso  appurati  Scrittori  si  legge  (o), 
che  giunto  Lotario  in  Roma  per  mezzo  d uomini  saggi 
e religiosi  ebbe  molti  trattali  con  Anacleto  di  levare 
cosi  grave  scisma  nella  Chiesa,  c ben  potè  in  questo 
mentre  seguire  quella  celebrità  avanti  la  porla  del  Pa- 
lazzo di  S.  Pietro. 

Ma  non  minore  fu  in  ciò  l'errore  del  nostro  An- 
drea d’Isernia,  il  quale  reputando,  c con  verità,  che 
le  Costituzioni,  che  stabilì  Lotario  in  quest  anno  in 
Roma,  non  potevano  obbligare  queste  r.osire  province, 
le  quali  da  Ruggiero  s’ erano  affatto  all  Imperio  sot- 
tratte, non  potè  darsi  a credere  che  fra  i Sapienti 
delle  altre  città  di  Italia,  che  intervennero  in  quella 
Assemblea  co' Duchi,  Marchesi  ed  altri  Baroni  della 
medesima,  come  di  Milano,  Pavia,  Cremona,  Manto- 
va, Verona,  Trivigi,  Pudua,  Vicenza,  Parma,  Lucca 
e Pisa,  vi  avessero  potuto  anche  intervenire  quelli 
della  città  di  Siponto,  come  6Ì  legge  in  quella  Costi- 
tuzione: città  a questi  tempi  ancor  celebre  della  Pu- 
glia, come  da' precedenti  libri  di  questa  Istoria  s’è  po- 
tuto in  più  occasioni  notare,  la  quale  al  dominio  di 
Ruggiero  era  sottoposta:  onde  si  diede  ad  indovinare, 
o che  il  luogo  fosse  corrotto,  ed  in  vece  di  Sjponti , 
dovesse  leggersi  Scuarum , ovvero  ( ciò  che  deve  con- 
donarsi alla  rozzezza  di  quel  secolo  nel  quale  scrisse  ) 
che  vi  fosse  un  altra  città  in  Lombardia,  o nella  To- 
scana chiamata  Siponto.  Poiché  niente  strano  deve 
sembrare,  che  vi  fossero  in  quella  Radunanza  inter- 
venuti ancora  i Sapienti  di  SipoDlo,  a chi  considera, 

(a)  Capcc.  Latr.  lib.  i p.  i.j. 


Digitìzed  by  Google 


, DEL  REGNO  DI  NAPOLI  L.XI.  CAP  I.  383 
elle  quella  si  tenne  in  tempo  nel  quale,  se  bene  quelle 
province,  che  oggi  compongono  il  nostro  Regno,  fos- 
sero state  già  da  Ruggiero  all  Imperio  sottratte;  nul- 
ladimeno  per  la  congiura  in  questo  tempo  ordita  dai 
Baroni  contro  questo  Principe,  i quali  seguendo  il 
partito  di  Roberto  Principe  di  Capua,  e di  Rainulfo 
Conte  d' Avellino  eransi  ribellati,  ed  arcano  costretto 
Ruggiero  ad  abbandonar  la  Puglia,  e di  ritirarsi  in 
Sicilia  per  unire  le  sue  armate  e reprimere  la  ribel- 
lione, come  da  poi  fece:  non  potè  Ruggiero  impedire 
la  loro  andata  in  Roma,  li  quali  tanto  più  si  resero 
animosi  contro  di  lui,  quando  intesero  che  Lotario 
era  colà  giunto  per  movere,  insieme  uniti,  guerra 
contro  di  Itai:  e perciò  non  poterono  i Sapienti  di 
Siponto,  allora  ribelli,  recar  pregiudicio  a Ruggiero, 
in  maniera  clic  fossero  obbligati  i di  lui  vassalli  os- 
servare quella  Costituzione  di  Lotario  suo  inimico, 
come  diremo  ad  altro  proposito. 

Ma  tanti  apparati  di  guerra  e tanti  inimici  di  Rug- 
giero insieme  aggiunti,  non  poterono  mai  costernare 
l’animo  di  questo  invitto  Principe:  egli  tornato  da 
Sicilia  con  poderose  armate,  dopo  varia  fortuna,  che 
lo  rese  ora  perdente,  ora  vincente,  finalmente  dissipò 
i suoi  inimici:  obbligò  Lotario  a tornarsene  senza  al- 
cun frutto  in  Alcmagna:  costrinse  Innocenzio  a riti- 
rarsi di  nuovo  in  Pisa,  ove  celebrò  un  altro  Conci- 
lio. Abbattè  l’orgoglio  di  Rainulfo  e di  Roberto;  e 
repressa  la  ribellione  de  Baroni  di  Puglia,  restituì 
questa  provincia  alla  sua  ubbidienza:  c niente  altro 
rimaneva  perchè  tutto  questo  Reame  passasse  sotto 
la  sua  dominazione,  fuorché  Napoli,  Benevento  e Ca- 
pua, c gli  Stati  del  Conte  Rainulfo;  onde  fermato  in 
Salerno,  alla  conquista  di  queste  città  fu  totalmente 
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rivolto,  c sopra  ogni  altra  di  Capua  c di  Napoli;  onde 
a tal  line  lece  ritorno  in  Sicilia  per  approntar  nuove 
forze  per  conquistarle. 

11  Principe  Roberto,  che  ben  prevedea  il  male,  che 
gli  soprastava,  non  tralasciò  ogni  sforzo  per  impe- 
dirlo, s'  unì  co’  Pisani,  c gito  in  Pisa  óttenne  da' me- 
desimi valido  soccorso  di  molle  navi  e soldati  (o). 
Proccurò  anche  che  a'  Pisani  si  unissero  in  suo  ajuto 
ì Genovesi,  ed  i Veneziani;  onde  ritornato  nel  Prin- 
cipato di  Capua,. andossene  in  Napoli,  ove  fu  cara- 
mente ricevuto  da  Sergio,  e dal  Conte  Rainulfo  che 
in  questa  Piazza  erasi  ritirato.  Espose  a'  medesimi  la 
lega,  che  nuovamente  avea  conchiusa  in  Pisa  in  pre- 
senza d Innoccnzio  co  Pisani,  Genovesi  e Veneziani, 
c come  avea  promesso  a’  Pisani,  acciocché  fossero 
venuti  in  suo  soccorso,  tremila  libbre  d’  argento.  Fu 
con  gran  giubbilo  intesa  da  Sergio,  e da’ suoi  confe- 
derati questa  novella,  onde  senza  frapporvi  dimora, 
tolsero  ambedue  gli  argenti  delle  Chiese  di  Napoli  e 
di  Capua,  e lattane  quella  somma  di  moneta,  presta- 
mente la  mandarono  a’  Pisani. 

Ma  ecco  che  mentre  costoro  così  si  sforzano  di  re- 
sistere a Ruggiero,  che  questo  Principe  ritornando  da 
Sicilia  con  sessanta  galee,  giunge  in  Salerno,  e tosto 
copra  Napoli  pose  1’  assedio;  ma  difendendosi  questa 
città  con  estremo  valore,  ahhandoRolla,  e verso  Capua 
drizzò  li  suoi  eserciti;  ed  avendo  presa  Noccra , e 
molti  altri  castelli  di  quel  contorno,  fu  Capua  assa- 
lita, la  quale  incontanente  gli  si  rese  (J).  11  Re  en- 
trato in  quella,  vi  fu  a grande  onor  ricevuto,  ed  a- 

(n)  Falco  Benev.  (0)  Abb.  Telcsin.  1.  3 c.  i •}.  Petr.  Diac. 

1.  4 c.  97. 
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vendo  dopo  breve  contrasto  conquistati  gli  altri  luo- 
ghi del  Principato,  tornò  di  nuovo  a cinger  Napoli  di 
stretto  assedio. 

Ecco  come  in  quest’anno  1 1 3 5 Ruggiero  dopo  varj 
casi  unì  agli  altri  suoi  Stati  il  Principato  di  Capua^ 
del  quale  aveane  già  avuta  1’  investitura  da  Anacleto. 
Egli  poco  da  poi  ne  investì  Anfuso  suo  figliuolo,  dan- 
dogli di  sua  mano  lo  Stendardo,  eh'  era  a questi  tempi 
la  cerimonia,  che  s'  accostumava  nelle  investiture  ; e 
fu  perciò  Anfuso  da’  Capuani  per  lor  Principe  salu- 
tato, giurandogli  fedeltà.  Ma  egli  è ben  da  notare, 
che  i Capuani  giurarono  fedeltà  ad  Anfuso,  salva  ta~ 
men  Regis , et  filli  ejus  Rogerii  ( Ducis  Apuliac  ) fide- 
litate,  qui  ei  in  Regnum  successurus  erat , come  rap- 
porta 1’  Abate  Telesino-,  poiché  avendo  Ruggiero  al 
suo  Regno  unito  il  Principato  di  Capua,  ancorché  nc 
avesse  investito  Anfuso,  non  volle  però  che  lo  reg- 
gesse indcpendcntcmentc  dalla  Corona,  e da  lui,  e dal 
suo  figliuolo  Ruggiero  Duca  di  Puglia,  dichiarato  suc- 
cessore del  Regno. 

Avea  il  Re  Ruggiero  dalla  sua  prima  moglie,  che 
fu  Alberia  figliuola  d’  Alfonso  Re  di  Spagna,  generati 
cinque  figliuoli.  Il  primo,  che  dovea  succedergli  al 
Regno,  ed  il  quale  il  padre  l’ avea  perciò  istituito  Duca 
di  Puglia,  fu  chiamato  Ruggiero  (a);  ma  questi  es- 
sendo a lui  premorto  nell'  anno  ii4&  diede  luogo  agli 
altri  suoi  fratelli  secondogeniti  alla  successione.  Da 
questo  Ruggiero  narrasi,  che  fosse  nato  Tancredi,  que- 
gli, che  succede  al  Regno  di  Sicilia , riputato  suo 
figliuolo  bastardo,  come  si  dirà  più  innanzi.  Il  se- 
condo fu  Tancredi,  al  quale  il  padre  avea  assignato 

\ 

(a)  Peli,  in  Steinm.  • 

35 


Digitized  by  Google 


386  STORIA.  CIVILE 

'1  Principato  di  Bari,  o veramente  di  Taranto,  per- 
che allora  non  area  acquistato  ancora  quel  di  Capua: 
e questi  pure  prima  di  tutti  gli  altri  suoi  fratelli,  pre- 
morì al  padre  prima  dell  anno. 

Il  terzo  fu  questo  difuso,  o come  altri  dicono  di- 
fuso, onde  Girolamo  Zurita  auspica  che  lo  dicessero 
così  dal  nome  d dlfonso  Re  di  Spagna  suo  avo  ma- 
terno: ma  Wolfgango  Lazio  (n)  è di  parere,  clic  sia 
nome  Goto,  derivato  da  Idelfonso,  e questo  da  Hildi- 
brunzo,  vocabolo  gotico,  a favore  scilicct  et  amore 
foederis.  Costui  da  Ruggiero  in  quest  anno  ii35  fu 
creato  Principe -di  Capua-,  il  quale  poco  da  poi  ncl- 
T anno  i i3q  essendo  già  passato  il  Ducato  napoletano 
sotto  la  sua  dominazióne,  fu  fatte  anche  Duca  di  Na- 
poli, secondo  che  scrive  il  Pellegrino;  ma  questi  se- 
guitò la  sorte  degli  altri  suoi  fratelli  maggiori,  poi 
che  premorendo  pure  >al  padre,  finì  li  giorni  suoi  nel 
medesimo  anno  ii44- 

11  quarto  fu  Guglielmo  I quegli  che  dopo  la  morte 
<T  Aniuso  cicalo  dal  padre  Principe  di  Capua  e Duca 
di  iSapoli,  e morto  da  poi  Ruggiero  altro  suo  fratello, 
fallo  Duca  di  Puglia  in  suo  luogo;  finalmente  nel- 
1 anno  ii5i  fu  da  Ruggiero  assunto  per  suo  Collega 
al  R-  gno,  e fu  coronato  e dichiarato  suo  successore; 
siccome  morto  suo  padre  gli  successe,  e per  piu  anni 
tenne  il  Regno  di  Sicilia  e di  Puglia;  poiché  Errico 
altro  suo  fratello  morì  giovanetto  vivente  il  padre  a- 
vanti  la  morte  di  Ruggiero  suo  maggior  fratello. 

Lidie  Ruggiero  altre  mogli:  Sibilla  sorella  del  Duca 
di  Borgogna,  dalla  quale-  presso  i piu  diligenti  Scrit- 
tori non  si  legge  che  avesse  procreati  figliuoli:  diott- 
ri) Wo!f*Laz,  de  migrai,  geni.  lib.  iio. 
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trice , dalla  quale  gli  nacque  Costanza,  quella  che  de- 
stinata a cose  piu  grandi  con  varie  vicende  si  vide 
moglie  d Errico  VI  Impcradore,  e dalla  quale  nacque 
il  famoso  Federico  li,  le  cui  gesta  saranno  ben  am- 
pio soggetto  di  quest'  Istoria.  E vi  sono  chi  a queste 
tre  mogli  di  Ruggiero  aggiunge  la  quarta,  che  dicono 
essere  stata  N.  sorella  d Anacleto,  della  famiglia  di 
Pier  Lione;  e la  quinta  chiamala,  Air  olila  figliuola  del 
Con^c  de  siarsi  (<j). 

Ma  mentre  Ruggiero  tenendo  assediata  Napoli,  per 
mare  travagliava  questa  città,  scorgendo,  che  per 
1 estremo  valore  de’  suoi  cittadini  non  era  per  ren- 
dersi cosi  subito,  partissi  dall'  assedio,  lasciando  a'  suoi 
Capitani  la  cura  di  quello,  cd  egli  in  Salerno  fece 
ritorno;  ove  imbarcatosi  sopra  la  sua  armala  passò  in 
Sicilia  per  poter  nella  vegnente  primavera  ritornar  con 
esercito  piu  numeroso  ad  espugnarla,  siccome  narra 
Alessandro  Abate  di  S.  Salvatore  della  Valle  Tclcsia, 
il  quale  qui  termina  i quattro  libri  della  sua  latina 
istoria  normanna. 

Intanto  il  Principe  di  Capua  Roberto  era  andato 
in  Pisa  a cercar  soccorso;  ma  non  fu  a tempo,  poi- 
ché tornato  da  quella  Città,  ritrovò  Capua  già  presa, 
e furono  inutili  lutti  gli  altri  suoi  sforzi,  clic  lece  da 
poi  per  riacquistarla;  onde  vedute  disperate  le  sue 
cose,  fece  di  nuovo  in  Pisa  ritorno.  Il  Duca  di  Na- 
poli Sergio  ancora,  vedendo  in  tale  strettezza  la  sua 
.città,  temendo  dell'  ultima  sua  mina,  se  non  avea  presti 
ajuti,  imbarcatosi  sopra  un  naviglio  passò  auch'  egli  in 

(a)  Olile  rie.  Vita].  Carol.  Dufresuc  in  Slciiin.  ad  hist. 
Colimeli. 
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Pisa  per  soccorso,  ma  non  avendolo  potuto  ottenere, 

tatto  afflitto  se  ne  tornò  indietro  a Napoli . 

Ma  il  Principe  Roberto  avendo  ritrovato  in  Pisa 
Papa  Innocenzo,  fu  da  costui  stimolato  a passare  in 
Alemagna,  e a chiedere  in  suo  nome,  ed  in  nome  del 
Pontefice  soccorso  a Lotario  imperadorc.  Giunto  egli 
in  Lamagna  fu  caramente  dall  lmperadore  accolto,  il 
quale  lo  rimandò  tosto  in  Pisa  con  certa  promessa  di 
venire  nel  seguente  anno  in  Italia  a liberar  la  Chiesa 
di  Roma  dallo  scisma,  cd  a restituire  Roberto  nel  suo 
Principato.  In  questi  tempi  per  la  sua  dottrina,  e più 
per  la  bontà  de'  costumi  Bernardo  Abate  di  Chiara- 
valle  aveasi  acquistata  in  Europa  gran  fama  di  san- 
tità; onde  non  meno  presso  1’  lmperadore,  che  del  Papa 
Innocenzio  era  in  somma  stima  tenuto,  cd  i suoi  con- 
sigli erano  di  grande  autorità,  ed  avendo  proccurato 
Innocenzio  in  questo  scisma  trarlo  alla  sua  parte  con- 
tro Anacleto,  non  può  dubitarsi  che  fu  uno  de' mezzi 
più  adoperati  ed  efficaci  a favor  d’  Innocenzio,  e che 
prendendo  le  sue  parti  con  ardore  non  gli  portasse 
molto  ajuto  c conforto.  Egli  non  si  ritenne  in  queste 
congiunture  scrivere  calde  e pressanti  lettere  alPlm- 
perador  Lotario,  che  come  avvocato  e difensore  della 
Chiesa,  calasse  tosto  in  Italia  a reprimere  l’orgoglio 
de’  Scismatici,  cd  a vendicarsi  di  Ruggiero.  Ed  il  suo 
zelo  fu  tanto,  che  in  una  lettera  che  scrisse  a Lota- 
rio, non  ebbe  alcun  ritegno  di  chiamar  Ruggiero  u- 
surpatorc,  e che  ingiustamente  aveasi  usurpata  la  Co- 
rona di  Sicilia,  non  altramente,  che  Anacleto  la  sede 
di  S.  Pietro:  Caesaris  est,  c’  diceva  a Lotario,  pro- 
priam  vimlicare  Coronarti  ab  usurpatore  Siculo.  Ut 
cnim  constai  Judaicam  sobolcm  Sedera  Petri  in  Christo 
occupasse  injurias  sic  proculdubio  omnis , qui  in  Sici- 
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Ha  Regern  se  facit , contradicit  Coesóri;  come  se  la 
Sicilia  Ruggiero  1'  avesse  sottratta  all’*  Imperio  d Oc- 
cidente, e Lotario  dovesse  reputarsi  come  un  altro 
Ottaviano  Augusto  a riguardo  di  tutte  le  province  del 
Mondo. 

Furono  però  quest’ inviti  cotanto  efficaci,  che  final- 
mente Lotario  si  dispone  a calar  la  seconda  volta  io 
Italia  con  eserciti  piu  poderosi  e con  forte  delibera- 
zione di  abbattere  lo  scisma,  e discacciar  Ruggiero 
da  queste  province;  scrisse  perciò  ad  Innoeenzio,  che 
nella  festività  di  S.  Jacopo  di  quest'anno  ii36  si  sa- 
rebbe egli  partito  di  Lamagna  (o).  Papa  Innocenzio 
tantosto  inviò  tal  novella  al  Duca  di  Napoli  Sergio, 
ed  il  Principe  Roberto  con  cinque  navi  cariche  di  vet- 
tovaglia andò  a soccorrer  Napoli,  che  grandissima  fa- 
me pativa,  per  tenerla  i soldati  del  Re  cosi  stretta, 
che  da  niun  lato  per  terra  potevano  introdursi  viveri. 
E fatti  certi  Sergio  ed  i Napoletani  della  venuta  del- 
l’ Impcradore,  ritornò  prestamente  il  Principe  Roberto 
a Pisa,  e di  là  n'andò  ad  incontrar  Lotario,  il  quale 
ritrovò  aver  già  passate  le  Alpi,  ed  essersi  attendato 
a Cremona. 


I.  Lotario  cala  la  seconda  volta  in  Italia , ed 
abbaCte  le  forze  di  Ruggiero. 


Fu  nel  declinar  di  questo  anno  1 1 36  nel  mese  di 
novembre,  che  questo  Imperadore  fermato  in  Roncar 
glia  ( che  come  altre  volte  abbiam  detto,  è un  campo 
piano  e largo  posto  sopra  il  Po  non  molto  lontano 

(<*)  Falc.  Benev. 
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da  Piacenza  ) (a)  ragunò,  secondo  il  costume  ile' suoi 
maggiori,  una  Assemblea  di  tutti  gli  Ordini  così  ec- 
clesiastico di  Arcivescovi  c Vescovi,  come  de' Nobili, 
di  Ducbi,  Marchesi,  Conti,  cd  altri  Baroni,  e ile"  Ma- 
gistrati delle  città  d'Italia,  ove  a richiesta  de’ mede- 
simi per  mezzo  4 una  sua  Costituzione  stabilì  alcune 
altre  leggi  feudali,  che  riguardano  principalmente  la 
proibizione  di  poter  alienare  i Feudi.  Questa  Co- 
stituzione noi  l’abbiamo  nel  libro  secondo  de' Feudi  (7>); 
cd  anche  nel  libro  terzo  delle  leggi  longobarde  (e). 
Nè  l’ istcsso  Pellegrino  (tì)  può  negare  che  sia  di  que- 
sto Lotario;  onde  da  ciò  ancora  si  convince,  che  il 
Compilatore  • delle  leggi  longobarde,  uni  le  Costituzioni 
degl'  Imppradori  come  Re  il  Italia,  cominciando  da 
Carlo  M.  sino  a quest'ultimo  Lotario  (poiché  quella 
di  Carlo  IV  fu  aggiunta  molto  tempo  da  poi  di  questa 
Compilazione  ) perchè  gli  altri  Impcradori  che  dopo 
Loiario  tennero  l’ Imperio  il  Occidente,  c che  sovente 
calati  in  Italia  presso  Roncaglia  stabilirono  altre  leggi, 
atteso  che  queste  riguardavano  solamente  i Feudi:  i 
Compilatori  delle  Consuetudini  Feudali,  clic  furono  a 
tempo  di  Federico  I non  stimarono  unirle  alle  leggi 
longobarde,  ma  facendo  una  Compilazione  a parte  l’u- 
nirono al  Corpo  delle  Consuetudini  Feudali,  onde  ne 
sursc  un  nuovo  Corpo  di  leggi  dette  Feudali,  clic  ul- 
timamente da  Cupido  fu  distinto  in  cinque  libri,  co- 
me trattando  di  questa  Compilazione  a suo  luogo  più 
distesamente  diremo. 

Non  vide  Ruggiero  più  fiera  procella  di  quella,  che 

(a)  Odio  Frisi ug.  in  Frid.  1.  a c.  n.  Guulher.  I.  5.  (ò) 
Li!>.  i lit.  5a  de  probill.  Feud.  alien,  per  Lotliar.  (c)  LL. 
Longoh.  tit.  ut t I 5.  (i!)  Pellegr.  ad  Anonim.  Cassia.  A.  n3à. 
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gli  mosse  Lotario  in  questa  seconda  volta,  che  calò 
in  Italia.  Si  vide  in  un  baleno  sottratte  dal  suo  Re- 
gno le  più  belle  province,  com'erano  queste  di  qua 
del  Faro:  al  suo  arrivo  si  rinvigorirono  le  speranze 
de’ suoi  nemici,  ed  i inai  contenti  si  resero  piu  ani- 
mosi a prorompere  in  aperte  sedizioni;  poiché  in  pri- 
ma non  mancò  Lotario,  avvisato  delle  angustie,  nelle 
quali  era  ridotta  la  città  di  Napoli,  c che  i suoi  cit- 
tadini per  le  case,  e per  le  piazze  perivan  di  fame, 
di  mandar  lettere  ed  Ambaseiadori  a Sergio,  ed  ai 
Napoletani,  confortandogli  a durare  per  picciul  tempo 
nell’ assedio,  ch'egli  tantosto  sarebbe  venuto  in  lor 
soccorso.  Ed  in  fatti  non  tardò  guari,  che  s'incam- 
minò verso  AprUz/.i,  c pervenuto  al  fiume  Pescara, 
valicatolo,  soggiogò  Termoli  con  inulti  luoghi  di  quella 
provincia;  e passato  in  Puglia,  prose  la  città  di  Si- 
ponto,  ed  atterrì  in  maniera  i Pugliesi,  e gli  pose  in 
tanta  costernazione,  che  tutte  le  città  di  quel  con- 
torno insino  a Rari,  ove  Lotario  era  passato,  si  die- 
dero in  sua  balia. 

Intanto  Innocenzio,  che  dimorava  a Pisa,  erasi  già 
partito  di. colà,  e passato  a Viterbo  per  incontrarsi 
con  rimpcradorc,  il  qual  intesa  la  venuta  del  Papa 
in  quella  città,  gl'  inviò  tosto  Errico  suo  genero  con 
tremila  soldati,  c gli  mandò  a dire  che  proccurasse  di 
conquistare  le  terre  della  Campagna  di  Roma,  è di 
restituire  il  Principato  di  Capua  a Roberto,  perch'egli 
per  altro  cammino  avrebbe  proecurato  di  toglier  a 
Ruggiero  P altre  province  della  Puglia:  onde  Inno- 
cenzio  con  altro  esercito  venne  a S.  Germano,  che 
tantosto  se  gli  diede.  Indi  passato  a Capua  non  vi 
essendo  chi  potesse  resistergli,  tosto  si  rese  padrone 
di  quella  città,  c tipose  in  essa  e nel  suo  Priaci- 
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pato  il  Principe  Roberto  (a).  E scorso  da  poi  in  Be- 
nevento, dopo  breve  contrasto,  i Beneventani  si  resero 
a lui.  Indi  partissi  per  girne  a ritrovar  Lotario  in 
Puglia,  il  quale  avca  già  presa  Bari  (i),  e sol  gli  re- 
stava d’espugnare  la  sua  forte  Rocca,  la  quale  Rug- 
giero avca  edificata,  c di  grosso  e valoroso  presidio 
munita;  ma  quella  finalmente  espugnata,  portossi  1 Iin- 
peradorc  ed  Innocenzio  sopra  Melfi  di  Puglia:  ed 
avendola  per  alcun  tempo  tenuta  assediata,  l'ebbero 
alla  fine  in  lor  balìa. 

Fu  in  questo  anno  1137  cbc  Lotario  avendo  tolta 
a Ruggiero  la  Puglia  pensò  di  crearne  un  nuovo  Du- 
ca, ed  avendo  fatto  in  Melfi  a tal  fine  ragunare  un 
Parlamento,  ove  fece  chiamare  tutti  i Baroni  di  quella 
provincia,  trattò  ivi  della  creazione  di  questo  nuovo 
Duca,  mandando  in  tanto  i suoi  eserciti  verso  Salerno 
per  assediare  quella  città.  Insorsero  per  tal  occasione 
gravi  contese  tra  Lotario  ed  Innocenzio  intorno  a 
quest’elezione  (c):  pretendeva  Innocenzio  per  le  ragioni 
altre  volte  addotte,  che  siccome  i suoi  predecessori 
aveano  investito  i Normanni  del  Ducato  di  Puglia  , 
così  ora  essendosi  tòlto  a costoro,  suo  dovesse  essere 
il  potere  di  investirne  altri.  All’  incontro  Lotario  pre- 
tendendo esser  queste  province  dipendenti  dall’ Impe- 
rio d’ Occidente,  essere  degl’  Imperadori  la  facoltà  del- 
1’investire  altri  (<f),  siccome  di  fatto  llmperador  Er- 
rico ne  avea  investiti  i Normanni.  La  discordia  s’ac- 
cese in  maniera,  che  se  non  fosse  stato  il  timore  con- 
ccputo,  che  Ruggiero  lor  comune  nemico  non  se  ne 
profittasse,  sarebbe  terminata  in  aperta  guerra.  A que- 
\ 

(a)  P.  Diiic.  1.  4 c-  i°5.  (i)  P.  Diac.  lilt.  4 c'  >o6.  (<•)  P. 
Ciac.  lib.  4 c.  10C.  (il)  Odio  Frising.  in  Cliror. 
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sto  fine  si  pensò  un  espediente,  col  quale  proccurossi 
dì  non  recarsi  pregiudizio  alle  ragioni  dell’ Imperio, 
nè  della  Chiesa;  c fra  lor  si  convenne  che  il  nuovo 
Duca  si  dovesse  da  ambedue  investire  (a).  Fu  eletto  Rai- 
nulfo  Conte  d' Avellino  di  nazione  normanna , non 
Germano,  come  credette  il  Sigonio  ( b ) cognato  del 
Re,  e figliuolo  del  Conte  Roberto,  il  quale  era  nato 
dal  vecchio'  Conte  Rainulfo  fratello  germano  di  Ric- 
cardo I Principe  di  Capua  (c). 

Fu  adunque  Rainulfo  creato  nuovo  Duca  di  Pu- 
glia, e gli  fu  dato  lo  Stendardo,  eoa  cui  fu  investito 
del  Ducato  per  mano  d’ ambedue*  d’ Innocenzio  e di 
Cesare.  E Falcone  Beneventano  aggiunge,  che  a'  5 di 
settembre  l'istesso  Papa  Innocenzio  nella  chiesa  ar- 
civescovile di  Benevento  unse  Rainulfo  in  Duca  di 
Puglia,  essendo  a questa  finzione  presenti  il  Patriarca 
di  Aquilcja,  molti  Arcivescovi,  Vescovi  ed  Abati.  Cosi 
insino  a questo  punto  i due  più  fieri  nemici  di  Rug- 
giero, i quali  si  erano  cosi  ben  distinti  a favor  di 
Lotario  e del  Papa,  riceverono  i premj  de’ loro  su- 
dori e travagli:  Roberto  fu  restituito  nel  Principato 
di  Capua,  c Rainulfo  a più  sublime  dignità  fu  pro- 
mosso. Rimaneva  l’altro,  ch'era  Sergio  co’ suoi  Na- 
poletani, i quali  finora  avean  con  inaudita  costanza 
in  mezzo  a tante  calamità  e penurie  sostenuto  l' as- 
sedio della  loro  città  ; perciò  Lotario  ed  Innocenzio 
verso  queste  parti  rivoltarono  tutti  i loro  sforzi,  e te- 
nendo i loro  eserciti  presso  Salerno,  pensarono  di 
espugnar  prima  questa  città,  c da  poi  passare  a le- 
var l’assedio  di  Napoli,  aspettando  in  tanto  il  sospi- 
ri) Falco  Benev-  (b)  Sigon.de  Reg.  Ital.  1.  it.  ( c ) Pcllegr. 
iu  Stem. 
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rato  soccorso  ili  Pisa,  senza  il  quale  non  poteva  per 
via  di  mare  portarsi  soccorso  alcuno  in  quella  città , 
e senza  il'  quale  non  era  da  sperare  di  poter  ridurre 
Amalfi  e gli  altri  luoghi  marittimi  d’intorno,  sotto 
la  dominazione  di  Cesare.  Ma  ecco  che  pur  troppo 
opportunamente  i Pisani  con  cento  legni  armati,  sic- 
come avean  promesso,  giunsero  in  Napoli,  ed  intro- 
dotto soccorso  in  questa  città,  tanto  che  non  vi  era 
piu  timore  di  rendersi,  non  guari  da  poi  fu  loro  da 
Cesare  comandato,  che  passassero  in  Amalfi  affin  di 
ridurre  quella  città  co’  luoghi  vicini,  -siccome  vi  pas- 
sarono con  quaranta  sei  galee,  e quivi  giunti,  espu- 
gnarono Amalfi,  Scala  .e  Lavello,  e facendo  gran 
bottino  jn  quella  città,  e nella  sua  riviera,  ridussero 
Amalfi  sotto  la  dominazione  dell  Imperadore. 

CAPITOLO  ir. 

\ 

Ritrovamento  i ielle  Pandette  m Amalfi  ;.e  rinovclla- 
mento  della  giurisprudenza  romana , c de  libri  di 
Giustiniano  nell  Accademie  d Italia. 

F v in  quest’incontro,  che  la  città  d’ Amalfi  an- 
corché espugnala,  si  rese  luminosa  e chiara  ne  secoli 
seguenti  sopra  tutte  le  qjtre  città  d’Europa:  poiché 
alla  sua  gloria  d’aver  un'  suo  cittadino  trovata  la  bus- 
sola, s’accoppiò  quella  d’  essersi  con  tal  occasione  tro- 
vato in  questa  città  il  volume  delle  Pandette  di  Giu- 
stiniano Imperadore  da  taluni  creduto  che  fosse  pro- 
priamente quello  islessp,  clic  questo  Imperadore  fece 
compilare.  Gli  esemplari  di  questo  volume  erano  quasi 
che  sepolti,  per  le  molte  Compilazioni  seguile  appresso 
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de’ Basilici,  e per  le  molte  altre  cagioni,  clic  si  dis- 
sero nel  settimo  libro  di  quest'istoria:  solo  per  la 
Francia,  conio  fu  altrove  notato,  ne  girava  attorno 
qualcheduno,  poiché  osserviamo  che  Ivoue  Carnotense, 
che- fiori  a’ tempi  di  Pascale  II  verso  fanno  ioga 
nelle  sue  epistole  allega  sovente  le  leggi  delle  Pan- 
dette (a).  Ma  in  Italia  n era  aifatto  perduta  ogni  me- 
moria: solamente,  come  si  disse,  il  Codice,  le  Istitu- 
zioni, c le  sue  Novelle  erano  conosciute,  più  per  di- 
ligenza dc’rornani  Pontefici,  c per  li  Monaci,  appresso 
i quali  era  allora  la  letteratura,  òhe  per  altro. 

In  fatti  molte  leggi  del  Codice  vediamo  noi  da'Pon- 
tcfici  romani  rapportate  nelle  loro  decretali , come  in 
quelle  di  Gregorio  III  c d’altri  Pontefici  (b):  delle 
Istituzioni,  c delle  Nocelle  non  era  così  rara  la  no- 
tizia, poiché  ab'biam  veduto  che  il  celebre  Abate  De- 
siderio nella  Sua  Biblioteca  Cassinense  nc  conservava 
gli  esemplari;  ma  la  più  bella  parte,  ch’era  quella 
delle  Pandette,  ed  ove  racchiudcsi  il  candore  e la 
pulitezza  delle  leggi  Romane,  era  a noi  molto  più  na- 
scosta, e rara  la  notizia.  In  Ravenna  non  è ancor  de- 
ciso il  dubbio,  se  veramente  se  nc  conservasse  qual- 
che parte.  Guido  Pancirolo  (c)  rapporta  l’opinione  di 
alcuni,  che  credevano  ncll  anno  1128  in  Ravenna  in 
un'antica  Biblioteca  essere  state  ritrovate  le  Pandette, 
le  quali  offerte  a Lotario,  avendole  riconosciute  per 
legittimo  parto  dell’ Imperador  Giustiniano,  avesse  or- 
dinato, che  pubblicamente  si  spiegassero  nelle  Scuole. 
Ma  fistesso  Pancirolo  riputa  più  vera  1 opinione  di 

» * 

(a)  Tvo  Episl.  4G , Gf)  etc.  (A)  Cap.  Iator,  de  Pignorib.  ove 
il  P.  si  rapporta  alla  1.  qui  lìlios  6.  C.  Quae  res  plgnor.  oblig 
pos.  (e)  Panrir.  de  Clar.  11.  Intcrpr.  1.  2 c.  |3. 
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coloro,  che  scrissero  in  Ravenna  il  Codice  di  Giusti- 
niano essersi  ritrovato,  non  già  le  Pandette , le  quali 
in  Amalfi  in  quest'anno  1137  per  l'occasione  già  detta 
furono  scoverte.  Alla  città  dunque  di  Amalfi  non 
molto  da  Napoli  lontana  si  dee  questa  gloria;  non  già 
a Melfi  di  Puglia,  come  alcuni  Oltramontani  scrissero 
i quali  non  ben  intesi  de' luoghi  particolari,  e delle 
città  di  queste  nostre  Province,  hanno  sovente  preso 
abbaglio  in  confonder  l’una  coll’altra  città;  siccome  per 
contrario  il  Concilio  celebrato  in  Puglia  a Melfi  nel- 
l'anno in59  sotto  Niccolò  II,  dissero  che  si  fosse  ce- 
lebrato ad  Amalii.  Alcuni  altri,  forse  tratti  dall’amore 
della  gloria  della  loro  patria,  non  si  ritennero  di  dire 
che  non  in  Amalfi,  ma  che  in  Napoli  i Pisani  men- 
tre entrarono  a soccorrerla,  l’avessero  trovate,  c che 
toltele  a’ Napoletani  in  Pisa  le  trasportassero;  della 
qual  credenza  ancorché  vana,  e che  non  ha  alcun 
appoggio,  e ripugnante  a tutta  l’istoria,  è gran  ma- 
raviglia che  avesse  trovato  chi  ne  restasse  preso  come 
fu  il  Summonte  e Francesco  de’ Pietri,  il  quale  fra 
gli  altri  suoi  deliri,  onde  tessè  la  sua  istoria,  non 
tralasciò  inserirvi  anche  questo*  E novellamente  un 
moderno  Scrittore  pugliese  pur  sognò  che  nò  in  A- 
malfi,  nè  in  Napoli  si  fossero  trovate  le  Pandette,  ma 
in  Molfctta,  e non  per  altra  ragione,  se  non  per  la 
somiglianza  del  nome,  e se  non  perchè  Molfctta  era 
la  patria  dello  Scrittore:  così  oggi  (non  altramente, 
che  della  patria  d Omero  e del  Tasso)  contrastano 
molte  città  per  appropriarsi  la  gloria  di  questo  ritro- 
vamento. 

Ma  oltre  agli  antichi  Annali,  non  deve  ciò  parer 
cosa  strana  a coloro,  i quali  dal  corso  di  quest’isto- 
ria avranno  appreso  quanto  gli  Amalfitani  fossero 
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stati  per  le  navigazioni  celebri,  e quanta  fosse  la  fre- 
quenza de’ traffichi  e del  commercio,  che  avean  nelle 
parti  d’ Oriente  e nella  Grecia,  ciocché  non  l' ebbero 
quelle  città,  le  quali  ancor  esse  aspirano  a questa 
gloria;  onde  fu  cosa  molto  propria,  che  gli  Amalfitani 
fra  le  altre  cose  che  da  Levante  portarono  nella  loro 
città,  v’avessero  anche  portate  le  Pandette,  volume 
cosi  raro,  c nel  quale  era  riposto  il  candore  delle 
leggi  romane;  ed  in  fatti  cómunemente  si  narra  (zi), 
che  per  opera  d un  Mercante  paesano,  navigando  in 
Levante,  l’avesse  quivi  comprate,  e nel  suo  ritorno 
ne  avesse  fatto  un  dono  alla  patria.  Nè  può  recarsi 
in  dubbio,  che  i Pisani  fra  le  altre  prede,  che  fecero 
in  Amalfi,  fu  questa  delle  Pandette,  e questa  sola,  in 
premio  delle  loro  fatiche  sofferte  in  quell’ impresa , 
cercarono  ardentemente  a Lotario  Imperadore,  il  quale 
gliele  concedette  di  buona  voglia  ; onde  trasportate 
da  loro  in  Pisa,  acquistarono  perciò  il  nome  di  Pan- 
dette Pisane,  che  lo  ritennero  poco  men  di  tre  secoli 
insino  all  anno  i4'6,  nel  quàle  sòrta  guerra  fra  i Pi- 
sani e"  Fiorentini,  Guido  Caponio  Capitano  de’ Fioren- 
tini avendo  espugnata  e presa  la  città  di  Pisa,  come 
una  gran  parte  del  suo  trionfo,  trovate  in  quella  le 
Pandette,  le  trasferì  in  Fiorenza,  ove  oggi  giorno  con 
venerazione,  c come  cosa  di  gran  pregio  si  conservano 
nella  Biblioteca  de'  Medici  in  due  tomi  divise:  onde 
quando  prima  erano  appellate  Pisane  si  dissero  da. 
poi  Fiorentine , come  oggi  giorno  ritengono  il  nome. 
Gli  antichi  Annali  di  Pisa  appresso  Plozio  Grifo , 
Raincro  Gradua  Pisano  antichissimo  Isterico,  che 
scrisse  sono  piu  di  3oo  anni  de  Beilo  Tusco  in  cotal 

(a)  Capcce  Lalr.  1.  i List.  p.  35. 
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guisa  narrano  questo  ritrovamento  insieme  e traspor 
tamento  da  Pisa  in  Firenze,  e Plozio  presso  laureilo 
afferma,  aver  tenuto  egli  in  casa  un  antico  istromcnto 
di  questa  donazione  clic  Lotario  fece  a Pisani  delie 
Pandette  Amalfitane.  Cosi  ancora  lo  rapportano  il  Si- 
gonio  (a),  Raffael  Volatcrrano,  Angelo  Poliziano  (&}, 
Antonio  .Gatto  (o) , Francesco  laureilo  ((/) , Arturo 
1 )uek  (e),  e tutti  gli  altri  Scrittori,  insino  a Burcardo 
Struvio  (/),  eh' è l’ultimo  fra  i moderni  a confer- 
marlo. 

( Dopo  tutti  costoro,  ultimamente  Errico  Brcnc- 
nianno  nella  sua  II  istoria  Pandectai  uni , impressa  ad 
Utrcch  l'anno  1722,  esaminando  questo  punto  d istoria, 
tolse  ogni  dubbio,  con  far  imprimere  pag.  41 0 le  pa- 
role della  Cronica  antica  o siano  Annali  Pisani,  che 
egli  trascrisse  da  un  antico  Codice  manoscritto,  che 
si  conserva  nella  Biblioteca  de' Domenicani  di  Bologna: 
dove  parlandosi  della  guerra,  che  Papa  Innocenzio , c 
Loiario  coll'aiuto  de’ Pisani,  mossero  contro  il  Re  Rug- 
giero di  Sicilia,  si  leggono  queste  parole:  Li  Pisani 
pridic  nnjias  degusti  tu  inorano  46  Galee , et  J orono 
a la  costa  ile  Mal/i,  et  (fucilo  ili  per  forzili  lo  pre- 
sero con  sepie  Calice  et  Joc  Diave;  in  la  quali  ritro- 
varono le  Pamlctlc  composte  dalla  Regia  Maestà  di 
desùmano  Imperatore  , e dopai  quella  brusorono  eie,) 

Loiario  se  bene  avesse  a'  Pisani  conceduta  una  cosa 
di  tanto  pregio,  essendo  egli  un  Principe  dotto,  c so- 
pra tutto  riputato  saggio  l'acilor  di  leggi,  nou  trascurò 

(n)  Sigon.  de  Regn.  Ital.  lib.  1 1 p.  270.  {!/)  l’olit.  Miseri, 
cnp.  4>.  ('■')  Ant.  Gntt.  hisl.  Gyniuns.  Ticin.  cap.  12  p.  92. 
(./)  Tiurel.  in  P caddi.  PP.  Fior,  (e)  Arlur.  I.  1 c.  ànimi,  io 
(j  ')  Slruv.  hisl.  Jur.  Just,  restimi»  cap.  à J tJ. 
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di  osservarle,  c scorto  che  in  esse  v era  il  candor 
delle  leggi  romane,  pensò  non  doversi  trascurare  I u- 
tilc  cLe  poteva  da  quelle  ritrarsi,  c che  non  dove. ino, 
siccome  prima,  rimaner  così  tra  le  tenebre  nascoste  c 
sepolte.  Evvi  gran  contrasto  tra  i Bolognesi  e gli  al- 
tri Scrittori,  se  Lotario  avesse  con  suo  editto  stabilito 
che  le  Pandette  pubblicamente  si  leggessero  in  Bolo- 
gna, ovvero  per  primato  studio  d Irnerio  si  fossero 
ivi  insegnate  insieme  con  gli  altri  libri  di  Giustiniano. 
Li  Dottori  bolognesi  narrano,  die  Loiario  diede  or- 
dine ad  Irnerio,  il  quale  in  Bologna  leggeva  .filosofia, 
che  pubblicamente  le  dichiarasse,  il  che  egli  cominciò 
a fare  nell  anno  ii?8  ciò  che  sarebbe  accaduto  pri- 
ma, che  le  Pandette  si  fossero  trovate  in  Amalli. 
Corrado  Uspcrgense  dopo  aver  narrata  l'istoria  di  Lo- 
tario, dice  che  Irnerio  lo  facesse  a petizione  della 
Contessa  Matilda;  e negli  Argomenti  dell  Istoria  di 
Bologna,  che  s attribuiscono  a Carlo  Sigonio,  nell  an- 
no ima  si  legge  che  la  Contessa  Matilda  ad  Irnerio 
che  ivi  leggeva  filosofia,  avesse  imposto  spiegarle,  c 
che  vi  facesse  le  prime  chiose.  Ma  Burcardo  Stru- 
vio  (ri)  stima  favoloso  ciò  che  Corrado  narra  della 
Contessa  Matilda,  che  mentre  imperava  Lotario  avesse 
ciò  imposto  ad  Irnerio,  essendo  indubitato,  clic  Ma- 
tilda morì  ucll  anno  1 1 1 5 prima  dell  Imperio  di  Lo- 
tario, e 1 istesso  Sigouio  riprova  ancora  ciò  che  Cor- 
rado dice,  per  questa  islcssa  ragione  (b).  Quindi  Struvio 
crede,  clic  quegli  Argomenti,  che  si  leggono  dopo 

(a)  Struv.  Iiist.  Jur.  Just  rcstaur.  c.  5 J io.  ( b ) Sigon.  de 
Begli  Ilal.  lìh.  1 1 pag’.  272.  In  eo  tanien  , aperte  falsus,  quod 
Matildis  rogalu  id  susccpis.sc  niuneris  ait,  quac  multo  auto 
Lotharii  Imperimi!  e vita  migravi!. 
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l' istoria  di  Bologna  non  han  potuto  esser  mai  opera 
del  Sigonio,  il  quale  manifestamente  nella  sua  Istoria 
del  Regno  d'Italia  dice  il  contrario,  e riprende  Cor- 
rado clic  l'avea  scritto. 

I più  gravi  Autori  perciò  condannano  per  favoloso 
questo  racconto,  c rapportano  che  lrnerio , nè  per 
autorità  della  Contessa  Matilda,  nè  per  comando  di 
. Lotario  avesse  nella  Scuola  di  Bologna  interpretati  i 
libri  di  Giustiniano,  ma  per  privato  studio,  e per  sod- 
disfare la  sua  ambizione. 

lrnerio  a questi  tempi,  ne' quali  la  Giurisprudenza 
insieme  colle  altre  discipline  cominciavano  a risorgere, 
fu  riputato  uno  de' migliori  Giureconsulti.  Della  sua 
patria  contendono  i Germani  ed  i Milanesi,  cd  i Fio- 
rentini pur  ne  vogliono  la  lor  parte:  egli  prima  fu 
dato  a'  stud)  di  Filosofia  e delle  Lettere  umane  se- 
condo che  comportava  1 uso  di  que’  tempi,  e si  crede 
che  navigasse  in  Levante,  cd  in  Costantinopoli  le  a- 
vesse  apprese-,  indi  a Ravenna  tonnato,  avessele  quivi 
insegnate,  ed  acquistasse  gran  fama  d’  uomo  di  lette- 
re. Ma  dismesso  poi  lo  studio  di  Ravenna,  fu  da'Bo- 
lognesi  chiamato  nella  loro  città,  dove  si  pose  a leg- 
gere Filosofia.  Erasi  in  Bologna  stabilita  una  Scuola, 
ove  s’  insegnava  anche  giurisprudenza,  cd  eravi  Pepone 
che  la  professava;  cd  essendo  tra’  Professori  insorta 
disputa  sopra  la  parola  AS  denotante  le  dodici  oncie, 
lrnerio  con  tal  occasione  si  diede  a studiare  i libri  di 
Giustiniano,  e divenne  famoso  Giurista,  tal  che  oscurò 
la  fama  di  Pepone.  Fece  sommo  studio  sopra  il  Co- 
dice, c sopra  le  Instituzioni  e le  Novelle  di  Giusti- 
niano, accorciandole,  cd  adattandole  poi  alle  leggi  del 
Codice,  perchè  si  conoscesse  in  che  le  Novelle  di- 
scordavan  da  quelle;  fece  ancora  le  prime  sue  chiose 
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a questi  libri;  ed  egli  fu  il  primo  che  nell  anno  1128 
commentasse  le  leggi  romane.  Coloro  che  scrissero  in 
Ravenna  in  quest’  anno  essersi  trovato  un  altro  esem- 
plare de’  Digesti,  oltre  di  quello,  che  correva  per  la 
Francia,  dicono  che  Irnerio  prima  che  fossero  in  A- 
malfi  trovate  le  Pandette  (che  Angelo  Poliziano  (a) 
credette  essere  quelle  istcssc  che  pubblicò  Giustinia- 
no, nel  che  discordano  Andrea  Alciato  (/<),  ed  Anto- 
nio Augustino  (c),  e dalle  quali  egli  è almen  certo, 
per  essere  antichissime,  che  furon  tratti  gli  altri  esem- 
plari (d))  impiegasse  i suoi  talenti  anche  sopra  i Di- 
gesti, e che  insieme  con  gli  altri  libri  di  Giustiniano 
le  insegnasse  in  Bologna,  c vi  facesse  le  prime  sue 
chiose.  Ma  gli  altri*  che  ciò  oiegano,  e dicono  che 
i primi  esemplari  delle  Pandette  fossero  usciti  in  Ita- 
lia da  quelle  d'  Amalfi,  sostengono  che  Irnerio  spie- 
gasse in  quella  Accademia  i Digesti  - da  poi  che  fu- 
rono ritrovate  in  Amalfi,  ma  non  già  per  autorità  e 
comandamento  che  ne  avesse  avuto  dall’  Imperador 
Lotario-,  ma  per  privato  suo  studio,  siccome  prima  ia 
Bologna  faceva  sopra  gli  altri  libri  di  Giustiniano,  e 
sopra  1’  altre  discipline,  senza  ordine  dell’Imperadore 
Nè  quell’  Accademia  in  questi  tempi  fu  istituita  da 
Lotario,  nè  per  suo  editto  si  legge,  che  avesse  co- 
mandato, che  quivi  si  dovessero  spiegare,  ed  insegnare 
per  sua  autorità  i libri  di  Giustiniano , siccome  so- 
stiene Federico  Lindenbrogio  (e);  soggiungendo  Er- 
manno Conringio  (f),  che  se  Lotario  avesse  ciò  ordi- 
na) Polit.  lib.  io.  Ep.  14.  (h)  Alciat.  dispunct.  lib.  5 cap.  1?. 
(e)  August.  Emendat.  1.  1 c.  1.  (</)  Struv.  hist.  Jur.  c.  5 
$ 10.  (e)  Lindenhrog.  in  Prolegom.  in  Cod.  II.  Anliq.  (f) 
Conmig.  de  Orig,  Jur.  Genn.  cap.  21. 
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nato,  e gli  fosse  stato  tanto  a cuore  la  Scuola  di  Bolo- 
gna, trovate  che  furono  in  Amalfi  le  Pandette,  non 
a’  Pisani,  ma  a Professori  bolognesi  ne  avrebbe  fatto 
dono. 

Ma  quantunque  sopra  ciò  non  si  leggesse  particolar 
editto  di  Lotario,  non  è però,  che  questo  Principe 
non  favorisse  questi  studj,  e che  a’  suoi  tempi  la  Scuola 
di  Bologna  non  fiorisse  molto  piu  che  ne'  passati, 
avendovi  Irnerio  sopra  le  leggi  romane  fatti  progressi 
maravigliosi;  onde  avvenne  che  questi  studj  furon  col- 
tivati e promossi,  e molti  vi  s’  applicarono  in  guisa, 
che  dalla  Scuola  d’ Irnerio  ne  uscirono  poi  valenti 
Dottori,  i quali  o in  voce,  e per  mezzo  delle  loro 
chiose  in  ‘iscritto,  illustrarono  le  leggi  di  Giustiniano,  e 
diffusero  il  loro  studio,  non  pure  in  Bologna,  ma  per 
tutte  le  Accademie  d'Italia.  Sursero  quindi  Martino 
da  Cremona:  Bulgaro,  ohe  a tempi  di  Federico  Barba- 
rossa fiorì  cotanto  in  Bologna:  l/gone,  e Giacomo  Ugo- 
lino, Ruga  ieri,  0'tu.ic  e Piacentino,  che  si  resero  co- 
tanto celebri  nell  Accademia  di  Montpellier  in  Fran- 
cia. Pi  ivo  discepolo  di  Bulgaro,  che  in  Bologna  ed 
in  Modena  si  r<  se  illustre  per  le  sue  Quistioni  Sab- 
batino. Alberico  della  Porta  di  Ravenna;  cd  il  di  lui 
discepolo  Azone,  il  quale  fra  i Giureconsulti  della  sua 
età  tenne  il  primo  luogo,  maestro  .del  nostro  Rofjredo 
Beneventano,  di  Bahluino  c di  tanti  altri. 

Da  questo  risorgimento  de  libri  di  Giustiniano  ncl- 
T Accademie  d Italia,  e dalla  Scuola  d Irnerio  co- 
munemente si  crede,  che  avessero  origine  le  solennità 
da  poi  praticate  in  creare  i Dottori,  attribuendosi  ad 
Irnerio,  che  per  autorità  di  Lotario  concedesse  a Pro- 
fessori di  Ugge  il  gì  ado  del  Dottorato,  leggendosi,  cho 
avesse  dichiarati  Dottori  Bulgaro,  Ugolino,  Martino  © 
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Pileo  (a).  E narra  Acerbo  Morena  ( b ),  eh’  essendo  Ir- 
nerio  nell’  ultimo  di  sua  vita , se  gli  accostarono  i 
suoi  scolari,  e gli  domandarono,  chi  voleva,  che  dopo 
la  sua  morte  fosse  il  lor  Dottore,  ed  egli  lor  nominò 
Bulgaro,  Martino  e Ugonc,  ma  che  tenessero  Giacomo 
in  suo  luogo,  onde  questi  fu  costituito  lor  Dottore. 
Ma  Itterio  (e)  c Conringio  (il)  reputano,  che  queste 
solennità  in  conferire  i gradi  di  Dottore  nell’  Acca- 
demie, traesse  origine  da'  Francesi,  donde  poi  rap- 
presero gl’  Italiani. 

Credettero  il  Sigonio  (e),  Arturo  Duck  (/),  ed  al- 
tri, che  Lotario,  oltre  d’aver  comandato,  che  i libri 
di  Giustiniano  si  leggessero  per  sua  autorità  nelle  pub- 
bliche Accademie,  ordinò  che  anche  ne’  Tribunali  si 
allegassero,  e che  tralasciate  le  leggi  longobarde,  quelli 
solamente  i Giudici  seguissero.  Ma  la  costoro  opinione 
non  ha  fondamento  veruno  d'  istoria,  non  leggendosi, 
non  pure  editto  alcuno  di  Lotario,  come  sarebbe  stato 
necessario  che  ciò  comandasse,  ma  ncmraeuo  Isterico 
contemporaneo,  che  lo  scrivesse;  ond’  c che  i piu  gravi 
Scrittori  (g),  e lungamente  Lindenbrogio  ( h ) ripruovano 
il  costoro  errore.  Quel  che  poi  manifestamente  con- 
vince il  contrario,  c il  vedersi,  che  le  leggi  longo- 
barde in  Italia,  e più  in  queste  nostre  province  lun- 
gamente da  poi  si  mantennero,  e ne’  Tribunali  se- 
condo quelle  si  decidevano  i litigi,  e la  legge  romana 

(a)  V.  Itterùim  de  Gradib.  Aeadcniicis,  cap.  3 $ 9.  (i) 
Morena  de  Rcb.'  Laudens.  apud  Leibnitium,  toni.  1 pag.  118. 
(c)  Itter.  loc.  cit.  c.  4 S *5-  (d)  Conring.  de»Antiquilat.  Acail. 
diss.  14  p.  i34-  (e)  Sigon.  de  Rcg.  Ital.  lib.  11.  (/")  Arlur. 
de  usu  et  auct.  Jur.  Civ.  lib.  i c.  14  0?)  V.  Struv.  hist. 
Jur.  Just,  resiaur.  cap.  5 $ 10.  Stokmans  decis.  1 mini.  18. 
(A)  Limlen.  loc.  cit. 
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come  per  tradizione  era  mantenuta  da'  provinciali;  nò 
a questi  tempi  da’  libri  di  Giustiniano  era  allegata,  i 
quali  non  aveano  ancora  acquistata  nel  Foro  autorità 
alcuna,  siccome  tratto  tratto  1'  acquistaron  da  poi  per 
uso  più,  e per  forza  della  ragione,  che  per  legge  di 
alcun  Principe. 

Ma  se  mai  di  Lotario  fessevi  stata  legge,  ché  ciò 
comandasse,  quella  certamente  nelle  nostre  province, 
eli’ erano  sotto  la  dominazione  del  Re  Ruggiero  suo 
inimico,  non  avrebbe  avuto  alcun  vigore.  Questo  Prin- 
cipe, come  qui  a poco  vedremo,  ricuperò  ben  tosto 
tutte  quelle  province,  che  Lotario  avea  invase,  e de- 
bellò tutti  i suoi  nemici,  riunendole  al  suo  Regno  di 
Sicilia,  che  stabilito  in  forma  di  vera  Monarchia  non 
ubbidiva  altre  leggi,  se  non  quelle,  che  i Longobardi 
v inti  odussero,  e quelle  che  egli  stallili  da  poi.  E ciò 
non  pur  accadde  imperando  Lotario,  e durante  il  Regno 
di  Ruggiero,  ma  anche  nel  tempo  de  Re  normanni 
^uoi  successori,  i quali  continuando  perpetua  guerra 
con  Corrado  e Federico  I che  a Loiario  successero, 
non  permisero  mai,  che  le  costoro  leggi  fossero  in 
queste  province  osservate,  e che  avessero  alcuna  forza 
cd  autorità;  ed  in  fatti  come  più  innanzi  vedrassi,  non 
per  le  leggi  romane  contenute  in  questi  libri,  ma  pet 
le  leggi  longobarde,  e per  le  romane,  che  come  per 
tradizione  erano  ritenuto  da  questi  Popoli,  si  decide- 
vano le  liti.  Né  appresso  di  noi  vi  fu  anche  occasione 
che  questi  libri  si  potessero  leggere  nelle  nostre  pub- 
bliche Scuole;  poiché  insino  a Federico  II  gran  l’au- 
tore delle  lettere,  che  P introdusse  in  Napoli,  noi  non 
avevamo  Accademie;  nè  se  non  ne’ tempi  più  bassi, 
essendo  gli  ultimi  a seguitare  P esempio  delle  altre 
città  tP  Italia,  cominciarono  in  queste  province  gli  studj 
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«ti  questi  libri,  e ad  allegarsi  nel  Foro  più  per  forza 
di  ragione,  che  di  legge,  come  si  vedrà  nel  corso  di 
quest'  Istoria. 

CAPITOLO  III. 

Il  Re  Ruggiero  prosiegue  la  guerra  con  Innoccnzio; 
morte  d Anacleto,  seguita  poco  da  poi  da  quella 
di  Lotario  Imperadore , e di  Rainulfo  Duca  di  Pu- 
glia: Ruggiero  ricupera- le  città  perdute;  e tutte  que- 
ste province  col  Ducato  napoletano  al  suo  Imperio 
si  sottomettono.  Innocenzio  è fatto  prigione , e pace 
indi  seguita  tra  lui  e' I Re,  al  quale  finalmente  con- 
tede  V investitura  del  Regno- 

Espugnata  da’ Pisani  Amalfi,  e gli  altri  luoghi  di 
quel  contorno,  ordinò  Lotario  a’  medesimi,  che  an- 
dassero ad  oste  a Salerno , alla  quale  impresa  fece 
anche  venir  da  Napoli  il  Duca  Sergio,  e .da  Capua 
il  Principe  Roberto,  ed  egli  v’inviò  il  Duca  Rainulfo 
con  mille  de'  suoi  Alemanni;  dalle  quali  genti  insieme 
unite,  fu  strettamente  Salerno  assedialo. 

Era  questa  città  difesa  da  Roberto  Cancellicro  del 
Re  Ruggiero,  il  quale  non  teneva  altra  milizia  per 
difender  quest’  importante  Piazza,  clic  solo  quattro- 
cento soldati  con  alcuni  Baroni  de’  circonvicini  ca- 
stelli; ma  al  piccini  presidio  suppliva  la  fede  e la  mot 
de’  Salernitani  verso  Ruggiero,  i quali  per  essere  stali 
lungo  tempo  sotto  il  dominio  di  quel  Re,  gli  erano 
come  a loro  antico  Signore  fedelissimi.  S’  aggiungeva 
ancora  la  gratitudine  per  la  quale  erano  tanto  obbli- 
gati a questo  Principe,  da  cui  sopra  tutti  gli  altri 
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erano  stimati,  ed  in  gran  pregio  tenuti,  avendo  scelta 
tra  tutte  le  città  di  questo  Regno,  Salerno  per  fede 
della  sua  regai  Corte;  c siccome  nell’  isola  di  Sici- 
lia egli  avea  posta  la  sua  residenza  in  Palermo,  cosi 
quando  era  obbligato  per  gli  affari  di  queste  province 
di  passare  il  Faro,  non  altrove,  che  in  Salerno  faceva 
dimora.  Per  le  quali  cagioni  eon  molto  valore  si  di- 
fendevano dagli  insulti  degli  assalitori;  tanto  che  i Pi- 
sani, sperimentata  la  loro  fortezza,  per  vincer  la  loro 
costanza  fecero  comporre  una  macchina  per  isforzar 
lo  mura  della  città,  della  quale  ebber  tanto  spavento 
i Salernitani,  che  cominciarono  a disperar  della  dife- 
sa; onde  essendo  sopraggiunti  all’  assediata  città  il 
Pontefice  è 1 Impcradorc,  i Salernitani  inviando  a Ce- 
sare loro  messaggi  si  sottoposero  a lui,  con  condizio- 
ne, <;hc  i soldati  stranieri  potessero  girne  ove  lor  me- 
glio gradiva,  onde  alcuni  d’  essi  partirono,  ed  altri 
insieme  co’  Baroni  e Capitani,  che  colà  erano,  si  ri- 
tirarono alla  Rocca  della  città,  valorosamente  mante- 
nendola sotto  il  dominio  del  lor  Signore.  I Pisani  a- 
vendo  saputo  essersi  i Salernitani  resi  all’  Impcradore, 
ed  essere  stati  da  lui  ricevuti  senza  dirne  nulla  a loro, 
sdegnati  fieramente  di  tal  dispregio,  arsero  tantosto  le 
macchine,  che  avean  composte  per  espugnar  Salerno, 
cd  apprestati  lor  legni  volevan  ritornare  a Pisa;  e 
1'  avrebber  posto  ad  esecuzione  se  il  Pontefice,  cu» 
molto  premea  la  loro  alleanza,  non  gli  avesse  con  molte 
preghiere,  e con  larghe  promesse  trattenuti;  ma  si  fatta 
discordia  cagionò,  che  non  s'espugnasse  la  Bocca,  la 
quale  perciò  rimase  alla  divozione  di  Ruggiero. 

Maggiori  furono  le  discordie,  che  nacquero  per  que- 
sta stessa  cagione  tra  T Impcradorc  ed  Innocenzio,  pre- 
tendendo questi  la  città  di  Salerno  appartenersi  alla 
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romana  Chiesa,  e sebbene  finora  non  si  sappia  per 
qual  particolar  ragione,  con  tutto  ciò  si  vede  che  Gre- 
* gorio  VII  non  volle  in  conto  alcuno  investirne  Rug- 
giero, siccome  nè  tampoco  gli  altri  suoi  successori,  per 
questo  istesso  che  pretendevano  quella  città  alla  Sede 
Appostolica  appartenersi;  ma  Lotario  opponendosi  for- 
temente a tal  dimanda,  fece  che  Innocenzio  s’  acche- 
tasse (a),  non  volendo  quest’  accorto  Pontefice  rom- 
per con  lui  in  vantaggio  di  Ruggiero,  il  quale  da  que- 
ste discordie  avrebbe  per  se  ritratto  maggior  profitto: 
non  fu  però  che  Innocenzio  non  sentisse  di  ciò  grave 
dispiacere,  c che  non  cominciassero  perciò  gli  animi 
ad  alienarsi  da  quella  concordia,  nella  quale  prima  e- 
rano  uniti. 

Partirono  alla  fine  ( credendo  aver  terminata  la  loro 
spedizione)  da  queste  nostre  province  Innocenzio  c 
Lotario,  il  quale  avendovi  lasciato  Rainulfo  suo  Ca- 
pitano con  molti  altri  Ufficiali  perchè  potesser.  op- 
porsi a Ruggiero,  « mantener  gli  acquisti  fatti,  se  nc 
andò  col  Pontefice  in  Roma,  e di  là  per  la  via  di 
Toscana  prese  il  cammino  per  Alemagna  ( b ).  Ma  Rug- 
giero, che  infino  ad  ora  cedendo  alt'  impeto  di  tante 
procelle,  aspettava  tempo  migliore  per  riacquistar  in 
uno  tratto  il  perduto,  appena  ebbe  avviso,  che  Lota- 
rio crasi  dalla  Campagna  partito*  che  ragunò  in  Si- 
cilia una  grossa  armata^  e come  intese  eh’  egli  era  in 
Roma  per  passar  in  Alemagna,  calò  prestamente  in 

(n)  P.  Diac.  lib.  4 c.  117.  Quae  res  iuter  PonliGcein , et 
Caesarcm  dissentionem  maximam  ministravi!,  Papa  diccntc , 
Salernitanani  Civitatem  Ilomanac  Ecclesiae  attinerc  ; Impera- 
tore è contra,  non  Pontifìci,  sed  Imperatori  pcrtinerc  de- 
bere, diccntc.  (l>)  P.  Diac.  lib.  4 cap.  i?6. 
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Salerno  colla  sua  armata  ( a ).  Tosto  si  rese  questa  città 
al  suo  antico  (ladrone,  *e  eli  là  gitone  ad  oste  a IN'o- 
cera.  la  ripose  tantosto  sotto  il  suo  dominio,  ed  il 
somigliante  fece  di  tutte  le  terre  colà  d'  intorno,  di  cui 
era  Signore  il  Duca  Rainulfo.  Indi  andò  sopra  Capua, 
e fieramente  sdegnato  col  Principe  Roberto  per  essere 
stato  il  primiero  istrumento  della  venuta  di  Lotario  in 
Italia,  quella  prese  a forza,  e vi  fece  dare  uno  spa- 
ventevole sacco.  Andò  poscia  col  vincitore  esercito  in 
Avellino,  c quello  preso  con  tutti  i circonvicini  luo- 
ghi, verso  Benevento  avnn/.ossi.  1 Beneventani  sgo- 
mentati aneli’  essi  per  la  felicità  di  Ruggiero  manda- 
rono parimente  a sottoporsi  a lui,  e lasciando  il  par- 
tito d Innoecnzio,  al  quale  poco  anzi  avrano  giurata 
fedeltà,  aderirono  ad  Anacleto  per  far  casa  grata  al  Bc , 
il  quale  venuto,  passò  poi  a IWontesarchio,  clic  tan- 
tosto se  gli  rese:  indi  entrato  nella  Puglia  cominciò 
con  molto  valore  a sottoporsi  molle  città  della  me- 
desima. Il  Duca  Rainulfo,  come  .vide  Ruggiero  en- 
trato nella  Puglia,  ragunò  dalle  città  di  Bari,  Trani, 
Melfi,  c da  Troja  i fico  valorosi  soldati,  e s’avviò  con- 
tro Ruggiero,  disposto  di  voler  piuttosto  morire  com- 
battendo, che  cedere  vilmente  al  nemico. 

Intanto  erano  pervenuti  a notizia  d Innocenzio  i 
progressi  di  Ruggiero,  c vedendo  lontano  1’  Impera- 
dorè,  e che  non  vi  era  da  fondar  molta  speranza  nò 
nel  Duca  Rainulfo,  nè  ne’ Capitani  di  Cesare,  pensò 
di  mandare  al  Re  Bernardo  Aliate  di  Chiaravallc,  al 
quale  diede  in  incombenza  di  trattar  la  pace,  e di  ri- 
durre in  concordia  il  Re  col  Duca;  ma  riuscite  vane 

(((',  Falc  Ben.  Autliens  He*  Rogerius  Iinperatorcm  viari» 
l’  ili  midi  «riipinssc,  neretto  convocato,  Salcnium  vcnil. 
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le  pratiche  ih  Bernardo  in  que  tempi  mollo  riguarde- 
vole c per  la  sua  dottrina,  c molto  più  per  la  santità 
della  vita,  vennero  il  Duca  ed  il  Re  «alle  mani,  c 
pugnatosi  vigorosamente,  restò  in  questo  incontro  Rug- 
giero perdente;  ma  niente  però  importandogli  tal  per- 
dita; ritirato  in  Salerno,  rinvigorisce  le  sue  truppe 
per  di  nuovo  invadere  la  Puglia.  Non  lasciava  però 
1 Abate  di  Chiaravalle  di  trattar  continuamente  col 
Re  per  ridurlo  in  pace  col  Pontefice;  e finalmente 
ottenne  da  lui,  che  venissero  tre  Cardinali  d'Inno- 
ccnzio , c tre  altri  d’ Anacleto  innanzi  a lui,  perche 
udite  le  ragioni  d amendue,  avrebbe  poi  deliberato 
qpcl  che  gli  fosse  parato  più  convenevole.  In  effetto 
Innoccnzio  gli  mandò  il  Cardinale  Aitnerico  Cancel- 
liere di  S.  Chiesa,  ed  il  Cardinale  Gherardo  uomini 
di  molla  autorità , insieme  coll  A baie  Bernardo;  cd 
Anacleto  gli  mandò  similmente  tre  altri  suoi  Cardi- 
nali, quali  furono  Matteo  parimente  suo  Cancelliere, 
Gregorio,  e Pietro  Pisano  uomo  riputato  in  questi 
tempi  di  molla  eloquenza  e dottrina,  e molto  versato 
nella  Sacra'  Scrittura  («).  Giunti  in  Salerno,  volle  il 
Re  per  piu  giorni  sentirgli;  indi  ragunato  tutto  il 
Clero  salernitano,  e buona  parte  del  suo  Popolo  col- 
1 Arcivescovo  Guglielmo,  e gli  Abati  de  monasteri, 
postasi  la  cosa  in  deliberazione  ed  in  iscrutinio,  non 
si  venne  mai  a conchiuder  per  opra  di  Ruggiero,  il 
quale,  secondo  narra  Falcone  beneventano,  proccurava 
tirar  in  lungo  queste  ragunanze  per  trattenere  con 
questi  trattati  di  pace  Innoccnzio  cd  il  Duca  Rainulfo, 
affinchè  intanto  potesse  egli  rifarsi  de’ danni  patiti, 

(a)  Sigon.  de  Rcgn.  lui  lib.  12.  insigni  per  ea  tempora 
eloquenti;! , singularique  doctrin» 
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cd  unir  nuovo  esercito.  L’Abate  di  Bonavalle  ed  il 
Cardinal  Baronio  narrano  altrimenti  il  fatto  di  ciò  che 
ne  scrisse  Falcone  Autor  contemporaneo:  dicono  aver 
solo  Bernardo  con  Pietro  Pisano  trattato  quest'accor- 
do con  Ruggiero,  e che  sebbene  Pietro  restasse  con- 
vinto dalle  ragioni  di  Bernardo,  il  Re  però  non  volle 
unirsi  mai  con  molta  pertinacia  ad  Innoccnzio,  tanto 
che  ol  bligò  1 Abate  di  Chiaravallc  a partirsi  di  Sa- 
lerno, e di  ritornare  in  Roma.  Che  che  ne  sia,  Rug- 
giero senza  condì iuder  niente  se  ne  partì  ancora,  e 
salendo  su  la  sua  armata  andò  in  Sicilia,  per  ritor- 
nare in  Puglia  con  'eserciti  più  numerosi. 

Ma  ecco  mentr  ogli  dimorava  in  Sicilia,  in  quest’an- 
no ii  38  a’ 7 di  gennaro  accadde  in  Roma  pur  troppo 
opportunamente  la  morte  d’ Anacleto,  la  qual  fece, 
che  questo  scisma,  che  per  otto  anni  avea  travagliata 
la  Chiesa  si  spegnesse.  I figliuoli  di  Pier  Lione,  e gli 
altri  seguaci  d’Anaoleto  tosto  avvisarono  al  Re  la  morte 
del  lor  Pontefice,  con  dimandargli  se  e'  reputava  espe- 
diente, che  se  gli  creasse  successore.  Ruggiero,  a cui 
premeva  di  nudrirc  simili  discordie,  perchè  il  partito 
d’ Innocenzio,  al  suo  contrario,  non  molto  s’avanzasse, 
rispose  che  tosto  lo  creassero:  siccome  in  fatti  i Car- 
dinali  del  partito  d’ Anacleto  unitisi  insieme,  elessero 
per  successore  Gregorio  Romano  Cardinale  de’ Santi 
Appostoli,  a cui  posero  nome  Vittore  IV . Ma  in  questo 
incontro  fu  tale  l’opera  dell' Abate  Bernardo,  che  alle 
sue  persuasioni  così  Vittore,  come  i suoi  Cardinali 
che  l’elessero,  si  sottoposero  ad  Innocenzio,  ed  avendo 
deposto  Vittore  tutte  le  insegne  del  Papato  a suoi 
piedi,  s estinsc  del  tutto  lo  scisma  (a)  laonde  i Ro- 

(«)  Falò.  Beuev.  ad  ami.  1 1 38.  Vita  S.  Bernardi. 
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mani  cotanto  si  lodarono  di  Bernardo,  che  per  ono- 
rarlo gli  diedero  perciò  il  nome  di  Padre  della  lor 
patria;  ma  egli  che  faceva  profession  di  Santo,  avendo 
a noja  gli  onori  di  questo  Mondo,  partendosi  di  Roma, 
in  Francia,  al  suo  monastero  di  Chiaravallc,  fece  ri- 
torno. Pietro  Diacono  (a)  che  appnnto  qui  termina  la 
sua  Giunta  alla  Cronaca  di  Lione  Ostiense  narra  in 
altra  guisa  il  fatto:  dice  che  Innocenzio  per  mezzo 
d'uno  grosso  sborso  di  denari  che  diede  a' figliuoli 
di  Pier  Lione,  ed  a coloro  che  gli  aderivano,  gli  trasse 
alla  sua  parte:  onde  i Cardinali,  che  arcano  eletto 
Vittore,  destituii  d’ogni  ajuto,  per  dura  necessità  si 
sottoposero  ad  Innocenzio.  Vi  è chi  lo  scusa,  anche 
ammesso  ciò  per  vero,  dalle  colpe  di  simonia,  alle* 
gando  altri  consimili  esempli,  come  fece  l'Abate  delia 
Noce  in  questo  luogo. 

Innocenzio  veduti  racchetati'  gli  affari  di  Roma,  c 
libero  da  tali  discordie,  rivolse  tutti  i suoi  pensieri 
contro  Ruggiero,  ed  alla  guerra  della  Puglia;  onde  gi- 
tone ad  Albano  ragunò  grosso  esercito  per  unirsi  col 
Duca  Rainulfo:  dall'altra  parte  il  Re  avendo  pari- 
mente unite  le  sue  truppe,  passò  dalla  Sicilia  a’ con- 
fini della  Puglia  per  riporre  sotto  il  dominio  le  ri- 
manenti città  di  quella  provincia.  Non  mancò  il  Duca 
Rainulfo  d'opporsi,  ma  invano,  onde  il  Re  all'im- 
presa di  Melfi  voltò  tutti  i pensieri,  ma  non  polendo 
espugnarla  per  la  valida  difesa,  prese  tutti  i castelli 
d' intorno,  e dopo  ciò  tornato  a Salerno  quindi  par- 
tissi di  nuovo  per  Sicilia. 

Accadde  in  quest' istcsso  anno  ii38  nella  Valle  di 
Trento  la  morte  di  Lotario  Imperad<*re:  Principe  oltre 

(<»)  Liti.  4 c.  uh. 
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al  valor  delle  armi,  dotato  di  molte  virtù,  e soprattutto 
amator  delle  lettere  e del  giusto:  e merita  esser  so- 
pra tutti  gli  altri  rinomato,  per  essersi  a suoi  dì  re- 
stituito in  Italia  lo  splendor  delle  leggi  romane,  e per- 
messo che  quelle  si  insegnassero  nell  Accademie  d'I- 
talia. Cagione,  che  da  poi  col  correr  degli  anni  riacqui- 
stassero tanta  autorità,  e che  si  rendessero  cotanto 
chiare  e luminose,  che  oscurate  le  altre  leggi  delle 
altre  Nazioni  oggi  sono  la  norma  di  tutte  le  Genti , 
e nell’  Accademie  meritamente  tengono  il  primo  luogo 
e per  le  quali  la  più  illuminata  parte  del  fiondo  si 
governa.  Ed  è ben  degno*  che  dagli  amatori  della 
legai  disciplina  sopra  tutti  gli  altri  venga  d immense 
lodi  commendato. 

Fra  gli  Elettori  dell’ Imperio  occorsero  gravi  con- 
tese per  rifar  il  successore.  Aspiravano  al  soglio  Cor- 
rado Duca  di  Sucvia  suo  nepotc,  ed  Errico  dì  Ba- 
viera suo  genero;  ma  finalmente  escluso  Errico  fu 
Corrado  innalzato  a sì  grande  dignità,  e fu  salutalo 
Imperadore  da’ Duchi,  Principi,  Marchesi  e da  tutti  i 
Crandi  dell’  Imperio,  non  essendosi  ancora  ristretta 
quest’autorità  a’ soli  sette,  come  si  fece  da  poi  (a). 

Dall'altra  parte  Innocenzio,  cui  non  altra  cura  pre- 
meva, che  di  abbattere  il  partito  di  Ruggiero,  avendo 
nell  entrar  dell'anno  1139  fatto  convocare  un  Conci- 
lio in  Roma,  scomunicò  ivi  di  nuovo  Ruggiero,  c 
tutti  coloro,  che  avean  seguite  le  parti  d’  Anacleto  (à). 
Ma  fulmine  assai  più  ruinoso  sopravvenne  ad  lnno- 
ccnzio  non  guari  da  poi;  poiché  nell  ultimo  giorno 
d’aprile  il  Conte  d Avellino  e Duca  di  Puglia,  che 
• 

(a)  P.  Diac.  lib.  4 c.  117-  (i)  Falc.  Benev.  au.  1 i3q  Olbo 
Fiisigens.  * 
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con  sì  fiera  e continua  guerra  avca  travagliato  il  Re 
suo  cognato,  ammalandosi  d unii  grave  malattia  morì 
in  Troja  di  Puglia,  c fu  dal  suo  Vescovo  Guglielmo 
e da' suoi  cittadini,  dolorosissimi  della  sua  morte  con 
molte  lagrime  nel  Duomo  sepolto. 

Pervenuta  in  Sicilia  la  novella  della  sua  morte, 
quanto  contento  apportasse  al  Re  Ruggiero  non  è da 
dimandare:  egli  allora  tenne  per  finita  la  guerra;  onde 
uniti  prestamente  i suoi  soldati  passò  in  Salerno  Mi 
•d  ivi  congregati  tutti  i Baroni,  che  seguivano  la  sua 
parte,  andò  a Benevento,  indi  avendo  soggiogati  molti 
luoghi  del  Conte  d Ariano,  il  quale  fuggì  a Troja, 
prese  parimente  in*  breve  tempo  tutte  le  città  e ca- 
* stelli  di  Capitanata.  Ebbe  il  Re,  come  dicemmo,  tra 
gli  altri  suoi  figliuoli  natigli  da  Albcria  sua  prima 
moglie,  Ruggiero  primogenito,  il  qual  perciò  fu  da 
lui  creato  Duca  di  Puglia:  questi  pareggiando  il  va- 
lor del  suo  padre,  eli  erg  passato  all'assedio  di  Troja, 
soggiogò  da  poi  tutti  gli  altri  luoghi  della  Puglia, 
tanto  que’  posti  infra  terra,  q'uànto  quegli  eh'  erano 
alla  riviera  del  mare  ( b ):  la  sola  città  di  Bari,  ch'era 
allor  valorosamente  difesa  dai  Principe  Giaquinto  non 
potè  avere  in  sua  balìa;  onde  egli  disperando  della 
resa,  prese  consiglio  d’ andarsene  al  Re  suo  padre, 
che  stava  campeggiando  la  città  di  Troja.  Era  questa 
città  difesa  da  Ruggieri  Conte  d Ariano,  che  colà  con 
grosso  numero  di  soldati  erasi  rifugiato,  difendendola 
egli  con  molta  ostinazione,  obbligò  il  Re  a partirsi 
dall'assedio,  il  quale  unitosi  col  figliuolo  volse  i suoi 

(a)  Falc.  Benev.  (b)  P.  Diac.  lib.  4 cap.  136  praetcr  Ba- 
rum,  Trojam,  atque  Ncapolim  , omnem  Terrarn  quam  facile 
amiscrat , facìlius  coepit  recuperare. 
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eserciti  verso  Ariano,  facendo  preparar  molte  mac- 
chine di  legno  per  espugnarla. 

Intanto  Papa  Innocenzio  avendo  intesa  la  rea  no- 
vella della  morte  del  Duca  Rainuifo,  ed  i felici  pro- 
gressi del  Re  in  Puglia,  non  volendo  lasciar  que'  luo- 
ghi senza  difesa,  ragunatc  le  sue  truppe,  e messosi 
alla  testa  delle  medesime,  usci  da  Roma,  e venne  a 
S.  Germano.  Ruggiero  che  per  questa  spedizione  di 
Innocenzio  veniva  frastornato  nel  meglio  de' suoi  pro- 
gressi tentò,  prima  di  venir  con  lui  alle  armi,  se  po- 
tesse riuscirgli  di  placarlo  con  dimandargli  pace,  inviò 
a questo  (ine  suoi  Messi  offrendosi  pronto  ad  ogni 
suo  volere.  I Messi  furono  ricevuti  cortesemente  da 
Innocenzio,  il  quale  mandò  altresì  a Ruggiero  due 
Cardinali  ad  invitarlo,  ch'egli  venisse  a S.  Germano 
■per  potere  con  effetto  pacificarsi  insieme.  11  Re  era 
allora  tornato  di  nuovo  all  assedio  di  Troja,  ed  avendo 
ricevuti  onorevolmente  i Cardinali,  levatosi  da  quell'as- 
sedio insieme  col  Duca  suo  figliuolo  s'  avviò  presta- 
mente a S.  Germano:  fu  per  otto  giorni  (a)  maneggiato 
quest’affare;  ma  essendosi  Innocenzio  ostinato  a pre- 
tendere la  restituzione  del  Principato  di  Capua  al 
Principe  Roberto,  c non  volendo  il  Re  a colai  fatto 
in  modo  alcuno  consentire,  fu  diaciolto  ogni  trattato, 
ed  avendo  ragunati  i suoi  soldati  partì  da  S.  Germano. 
Il  Papa  intesa  la  sua  partita  se  ne  andò  colle  sue 
genti  al  castello  di  Galiuccio,  cingendolo  di  stretto 
assedio:  la  qual  cosa  venuta  incontanente  a notizia 
del  Re,  ritornò  velocemente  indietro,  e giunse  impro- 
viso  a S.  Gqpmano;  per  la  cui  presta  venuta  il  Pon- 
tefice, ed  il  Principe  Roberto  ch’era  con  lui,  fur  pcr- 

(«)  Falc.  Benev. 
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cossi  da  subito  spavento  in  guisa  tale,  che  senza  al- 
cuno indugio  si  tolsero  dall  assedio  del  castello  di  Gai- 
luccio  per  ritirarsi  in  luogo  sicuro-,  ma  il  Re  inviò 
subito  il  Duca  di  Puglia  suo  figliuolo  con  ben  mille 
valorosi  soldati,  acciocché  tenendogli  aguati  assaltasse 
per  lo  cammino  il  Pontefice.  La  qual  cosa  mandata 
felicemente  ad  effetto,  andò  la  bisogna  in  modo,  che 
fur  rotte  e poste  in  fuga  le  genti  papali,  ed  Innocen- 
zio  islesso  non  senza  ingiurie  c dispregi  fu  condotto 
prigioniero  al  Re  insieme  col  Cancelliere  Almerico, 
e con  molti  Cardinali,  ed  altri  uomini  di  conto,  po- 
nendosi anche  i vittoriosi  soldati  a rubar  i ricchi  ar- 
nesi del  Pontefice,  ove  fu  ritrovata  grossa  somma  di 
moneta,  salvandosi  solo  colla  fuga  Roberto  Principe 
di  Capua.  • 

Ecco  a qual  fine  infelice  han  sempre  terminate  le 
spedizioni  de’ Pontefici  contro  i nostri  Principi,  ed 
ecco  il  frutto  che  han  sempre  ritratto,  quando  de- 
posto il  proprio  mestiere,  han  voluto  a guisa  de' Prin- 
cipi del  Mondo  alla  testa  d eserciti  armati  coprirsi  di 
elmo  in  vece  di  tiara,  e vestir  di  corazza  in  vece 
di  stola  e di  dalmatica. 

Questo  memorando  avvenimento  succedette  li  ven- 
tuno di  luglio  di  quest’anno  ii3g  (n)  come  ben  pruova 
l'avvedutissimo  Pellegrino  (A)  contro  quello  che  il  Ba- 
ronio,  e D.  Francesco  Capecelatro  scrissero,  i quali 
non  intendendo  il  luogo  di  Falcone,  scrissero  la  pri- 
gionia d lnnocenzio  esser  succeduta  a dieci  di  questo 
mese.  Nè  lasccrò  qui  di  dire,  conforme  molto  a propo- 

(«)  Falc.  Bcnev.  ano.  u3g.  ( b ) Pellegr.  in  Castig.  ad  Fair. 
Benev.  ami.  1 1 5g. 
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sito  avverti  il  medesimo  Capccelatro  nella  sua  Istoria 
de'  Re  normanni,  ch'è  tra  le  moderne  la  pii»  accurata 
di  quante  mai  narrano  i successi  di  questi  Re,  esser 
manifesto  Terrore  di  coloro,  che  questa  rotta  e pri- 
gionia d Innoccnzio  scrissero  esser  avvenuta  nel  prin- 
cipio del  suo  Pontificato  c tutta  altrimcntc  di  quel, 
eh  ella  avvenne,,  c che  perciò  si  cagionasse  lo  scisma 
d’ Anacleto;  poiché  gli  Autori  contemporanei,  e quei 
che  poco  da  poi  mandarono  alla  memoria  deposteri 
questi  successi,  in  quest’anno  e nel  modo  che  s’è  nar- 
rato la  rapportano,  coma  la  cronaca  di  Falcone  an- 
tichissimo Scrittor  beneventano,  l’Anonimo  Cassinense, 
le  Istorie  dell' Arcivescovo  Romualdo  c di  Ottone  Fri- 
singense,  e le  molle  lettere  scritte  sopra  tal  materia 
da  $.  Bernardo  Aliate-di  ChiaTavalle:  per  l'autorità 
di  sì  gravi  e vecchi  Scrittori  il  Cardinal  Baronio,  il 
riferito  Capccelatro,  e l'incomparabile  crilieo  de' nostri 
fatti  Camillo  Pellegrino  in  tal  guisa  rapportano  questi 
avvenimenti. 

Ma  non  meno  per  questa  prigionia  d Innoccnzio, 
che  per  quella  di  Lione,  rilusse  la  pietà  de’ Normanni 
verso  la  Sede  Appostolica;  ancorché  Ruggiero,  secondo 
ciò  che  dettavano  le  leggi  della  vittoria,  avesse  pdìuto 
trattar  Innoccnzio  come  suo  prigioniero,  come  si  sa- 
rchile fatto  ad  ogni  altro  Principe  del  Mondo;  nulla- 
dimanco  non  sapendo  egli  distinguere  differenti  per- 
sonaggi nel  Pontefice,  gli  rese  tutti  quegli  onori,  che 
sono  dovuti  al  Vicario  di  Cristo:  gli  mandò  suoi  Am- 
basciadori  a chiedergli  perdono,  c a pregarlo  che  si 
fosse  pacificato  con  lui.  Innoccnzio  vinto  piu  da  questa 
generosità  e grandezza  d animo  di  Ruggiero,  che  dalla 
sua  forza,  consentì  volentieri  alle  sue  dimando:  c beo 
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presto  dopo  quattro  giorni  (a)  nel  dì  che  si  celebrava 
la  festività  di  S.  Giacomo  fu  presso  Benevento  la  pace 
conchiusa.  Per  parte  del  Papa  si  tolsero  tutte  le  sco- 
muniche fulminate  contro  Ruggiero,  e contro  i suoi 
aderenti:  onde  il  Re  col  suo  figliuolo  Ruggiero  an- 
darono a mettersi  a' suoi  piedi  e a riconosierlo  per 
vero  Pontefice;  e gli  giurarono  perciò  ambedue  sopra 
i santi  Evangeli  fediltà  così  a lui,  come  a tutti  i Pon- 
tefici suoi  successori  legittimamente  eletti,  e gli  si  re- 
sero ligj,  con  promettergli  il  solito  censo  di  600  schifati 
l'anno  e di  restituirgli  Benevento.  All  incontro  il  Papa 
consegnandogli  di  sua  mano  lo  stendardo,  come  allor 
si  costumava,  l' investì  del  Reame  di  Sicilia,  del  Du- 
cato di  Puglia  e del  Principato  di  Capua,  riconoscen- 
dolo per  Re,  e confermandogli  tutti  quegli  onori  e 
dignità  che  a' Re  s'appartengono. 

L' investitura  spedita  dal  Pontefice  sopra  ciò,  fu 
trasportata  dai  registri  della  libreria  di  S.  Pietro  di 
Roma  dal  Cardinal  Baronio,  e si  legge  no' suoi  an- 
sali (b);  nella  quale  occorrono  più  cose  degne  d essere 
osservate.  Primieramente  dice  lnnoccnzio,  ch’egli  cal- 
cando le  medesime  pedate  de’ suoi  predecessori,  cd 
avendo 'avanti  gli  occhi  i meriti  di  Roberto  Guiscardo 
e di  Ruggiero  suo  padre,  i quali  con  tanti  sudori  e 
travagli  aveano  estirpato  dalla  Sicilia,  e da  queste 
province  i Saraceni  implacabili  nemici  del  nome  Cri- 
stiano, s’erano  resi  degni  d’immorlal  fama;  gli  confer- 
mava perciò  il  Regno  di  Sicilia  a lui  dal  suo  ante- 
cessore Onorio  investito,  con  la  preminenza  di  Re, 
c con  tutti  gli  onori  c dignità  Regali;  aggiungendo 

(a)  Anon.  Cassin.  (6)  È rapportata  anche  In  Bolla  di  que- 
sta Investitura  da  Luuig.  Cod.  ital.  IJiplom.  Tom.  a p.  85o. 
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ancora  il  motivo  e la  ragione  per  la  quale  dovessi 
Ruggiero  possessore  di  quell'isola  innalzare  al  titola 
di  Re,  e la  Sicilia  in  Regno,  che  è quell' istessa  che 
rapporta  l'Abate  Tclesino,  perchè  anticamente  quel- 
l’ isola  ebbe  le  prerogative  di  Regno,  e'  propri  suoi  Re 
che  la  dominarono:  Regnarti  Siciliae  ( sono  le  sue  pa- 
role ) quod  utique,  prout  in  antiquis  re/erluv  historiis , 
Regnum  fuisse , non  duhiuni  est , libi  ab  eodem  ante- 
ecssore  nostro  concessum  curri  interritale  honoris  Regii, 
et  dignitate  Regibus  pertinente,  Excellentiae  tuae  con- 
cedimus,  et  Apostolica  authoritate  firmamus-,  reputando 
con  ciò  fra  le  altre  potestà  de'  sommi  Pontefici  esser 
quella  d’ergere,  o restituire  i Reami,  e Regi,  e tanto 
maggi  ornante  in  quello  di  Sicilia,  della  quale  i pre- 
decessori di  Ruggiero  dalla  Sede  Appostolica  nc  fu- 
rono investiti. 

Gli  conferma  l'investitura  del  Ducato  di  Puglia, 
clic  dal  suo  predecessore  Onorio  eragli  stata  data;  e 
del  Principato  di  Capua,  vivente  ancora  il  Principe 
Roberto,  che  nc  fu  spogliato;  e quando  prima  avea 
risati  tanti  sforzi  per  farglielo  restituire,  ora  ne  dà 
l'investitura  a Ruggiero,  soggiungendo:  Et  insuper 
Principatum  Capuanum  integre  nihilominus  nostri  fa- 
voris  labore  communimus , tibique  conccdimus:  ut  ad 
aniorem,  atque  obsequium  R.  Petri  Aposlolorum  P lin- 
ci pi  s,  et  nostrum , ac  successorum  nostrorum  vehementcr 
adslringaris:  pretendendo  in  cotal  guisa  giustificare  per 
legittimo  l'acquisto  fatto  di  questo  Principato  da  Rug- 
giero Jure  belli ; e non  per  altro  fine,  affinchè  siano 
Ruggiero,  e' suoi  successori  più  riverenti  ed  ossequiosi 
alla  Sede  Appostolica,  non  allrimentc  di  quello,  cittì 
si  dichiarò  Gregorio  VII  nella  sua  investitura. 
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I.  Il  Ducalo  napoletano',  Bari,  Brindisi,  e latte  le  al- 
tre città  del  Regno  si  sottomettono  al  lic  Rec- 
«IEItO. 

Merita  ancora  riflessione  di  non  essersi  in  questa 
investitura  fatta  menzione  alcuna  del  Principato  di  Sa- 
lerno; poiché  i Pontefici  romani,  ancorché  non  si  sa- 
pesse per  qual  particoiar  ragione,  sempre  pretesero  que- 
sto Principato  appartenersi  alla  Sede  Appostolica,  non 
altrimcnle,  che  Benevento.  Non  si  vede  nella  medesi- 
ma nè  pur  nominato  il  Ducato  napoletano,  onde  vanno 
di  gran  lunga  errati  coloro,  clic  scrissero  lnnocenzio 
avere  investito  Ruggiero  anche  di  Napoli:  nè  possiamo 
non  maravigliarci  quando  nell' Istoria  Napoletana  ul- 
timamente data  fuori  dal  P.  Giannettasio  (a)  leggiamo, 
che  da  questo  punto  Napoli  da  libera  Repubblica  pas- 
sasse sotto  la  regia  dominazione  di  Ruggiero;  c 1 Au- 
tore quasi  dolendosi  di  questo  fatto  pel  sentimento 
che  mostra  d’aver  perduta  la  sua  patria  il  pregio  di 
essere  libera,  accagiona  lnnocenzio,  come  1 permetcs- 
se,  quando  quella  città  apparteneva  all  Imperio  d Orien- 
te; quasi  che  anche  se  fosse  stato  vero  il  fatto,  fosse 
cosa  nuova  de-  Pontefici  romani  investire  de  Stati,  che 
loro  non  s'appartenevano;  e se  ciò  parvegli  novità, 
come  non  sorprendersene,  quando  vide  da  Papi  inve- 
stire i Normanni  della  Puglia  e della  Calabria , pro- 
vince, che  a’ Greci  s involavano,  c sopra  le  quali  vi 
aveano  non  minori  ragioni,  che  sopra  il  Ducato  na- 
poletano. Questo  Ducato  passò  a’  Normanni  non  già 
per  investitura  datagli  da’ romani  Pontefici,  ma  per  ra- 
ffi) llistor.  Napol.  lib.  1 1. 
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gion  di  conquista,  c per  sommissione  de’  Napoletani, 
come  qui  a poco  diremo.  Solo  nella  Bolla  d Anacle- 
to, dopo  1 investitura  del  Principato  di  Capua  si  sog- 
giunse: Honorem  quoque  Neapolis , ejusque  pertinen - 
tiuium-,  che  non  denotava  altro  che  1 onore  d esserne 
Duca,  con  restare  la  città  con  l'istrssa  forma  e po- 
litia;  c solamente  Pietro  Diacono  (a)  scrisse,  che  Ana- 
cleto, oltre  al  Principato  di  Capua  investisse  anche 
Ruggiero  del  Ducato  di  Napoli;  ma  ciò  che  fece  Ana- 
cleto, non  volle  Ruggiero  dopo  la  pace  fatta  con  In- 
nocenzio,  clic  gli  giovasse;  e del  Ducato  di  Napoli, 
siccome  di  quello  d Amalfi,  di  Gaeta,  del  Principato 
di  Taranto  e di  Salerno,  non  volle  altri  che  ve  n’a- 
vesse parte  se  non  la  ragion  della  conquista,  e la  som- 
messione  de’  Popoli. 

In  effetto,  ritornando  là  donde  ci  dipartimmo,  aven- 
do Ruggiero  dopo  questa  pace,  liberamente  lasciata 
al  Papa  la  città  di  Benevento,  mentre  quivi  dimora- 
va, vennero  i Napoletani  sgomentati  anch  essi  della  fe- 
licità di  Ruggiero  a sottomettere  la  loro  città  al  suo 
dominio,  come  già  prima  avea  fatto  S>  rgio  lor  Duca. 
Questo  Duca,  se  dobbiamo  prestar  fede  ad  Alessan- 
dro Abate  T desino,  molti  anni  prima  avea  sottomessa 
la  città  di  Napoli  a Rugg  ero,  ma  da  poi  pentitosi  del 
fatto  s unì  col  Principe  Roberto  e col  Conte  llainulfo 
di  lui  nemici,  e lungamente  gli  fece  guerra:  tornò  poi 
al  partito  di  Ruggiero,  tanto  che  militando  sotto  le  di 
lui  insegne,  nella  battaglia  che  perde  Ruggiero  presso 
Salerno,  restò  morto  con  altri  Baroni  dalle  genti  di 
Rainulfo. 

Ju  quest  anno  adunque  ii3q  sperimentando  i Na- 

{«)  P.  Dine.  lib.  4 cap.  97. 
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poletani  il  valor  di  Ruggiero  si  sottoposero  stabilmente 
al  suo  dominio:  ed  essendo  rimasi  per  la  morte  di 
Sergio  senza  Duca,  elessero  col  consentimento  del  Re 
in  lor  Duca  Ruggiero  suo  figliuolo  (a).  Inveges,  pruova 
Ruggiero,  non  Anfuso  essere  stato  eletto  Duca.  Il  Pel- 
legrino vuole,  che  fosse  Anfuso.  Che  che  ne  sia,  an- 
corché questo  Ducato  passasse  sotto  la  regia  domina- 
zione di  Ruggiero,  non  volle  però  egli  che  si  alterasse 
la  forma  del  suo  governo  c la  sua  politia , furono  i 
mrdesimi  Magistrati,  e le  medesime  leggi  ritenute,  e 
confermò  alla  città  tutte  quelle  prerogative  e privilegi 
che  avea,  quando  sotto  gli  ultimi  Duchi,  sottratta  al- 
l' inlutto  dall  Imperio  d'Oriente,  ovea  presa  forma  di 
libera  Repubblica;  e per  questa  ragione  osserviamo, 
che  anche  dopo  Ruggiero  insino  all  anno  iiqocomcil 
Capaccio  (ò),  o qual  altro  si  fosse  l'Autore  della  latina 
istoria  napoletana,  rapporta,  vi  siano  stati  altri  Duchi 
di  Napoli,  come  un  altro  Sergio , ed  un  tal  Aliernoy 
in  tempo  del  quale  fu  conceduto  a’  negozianti  d’  Amalfi, 
dimoranti  in  Napoli,  quel  privilegio  rapportato  da  Ma- 
rino Freccia,  e di  cui  fassi  anche  mrnzione  nella  ri- 
ferita istoria.  Non  è però,  come  stimarono  alcuni,  che 
Ruggiero  gli  lasciasse  1 intera  libertà,  a guisa  d'uno 
Stalo  libero  ed  indipendente.  Credettero  così,  perchè 
rapporta  Falcone  beneventano,  che  Ruggiero  dopo  la 
presa  di  Troja  c di  Bari  nel  seguente  anno  ti4o  fece 
ritorno  in  Napoli,  dove  narra,  che  fu  da' Napoletani 
lietamente  e con  molta  festa  accolto,  c con  tanta  pom- 

( a ) Falc.  Benev.  In  his  diebus  Cives  Nesp.  litani  venenint 
Beneventum,  et  Civilatem  Neapolim  ad  fidclilatcm  I lumini 
Rcgis  (radente»,  L)ucem  filimn  ejus  dixeruul,  et  ejus  fideli' 
tati  colla  submittunt.  [0)  Capac.  lib.  i cap.  is. 
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pn  c celebrità,  che  niuno  Re,  nè  Impcradore  fu  giam- 
mai in  essa  con  tanto  onor  ricevuto:  che  il  seguente 
giorno  cavalcando  per  la  città,  salito  in  barca  passò 
poscia  al  castcl-  di  S.  Salvatore  posto  sopra  una  iso- 
letta dentro  del  mare  non  guari  da  Napoli  lontana , 
che  diciamo  oggi  il  castcl  dell  Uovo  per  la  sua  figu- 
ra, ed  ivi  essendo,  avendo  a se  chiamati  li  cittadini 
napoletani,  con  quelli  de  liberiate  Civilalis , et  utili- 
late  traetavit,  come  sono  le  parole  di  Falcone,  dalle 
quali  ingannati  credettero,  che  i Napoletani  quivi  trat- 
tassero con  Ruggiero  della  libertà  della  lor^città,  quan- 
do, come  ben  dimostra  l'avvedutissimo  Pellegrino  (a), 
di  niente  altro  trattò  il  Re,  se  non  dell  immunità  c 
franchigia  che  pretendevano  da  lui  i Napoletani,  che 
fu  loro  tosto  da  Ruggiero  accordata;  ed  avrebbe  po- 
tuto togliersi  da  quest'errore  il  Capacoio  per  quell’ i- 
stcsso  privilegio,  ch'egli  adduce,  dove  i Napoletani 
concedendo  liberta  a’Negozianli  del  Ducato  d’ Amalfi 
commoranti  in  Napoli,  per  libertà  non  intendono  al- 
tro, che  una  tal  sorte  di  franchigia  ed  immunità,  co- 
me da  quelle  pardo  : Vt  sicut  ista  Civitas  ficapolis 
privilegio  libcrtatis  praefulget , ita  et  voi  negotiatorcs , 
campsores , si  ve  apolhecarii  in  perpeluum  gaudealis-,  ma 
di  qual  libertà  parlasi  nel  privilegio?  ut  nulla  condi- 
ctio , come  siegue,  de  personis , vcl  rebus  ve  si  ri  s , sire 
baeredum,  et  successorum  vestrorum  negotialorum  in 
Scapoli  habitantium  requiratur ; sicut  non  requiritur  de 
Civibus  Neupolitunis. 

Non  fu  dunque  clic  lasciò  Ruggiero  il  Ducato  na- 
poletano alF  intuito  libero  ed  indipendente:  lo  lasciò 
bensì  colle  medesime  leggi  e Magistrati,  e con  quel- 
li Pellcg.  nd  Falc.  Ben.  ano.  n^o. 
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Tis tessa  forma  ili  Repubblica;  il  che  non  denotava  al- 
tro, se  non  la  Comunità,  non  la  dignità  delle  pubbli- 
che cose,  come  nel  primo  libro  di  quest’  Istoria  fu  no- 
tato; nell'istessa  guisa  appunto,  che  lasciolla  Tcodo- 
rico,  quando  ordinò,  che  godesse  di  quelle  .stesse  pre- 
rogative, che  avea;  onde  si  ha  che  Ruggiero  lasciasse 
la  giurisdizione  intorno  all'  annona  a’  Nobili  ed  al  Po- 
polo, che  sotto  nome  d Ordini  di  Eletti,  o Decurioni, 
ovVero  Consoli  venivano  designati;  e la  giurisdizione 
intorno  alle  cose  della  giustizia,  il  Re  la  volle  per  se, 
come  appunto  fece  Tcodorico,  che  mandava  i Corniti 
ad  amministrarla,  costituendovi  ora  Ruggiero  il  Capi- 
tanio  col  Giudice,  siccome  nell’  altre  città  e castelli  del 
Regno  si  praticava. 

Egli  c però  vero,  clic  Ruggiero  non  usò  tanta  cor- 
tesia e gentilezza  in  ni  una  altra  città  del  suo  Reame, 
quanto  che  in  Napoli;  poichc  oltre  di  lasciar  intatti  i 
suoi  privilegi,  a ciascun  Cavaliere  diede  in  Feudo  cin- 
que moggia  di  terra  con  cinque  coloni  a quella  ascrit- 
ti, promettendo  ancora  di  maggiormente  gratificargli, 
se  serbando  a lui  quella  fedeltà  che  gii  aveano  giu- 
rato, mantenessero  la  città  quieta  ed  in  pace  sotto  il 
suo  dominio  (a).  Nel  che  non  possiamo  non  maravi- 
gliarci del  I'azzcllo  (A),  il  quale,  non  bastandogli  d a- 
vcr  malamente  confuso  intorno  a questi  fatti  le  cose, 
i tempi  e le  persone,  aggiunge  ancora  di  suo  cervel- 
lo, che  dopo  essersi  conciliusa  la  pace  tra  Innocenzio 
e Ruggiero,  fosse  questi  entrato  in  Napoli  con  gran 
plauso,  c che  in  quel  giorno  avesse  creati  oento  cin- 
quanta Cavalieri,  e che  quivi  per  due  mesi  in  festa 

(a)  V.  Pellegr.  Cast,  ad  Falc.  Bene»,  aou.  i i|o.  (h)  Fazid. 
poster,  ciccaci,  lib. 


Digitized  by  Google 


4a4  STORTA  CIVILE 

c passatempi  si  fosse  trattenuto,  contro  tutta  l’ istoriai 
c contro  ciò,  clic  Falcone  beneventano  rapporta  in- 
torno a questi  successi. 

Mostrò  ancora  Ruggiero  un’altra  particolare  affe- 
zione verso  i Napoletani,  perchè  fece  misurar  di  notte 
le  mura  della  città  per  saper  la  sua  grandezza,  e quel- 
la ritrovò  essere  di  giro  a363  passi;  ed  essendo  nel 
seguente  giorno  innanzi  a lui  ragunato  il  Popolo  na- 
poletano, domandò  amorevolmente  loro  se  sapevano 
quanto  era  il  cerchio  delle  lor  mura,  ed  essendogli 
risposto  di  no,  il  Re  loro  il  disse:  di  che  ebber  ma- 
raviglia, e rimasero  insiememente  beli  dell'  affezione 
di  lui  (a). 

E vedi  intanto  le  vicende  delle  cose  mondane,  que- 
sta città,  che  in  tempo  di  Ruggiero  a riguardo  delle 
altre,  che  erano  in  queste  province,  era  di  cosi  brevi 
recinti,  ora  emula  dell  istesse  province,  non  solo  si  è 
resa  metropoli  e capo  di  un  sì  vasto  Reame;  ma  la 
sua  grandezza  è tale,  che  agguaglia  le  città  più  insi- 
gni c maravigliose  del  Mondo. 

Ma  prima  che  Ruggiero  entrasse  in  Napoli  questa 
seconda  volta  con  tanto  plauso  c giubilo,  avea  già 
restituita  tutta  la  provincia  di  Capitanata  sotto  il  suo 
dominio;  avea  presa  Troia  capo  della  medesima,  nella 
qual  città  non  volle  mai  entrare,  ancorché  il  Vescovo 
Guglielmo  ed  i cittadini  per  loro  messi  lo  pregassero 
che  v'entrasse;  ma  rispondendo  egli  che  finché  quel 
traditor  di  Rainulfo  fra  di  loro  dimorasse  ilon  voleva 
vedergli,  temendo  i Troiani  l’ira  del  "Re,  fecero  pre- 
stamente rompere  il  sepolcro  di  Rainulfo,  c ne  tras- 
sero il  suo  cadavere  già  corrotto,  e messogli  una  fune 

(a)  Capec.  Lai.  hist.  li  1>  i.  pag.  5o 
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il  collo  lo  strascinarono  per  le  pubbliche  strade  della 
città,  e poscia  il  gettarono  in  un  pantano  di  brutture; 
il  qual  miserabil  caso  venuto  in  notizia  del  figliuolo 
Duca  di  Puglia  e di  Napoli,  andò  a ritrovar  suo  pa- 
dre, c tanto  s’adoperò  col  medesimo,  che  fu  a Rai- 
nulfo  data  di  nuovo  sepultura  (a). 

Avca  ancora  dopo  questa  espedizione  espugnata  Pa- 
ri e fatto  miseramente  morire  il  Principe  Giaquinto; 
e ritornato  da  poi  in  Salerno  tolse  tutti  gli  Stati  a 
coloro,  eh'  erano  stati  suoi  nemici,  dando  loro  bando 
da' suoi  Reami;  cd  inviò  prigionieri  in  Sicilia  Rug- 
giero Conte  d' A riano  insieme  colla  sua  moglie.  Scac- 
ciò anche  affatto  Tancredi  Conte  di  Conversano,  e 
gli  tolse  Brindisi  ed  altre  sue  terre,  tanto  che  fu  co- 
stretto d'  andarsene  oltremare  in  Gerusalemme.  Ed  es- 
sendosi in  cotal  guisa,  con  presta  e maravigliosa  for- 
tuna, restituite  tutte  queste  province  sotto  la  sua  do- 
minazione, passò  in  Sicilia,  donde  mandò  i Giustizieri 
e Governadori  in  ciascheduna  provincia,  acciocché  i 
Popoli  soggetti  godessero  una  tranquilla  pace,  stabi- 
lendo altresì  nuove  leggi  per  lo  ben  del  Reame,  delle 
quali  quindi  a poco  farem  parola.  Ed  entrato  poscia 
l'anno  1 i4o,  avendo  ragunato  un  nuovo  esercito,  inviò 
quello  sotto  il  comando  del  Principe  Anfuso  suo  fi- 
gliuolo, acciocché  avesse  soggiogata  quella  parte  di 
Abruzzi  posta  di  là  del  fiume  Pescara,  che  aspettava 
al  Principato  di  Capua;  ove  tantosto  che  giunse  il 
Principe  prese  molti  luoghi,  distruggendone  anche  mol- 
ti altri,  che  gli  avean  fatta  resistenza:  nella  qual  pro- 
vincia poco  appresso  il  Re  inviò  parimente  il  Duca 
Ruggiero  con  grosso  numero  di  soldati,  il  quale  con- 
fa) Falc.  Benev. 
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giuntosi  col  fratello , soggiogarono  interamente  quei 
luoghi  sino  a' confini  dello  Stato  della  Chiesa,  assi- 
curando il  Pontefice,  che  ne  temeva,  che  non  sareb- 
bero per  infestare  in  conto  alcuno  i confini  del  suo 
Stato.  Intanto  il  Re  era  colla  sua  armata  tornato  di 
nuovo  in  Salerno,  e di  là  passato  in  Capua,  ed  aven- 
dosi richiamali  i suoi  figliuoli,  per  assicurar  meglio 
Innocenzio,  passò  poscia  ad  Ariano,  ove  tenne  una 
Assemblea,  che  fu  la  prima  che  questo  Re  unisse  in 
Pugdia,  nella  quale  intervennero  due  Ordini,  quello 
de  Baroni,  e l'altro  ecclesiastico  de' Vescovi  c Prelati 
per  mettere  in  migliore  stato  le  cose  di  quella  pro- 
vincia. Indi  fece  battere  una  nuova  moneta  d’ argento 
mescolata  con  molto  rame,  che  fu  chiamata  Ducalo ; 
ed  un’altra. più  picciola,  detta  Follare,  tutta  di  rame, 
la  qual  volle  che  valesse  la  terza  parte  dun  Roma- 
sino , clic  valeva  dodcei  grana  c mezzo  della  comunale 
moneta  di  rame,  che  oggi  corre;  ed  otto  Romasini  fa- 
cevano il  Ducalo  da  lui  stampato , proibendo  sotto 
gravi  pene,  che  non  si  spendesse  nc'  suoi  Reami  la 
moneta  antica  assai  miglior  della  sua,  con  grave  dan- 
no, e de' Popoli  soggetti,  c di  tutta  Italia.  Andò  poi 
a Napoli,  ove  trattò  co  Napoletani  con  quella  magna- 
nimità e cortesia,  che  si  disse  poc'anzi;  ed  indi  tor- 
nato in  Salerno,  imbarcatosi  su  la  sua  armata  fece 
di  nuovo  ritorno  in  Palermo,  lasciando  al  Governo 
di  Puglia  il  Duca  Ruggiero,  ed  in  Capua  il  Principe 
Anfuso,  come  narra  Falcone  beneventano,  il  quale 
qui  pon  fine  alla  sua  Istoria,  siccome  poco  prima  finì 
la  9ua  Alessandro  Aliate  Telesino. 

Ecco  come  Ruggiero,  dopo  avere  col  valore  e virtù 
sua  superati  tanti  e sì  potenti  nemici,  unì  stabilmente 
tutte  queste  nostre  province  sotto  il  Pegno  d un  sola- 
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Si  videro  ora  fuori  d'ogni  altro  timore  d’ esser  di 
nuovo  da  stranieri  nemici  assalite,  o da  interne  rivo- 
luzioni sconvolte,  avendovi  il  suo  valore  introdotta 
una  più  sicura  e più  tranquilla  pace;  tanto  che  ce- 
dendo i rumori  delle  battaglie  e delle  armi,  gli  fu 
dato  spazio  di  potere  in  miglior  forma  stabilire  il  suo. 
Regno,  e di  nuove  leggi,  e più  salutari  prevediamoti 
fornirlo,  in  guisa  che  sopra  tutti  gli  altri  Reami  di 
Occidente  n’andasse  altiero  e superbo. 

CAPITOLO  IV. 

Il  Regno  c stabilito , e riordinato  con  nuove  leggi 
ed  Ufficiali. 

Fu  in  cotal  guisa  stabilito  il  Regno,  c queste  no- 
stre province  pria  divise  in  più  Dinastie , c a varj  Prin- 
cipi sottoposte,  ora  s’  uniscono  in  una  ben  ampia  c 
nobile  Monarchia  sotto  la  dominazione  d’  un  solo.  Il 
Ducato  di  Puglia  c di  Calabria;  il  Principato  di  Ta- 
ranto, di  Capua  e di  Salerno;  i Ducati  di  Bari,  di 
Napoli,  di  Sorrento,  di  Amalli  e di  Gaeta , i due 
Abruzzi,  ed  infine  tutte  le  regioni  di  qua  del  Tebro 
infino  allo  Stretto  siciliano,  ecco  come  in  forma  di 
Regno  s’  uniscono. 

Ma  i Siciliani  non  senza  forte  ragione  pretendono, 
che  non  ancora  fossero  queste  province  unite  in  forma 
di  Regno  per  se  solo,  ed  indipendente  dal  Regno  loro 
di  Sicilia.  Dicono,  che  rimasero  come  membri  dipen- 
denti dalla  Corona  di  Sicilia,  eh’  era  il  lpr  capo , « 
precisamente  da  Palermo,  ove  il  Re  Ruggiero  avea 
collocata  e dichiarata  la  sua  sede  regia,  ed  ove  era  la 
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Casa  regale,  ed  ove  i piu  supremi  Ufficiali  della  Co- 
rona risiedevano,  de’  quali  era  la  cura  ed  il  governo 
ancora  di  queste  province. 

Ed  in  vero  se  si  vogliano  considerare  i principi  di 
questo  Regno,  c la  Bolla  d'  Anacleto,  che  iu  il  primo 
a fondarlo,  è chiaro,  che  un  solo  Regno  fu  stabilito, 
che  abbracciava  come  capo  la  Sicilia,  e come  mem- 
bri la  Calabria  c la  Puglia  e le  altre  province  di  qua 
del  l’aro,  costituendo  egli  per  capo  di  si  ampio  Reame 
la  Sicilia,  come  sono  le  parole  della  Bolla:  Et  Sici- 
liani caput  Regni  constituiwus.  Quindi  anoora  si  vede, 
che  prima  Ruggiero  ne'  suoi  titoli  s appellava  Re  di 
Sicilia,  del  Ducato  di  Puglia  c del  Principato  di  Ca- 
pila; come  se  uno  fosse  il  Regno,  ma  che  abbracciasse 
cosi  quell’  isola,  come  queste  altre  province  di  qua 
del  l’aro.  Ciò  che  manifestamente  si  vede  dalle  Co- 
stituzioni di  Federico  II  compilate  da  Pietro  delle 
Vigne,  dove  per  Regno  di  Sicilia  non  pur  intese  la 
sola  isola,  ma  tutte  1’  altre  terre  di  qua  del  Faro;  e 
più  chiaramente  si  scorge  dalla  Costituzione  Oecupa- 
tis  (a),  dove  Federico  assegnando  a'  ciascuna  città  del 
Regno  di  Sicilia  un  solo  Giustizierò  ed  un  Giudice, 
ne  eccettua  tre  sole  città,  cioè  Napoli,  Capua  e Mes- 
sina, nelle  quali  per  la  loro  grandezza  ne  stabilisce 
più;  e Napoli  e Capua  le  chiama  città  del  Regno  di 
Sicilia.  Ed  Andrea  da  Barletta,  che  fu  coetaneo  di 
F’ederico  li,  dicendo,  che  per  vecchia  consuetudine  in 
Regno  isto  Siciliae  le  leggi  de  Longobardi  derogavano 
alle  leggi  romane,  chiamò  Regno  di  Sicilia  quello,  che 
ora  diciamo  Regno  di  Napoli,  non  polendo  intendere 
dell  isola  di  Sicilia,  dove  i Longobardi  non  poser  mai 

(a)  Constit.  Occupatis,  lib.  I. 
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piede,  e le  loro  leggi  non  furon  ivi  giammai  osser- 
vate. Donde  si  convince,  che  i romani  Pontefici  non 
introdussero  novità,  prendendo  il  Regno  di  Sicilia  non 
solo  per  1 isola,  ma  per  tutte  1 altre  province  di  qua 
del  Faro,  che  lo  componevano;  ma  solamente  per  me- 
glio spiegare  quanto  questo  Regno  di  Sicilia  abbrac- 
ciasse, nell  investiture  date  da  poi  agli  Angioini  in- 
trodussero di  dire  fiegnum  Stelline  citra , et  ultra  l'ha- 
rum , ed  il  primo  che  si  valesse  di  questa  formolo  fu 
Clemente  IV,  il  quale  nell'  anno  106Ò  avendo  inve- 
stito del  Regno  di  Napoli  e di  Sicilia  Carlo  d Angiò, 
chiamollo  lltgnum  Stelline  citta , et  ultra  Pharum.  Cosi 
egli  fu  il  primo,  che  per  maggior  chiarezza  usò  que- 
sta distinzione,  non  già  che  prima  di  lui  per  Regno 
di  Sicilia  non  venisse  inteso  cosi  1 uno,  come  1 altro 
Reame;  onde  è che  il  Fazzello  (a),  Aruiseo  (h),  ed 
altri,  malamente  di  ciò  ne  facciano  Autori  ì romani 
Pontefici,  quasi  che  contro  1 antica  descrizione  d Ita- 
lia, e contro  tutti  gli  Storici  e Geografi  antichi,  dei 
quali  il  Fazzello  tesse  un  lungo  catalogo,  che  per  Si- 
cilia la  sola  isola  intesero,  avessero  voluto  trasportar 
anche  questo  nome  alle  altre  province  di  qua  dei 
Faro. 

Il  medesimo  fu  da  poi  usato  da' susseguenti  Pon- 
tefici; e Gregorio  XI  ciò  non  bastandogli , avendo 
nell'anno  i363  conchiusa  la  pace  tra -Giovanna  Re- 
gina di  Napoli,  c Federico  III  Re  di  Sicilia,  chia- 
mò nel  suo  diploma  col  nome  di  Sicilia  il  Re- 
gno di  Napoli,  c con  quello  di  Trinacria  il  Regno 
della  Sicilia.  E Martino  Re  di  Sicilia  nominò  pure 

(»)  Fazzel.  de  reb.  Sicul.  dee.  i lib.  1 cap.  a.  (6)  Aruis. 
tom.  i pag.  5<9  et  5 66  Dura.  6. 
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ne'  suoi  diplomi  il  Regno  napoletano  Siciliani  dira 
Pharum,  ed  il  siciliano  Siciliani  ultra  Pharum-,  e fi- 
nalmente essendosi  questi  due  Regni  riuniti  nella  per- 
sona di  Alfonso  I,  egli  fu  il  primo,  che  usasse  inti- 
tolarsi Bex  utriusquc  Siciliae-,  del  qual  titolo  poi  si 
valsero  i Re  successori,  i quali  di  amenduc  questi 
Regni  furono  possessori. 

Fa  forza  ancora  un'altra  ragione  a favor  de’ Sici- 
liani, che  pretendono  qÒcstc  province  essere  sotto  Rug- 
giero rimase  ancora  come  membri  a riguardo  del  Re- 
gno di  Sicilia,  dal  vedersi,  che  Ruggiero  in  Palermo 
stabilì  la  sua  sede,  e quivi  la  lor  residenza  aveano 
costituita  ancora  i primi  Ufficiali  della  Corona,  dai 
quali  dipendevano  tutti  gli  altri  minori,  distribuiti  non 
solo  nell  isola,  ma  anche  in  queste  nostre  province. 
In  fatti  si  vede,  che  avendo  questo  glorioso  Principe 
od  emulazione  del  Regno  di  Francia,  da  cui  traea 
1 origine,  introdotto  nel  suo  i Grandi  Contestabili,  i 
Grandi  Cancellieri,  i Grandi  Giustizieri,  i Grandi  Am- 
miranti, i Grandi  Camerarj,  i Grandi  Protonotarj,  e 
i Grandi  Siniscalchi;  questi  supremi  Ufficiali  della 
Corona  risiedevano  presso  la  regai  sua  persona  in 
Palermo,  ed  all-  incontro  in  queste  nostre  province 
erano  mandati  i Giustizieri,  i Camerarj,  i Contesta- 
bili, ed  i Cancellieri  particolari,  a ciascheduno  dei 
quali  si  dava  il  governo  d una  provincia,  come  alle 
province  di  Terra  di  Lavoro,  della  Puglia  (a)  cd  altr*, 
i quali  erano  subordinati  a quelli  sette  eh'  erano  nella 
Casa  regale  cd  i quali  perciò  acquistarono  il  nome, 


(/j)  Anonym-  Cassiti,  au.  1208..  Constitotis  Mngislris  Justi- 
tiariis  A pilline,  el  T ernie  Labori*  Cornile  Pelro  Celano,  et 
Hichardo  blindano,  etc. 
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prima  di  Maestri  (o)  Giustizieri,  ovvero  Maestri  Can- 
cellieri, e poi  lo  mutarono  in  Grandi  Giustizieri,  Grandi 
Ammiranti,  e Grandi  Cancellieri;  e leggiamo  perciò  in 
una  carta  dell’anno  i«4a  della  Sicilia  sacra  (b),  rap- 
portata ancora  da  Camillo  Tulini  (c),  che  il  celebre 
Giorgio  Antiocheno  Grand  Ammirante  del  Re  Rug- 
giero, diccvasi  Gcorgius  Ailmiratorum  Admiratus',  ed 
il  cotanto  rinomalo  Majone  di  Bari  Grand  Ammirante 
del  Re  Guglielmo,  in  una  lettera  scritta  dal  medesi- 
mo Re  a Papa  Adriano  IV  vien  chiamato  Majo  Ma- 
gnili Admiratus  Adiniralonim;  ed  egli  medesimo  nelle 
sue  scritture  si  firmava:  Majo  Magnila  Admiratus 

Admiratorum  (d),  come  diremo  appresso  piu  distesa- 
mente, quando  di  questi  Ufficiali  dovremo  ragionare. 

Ma  le  ragioni,  che  in  contrario  conv  incono,  queste 
province  sotto  Ruggiero  essersi  unite  in  un  Regno  se- 
parato ed  indrprndente  da  quello  della  Sicilia,  non 
sono  men  forti,  nò  d inferior  numero  delle  prime.  Ciò 
che  Anacleto  si  facesse  in  quella  sua  Bolla,  della  quale 
1 istesso  Ruggiero,  fatta  la  pace  con  Innocenzio,  si 
curò  poco;  egli  è certo,  che  il  Ducato  di  Puglia,  sotto 
il  qual  nome  a tempo  de' Normanni  si  denotava  tutta 
la  cistibcrina  Italia,  fu  non  altrimenti  che  il  Contado 
di  Sicilia  eretto  in  Reame  independcntc  l’uno  dall  al- 
tro Regno;  c presso  gli  Scrittori  di  questo  duodecimo 
secolo  c de' seguenti,  era  per  ciò  chiamato  il  Regno 
di  Puglia,  ovvero  d'Italia,  non  altramente  che  l'altro, 
Regno  di  Sicilia;  ed  i loro  Re  si  appellarono  non 
meno  di  Sicilia,  che  di  Puglia,  o d'Italia.  Ed  ebbero 


(a)  Caraill.  Pellcgr.  in  Castig.  ad  Anonym  Cassia,  ann.  ino# 
{h)  Sicil.  Saer.  toni.  5 fui.  ìjb  (c)  Tutin  dell’  Uflìc.  del  Gran 
Ammir.  (d)  Beatili.  Iiist.  di  Bari,  lib.  i p.  108. 
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ancora  queste  nostre  province  la  sede  regia,  siccome 
n questi  tempi  era  Sulcrno-,  ed  anche  la  città  di  Bari 
fu  un  tempo  riputala  Metropoli , Regioni  Sedcm,  et 
totius  Regionis  Principcm , come  la  qualifica  Marino 
Freccia  (n).  Donde  nacque  la  favola,  ohe  in  Bari  si 
fosse  introdotto  il  costume  di  coronarsi  i Re  di  Pu- 
glia colla  corona  di  ferro,  onde  il  Bargeo  nella  sua 
Siriade  di  Bari  parlando,  disse: 

primi  unde  insignia  Regni 

Sceptraque , purpureosque  habitus,  sacramque  tia - 
rum , 

Sumere  tum  Reges , Siculique,  Italique  solebant. 
ed  il  nostro  Torquato  nella  sua  Gerusalemme  con- 
quistata  (b)  cantò  pure: 

E Sari,  ove  a' suoi  Regi  albergo  scelse 
Fortuna , e die  corone,  e insegne  eccelse. 

Ciò  che  a questi  Poeti,  intendendo  forse  degli  an- 
tichi Be  Tarantini,  o favoleggiando,  è permesso,  non 
è condonabile  ad  alcuni  Sturici  (c),  i quali  si  diedero 
a credere,  che  veramente  i Normanni  ed-i  Svevi  Re 
di  Puglia  s'incoronassero  in  Bari  colla  corona  di  ferro. 
Scrissero  perciò  che  l Impcradore  Errico  e Costanza 
sua  moglie  s incoronassero  a Bari;  e che  in  Bari  an- 
che si  fosse  incoronato  il  Re  Manfredi.  Racconti  tutti 
favolosi , poiché  siccome  si  vedrà  nel  corso  di  que- 
st Istoria,  e come  pruova  lnvcges  (d),  questi  Principi 
in  Palermo,  non  già  in  Bari  si  coronarono.  E narra 
Marino  Freccia  (e)  (alla  cui  fede  dovea  acquietarsi  il 

(a)  Freccia  de  Subfcud.  lib  i pag.  4^  tium.  6.  (i)  Tasso 
Gerus.  conquise  cant.  i.  (c)  Alberto  Bononiens.  in  descript. 
1 la  I.  llegione  X fol.  a a 4 Beatili.  Ilist.  di  Bari  , 1.  i c nella 
Vita  di  S.  Niccolò  di  Bari,  (d)  lnvcges  Hist.  di  Paler.  tom.  3. 
(e)  Freccia  loc.  cit.  num.  4- 
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Beatillo,  e non  appartarsene  senza  ragione  ) che  non 
avendo  egli  letto  in  alcuno  Scrittore,  che  i Re  di 
Puglia  si  coronassero  a Rari,  essendosi  egli  portato 
nell’anno  i55i  in  quella  città,  ne  dimandò  di  questa 
coronazione  i Baresi,  i quali  con  maraviglia  intesero 
la  dimanda,  come  cosa  nuova,  non  avendo  essi  tra- 
dizione alcuna,  che  nella  loro  città  si  fosse  mai  nei 
passati  secoli  praticata  tal  celebrità. 

Ma  non  perchè  in  Bari  città  metropoli  della  Puglia, 
ovvero  in  Salerno  sede  regia  de’  Normanni,  non  si 
fossero  incoronati  questi  Re,  ma  in  Palermo,  non 
perciò  non  amavano  essi  esser  intitolati  non  meno  Re 
di  Sicilia,  che  di  Puglia,  ovvero  d’Italia.  Fra  i mo- 
numenti delle  nostre  antichità  ci  restano  ancora,  molte 
carte,  nelle  quali  il  Re  Ruggiero  e -Guglielmo  suo 
figliuolo  così  s' intitolavano.  Nel  tomo  terzo  della  Si- 
cilia Sacra  se  ne  legge  una,  nella  quale  a Ruggiero 
dassi  questo  titolo:  Bogcrius  Bex  Apuliae  eie , ed  in 
altre  rapportate  dall'  Ughellò  pur  si  legge  lo  stesso; 
ed  Agostino  • Inveges  (n},  che  reputò  queste  nostre 
province  membri  del  Regno  di  Sicilia,  dalle  molte 
carte,  ch’egli  stesso  -rapporta,  ove  leggendosi  titoli 
conformi,  avrebbe  potuto  di  ciò  ricredersi;  e nell*  Ar- 
chivio del  monastero  della  Trinità  della  Cava  abbiflm 
noi  veduto  un  diploma  del  Re  Ruggiero  spedito  nel 
n3o  primo  anno  del  suo  Regno,  che  ha  il  suggello 
d’oro  pendente,  nel  quale  Ruggiero  così  s'intitola: 
Bogerius  Dei  Graiia  Sìciltac,  Apuliae  et  Calabriae 
Bex , Adjutor  Chrislianorum , et  Cljpeus , filius,  et 
h aeres  Bo gerii  Magni  Comitis : quindi  è che  nelle  de- 
in) Inveges  hist.  Falerni,  toni.  5 
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cretali  (a)  de’ romani  Pontefici  i nostri  Re  vengono 

chiamati  Re  di  Puglia.  * 

Ma  merita  maggior  riflessione  un  diploma-  rappor- 
tato da  Falcone  beneventano,  dove  questo  titolo  dassi 
a Ruggiero:  Ragerius  Dei  gratta  Siviliue,  et  IT  A LI  AF. 
Rei,  Chrislianorum  Adjulor,  et  Cljpeus.  Nel  che  affin 
di  evitar  gli  errori,  ne  quali  Sono  molti  inciampati,  è 
da  notarsi,  che  la  Puglia,  la  quale  fu  sempre  dimo- 
strata per  quella  regione  d'Italia  di  qua  di  Roma, 
eh’ è bagnata  dal  mare  Adriatico,  e che  secondo  la 
descrizione  d’ Italia  non  abbracciava  più  che  la  X pro- 
vincia di  quella,  fu  da  poi  secondo  il  solito  fasto  dei 
Greci  da  essi  chiamata  assolutamente  Italia-,  poiché, 
dominando  essi  prima  tutta  l' Italia,  ed  avendo  da  poi 
perdute  quasi  tutte  le  province  di  quella,  con  essergli 
negli  ultimi  tempi  rimasa  la  «ola  Puglia;  .diedero  alla 
medesima  il  nome  d Italia;  perche  potessefo  ritener 
almeno  nel  nome  quel  fasto  di  chiamarsi  aueora  Si- 
gnori d’ Italia.  Cosi  ahhiairt  veduto,  che  avendo  essi 
perduta  1 antica  Calabria,  e ritenendo  ancora  il  Bru- 
sio, e parte  della  Lucania,  perchè  non  si . scemassero 
i ioro  titoli,  continuarono  ancora  a creare  gli  Stra- 
ccò di  Calabria,  i quali  tenendo  prima  la  lóro- resi- 
denza in  Taranto,  perduta  la  Calabria,  gli  mandarono 
a risedere  a Reggio,  e quindi  amministrando  il  Bru- 
zio,  e quella  parte  della  Lucania,  che  era  lor  rimasa, 
diedesi  perciò  il  nome  di  Calabria  a quelle  province 
che  ora  ancora  il  ‘ritengono.  Per  questa  ragione  da 
Lupo  Protospata  viene  chiamato  Argiro  Principe  e 
Duca  d Italia,  non* intendendo  certamente  dell’Italia, 
secondo  la  sua  maggior  estensione,  circondata  da 

(a)  Cap.  veritalis,  de  jurejur. 
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amcndue  i mari  e dall'  Alpi  ; ma  della  sola  Puglia, 
di  cui  allora  era  espo  Bari.  Parimente  quest’ istesso 
Scrittore  nell'anno  io33  ed  altrove,  chiama  Costan- 
tino Protospata  Catapanus  llalipe  [a). 

(Gli  Antichi  Scrittori  però,  chiamavano  Italia  quel- 
1'  ultima  punta,  che  dal  Golfo  di  S.  Eufemia  c di 
Squillaci  si  distende  sino  allo  Stretto  siciliano,  detta 
poi  Bruzia  ed  ora  Calabria.  Ciò  pruova  con  alcuni 
passi  di  Aristotile,  di  Dionisio  Alicarnasseo,  e di  Stra- 
bono, Samuel  Bucarlo  Geogr.  Suor,  in  Canaam,  lib.  i, 

C:  33  ). 

Intorno  a che  ne  abbiam  noi  un  altro  chiarissimo 
documento  in  un  diploma  greco,  il  quale  nell’  anno 
ia53  in  tempo  dell’  Imperador  Corrado  Re  di  Sicilia, 
fu  fatto  tradurre  in  Latino,  clic  si  legge  presso  U- 
ghello  (J),  nel  quale  non  essendosi,  quando  fu  quello 
instromcntato,  ancora  queste  province  innalzate  in  Rea- 
me, il  Conte  Ruggiero  così  s intitolar  Hoc  est  ‘sigiP 
lum  factum  a Bogerio  Duce  Italiae,  Calahriac,  et  Si- 
ciliae:  ove  si  vede  chiaro  che  per  Italia  i Greci  non 
intendevano  altro  ohe  la  Puglia.  E nella  vita  del  Beato 
Nilo,  che  dal  greco  fu  tradotta  in  latino  da  Cariofilo, 
si  legge,  efie  Niceforo  regebat  ulramque  Provinciam, 
Italiani,  et  Catabriam  nostram,  non  intendendo  altro 
per  Italia,  se  non  che  la  Puglia,  da’  Greci  allor  pos- 
sedutale per  questa  medesima  ragione  da' greci  Scrit- 
tori, c fra  gli  altri  da  Niceforo  Grcgora  vicn  sempre 
appellato  Carlo  d’  Angiò  Bcx  haliete-,  il  quale  da  La- 
tini, siccome  allora  volgarmente  si  parlava,  era  detto 
Bex  Apuliac.  Anzi  questo  greco  idiotismo  di  chiamare 

(a)  V.  Pellegr.  ad  Lup.  Prot.  ann.  1042.  (l>)  Ughcll.  toni.  9 
Ititi.  Sacr.  pag.  671. 
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la  Puglia  Italia , non  solo  fu  ritenuto  da’  Scrittori  di 
quella  Nazione,  ma  fu  usato  ancora  da'  nostri  Autori 
latini,  siccome  presso  Falcone  beneventano  s’  incontra 
molto  spesso,  dove  parlando  dell  espugnazione  fatta 
da  Lotario  Imperadore  del  castello  di  Bari,  dice,  de 
tali  tantaque  victoria  tota  Italia , et  Calabria , Sici- 
liaque  intunuit  (a). 

Così  infino  clic  la  Puglia  fu  ritenuta  da’  Greci, 
acquistò  anche  il  nome  d'  Italia,  col  quale  non  si  de- 
notava altro,,  che  quella  sola  provincia;  ma  da  poi  per 
opra  de’ Normanni  avvenne,  che  il  nome  di  Puglia 
oscurò  i nomi  di  tutte  le  altre  province  a se  vicine, 
le  quali  per  questa  cagione  sótto  questo  nome  eran 
anche  designate.  Ciò  avvenne,  perchè  i 'Normanni  le 
loro  prime  gloriose  imprese  P adoperarono  nella  Pu- 
glia; e da  poi  che  questa  Nazione  nc  fece  acquisto 
con  tanta  loro  gloria  e vanto,  se  ne  sparse  la  fama 
per  tutto  l’Occidente,  onde  risonando  il  nome  di  Pu- 
glia frequentemente  per  le  bocche  de’  stranieri,  rima- 
sero quasi  del  tutto  oscuri  i nomi  dell'  altre  congiunte 
regioni;  c fu  henc  spesso,  spezialmente  da’ forestieri, 
in  lor  cambio  unicamente  usurpato  il  nome  di  Puglia 
per  tutte  1’  altre  province  adiacenti;  .quindi  avvenne, 
che  per  la  Puglia  s’intendeva  non  solo  quella  provin- 
cia, ma  tutta  l’Italia  cistiberina  , c tutte  quelle  pro- 
vince, che  oggi  compongono  il  Regno  di  Napoli;  non 
altrimente  di  ciò,  che  presso  i Popoli  orientali  del- 
l’Asia veggiamo  usarsi,  i quali  per  le  gloriose  gesta 
de’  Franzesi,  tutti  gli  occidentali,  non  con  altro  nome 
chiamano,  se  non  di  Franzesi;  la  qual  gloria  non  è 
nuova  di  questa  Nazione;  poiché  sin  da’  tempi  di  Ot- 

(a)  V-  Peli.  ad.  Lup.  ann.  9G6. 
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tone  Frisingense,  per  le  frequenti  spedizioni  di  Terra 
Santa,  onde  si  renderono  in  Oriente  rinomatissimi, 
leggiamo  presso  questo  Scrittore,  che  gli  Orientali,  e 
singolarmente  i Greci,  ogni  uomo  occidentale,  lo  chia- 
mavano Franzese  [a).  Perciò  intitolandosi  Ruggiero 
Rex  Apuliae,  non  della  Puglia  presa  nel  suo  stretto 
e vero  senso,  dee  intendersi,  ma  di  tutto  ciò  che  ora 
forma  il  nòstro  Regno.  Per  quest’  istessa  cagione  molti 
Scrittori,  ancorché  nominassero  la  sola  Puglia,  inten- 
dono però  di  tutta  questa  gran  parte  d Italia,  come 
presso  Pietro  Bibliotecario  nella  vita  di  Pascale,  ed 
altri  Autori  spesso  s'incontra  (b).  Quindi  avvenne  an- 
cora, che  comunemente  presso  i nostri  Popoli  questo 
Regno,  prima  che  da’  romani  Pontefici  così  spesso  se 
gli  dasse  il  nome  di  Sicilia  di  qua  del  Faro,  e che 
negli  ultimi  tempi  acquistasse  quello  di  Regno  di  Nà- 
poli, fossesi  appellato  Regno  di  Puglia. 

Fu  perciò  molto  facile,  che  siccome  da' Greci  era 
stato  dato'  il  nome  d’  Italia  alla  Puglia,  che  non  ab- 
bracciava più  che  una  sola  provincia,  si  fosse  quello 
dato  da  poi  con  maggior  ragione  a tutte  1 altre  pro- 
vince di  qua  del  Tebro,  che  pure  sotto  nome  di  Pu- 
glia erano  denotate-,  onde  ai  fece  che  a Ruggiero  riu- 
scisse’ meglio  chiamarsi  Re  d’Italia,  che  di  Puglia, 
così  per  esser  un  titolo  piu  sublime  e spezioso,  risor- 
gendo nella  sua  persona  quello  de  Re  d Italia,  del 
quale  se  n’  erano  fregiati  i Goti  ed  i Longobardi,  come 
anche  perchè  sopra  la  Puglia  non  ritrovava  questo  ti- 
tolo di  Re,  siccome  lo  trovò  sopra  la  Sicilia;  se  pure 
non  avesse  voluto  ricorrere  a quegli  antichissimi  Re 

(<*)  Otho  Fri»,  lib.  7 c.  4-  {fy  V-  Pcllegr.  ad  Cast.  Fai, 
ano.  1117. 
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do’  Dauni,  de'  Lucani  e di  Taranto,  de  quali  Frec- 
cia (u)  tratta  ben  a lungo,  ma  pur  troppo  infelice- 
mente. Reputò  adunque  Ruggiero  intitolarsi  non  men 
Re  di  Sicilia,  che  d' Italia,  per  Italia  non  intendendo 
altro  che  la  cistibcrina,  siccome  presso  gli  Autori  di 
questi  tempi  assolutamente  per  Italia  intendevano  que- 
sta parte;  in  quella  guisa  appunto,  che  avvenne,  quando 
per  le  province  d Italia  assolutamente  craho  denotale 
quelle  sole,  eh’  erano  sottoposte  al  Prefetto  d Italia, 
non  quelle,  ebe  ubbidivano  al  Prefetto  della  città  di 
Roma,  ancorché  venissero  comprese  nella  descrizione 
dell’ Italia  presa  nella  sua  più  larga  estensione. 

Si  conosce  da  ciò  chiaro,  che  intitolandosi  Rug- 
giero non  meno  Re  di  Sicilia  che  d'Italia,  ovvero  di 
Puglia,  che  due  Regni  furono  stabiliti  independcnli 
1’  uno  dall’  altro,  non  un  solo  in  guisa,  che  queste  no- 
stre province  avessero  avuto  a reputarsi  come  mem- 
bri e parte  del  Regno  di  Sicilia. 

Si  dimostra  ciò  ancora  dalle  leggi  proprie,  clic  ri- 
tenne, le  quali  non  furono  comupi  con  quelle  della 
Sicilia,  che  si  governava  con  leggi  particolari;  poiché 
queste  nostre  province  anche  da  poi  che  furono. ri- 
dotte in  forma  di  Regno  sotto  Ruggiero,  non  riconob- 
bero altre  leggi,  che  le  longobarde,  e secondo  le  me- 
desime si  amministravano,  le  quali  non  ebbero  auto- 
rità, nè  alcun  uso  nella  Sicilia,  che  non  fu  da’  Lon- 
gobardi mai  acquistata,  per  non  aver  avute  questa  Na- 
zione forze  marittime,  siccome  J’ ebbero  i Normanni; 
onde  il  lor  vigore  non  s’ estese  mai  oltre  il  Faro.  Così 
ciascun  Regno  avea  leggi  proprie,  e secondo  • le  me- 
desime ciascun  si  regolava  indepcndentcmcnte  dall’  al- 
vo) Freccia  de  Subfeud.  lib.  i pag.  .(4- 
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tro;  e ciascuni  di  queste  province  avea  il  suo  Giu- 
stizierò •co’ suoi  Tribunali,  nò  le  cause  quivi  decise  si 
portavano  per  appellazione  in  Palermo,  quasi  che  ivi 
vi  fosse  un  Tribunale  supcriore  a tutti  gli  altri,  ma 
restavano  tutte  in  vsse,  come  diremo  più  partitamente 
quinci  a poco,  quando  degli  uflicj  della  Corona  farem 
parola. 

E se  tra  le  nostre  antiche  memorie  non  abbiamo, 
che  Ruggiero  o altro  suo  successor  normanno  avesse 
mandato  nel  Regno  di  Puglia  alcun'  Viceré,  che  a- 
vesse  avuto  il  governo  generale  di  tutto  il  Reame,  come 
si  praticò  da  poi  negli  ultimi  tempi  da’ Principi  d’altro 
Nazioni;  ciò  non  fu  per  altro,  se  non  perchè  Rug- 
giero, e’  due  Guglielmi  suoi  successori  solevano  molto 
spesso  in  Salerno  venire  a risedere,  ed  anche  perchè 
il  lor  costume  era  di  creare  i figliuoli  della  lor  Casa 
regale,  o Duchi  di  Puglia,  o Principi  di  Capua  o di 
Taranto,  ed  a’ medesimi  perciò  commettere  il  governo 
de"  Ducati  o Principati  a lor  conceduti,  siccome  fece 
appunto  Ruggiero,  il  quale  ritiratosi  a Palermo,  lasciò 
il  govèrno- di  queste  province  a' due  suoi  figliuoli,  a 
Ruggiero  Duca  di  Puglia,  e ad  Anfuso  Principe  di 
Capua. 

Mn  siccome  è vero,  che  il  Regno  di  Puglia  fu  in- 
dependentc  da  quello  di  Sicilia,  e che  avea  leggi  e 
Magistrati  particolari,  cosi  ancora  non  può  negarsi, 
che  le  leggi  che  Ruggiero  stabili  in  questo  tempo,  ed 
i supremi  Ufficiali  della  Corona,  che  a somiglianza 
del  Regno  di' Francia  v introdusse,  furono  comuni  ad 
ambedue;  essendo  noto,  che  gli  Ufficiali  della  Corona 
erano  destinati  cosi  per  1' uno,  che  per  l’altro  Reame; 
e cosi  fu  osservato  finché  1 isola  di  Sicilia  si  sot- 
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trasse  da’  Re  angioini,  e si  diede  sotto  il  governo 
de'  Re  aragonesi,  come  vedremo  nel  corso  di  questa 
Istoria. 


CAPITOLO  V. 

Delle  leggi  di  Rccgiebo  I,  Re  di  Sicilia- 


Raggierò  adunque  essendo  in  cotal  guisa  con  pre- 
sta e maravigliosa  fortuna  divenuto  tanto  e sì  potente 
Re,  avendo  debellati  i suoi  nemici,  e ridotte  sotto  la 
sua  ubbidienza  le  province  ribellanti,  pensò  per  via 
di  molte  utili  e provvide  leggi  ridurle  in  quiete,  dalla 
quale  per  le  tante  c continue  guerre  erano  state  assai 
tempo  lontane. 

Si  governavano  queste  province,  come  tante  volte 
si  è detto,  colle  antiche  leggi  romane  già  quasi  spente, 
c ritenute  per  tradizione  più  tosto,  e come  antiche 
usanze,  che  per  leggi  scritte.  Le  dominanti  erano  le 
leggi  longobarde,  le  quali  appresso  i Normanni  resta-, 
rono  intatte;  e con  molta  religione  osservate:  e con 
tutto  che  si  fossero  in  Amalfi  ritrovate  le  Pandette, 
ed  in  alcune  Accademie  d’Italia,  e precisamente  in 
Bologna,  si  cominciassero  per  opra  d’ Irnerio  a leg- 
gersi, ed  il  Codice  colle  Novelle  di  Giustiniano  non 
fossero  cotanto  ignoto;  nuiladimanco  Ruggiero  non  per- 
mise, che  ne'  suoi  dominj  questi  libri  avessero  auto- 
rità alcuna,  ma  alle  leggi  longobarde  era  dato  tutto 
il  vigore,  e quelle  solo  s'allegavano  nel  poro,  e per 
esse  si  decidevano  le  eontroversic:  di  che  n’  abbiamo 
un  illustre  monumento,  che  mette  in  chiaro  questa  ve- 
rità, perch’  essendo  insorta  in  quest'  istcssi  tempi  di 
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Ruggiero  nell'  anno  i i4o  lite  tra.  il  monastero  di  S.  Mi- 
chele Arcangelo  ad  Formam  presso  Capua,  e Pietro 
Girardi  di  Madaloni,  pretendendo  i Monaci  di  quel 
monastero  aversi  il  suddetto  Pietro  occupato  un  ter- 
ritorio ne'  lor  confini,  che  dicevano  appartenersi  al 
monastero,  fu  prima  la  causa  conosciuta  da  Riccardo, 
e da  Leone  Giudici  di  Madaloni,  e da  poi  fu  decisa 
in  Capua,  'da  essi  e da' Giudici  capuani,  secondo  ciò 
che  Ebolo  regio  Camerario  di  Capua  avea  ordinato; 
e la  sentenza  fu  profferita  a favor  del  monastero  dopo 
essersi  fatto  l' accesso  sul  luogo  contfiovertito,  dopo 
prodotti  gli  istromenti,  e dopo  esaminati  alcuni  testi- 
moni; e fu  trattata  secondo  ciò  che  le  leggi  longobarde 
stabilivano,  e decisa  a tenor  delle  medesime  leggi,  come 
può  osservarsi  dall’  istromento  della  sentenza,  che  a 
futura  memoria  de’ posteri,  com'era  allora  il  costume, 
si  fece  stipulare,  U quale  vico  rapportato  per  intero 
da  Camillo  Pellegrino  nella  sua  Istoria  de’  Principi 
longobardi  (a). 

Ma  vedendo  ora  questo  savio  Principe,  che  il  suo 
Regno  per  le  tante  turbolenze  c mutazioni  accadute, 
avea  bisogno  di  nuove  leggi  per  riparar  i molti  di- 
sordini che  vi  aveano  lasciati  le  . tante  e continue 
guerre,  si  diede  il  pensiero  di  stabilirle;  e se  ben  pri- 
ma di  lui  Roberto  Guiscardo,  ed  il  Conte  Ruggiero 
suo  avo  v'  avessero  introdotte  alcune  lodevoli  Consue- 
tudini, delle  quali  non  è a noi  rimasa  altra  memoria, 
se  non  quella  che  leggiamo  presso  Ugone  Falcando  (*); 

(a)  Pcllegr- pag.  o5i.  (')  Ugo  Fai.  parlandosi  di  Guglielmo  I. 
Ut  his,  aliisque  perniciosis  legibus  antiquati,  eas  rcstituat 
Consuetlidines,  quas  avus  ejus  Rogerius  Comes  a Roberto 
Guiscardo  prius  introductas,  observaverit,  et  obscrvari  prae- 
ceperit. 
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nullailimsnco  egli  fu  il  prirtio,  che  imitando  Rotaci  Re 
de’  Longobardi  molte  ne  6lahilì,  le  quali  per  mezzo 
d'  uno  suo  editto  promulgò  nel  Regno  di  Sicilia  e di 
Puglia,  volendo  che  quelle  leggi  s'osservassero  in  tutti 
due  questi  Reami,  e fossero  comuni  ad  ambedue.  Que- 
ste sono  le  prime  leggi  del  Regno,  che  volgarmente 
chiamiamo  Costituzioni,  le  quali  da  Federico  II  Im- 
peradore  nipote  di  Ruggiero,  insieme  con  le  sue,  c 
degli  altri  Re  suoi  predecessori  furono  da  Pietro  delle 
Vigne  unite  in  un  volume,  come  più  paratamente  di- 
remo quando  di  questa  compilazione  dovremo  ragio- 
nare. Tenne  Ruggiero  nello  stabilirle  il  medesimo  modo, 
che  tennero  i Re  longobardi;  cioè  di  stabilirle  nelle 
pubbliche  Assemblee  convocate  a questo  fine  degli  Or- 
dini de’ Baroni  ed  Ufficiali,  de’ Vescovi  e d'altri  Pre- 
lati. Agostino  Inveges  (a)  porta  opinione,  che  Ruggie- 
ro, quando  nell’anno  ii4o  prima  di  passar  la  seconda 
volta  io  Napoli,  fermato  in  Ariano,  tenne  ivi  la  pri- 
miera Assemblea  di  Baroni  e Vescovi,  ed  altri  Pre- 
lati ecclesiastici,  avesse  decretate  quelle  Costituzioni, 
che  abbiamo  tra  quelle  di  Federico  II,  le  quali  ‘fu- 
rono comuni  per  tutti  i suoi  Stati,  contro  l'opinione 
di  Ramondetta  (i),  il  quale  con  manifesto  errore  cre- 
dette, che  quelle  non  fossero  statuite  per  l'  isola  di 
Sicilia.  E narra  Falcone  (i)  beneventano,  clic  in  que- 
st Assemblea  promulgasse  anco  un  editto,  col  quale 
fu  proibito  di  potersi  piu  spendere  certa  moneta  ro- 


(«)  Iuvcg.  hist.  Palerai,  tona.  5.  ( b ) Ramond.  I.  a c.  6. 
(i)  l'ale.  Bcuev  Mooelam  suam  introduxit,  imam  cui  Duca- 
tus  noiuen  imposuit,  octo  ltoinasinas  . valentcìn,  qnac  njsgiS 
aerea,  quam  argentea  probata  tencbalur  : indierà  ctiam  tres 
fallare*  aereo*  Romasinam  unam  apprettalo*. 
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mana,  chiamata  Romasina;  facendo  coniare  in  suo  luogo 
altre  nuove  monete,  ad  una  delle  quali,  come  si  disse, 
diede  nome  di  Ducato  di  valore  d otto  llomasinc,  la 
quale  uvea  più  mistura  di  rame  che  d'argento-,  sic- 
come fece  coniare  i Follari ; onde  non  pure  i Tarini  di 
Amalfi,  ma  queste  nuove  monete  ebbero  corso  nel 
Regno. 

Delle  leggi  di  questo  Principe  noi  solamente  39  ne 
abbiamo,  sparse  da'  Pietro  delle  Vigne  nel  volume  delle 
Costituzioni,  che  compilò  per  comandamento  di  Fe- 
derico II,  e la  prima  è quella,  che  s incontra  nel  libro 
primo  sotto  il  titolo  quarto  de  Sacrilegio  Regimi.  Fu 
per  la  medesima  riputato  come  delitto,  di  sacrilegio  il 
porre  in  disputa  i fatti,  i consigli  e le  deliberazioni 
del  Re;  la  quale  Ruggiero,  ritenendo  quasi  le  mede- 
sime parole,  tolse  dalla  legge  del  Codice  sotto  il  ti- 
tolo de  Crimine  Sucrilcgii,  ove  gl'  Impcradori  Grazia- 
no, Valente  e Teodosio  stabilirono  il  medesimo:  nè 
Ruggiero  fece  altro  che  di  mutar  il  nome  d’ Impera- 
dore,  e porvi  quello  di  Re.  Ove  è degno  da  notarsi, 
che  le  leggi  del  Codice  di  Giustiniano  a tempo  di 
Ruggiero  non  aveano  vigore  o autorità  alcuna  ne"  suoi 
dominj;  ma  egli. le  leggi,  che  prese  da  quel  volume, 
volle  che  s’ osservassero  ccìc  leggi  proprie,  e non  di 
Principe  straniero;  non  altrimenti  che  i Goti  Redi  Spa- 
gna, ancorché  dal  Codice  di  Giustiniano  avessero  preso 
molte  leggi,  vollero  che  il  loro  Codice,  non  quello, 
avesse  autorità  ne'  loro  Stati. 

Abbiamo  l’ altra  di  questo  Principe  sotto  il  titolo 
che  sieguc  de  arbitrio  Regis,  ove  si  comanda  doversi 
dall’  arbitrio  del  Giudice  temperare  quelle  leggi,  che 
cotanto  severamente  punivano  i sacrileghi,  parche  non 
si  tratti  di  manifesta  destruzion  di  tempj,  0 violenta 


Digitized  by  Google 


444  STORIA.  CIVILE 

frattura  d essi,  ovvero  di  furti  di  notte  tempo  prati- 
cati di  vasi  sacri  ed  altri  doni  fatti  alle  Chiese  ; nei 
quali  casi  vuol  che  si  pratichi  la  pena  capitale.  . 

Il  Suminontc  vuole  che  la  terza  legge  di  Ruggiero 
sia  1’  altra,  che  siegue  sotto  il  titolo  de  Vsurariis , e 
così  anche  fa  il  suo  traduttore  ’Gianncltasio,  ■ ma  con 
manifesto  errore;  poiché  quella  non  c di  Ruggiero,  ma 
di  Guglielmo  II  suo  nipote,  attesoché  stabilendosi  in 
essa,  che  le  quistioni  degli  usurarj'  riportale  alla  sua 
Curia,  debbano  terminarsi  conforme  al  decreto  del 
Papa  ultimamente  nella  romana  Curia  promulgato,  non 
si  può  intendere  se  noq  del  decreto  fatto  da  Papa 
Alessandro  III  nel  Concilio  di  Latcrano,  clic  fu  a tempo 
di  Guglielmo  II  non  di  Ruggiero,  come  più  diffusa- 
mente  diremo  parlando  delle  leggi  di  quel  Principe; 
ond’è  che  nelle  edizioni  più  corrette  porti  in  fronte 
questa  Costituzione  Gulielmust  e non  Rogcrius. 

La  terza  é quella,  clic  si  legge  sotto  il  titolo  de 
Raptu , et  Violentici  monicilibus  illata,  per  la  quale 
viene  imposta  pena  capitale  a'rattori  delle  vergini  a 
Dio  sacrate,  ancorché  non  ancora  velate,  o anche 
se  per  motivo  di  matrimonio  l'avessero  rapite:  fu  an- 
cor questa  presa  dal  Codice  di  Giustiniano  (a)  ove 
quell  Imperadore  stabili  il  medesimo. 

Se  ne  leggono  due  altre  sotto  il  titolo  de  Officia- 
libus  Reip.  Per  la  prima  si  stabilisce,  che  gli  Uffi- 
ciali, che  in  tempo  della  lor  amministrazione  avranno 
sottratto  il  pubblico  denaro,  siano  puniti  di  pena  ca- 
pitale. Per  la  seconda  vien  ordinato  che  gli  U 1 Gelali 
che  per  lor  negligenza  faranno  perdere  .o  diminuire 
le  pubbliche  facoltà,  siano  ^stretti  nella  persona  e nei 

(«)  L.  Raptus,  C.  de  Raptu  Vir. 
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beni  a resarcire  il  danno,  rimettendo  lord  per  la  sua 
pietà  regia  altre  pene,  che  meriterebbero. 

La  sesta  1 abbiamo  sotto  il  titolo  de  Officio  Magi- 
strorum  Camerariorum , et  Bajulorum , ove  s’ordina 
«’  Giustizieri,  Camerari,  Castellani  e Baglivi  • d esser 
solleciti  a somministrar  a Secreti  della  Dogana,  ed  a 
Maestri  Questori  ovvero  loro  Ufficiali  ogni  lor  consi- 
glio ed  aiuto  sempre  che  ne  saranno  richiesti;  la  quale 
fu  colle  medesime  parole  ripovata  da  Guglielmo  sotto 
il  titolo  de  Officio  Secreti.* 

La  settima  è collocata  sotto  il  titolo  de  restituitone  • 
mulicrum  nel  libro  secondo;  poiché  quella  che  si  legge 
nel  libro  primo  sotto  il  titolo  de  Advocatis  ordinandis 
se  bene  in  alcune  edizioni  portasse  411  fronte  il  nome 
di  Ruggiero,  ella  però  è di  Federico  li  come  si  vede 
chiaro  dallo  stile,  c dalle  cose  che  tratta;  onde  è che 
in  altre  edizioni  più  corrette,  non  si  legge:  Rex  Bo- 
gerius,  ma  Idem,  denotando  Federico  autor  della  legge 
precedente.  In  questa  legge  ordina  Ruggiero  a' suoi  Uf- 
ficiali, clic  debbano,  quando  il  bisogno  lo  richiede  e 
sia  conveniente,  sovvenire  alle  donne  non  leggiermente 
gravate:  la  quale  essendo  molto  generale  ed  oscura; 
Federico  II  volle  dichiarar  i casi,  ne’  quali  alle  donne 
debba  darsi  aiuto,  onde  questo  Iniperadore  promulgò 
un'altra  Costituzione,  che  si  legge  sotto  il  titolo  de 
in  integrum  restitutione  mulierum  al  libro  secondo; 
ove  dice;  Obscuritatem  legis  Divi  Begis  Bogerii  avi 
nostri  de  restituendis  mulieribus  edilam  declarantes , 
eie.  ' 

L’ottava  e la  nona  sono  poste  sotto  il  titolo  de 
Poena  Judiciis , qui  male  judicavit.  Nella  prima  si 
condannano  i Giudici  a nota  d’ infamia,  c pubblica- 
zione de’ loro  beni,  ed  alla  perdita  dell  ufficio,  se  con 
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frode  e con  inganno  avranno  giudicato  contro  le 
leggi;  e se  per  ignoranza,  la  pena  si  rimette  all’ ar- 
bitrio, del  Re.  Nella  seconda  s'impone  pena  capitale, 
se  per  denaro  avran  condcnnato  alcuno  a morte. 

La  decima,  che  abbianto  sotto  il  titolo  primo  de 
Juribus  rerum  regaliurn  del  libro  terzo,  merita  mag- 
gior riflessione  di  tutte  i'  altre  ; poiché  è la  prima 
legge  feudale,  che  abbiano  i nòstri  Principi  normanni 
stabilita  nel  Regno.  Chi  prima  su  i Feudi  avesse  pro- 
mulgata legge  scritta,  fu, 'come  si  è detto,  l'Impcra- 
dor  Corrado  il  Salico,  che  riguarda  la  lor  successione: 
Tlmpcrador  Lotario  alcune  altre  ne  promulgò,  ed 
una  fra  1 altre  molto  conforme  a questa  di  Ruggiero 
de  Feudo  non  alienando ; ma  siccome  le  lèggi  «logli 
Imperadori  d' Occidente  insino  a Lotario,  come  tutte 
le  altre  leggi  longobarde  comprese  in  quel  Volume  non 
isdegnò  Ruggiero  che  s osservassero  nel  suo  Regno , 
anche  da  poi  che  fu  sottratto,  c restò  indepemlente 
dall'Imperio,  cosi  non  volle’  mai  soffrire,  che  le  leggi 
di  Lotario  suo  inimico  avessero  iilcuna  autorità  nei 
suoi  «loininj;  pèrciò  se  bene  Lotario  presso  Roncaglia 
nell'anno  ii36  avesse  promulgata  legge,  per  la  quale 
veniva  proibito  a'  Feudatari  alienare  i Feudi , non 
avendo  quella  autorità  alcuna  nel  Regno  di  Sicilia  e 
di  Puglia,  bisognò  che  questo  Principe,  provvedendo 
alle  sue  Regalie,  ne  stabilisse  una  particolare , eh  è 
questa,  per  la  quale  strettamente  si  proibisce  non  solo 
a tutti  i Conti,  Baroni,  Arcivescovi,  Vescovi,  A Lati  ; 
ed  altri  qualsivoglia  che  tenessero  Feudi  o Regalie 
grandi  o piccole  che  si  fossero,  di  potergli  in  alcun 
modo  alienare,  donare,  vendere  in  tutto  o in  parte, 
o in  qualunque  maniera  diminuire;  ma  anche  lo  proi- 
bisce a’ suoi  Principi  stessi,  che  erano  allora  i suoi 
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propri  figliuoli,  cioè  Ruggiero  Duca  ili  Puglia,  An- 
fuso  Principe  di  Cupua,  c Tancredi  Principe  di  Ta- 
ranto, non  potendo  in  questi  tempi,  come  rapporta 
Ugone  Falcando  (a)  ninno  aspirare  a questi  titoli  di 
Principe  o di  Duca,  salvo  che  i figliuoli  dei  Re;  e 
quindi  è che  Ruggiero  in  questa  Costituzione  gli  chiama 
Principe s no^Los.  E questa  è quella  Costituzione  co- 
tanto da  Federigo  commendata,  e che  poi  gli  piacque 
ampliare  in  tutti  gli  altri  contratti,  alienazioni,  tran- 
sazioni, arhitramenti  e permutazioni,  dando  potestà  a 
coloro  che  senza  il  suo  consenso  e licenza  alienassero 
di  poter  jure  proprio  rivocargli,  siccome  oggi  giorno 
tuttavia  si  pratica,  'e  va  per  la  bocca  de' nostri  Fo- 
rensi, appo  i quali  è molto  celebre  questa  Costitu- 
zione di  Federico  (l),  che  comincia:  Constilutionem 
dirne  memorine  Regis  Rogerii  avi  nostri  super  probi- 
bita  diminutione  Feudurum , et  rerum  Fcudalium  am - 
plinntes , e/e.  ■ 

Non  merita  minor  riflessione  la  undecima,  clic  si 
legge  sotto  il  titolo  terzo  dell’istesso  libro  terzo;  poi- 
ché si  vede  per  quella  essere  stato  sempre  lecito  ai 
Principi  di  por  freno  a loro  sudditi,  ed  impedirgli, 
sempre  che  si  recasse  danno  alla  Repubblica,  cd  alle 
loro  Regalie,  di  ascendere  al  Cherlcato.  Cosi  abbiam 
veduto,  che  Costantino  M.  proibì  a benestanti  di  farlo; 
c 1 Impcraddr  Maurizio  vietò  a soldali  di  farsi  Mo- 
naci, di  che  tanto  Gregorio  M.  si  doleva,  non  perchè 
riputasse  di  non  esser  in  potestà  degl’  Impera  dori  di 
poterlo  comandare,  o che  la  legge  fosse  ingiusta,  come 
egli  stesso  con  ingenuità  confessa,  ma  per  esser  di 
pcrnizioso  esempio  chiudere  in  tal  maniera  la  via  dello 

(«)  Ugo  Falc.  fol.  69  et  70.  (è)  Constit.  Rcgn.  lib  3 til.  5. 
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spirito  per  mondani  rispetti.  Ruggiero  in  questa  sua 
legge  temperando  un'altra  sua  Costituzione,  per  la 
quale  si  proibiva  affatto  a villani,  senza  licenza  di  lor 
padroni,  di  poter  assumere  l’Ordine  chericale,  stabilì: 
che  solamente  que’ villani  non  potessero  ascendere  al 
Chericate,  i quali  per  rispetto  della  lor  persona  fos- 
sero obbligati  servire,  come  sono  gli  ^rrittizi,  i servi 
addetti  alla  gleba,  ed  altri  consimili;  ma  que' che  sono 
obbligati  servire  per  riguarda  del  tenimento , ovvero 
beneficio  del  quale  furono  investiti,  non  gllimpedisce 
che  anche  senza  licenza  de’  lor  padroni  possano  farlo 
ma  in  tal  caso  devono  rassegnar  prima  il  beneficio 
nelle  mani  de’ loro  padroni,  c poi  farsi  Chericì. 

La  duodecima  legge  di  Ruggiero,  che  c sotto  il  ti- 
tolo de  dolano  costituendo , riguarda  ancora  i Feudi, 
ed  è la  seconda,  che  questo  Principe  promulgò  so- 
pra di  essi.  In  questa  si  permette  a’  Baroni,  ed  agli 
altri  Feudatari,  non  ostante  la  proibizion  di  alienare, 
di  poter  sopra  i Feudi  costituire  alle  loro  mogli  il 
dotano,  a proporzion  de’ Feudi,  che  posseggono,  e 
secondo  il  lor  numero  e qualità.  A’  Conti  e Baroni , 
che  tengono  più  castelli  -fei  permette  ancora  di  poterne 
uno  assignare  alle  lor  mogli  per  dotario,  purché  però 
non  sia  quel  castello,  donde  la  Baronia,  ovvero  il  Con- 
tado prenda  il  nome.  Così  a’  Conti  di  Caserta  non  sarà 
lecito  dar  Caserta  per  dotario,  ma  bensì  un  altro  ca- 
stello del  suo  Cuntado;  donde  i nostri  Autori  (a)  ap- 
presero , che  l’ assenso  semplicemente  conceduto,  non 
s’ estende  mai  al  Capo  della  Baronia,  o del  Contado. 

La  dccimaterza,  che  abbiamo  sotto  il  titolo  de  ma- 


(n)  Afìlict.  dccis.  a65  2 col  Loffi',  io  paraph.  cap.  8 col.  3 
io  princ-  et  in  cons.  5y  num.  5o. 
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trimoniis  contrahendis  ( a ) merita  ancora  riflessione.  Si 
vede  chiaro  per  la  medesima,  che  a’ tempi  di  Rug- 
giero non  fu  reputata  cosa  impropria  de' Principi,  sta- 
bilire leggi  intorno  a' matrimoni;  nè  Giovanni  Lau- 
nojo  la  trascurò  nel  suo  trattato:  Regia  in  matrìmo- 
ninm  potestà*  (b)\  siccome  non  si  dimenticò  dell'altra, 
di  Federico  II  che  incomincia:  Honorem  nostri  dtia- 
dcnmtis , a questa  conforme.  Non  ancora  ì Pontefici 
romani  s’ avean  appropriala  questa  autorità , la  quale 
da  poi  da  Innoccnzio  III.  (c)  e più  dagli  altri,  suoi 
successori  fu  reputata  lor  propria,  e tolta  a' Principi 
secolari.  Sono  pieni  i Codici  di  Teodosio  e di  Giu- 
stiniano di  queste  leggi,  ed  inaino  a'  tempi  di  Teodo- 
rico Re  d’Italia  e di  Luitprandq  leggiamo,  che  essi 
non  solo  ci  diedero  le  leggi  intorno  al  modo  e forma 
di  contraergli,  ma  di  vantaggio  ci  stabilirono  i gradi 
ne’ quali  eran  vietati,  ed  al  Principe  s’apparteneva  di 
dispensargli;  e Cassiodoro  nc’suoi  libri  ci  lasciò  le 
formole  di  tali  dispense.  Ruggiero  in  questa  legge  co- 
mandò, die  i matrimoni  dopo  gli  sponsali,  e la  bc- 
nedizion  sacerdotale,  si  dovessero  celebrar  solenne- 
mente' e palesemente,  proibendo  affatto  i matrimoni 
clandestini,  in  maniera  che  i figliuoli  nati  da  tali  ma- 
trimoni non  si  debbano  reputare  legittimi,  re  succe- 
dere perciò  a' loro  padri,  nè  per  testamento  né  ah  in- 
testato: le  donne  che  perdano  le  loro  doti,  quasi  che 
nò  dote,  nè  matrimonio  possa  considerarsi  in  questi 
contratti,  contra  la  sua  legge  celebrali.  Vuole  però 
che  a questo  rigore  non  soggiacciano  le  vedove;  nè 
abbia  luogo  ne'  matrimoni  contratti  prima  del  tempo 

(«)  Consti!,  lib.  3 e»p.  i.  ( b ) Laun.  3 par.  art.  a c 8 
(e)  C.  iubibitio  de  Clan,  despons. 
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tirila  proniulgazio»  di  questa  sua  legge.  Federico  II 
aggiunse  da  poi  a'  Conti,  Baroni,  ed  a tutti  gli  altri 
Feudatari  un  altro  legame,  che  non  potessero  pren- 
der moglie  senza  sua  permissione;  ed  essendosi  am- 
messe alla  sucecssion  feudale  le  femmine,  vietò  a Ba- 
roni sotto  pena  della  perdita  de  loro  Feudi,  di  casaro 
le  figliuole  o nipoti,  ovvero  sorelle  senza  sua  licen- 
za, affinchè  i Feudi  rfon  passassero  a famiglie  inco- 
gnite, della  cui  fedeltà  il  Principe  era  dovere,  che 
ne  fosse  informato,  come  lo  stabili  nella  Costituzione 
Honorem  nostri . diadematis , sotto  il  titolo,  de  uxore 
non  ducendo  sine  permissione  llcgis. 

.Andrea  d Iscrnia,  clic  fu  Guelfo  e perciò  perpetua 
detrattore  delle  gesta  di  Federico,  scrivendo  sotto  i 
Re  angioini  in  un  secolo  dove  corrévan  altre  mas- 
sime, biasimando  Federico,  alle  costui  parole  Hono- 
rem nostri  diadematis , aggiunge  ; imo  deslructionem 
aninuie  istius  Federici  Impcraloris  prohibentis  per  ubli- 
i/uiim  matrimonia  insliluta  a Deo  in  Paradiso.  Come 
se  all’economia  del  Principe  non  s'appartenesse  far 
leggi  sopra  i ‘ matrimoni,  e molto  piu  in  quelli  de’suoi 
Baroni  (a), ‘ed  impedirgli  sovente,  se  si  conoscessero 
pcrniziosi  allo  Stalo,  ovvero  cagione  di  discordie  in- 
terne tra  famiglie  nobili,  e di  numerose  fazioni;  di 
che  i nostri  Autori,  e Francesco  Ramos  (ì)  fra  gli 
altri,  hanno  trattato  ben  a lungo.  E pur  è vero,  che 
non  fu  Federico  il  primo,  che-  stabilì  questa  legge, 
egli  la  trovò  nel  suo  Regno,  ed  if  suo  primo  autore 
fu  Guglielmo  detto  il  Alalo.  I Baroni  non  si  dolevano 
della  legge,  ma  dell’abuso,  che  ne  faceva  Guglielmo, 

(a)  V.  Andreas  dispuL  Feud.  cap.  3 5 8 num.  46.  (b)  Ra- 
muà  ad  L.  Jul.  et  l’ap  1,  3 cap.  49j  5o  et  5i. 
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poiché  questo  Principe,  perchè  i Fendi  ricadessero  * 
al  suo  Fisco,  non  mai  concedeva  la  licenza  di  poter 
casarc  le  loro  figliuole,  ovvero  la  differiva  tanto,  fin- 
che fatte  già  vecchie,  divenivano  sterili,  siccome  presso 
Ugon>  Falcando  (*)  se  ne  lagnavano  i Grahdi  del  Re- 
gno di  Sicilia,  tumultuando  perciò  contro  Guglielmo. 
Questa  legge  fu  osservata  in  Sicilia  insino  al  Regno 
del  Re  Giacomo,  avendola  questo  Principe,  in  un  Par- 
lamento ivi  tenuto,  fatta  abolire  (a).  E presso  di  noi 
durò  insino  al  Regno  di  Carlo  II  d’Angiò,  il  quale 
in  un  de  suoi  Capitoli  (i),  stabiliti  nel  piano  di  S.  Mar- 
tino, la  venne  a riformare. 

Non  meno  considerabile  è la  legge  quattordici  di 
Ruggiero,  posta  sotto  il  titolo  de  sltlrninistrationibirs 
rcrum  Ecclesiasticarum  post  mortem  Praeli/lonun;  poi- 
ché in^  lei  più  cose  considerabili  si  incontrano.  Pri- 
mieramente merita  riflessione  ciocché  dice  Ruggiero, 
essere  tutte  le  Chiese  del  suo  Regno,  e particolar- 
mente quelle,  clic  sono  prive  del  lor  Pastore,  sotto 
la  sua  potestà  e protezione.  Secondo,  che  perciò  erasi 
introdotto  costume  non  mai  interrotto,  o impugnalo 
che  morto  il  Prelato,  i Baglrvi  del  He  prendessero 
la  cura  ed  amministrazione  dclL' entrate  delle  medesi- 
me, insino  che  le  Qhiese  fossero  proviate;  c per  terzo 

(‘)  Ugo  Falcand  liist.  Sic.  Filias’suas  innuptas  domi  loto  vitne 
tempore  permanere;  nec  enim  inler  eas  ali'sque  permissione 
Curine  matrimonia  posse  contraili;  adeoque  difficile  pcrmiv 
sionem  hanc  haclenus  impetrataci,  ut  alias  quidem  tunc  dc- 
mura  liceret  nuptui  dare,  cum  jam  omnem  spem  sobolis  sc- 
nectus  iogruens  substulisset , alias  vero  perpetua  virginitato 
damuatas  siile  spe  conjugii  decessisse.  (a)  Cap.  Regti.  Sicil. 
cap  01  in  matrimoniis.  (1>)  Cap.  item  slatuimus,  de  mainili- 
contrah. 
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non  adempiendo  i Baglivi  la  loro  incumbcnza,  secondo 
le  relazioni,  che  ne  avea  avute,  avea  stimato  stabilir 
legge,  .colla  quale  comandava,  che  dopo  la  morte  dei 
Prelati,  non  più  à’Baglivi  si . commettesse  l'ammini- 
strazione e custodia  delle  Chiese*  ma  a tre-  de  mi- 
gliori, più  fedeli  e sapienti  della  Chiesa,  i quali  deb- 
bano invigilare,  e custodirle  insino  che  saranno  quelle 
proviste-,  con  distribuire  intanto  delle  rendite  una  por- 
zione a coloro  che  servono  alle  medesime  dimorando 
in  esse,  e 1 altra  per  le  fabbriche,  o altro  bjsogno 
della  Chiesa;,  ed  eletto  il  Pastore,  restituire  il  rima- 
nente a lui,  ovvero  dargli  conto  dell' amministrazione 
passata.  Gli  spogli,  che  si  videro  da  pòi  introdotti 
dalla  Corte  romana  per  tirar  ivi  ogni  denaro,  erano 
r inauditi,  e sarebbero  stati  reputati  come  destruttori 
non  meno  della  disciplina  ecclesiastica,  che  del  buon 
governo  del  Regno:  tutto  era  della  Chiesa,  e si-  spen- 
deva per  quella,  e quel  che  sopravvanzava , era  ri- 
serbato al  successore.  Non  vi  eran  Nunzi  o Collet- 
tori o Commessari,  che  appena  spirato  il  Prelato  clas- 
serò il  sacco  alla  di  lui  casa,  con  prevenirlo  sovente 
prima  che  quegli  spirasse  (o).  Quindi  i nostri  Re  non 
meno  che  quelli  di  Francia  vantavano  la  Regalia, 
come  infra  gli  altri  la  pretese  il  Re  Corrado  (£);  c 
quindi  deriva  che  abbiano  sempre  presa  la  cura,  ed 
invigilato  che  1 entrate  delle  Chiese  non  capitino  male, 
e sovente  avessero  ordinato,  che  delle  medesime  si 
riparassero  le  fabbriche,  si  sequestrassero  a questo 
fine,  e diedero  perciò  molti  utili  e salutari  provedi- 


(./)  V.  D.  Juan  Cliumacero,  y Carrillo,  Meni  orisi,  cap.  $ 
e 9 num.  6i.  (b)  Diploma  Corradi  apud  Mail».  Paris  in  lihjf, 
Anglic. 
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menti,  siccome  ne' tempi  men  a noi  lontani  fecero 
Ferdinando  I d' Aragona,  il  Re  Federico,  il  Gran  Ca- 
pitano, il  Duca  d Alcalà,  ed  altri  che  possono  ve- 
dersi ne' volumi  giurisdizionali  presso  Chiocca  rollo  (a). 

Nè  deve  tralasciarsi  quel  che  Andrea  d'Isernia  (i) 
notò  sopra  questa  Costituzione  di  Ruggiero,  la  qual 
egli  con  manifesto  errore  crede,  che  fosse  di  Gugliel- 
mo, dicendo  die  quando  ella  fu  stabilita  parve  giusta 
e regolare,  perchè  allora  non  era  ancor  compilato  il 
volume  de' decretali;  e che  sebbene  Ruggiero  con  tanta 
utilità  diede  questa  providenza,  perù  da  poi  i Cano- 
nisti non  hanno  voluto  ricever  queste  leggi  de'  Prin- 
cipi secolari,  etiam  si  prò  cis  condantur , quia  nolunt 
i it  portarti  falcem  in  rnessem  alienata.  Ma  prima,  elio 
uscisse  il  volume  de'  decretali , non  era  stimata  cosa 
impropria  de'  Principi  di  stabilir  tali  leggi,  e partico- 
larmente de  nostri  Principi,  li  quali  avendo  essi  fon- 
date quasi  tutte  le  Chiese  del  Regno  di  loro  patri- 
monio, era  giusto  che  fossero  nella  loro  potestà  e pro- 
tezione. 

La  decimaqtiinta  Costituzione  di  Ruggiero  l'abbia- 
mo nel  libro  terzo  sotto  il  titolo  de  prohibita  in  terra 
dernanii  constructione  Castrorum.  Proibisce  ne' luoghi 
demaniali  del  Re,  che  niuno  pòssa  sotto  colore  di 
miglior  difesa  erger  torri,  o Rocche;  dovendo  bastar- 
gli per  lor  sicurezza  quelle  del  Re,  o la  sua  regai 
protezione.  La  (lecimasesta  è sotto  il  titolo  de  inju- 
riis  Curialibus  personis  irrogatisi  per  la  quale  viene 


(«)  Cliioc.  t.  17.  (1)  Andrea  d'Iscr.  Non  crai  eompilutum 
volturici)  decretalium.  Et  qurtravis  utililer  statnat  prò  Eccle- 
#ii:s  tamen  Canonistae  non  recipiunt  leges  I’rincipum  secala  - 
riunì,  etiam,  eie.  / 
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a’ Giudici  imposlo,  clic  nel  punir  1 ingiurie  nolino  di- 
ligentemente la  qualità  delle  persone , alle  quali  si 
fanno,  da  chi,  in  qual  luogo  cd  in  clic  tempo;  c se 
saranno  offesi  i suoi  Ufficiali,  si  dichiara  essersi  fatta 
ingiuria  non  solamente  a costoro,  ma  anche  la  diguità 
sua  regale  rimanerne  offesa.- 

•La  legge  17  che  è sotto  il  titolo  ile  probabili  ct- 
perientia  Medicorum  è la  prima , che.  presso  di  noi 
fosse  stabilita,  intorno  ad  evitar  quanto  fosse  possi- 
bile, que’  mali,  che  l'imperizia  de' Medici  poteva  ca- 
gionare. Prima  i prudentissimi  Romani  reputarono, 
che  l'elezione  ed  approvazione  de’ Medici,  non  a'Prm 
sidi  delle  province,  ma  agli  Ordini  o Decurioni  della 
città  s'appartenesse  per  quella  ragione,  che  Ulpiano  (a) 
espresse  con  queste  elegantissime  parole:  ift  certi  do 
probkatc  morum,  et  peritili  artis , cligant  ipsi,  quilus 
se,  libcrosque  silos  in  aegritudine  corporum  coinmittant. 
Ruggiero  in  questa  sua  legge  ordinò,  che  niuno  po- 
tesse medicare,  se  prima  non  si  presenterà  avanti  i 
suoi  LJfficiali  c Giudici  per  essere  esaminati,  e di- 
chiarati abili  a quell'esercizio,  imponendo  pena  di  car- 
cere c confiscazion  de  loro  beni,  se  per  se  soli  senza 
questo  esame  temerariamente  presumeranno  di  medi- 
care. Federico  II  dà  poi  dichiarando  più  ampiamente 
questa  legge  del  suo  avo,  molte  altre  leggi  stabili  in- 
torno a Medici,  per  le  quali  la  Scuola  di  Salerpo  fu 
eretta  in  Accademia,  siccome  altresì  quella  di  Napoli, 
ove  piacque  a questo  Principe  fondarne  un'ultra  più 
famosa  cd  illustre,  come  diremo  quando  de' fatti  di 
questo  glorioso  Augusto  ci  tornerà  occasion  di  ragio- 
nare. 

(a)  Ulj».  1.  1 D.  do  decr.  j>h.  ord.  fitcicnl. 


Digitized  by  Googlc 


DEL  REGNO  DI  NAPOLI  L.XI.  CAP.V.  4r>5 

Leggesi  ancora  sotto  il  titolo  de  nova  militili  un'al- 
tra Costituzione  di  Ruggiero,  che  è la  iH  per  la  «piale 
vien  proibito,  che  niuno  possa  esser  ascritto  alla  mi- 
lizia, se  non  deriverà  da  militare  schiatta;  e parimente 
che  niuno  possa  esser  Giudice  o Notajo  se  i padri 
loro  non  siano  stati  di  simile  professione.  Questa  legge 
da  Federico  nella  Costituzione  seguente  vien  confer- 
mata, ed  aggiunto  ancora,  che  nitHie  di  vii  condizione 
possa  esser  ascritto  a questi  Ufficj,  nè  possa  militare  se 
non  fia  per  lato  paterno  discendente  da  soldato.  Egli 
è però  vero,  che  Bartolomeo  di  Capua  ci  attesta^ clic 
queste  Costituzioni  a’ suoi  tempi  non  erano -in  osser- 
vanza nel  Regno  di  Sicilia,  avea  però  int/so,  che  co s'/t 
si  praticava  nel  Regno  di  Francia,  donile  Ruggiejo, 
per  em'ular  gl' istituti  di  quel  Regno,  r'Jrpzirs-c.  E 
molto  a proposito  notò  il  Summonte,  questa  seconda 
Costituzione  esser  di  Federico,  non  già  di  Ruggiero, 
come  porta  l’ iscrizione  nella  vulgata  edizione,  veden- 
dosi chiaramente,  che  per  questa  vien  confermata 
quella  di  Ruggiero  dal  suo  nipote  Federico;  poiché 
si  fa  menzione  della  precedente,  con  'quelle  parole, 
contro  prohibitionein  dìvae  memorine  avi  nostri.  Oltre 
a ciò,  si  conferma  da  quel,  che  rapporta  Riccardo  do 
S.  Germano  nella  sua  Cronaca,  ove  dicé,  che  Fede- 
rico nel  Parlamento  che  tenne  a S.  Germano  nel  mese 
di  febbrajo  dell’anno  ia3a  tra  l' altre  sue  Costituzioni 
che  fece,  vi  fu  anche  quella  de  miliiibus ; come  os- 
servò anche  Tutini  (a)  dell’ origine  de’ Seggi. 

La  19  è quella  che  abbiamo  sotto  il  titolo  de  Fal- 
sariis,  per  la  quale  ai  punisce  eon  pena  capitale  'colui 
ohe  falsificasse  o mutasse  le  lettere  del  Re,  o il  suo 

(n)  Tinin.  Orig.  de'  Seg.  cnp.  i.J. 
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suggello.  La  ventesima  è sotto  il  titolo  seguente  de 
cudrntilus  monetarti  adulterinam,  ove  con  pena  di 
morte  e di  confiscàzione,  si  puniscono  non  solamente 
coloro,  i quali  coniassero  moneta  falsa,  ma  anche 
* quelli  òhe  scientemente  la  ricevono,  o in  alcun  modo 
consentono  a tanto  delitto.  La  ventesimaprima  c sotto 
il  titolo,  che  sieguc  de  rasione  monctae , per  la  quale 
vengon  a morte  parimente  dannati,  e confiscati  i beni 
di  coloro,  che  ardiranno  di  tosare,  o.  in  qualunque 
modo  diminuire  le  monete  d'oro  o d'argento. 

Se  nc  leggono  da  poi  sette  altre  sotto  sette  diversi 
titoli  disposte , per  le  quali  varie  pene  s’ impongono 
a' falsari.  La  prima  scusa  coloro,  che  ignorantemente 
si  saranno  serviti  d'istromenti  falsi.  La  seconda  pu- 
nisce con  pena  di  falso,  chi  si  vale  di  testimoni  falsi. 
La  terza  colla  medesima  pena  condanna  quelli  che 
nascondono,  tolgono,  raduno  o cancellano  i pubblici 
testamenti.  La  quarta  priva  dell'  eredità  paterna  colui 
che  cancella,  o nasconde  il  testamento  del  padre  per 
succedergli  ab  intestato.  La  quinta  dichiara  che  la 
qualità  della  persona  aggrava  e mi  unisce  la  pena  del 
falso.  La  sesta  punisce  di  pena  capitale  coloro,  che 
avranno,  o venderanno  veleni,  o medicamenti  nocivi 
per  alienar  gli  animi;  e per  la  settima  si  dispone, 
che  non  sarà  in  tutto  fuor  di  pena  colui,  che  [porgerà 
altrui  poculi  amatorj,  o cibi  nocivi,  ancorché  per 
quelli  non  siasi  recato  alcun  danno:  le  quali  Costitu- 
zioni furono  da  poi  da  Federico  approvate,  e più  am- 
piamente distese  ne’ titoli  seguenti. 

Nelle  leggi,  che  sieguono  di  questo  Principe,  si  ve- 
de chiaro  quanto  fra  l’altre  virtù  sue  ebbe  cura  del- 
l'onestà ed  onor  delle  donne.  Nella  39  che  abbiamo 
sotto  il  titolo  de  poeti 0 adulteri ty  si  toglie  a’  mariti  di 
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poter  in  giud?cio  accusare  d adulterio  le  loft)  mogli, 
se  in  lor  presenza  permetteranno  a quelle  di  trastul- 
larsi co' loro  drudi  con  atti  lascivi  e disonesti;  e nella 
trentesima,  che  siegue  sotto  il  titolo  de  prohilita  quae- 
stione  foeminae , oltre  dell’  infamia , minaccia  pena 
grave,  c degna  de’ suoi  tempi  a que’ mariti,  che  per- 
metteranno alle  mogli  commettere  adulterj. 

Non  meno  piene  d'onestà  sono  l' altre  sci,  che  sic- 
guono;  proibisce  per  la  prima  alle  donne  oneste  la 
conversazione  colle  prostitute,  alle  quali  però  vieta, 
«he  si  possa  usar  violenza.  Per  la  seconda,  de  repu- 
diis  concedcndi),  si  permette  al  marito  di  poter  di- 
mandar il  libello  del  repudio  alla  moglie,  mentre  che 
giustamente  l’accusa  d'adulterio.  Per  la  terza  de  leniti 
si  puniscono'  colle  pene  istcssc  dell' adultere  quelle, 
che  useranno  ruffìanesini  per  corrompere  la  castità 
delle  donne.  La  quarta,  confermata  da  poi  da  Fede- 
rico, è terribile  centrò  le  madri,  che  prostituiscono 
le  loro  figliuole  vergini;  oltre  della  pena  de' ruffiani, 
vuol  che  lor  si  tronchi  il  naso,  soggiungendo  queste 
gravi  parole:  Caatitatem  enim  suorum  viscerum  ven- 
dere, inhumanum , et  crudele ; ma  se  mai  per  se  stessa 
alcuna  si  sarà  prostituita,,  e la  madre  avrà  solamente 
dato  il  suo  consenso,  si  lascia  all’  arbitrio  del  Giudice 
di  punirla.  Per  la  quinta  sotto  il  titolo  de  poena  uxorie 
in  adulterio  deprehensae,  si  permette  al  marito,  che 
possa  uccidere  la  moglie,  e l’adultero  ritrovandogli 
sul  fatto,  senza  però  interporre  intervallo  alcuno  di 
tempo  alla  vendetta;  c nella  sesta  sotto  il  titolo  de 
poena  mariti  ubi  adulter  aufugit,  si  stabilisce,  che  s* 
il  marito  lasccrà  fuggire  l' adultero,  e ritencrà  la  mo- 
glie, debba  esser  punito  come  ruffiano,  purché  senza 
sua  colpa  l' adultero  scappasse. 
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Così  Ruggiero  avendo  per  queste  Uggì  preveduto 
all' onestà  delle  donne,  con  non  minor  saviezza  pre- 
vede alla  sicurtà  degli  uomini;  si  leggono  perciò  tre 
altre  sue  leggi,  elle  sono  1 ultime,  che  alitiamo  di 
questo  Principe;  e che  compiscono  il  numero  di  tren- 
tanovc.  Per  la  prima  sotto  il  titolo  de  vendilionc  liberi 
hominis ; si  riduce  in  servitù.  colui,  il  quale  sciente- 
mente venderà  un  uom  libero.  Per  la  seconda  sotto 
il  titolo  de  incendiariis , si  impone  pena  capitale  contro 
coloro,  i quali  fraudolcntemcnte  porranno  fuoco  nelle 
case  altrui.  E nell’ultima,  s'impone  la  medesima  pena 
a chi  si  sarà  precipitato  da  alto,  a^erà  menato  un 
sasso,  o un  ramo  senza  gridare,  o avvisare,  onde  avesse 
ammazzato  alcun  uomo:  il  rigore  della  quale  fu  poi 
da  Federico  temperalo  nella  Costituzione  seguente. 

Ecco  come  Ruggiero,  dopo  avere  stabilito  il  suo 
Regno,  Io  riordinò  con  sì  provide  ed  utili  leggi.  An- 
corché per  alcune  di  esse  si  Masse  previdenza  su  i 
matrimonj,  su  T amministrazione  delle  Chiese,  sopra 
i repudj  e sopra  i Cherici,  non  perciò  erano  ripu- 
tate improprie,  a questi  tempi,  de’  Principi  secolari. 
Non  ancora  s’ erano  intese  quelle  querele,  che  nacquero 
da  poi  de’ Pontefici  romani  d’ essersi  offesa  la  loro 
immunità,  e che  fosse  questo  un  metter  la  falce  nella 
messe  altrui.  Cominciarono  essi  poco  da  poi  pian  piano 
a pretenderlo,  c vi  diedero  1 ultima  iimno  quando 
Gregorio  TX  ridotti  in  un  Corpo  tutti  i rescritti,  che 
servivano  alla  grandezza  romana,  ed  esteso  ad  uso 
comune  quello,  che  per  un  luogo  particolare,  e forse 
in  quel  solo  caso  speziale  era  statuito,  cd  aboliti  tutti 
gli  altri,  cavò  fuori  il  decretale,  che  principiò  a fon- 
dare c stabilire  la  Monarchia  romana.  Ecco  pari- 
mente, come  in  quore.  nostro  Reame,  alle  leggi  an- 
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tichc'  romane  ritenute  piu  per  costume,  che  per  leggi 
scritte,  ed  allo  leggi  longobarde,  si  fossero  .aggiunte-' 
da  Ruggiero  queste  sue  Costituzioni,  le  quali  a ri- 
guardo delle  romane  e longobarde  erano  riputate 
leggi  particolaii,  siccome  quelle  comuni  ed  universali. 

fj.  I.  Delle  leggi  feudali  particolari  del  /legno. 

Ma  essendosi  come  altre  volte  abhinm  notato,  mol- 
tiplicate in  queste  province  le  Baronie  ed  i Feudi, 
siccome  in  tutta  Italia,  surse  ancora  una  nuova  legge, 
feudale  appellata.  Questa  nella  sua  origine  fu  intro- 
dotta per  le  costumanze  de' Longobardi  nelle  città 
d'Italia,  le  quali  furono  varie  e diverse,  secondo  varie 
eran  le  usanze  di  ciascuna  città;  tanto  che  la  ragion 
feudale,  prima  non  poteva  chiamarsi,  se  non  che 
legge  non  scritta  de’ Longobardi,  onde  è,  che  alcuni 
saviamente  la  dissero  figlia  del  tempo',  e da’ Longo- 
bardi introdotta  in  Italia,  non  per  iscritto,  ma  per 
costume;  crebbe  in  cotal  guisa  da  poi , insino  clic 
Corrado  il  Salico,  che  fu  il  primo,  non  pensasse  colle 
leggi  scritte  ad  accrescerla;  siccome  al  eli  lui  esempio 
fecero  da  poi  gli  altri  Imperadori  suoi  successori; 
ondo  tutto  ciò,  che  da  queste  Consuetudini  feudali 
introdotte  da'  Longobardi,  e dalle  leggi  scritte  degli 
Imperadori  surse,  fu  riputato  la  ragion  comune  dei 
Feudi;  poiché  in  tutta  Italia,  e da  poi  in  tutta  Eu- 
ropa, adattandosi  a lei  1 altre  province,  furono  quelle 
Consuetudini  e leggi  ricevute  ed  abbracciate.  E per 
questa  ragione  a riguardo  de  Feudi,  non  ri  era  dif- 
ferenza alcuna  tra  quelli,  che  viveano  colle  leggi  lon- 
gobarde, e quelli  che  si  governavano  colle  lèggi  ro- 
mane; poiché  i Romani  non  conobbero  Feudi,  c se 
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alcun  Romano  era.  investito  di  qualche  Feudo,  era 

tenuto  osservare  la  legge  longobarda,  -che  de’ Feudi 

disponeva , già  che  dalle  romane  niente  potea  ri* 

trarsi. 

Questa  ragion  comune  feudale,  prima  di  Ruggiero 
siccome  era  egualmente  osservata  in  tutta  Italia,  così 
ancora  ebbe  forza  ed  autorità  in  queste  nostre  Pro- 
vince. Ma  ridotte  ora  da  Ruggiero  in  forma  di  Re- 
gno, e sottratte  dall' Imperio,  siocome  alle  leggi  co- 
muni romane  c longobarde,  aggiunse  questo  savio 
Principe-  le  proprie,  stabilite  particolarmente  per  li 
suoi  dominj,  così  ancora  alla  legge  comune  feudale, 
volle  aggiungervi  altre  sue  leggi  feudali  particolari , 
che  dovessero  osservarsi  nel  suo  Regno,  siccome  tra 
le  sue  Costituzioni  che  sono  a noi  rimase,  due  ne 
abbiamo  osservalo  attenenti  a Feudi.  Seguitando  le 
costui  pedate  aggiunsero  d#  poi  i due  Guglielmi  suoi 
successori  altre  leggi  feudali;  e finalmente  Federico  II 
moltissime  altre  ne  stabilì,  che  si  leggono  nel  volume 
delle  Costituzioni;  onde  si  fece,  che  nel  nostro  Regno 
altro  fosse  il  Jus  comune  feudale,  che  è quello  com- 
preso ne’ libri  feudali,  ed  altro  quello  particolare  per 
queste  sole  nostre  province,  clic  incominciandosi  da 
Ruggiero,  s'accrebbe  da  poi  da  Guglielmo,  e più  da 
Federico,  e che  col  correr  degli  anni  da  lutti  gli  aLtri 
Re,  che  ressero  questo  Regno,  fu  in  quella  forma, 
che  oggi  si  vede  amplialo  per  tante  Costituzioni,  Ca. 
pitoli,  Grazie  c Prammatiche,  come' diremo  a più  op- 
portuno luogo.  Nel  che  dovrà  avvertirsi;  che  risedendo 
nella  persona  di  Federico  II  la  dignità  imperiale 
e regale  di  Re  di  Sicilia,  quelle  sue  Costituzioni , 
che  si  veggono  ne’ libri  de’ Feudi,  sono  quelle  appar- 
tenenti al  Jus  comune  de’ Feudi;  quelle,  che  son* 
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nel  volume  delle  nostre  Costituzioni,  appartengono  al 
Jus  feudale  particolare  del  Regno  di  Sicilia. 

Ruggiero  adunque,  siccome,  fu  il  primo,  che  alle 
romane  c longobarde  aggiungesse  nuove  leggi,-  così 
ancora  fu  il  primo,  che  alla  ragion  comune  feudalo 
-aggiungesse  nel  suo  Regno  nuove  leggi  feudali  parti- 
colari, per  le  quali  fu  ' introdotto  nuovo  costume  di 
succedere  a quelli  contro  le  longobarde;  e fu  perciò, 
che  introdusse  il' nuovo  Jus  Francorum , onde  da  poi' 
presso  di  noi  si  rese  celebre  quella  distinzione  dei 
Fèudi  de  Jurq  Longobardorum  et  Francorum. 

Fra  gli  altri  pregi  di  questo  Principe,  c lodato  co- 
tanto dagli  Scrittori  quel  suo  costume  'di  voler  essere 
informato  delle  leggi  c costumi  delle  altre  Nazioni, 
e ciò  che  reputava  commendabile,  introdurlo  nel  Re- 
gno suo;  ma  di  niuna  altra  Nazione  era  egli  più 
amante,  quanto  della  franzese,  donde  egli  traea  ori- 
gine; perciò  fu  più  inchinato  d’introdurre  nel  suo 
novello  Regno  tutte  quelle  usanze,  e tutti  .quegl'isti- 
tuti, che  osservava  in  quel  floridissimo  Reame;  per 
questa  istessa  cagione,  come  osserveremo  quindi  a po- 
co, v'introdusse  egli  i sette  Ufficj  della  Corona,  che 
ivi  erano;  ed. amante  pur  troppo  • de  Franzcsi,  diede 
gelosia  e cruccio  a' Siciliani  c a’  Pugliesi,  che  si  vc- 
devan  perciò  posposti  negli  onori  a’ forestieri  (al. 

Quindi,  come  si  c detto,  trassero  l'origine  nel  no- 
stro Regno  i Fe,udi  Juris  Francorum,  poiché  Kug- 
giero  facendo  venir  spesso  dalla 'Francia  Capitani  ed 
altri  soldati  frauzesi,  si  serviva  di  loro  in  tutte  le  sue 
ardue  imprese,  essendo  stata  sempre  questa  gente  per 
valor  militare  riputata  sopra  tutte  le  altre:  onde  Ugone 

(a)  Ugo  Falcanti. 
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Falcando  ilice-,  clic  perciò  soleva  Ruggiero  fargli  ve- 
nire: Transalpino s maxime , cum  ai '*  Diormannis  origi- 
nerà (lucerei , sciretque  brancoruttl  gentem  belli. gloria 
caeleris  antejerri , plurinium  diligendoli’  elegcrat,  et  pro- 
pemndiiin  lionorandos,  E questo  costume  fu  ritenuto 
anche  ila  poi  da' due  Guglielmi  suoi  successori,  anzi 
nc'  principi  del  Regno  di  Guglielmo  II  fu  cotanto 
nella  sua  Corte  il  favore  de'Franzesi,  che  non  si  ri- 
tenne di  crear  suo  Gran  Cancclliero  un  Franzese , 
onde  si  rese  numerosa  la  sua  Corte  di  questa  gente 
con  indignazione  grandissima  de' Nazionali  (a). 

Per  questo  avvenne,  che  militando  valorosamente 
questi  Capitani  sotto  1 insegne  di  Ruggiero,  e de’ due 
Guglielmi,  furono  da  essi  investiti  di  molti  Feudi, 
onde  abbandonando  la  Francia,  fermarono  in  queste 
province  le  loro  famiglie,  non  lasciando  intanto  di 
vivere  secondo  i proprj  loro  costumi,  che  da  Francia 
portarono;  ed  insino  'a' tempi  di  Federico  11  lor  si 
permise,  che  dovessero  così  nc  giudicj,  come  in  altre 
occorrenze,  esser  giudicati  secondo  i loro  pùtrj  isti- 
tuii c costumi,  fra  quali  il  piu  considerabile  era,  che 
nc  Feudi  dovesse  succedere  il  primogenito,  esclusi 
tutti  gli  altri  fratelli  minori,  non  già,  come  con  molta 
imprudenza  si  praticava  da’  Longobardi,  secondo  i 
quali  venivan  tutti  ammessi  alla  successione,'  dividendo 
con  tanto  discapito  dello  splendore  delle  loro  famiglie 
i Feudi;  una  delle  principali  ragioni,  che  fu  della  ro- 
vina de  medesimi  in  queste  nostre  province,  come  al- 
trove fu  da  noi  osservato.  In  tutta  la  Francia,  come 
ne  rendono  a noi  testimonianza  Ottone  Frisingense  e 

(a)  Ugo  Falcane!. 


Digitized  by  Goog 


DEL  REGNO  DI  NAPOLI  L.XI.  CAP.V.  463 

Cujacio  (a),  con  provicio  consiglio  fu  istituito,  che  i 
soli  primogeniti  succedessero  ne’  Feudi,  reputando  cosi 
potersi  conservare  Io  splendor  delle  famiglie.  Così  tutti 
que  Capitani  e soldati,  franzesi,  che  furono  investiti 
di  Feudi  in  queste  nostre  province,  ritennero  questo 
costume;  e Ruggiero,  cd  i due  Guglielmi,  non  sola- 
mente loro  il  permisero,  ma  anche  che  ritenessero 
tutti  lor  altri  istituti,  tanto  che  Federico  lì  per  to- 
glier le  confusioni,  che  si  cagionavano  perciò  in  questo 
Reame  per  queste  leggi  infra  di  lor  difformi,  chbc 
bisogno  di  stabilire  una  Costituzione . speziale,  che  è 
quella  che  si  legge  sotto  il  titolo  de  Jure  Frane,  in 
judic.  subì,  per  la  quale  tolse,  che  ne  giudicj  potes- 
sero più  servirsi  di  que'  loro  particolari  istituti;  e tolse 
ancora  quell' altro  lor  barbaro  costume  del  duello, 
per  quella  sua  celebre  Costituzione  Monomachiam. 

Non  peto  tolse,  anzi  approvò  il  lor  costume,  come 
molto  commendabile,  che  ne’ Feudi  succedesse  il  primo- 
genito; quindi  avvenne  che  presso  di  noi  tutti  i Feuda- 
tarj  si  distinguessero  in  Franchi  e Longobardi:  per  Fran- 
chi intendendo  coloro  che  viveano  intorno  alle  succes- 
sioni de" Feudi  Jure  Francorum , e per  Longobardi,  quelli 
che  viveano  secondo  la  lor  antica  usanza,  d'ammetter 
tutti  i figliuoli  alla  successione  de'  loro-  Feudi.  Era 
però  il  Jus  Francori;m%  reputato  come  speziale  a ri- 
guardo del  Jus  Longobardorum,  eh’  era  il  comune, 
tanto  che  scrisse  Andrea  d’ Isernia  (/;),  colui  che  dice 
esjer  Franco,  c perciò  non  dover  dividere  co'  fratelli, 
allegando  una  ragione  speziale,  suo  dee  esser  il  peso 
di  provarlo,  già  che  comunemente  tutti  si  presumono 

(n)  Cujac.  lib.  i de  Foud.  tit.  9 In  fin.  (A)  Andr.  Iser.  in 
Coust.  prusequentes. 
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vivere  secondo  il  Jus  comune  de' Longobardi,  che  sta* 

biliscc  i Feudi  doversi  tra  fratelli  dividere. 

Fu  adunque  in  tempo  di  Ruggiero,  che  s' intra- 
dussc  nel  Regno  questa  ragion  speziale  di  succedere 
ne' Feudi  all’uso  de' Frantesi,  il’ quale  non  soddisfatto 
d'aver,  con  si  providc  leggi  stabilito  il  suo  novello 
Reame,  c dalla  Francia  introdottovi  nuovi  costumi  ed. 
istituti  per  dargli  forma  più  nobile,  volle  ancora  illu- 
strarlo, c renderlo  piu  maestoso  con  introdurvi  nuove 
dignità  e -piu  illustri,  che  prima  non  ebbe,  onde  ad 
emulazione  di  quello  vii  Francia,  l' adornò  de' Princi- 
pali Uffiej  della  Corona,  che  in  quel  Regno  da  molto 
tempo  erano  stati  introdotti. 

CAPITOLO  VI, 

Degli  UJficj  della  Coruna. 

Dapoi  che  in  Francia,  nella  stirpò  di  Ugo  Cop- 
petta, restò  estinta  quella  .sublime  dignità  di  Maestro 
del  Palazzo,  che  come  ruinosa  a’  Principi  stessi,  come 
si  vide  chiaro  nel  Regno  di  Chilperico,  fu  riputato 
saggio  consiglio  di  que'  Re  di  spegnerla  affatto,  si  vi- 
dero da  questa  suppressione  grandemente  accresciuti 
quattro  altri  Uffiej  di  quella  Corooa,  le  cui  funzioni 
eransi  prima  trasfuse  in  quello  di  Maestro  del  Palazzo, 
che  per  la  sua  grandezza  c sublimità  avea  assorbiti 
tutù  gli  altri.  Egli  era  perciò  detto  Capo  de’ Capi  di 
tutti  gli  altri  Ufficiali:  . Duca  de’ Ducili:  e nun  senza 
ragione  era  assomigliato  al  Prefetto  Pretorio  sotto  gli 
ultimi  Impcradori  romani.  A lui  non  meno  si  ripor- 
tavano le  cose  della  guerra,  che  della  ^iusiizia;  sovra- 
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stava  alle  Finanze,  ed  alla  Casa  del  Re:  in  breve,  era 
il  Supcrier  generale  di  tutti  gli  Ufficiali  del  Regno 
senza  eccezione.. 

Dalla  suppressione  dunque  di  quest’ Ufficio  ripiglia- 
rono gli  altri  IJffizj  della  Corona  la  loro  aDtica  au- 
torità, non  riconoscendo  poi  altri  per  lor  Capo  e su- 
periore, che  il  Re  istesso;  onde  perciò  i supremi  ven- 
nero con  titolo  di  Grandi  decorati.  Surse  il  Gran  Con- 
testabile, che  ebbe  la  soprantendenza  della  guerra,  ed 
il  comando  degli  eserciti  in  campagna.  Il  Gran  Ammi- 
raglio capo  dell  armate  navali,  che  ebbe  il  comando 
sopra  mare  in  guerra  ed  in  pace.  Il  Gran  Cancelliere 
per  la  sqprantcndenza  della  giustizia,  capo  di  tutti  gli 
Ufficiali  di  pace,  e Magistrato  de"  Magistrati , dipen- 
dendo da  lui  i Giustizieri,  i Protonotarj , e tutti -gli 
altri  minori  Cancellieri.  Il  Gran  Tesoriera,  ovvero 
Gran  Camerario,  capo  della  Camera  de  Conti,  ed  Uf- 
ficiai supremo  delle  Finanze;  ed  il  Gran  Siniscalco, 
ovvero  Giudice  della  Casa  del  Re,  poiché  ebhe  il  go- 
verna mento  della  medesima. 

Tutti  questi  Ufficj  erano  chiamati  della  Corona,  ov- 
vero del  Regnq,  perchè  non  riguardano  il  servigio  della 
persona  del  Re,  ma  del  Regno:  c Ruggiero  stabilito 
ch'ebbe  il  suo,  ve  gl’ introdusse  insieme  con  gli  altri 
Ufficiali  minori  subordinati  a medesimi.  Prima,  queste 
nostre  province  non  gli  conobbero,  e le  loro  funzioni 
venivano  esercitate  sotto  altro  nome  da  diversi  altri 
Ufficiali;  c se  ben  sotto  i Goti  se  ne  fosse  avuta  qual- 
che conoscenza,  avendocene  Cassiodoro  lasciata  qual- 
che notizia,  onde  è da  credersi , che  i Franzesi  dai 
Goti  gli  apprendessero;  nulladimanco  essendo  stati  que- 
sti discacciati  da'  Greci,  ed  i Grcc»  da’  Longobardi,  si 

3o 
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vede  che  nè  gli  uni,  nè  gli  altri  in  tutto  il  tempo , 
che  dominarono  queste  Province,  l'usarono  (a).  I Greci 
le  governarono  per  Strafico  e Catapani;  onde  è,  che 
oggi  ancora  presso  di  doì  sia  rimasto  qualche  vestigio 
di  questi  Ufficiali.  In  Salerno  ancor  si  ritiene  il' nome 
di  Straticò,  come  in  Messina.  In  Puglia  i Catapani 
furono  assai  rinomati;  onde  è che  per  questo  nome 
di  Magistrato  ritenga  oggi  il  nome  di  Capitanata  una 
provincia  del  Kegno.  Ebbero  ancora  i Greci  altri  Uf- 
ficiali, come  i Maestri  de' Cavalieri,  per  li  quali  lun- 
gamente ressero  il  Ducato  di  Napoli.  Ebbero  i Pa- 
trizi, i Protospara,  ed  altri  moltissimi;  nè  mai  usarono 
i soprannomati.  Solamente  è chi  dice,  che  l'Ufficio  di 
Prolonutario  fosse  d'  origine  greco,  ma  di  ciò  ne  par- 
leremo al  suo  luogo. 

I Longobardi  certamente  non  gli  conobbero  ; essi, 
prima  divisero  i Governi  in  Custaldati,  a ciascuno  pre- 
ponendo un  Castaldo  per  reggerlo,  al  quale  s’ appar- 
tenevan  così  le  cose  della  guerra,  come  della  giusti- 
zia. Da  poi  crearono  i Conti,  ohe  nella  loro  origine 
non  erano  piu  che  Ufficiali,  c non  Signori;  ciascuno 
avendo  il  governo  del  Contado  a se  commesso  sin  tanto 
che  poi  col  correr  e degli  anni  cominciassero  a mutar- 
gli, e da  Ufficj,  ridurgli  in  Feudi  c Signorie,  come 
altre  volte  abbiamo  osservato. 

Furono  adunque  i Normanni,  e sopra  tutti  il  fa- 
moso Ruggiero,  che  avendo  ridotti  i suoi  dominj  in 
un  ampio  e potente  Reame,  era  di  dovere  clifr  vi  in- 
troducesse questi  Ufficj,  che  in  altri  Regni,  e partico- 
larmente in  quello  di  Francia,  erano  riputati  proprj 

(a)  Mann.  Frecc.  He  Subfeud.  pag.  a»  a ter. 
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della  Corona  regale,  c come  tanti  lumi,  che  facessero 
maggiormente  rispondere  il  suo  rogai  diadema. 

fi.  I.  Del  Gran  Conteslalile. 

Quello  che  meritamente,  c secondo  il  corann  sen- 
timento degli  Scrittori  s'innalza  sopra  tutti  gli  altri, 
e tiene  il  primo  luogo,  è il  Gran  Contestabile.  Nella 
sua  origine,  appresso  i Franzesi  era  chiamato  il  Gran 
Scudiero  del  Re,  e perciò  da  Aimonc  (o)  viene  ap- 
pellato Regalium  Praepositus  Equontm , come  parimente 
l’ attesta  il  suo  nome  latino  Comes  stabuli , molto  fre- 
quente negli  antichi  libri,  di  cui  Caronda  (A)  riferisce 
molti  be’ passi,  c sostiene  Loyseau  (c)  contro  l’ opinion 
d' alcuni  moderni,  e spezialmente  di  Cujacio  (d),  ch’è 
di  contrario  sentimento. 

Ha  due  granili  prerogative:  l’una,  egli  è custode 
della  spada  del  Re,  poiché  quando  vien  promosso  a sì 
sublime  dignità,  il  Re  gli  dà  tutta  nuda  la  sua  spada 
nelle  mani,  per  la  quale  egli  all’  incontro  in  quell’  i- 
stante  gli  dà  la  fede  ed  omaggio,  come  appunto  si  narra 
dell' Imperador  Ttajano,  il  quale  dando  la  sua  spada 
nuda  a Sura  Licinio  Prefetto  Pretorio,  gli  disse  queste 
memorabili  parole:  Recipe  hunc  ensem  , ut  si  quidem 
recte  Reip.  impcravero , prò  me,  sin  autem  secus,  in  me 
utaris.  Perciò  l’ insegna  di  questa  dignità  è la  spada 
nuda-,  siccome  il  nostro  Torquato  seppe  ben  esprimere 
nella  persona  del  Gran  Contestabile  d’Egitto,  collo- 
candolo perciò  in  quella  rassegna  alla  destra  del  Re, 


(«)  Aimon.  lib:  3 cap.  q.  (A)  Carond.  al  i delle  sue  Pan- 
dclte,  c.  pen.  (c)  Loys.  lib.  4 degli  Uflficj  della  Corona,  cap.  3 
numcr.  i5.  (.7)  Cujac.  1.  nu  C.  de  Comitib.  et  Tribun.  Scolar. 
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appartenendo  a lui  il  primo  luogo  sopra  tutti  gli  altri 
Ufficiali  della  Corona,  c dandogli  la  spada  nuda  per 
sua  insegna. 

alza  il  più  degno 

La  nuda  spada  del  rigor  ministra. 

L’altra  prerogativa  è,  ohe  negli  eserciti  egli  ha  il 
comando  sopra  tutte  le  persone,  anche  sopra  i Prin- 
cipi del  sangue:  dispone  gli  alloggiamenti,  istruisce 
le  squadre,  distribuisce  le  sentinelle:  sono  a lui  su- 
bordinati i Marescialli,  e tutti  gli  altri  Ufficiali  mi- 
nori: in  breve  ha  il  supremo  comando  negli  eserciti 
mentre  sono  .in  campagna,  onde  di  quest'  altra  prero- 
gativa parlando  il  Tasso'  cantò:  ■ 

Ma  Prence  degl'  eserciti,  e con  piena 
Possanza  c l altro  ordinator  di  pena 
Ma  tutta  questa  sua  autorità  ed  alto  imperio  potea 
esercitarlo  negli  eserciti  in  campagna,  non  già  nelle 
Piazze,  nè  sopra  i Governadori  delle  province;  onde 
mal  fanno  coloro,  che  vogliono  far  paragone  de- Gran 
Contestabili  co  presenti  nostri  Viceré,  li  quali  non  solo 
hanno  il  comando  degli  eserciti  in  campagna,  ma  an- 
che in  tutte  le  Piazze,  sopra  tutti  i Governadori  delle 
province,  così  in  terra,  come  in  mare,  e sopra  tutti 
gli  altri  Ufficiali  della  Corona,  ligli  è però  vero  che 
presso  i Viceré  risiedono  le  prerogative  del  Gran  Con- 
testabile; poiché  le  cose  di  guerra  a lui  s’appartengo- 
no, ed  egli  dispone  gli  eserciti  in  campagna,  a cui  ub- 
bidiscono tutti  gli  altri  Generali  e Marescialli  ; ma 
quando  il  Viceré  sia  assente  dal  Regno,  nè  fosser  altri 
dal  Re  deputati  a quest’impiego,  potrebbe  ne  casi  re- 
pentini c quando  la  necessità  lo  portasse,  il  Gran  Con- 
testabile servirai  della  sua  giurisdizione,  e riassumere 
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ciò,  che  prima  era  della  sua  incumbenza,  come  dice 
Ma  rino  Freccia  (n). 

Il  primo  Contestabile,  che  tra  le  memorie  antiche 
Bbhiamo  nel  Regno  di  Ruggiero,  fu  Roberto  di  Bas- 
savilla  Conte  di  Conversano  (b).  Questi  fu  figliuolo  di 
un  altro  Roberto  parimente  Conte  di  Conversano , e • 
di  Giuditta  sorella  di  Ruggiero:  fu  adoperato  da  Rug- 
giero  nelle  imprese  più  ardue,  c meritò  per  la  disci- 
plina militare,  nella  quale  era  molto  versato,  da  questo 
Fridcipe  esser  innalzato  a si  sublime  dignità.  Nel  Re- 
gno di  Guglielmo  I si  rese  più  rinomato,  e da  questo 
Principe  fu  investito  del  Contado  di  Loritcllo;  ma  da 
poi  essendosi  da  lui  ribellato , gli  pose  sottosopra  il 
Regno  insieme  con  altri  Baroni,  onde  Guglielmo  tol- 
tagli questa  dignità,  la  diede  a Simone  Conte  di  Po- 
licastro  suo  cugino , che  fu  il  secondo  Contestabile, 
di  cui  ci  sarà  data  occasione  di  più  lungamente  ra- 
gionare nel  Regno  di  Guglielmo;  e ne’  tempi  di  Gu- 
glielmo II  fu  Coritestabile  Roberto  Conte  di  Caserta  (c). 

Merita  riflessione  che  questi  Contestabili , siccome 
tutti  gli  altri  supremi  Ufficiali,  che  prima  si  dissero 
Maestri  Contestabili,  e poi  Magni  Contestabili,  erano 
comuni  così  a queste  nostre  Province,  come  alla  Si- 
cilia, inaino  che  questa  isola  fosse  stata  dagli  Ara- 
gonesi tolta  agli  Angioini;  e se  bene  solevano  a que- 
sta dignità  innalzare  i nostri  Baroni,  come  quelli  che 
per  ampiezza  di  dominj  e Contadi,  e per  le  paren- 
tele che  aveano  co' Principi  stessi,  i quali  non  si  sde- 
gnavano allora  imparentarsi  con  loro,  facevano  la  prin- 

(a)  Freccia  de  Subfcud.  de  Offic.  M.  Comest.  n.  q3.  (b)  Ug. 
Fate,  istor.  Sicil.  fol.  ai.  ¥)  Notitia  Judicati  «pud  Pcllegn 
p.  ìj6. 
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cipul  figura  sopra  tutti  gli  altri  Baroni  di  quell' isola-, 
e spesso  solevano  risedere  ne’ loro  Stati;  nulladimeno 
avendo  i Re  normanni  fermata  la  loro  sede  regia  in 
Palermo,  solevano  regolarmente  in  questa  Corte  ap- 
presso la  persona  del  Re  risiedere,  dal  quale  erano 
impiegati  ne' più  rilevanti  affari  della  Corona.  Perciò 
non  Insogna  confondergli  co’ minori  Contestabili,  i 
quali  erano  mandali  ad  una  particular  provincia,  ed 
a’ quali  o era  commesso  il  governo  di  qualche  città, 
o gli  era  dato  il  comando  d’ alcuni  reggimenti  o di 
fanteria  o di  cavalleria;  poiché  se  bene  questi  erano 
pure  chiamati  Contestabili,  il  loro  posto  però  era 
molto  diverso,  e di  gran  lunga  inferiore  a' grandi  e 
primi  Contestabili,  i quali  perciò  erano  chiamati  Pe- 
gni Comcslahuli.  Così  nella  Cronaca  di  Noi.  Riccaido 
di  S.  Germano  scritta  ne' tempi  di  Federico  II  leg- 
giamo, che  Filippo  di  Citerò,  crai  Comctlabulus  Ca- 
pirne. E ne’ tempi  posteriori  si  leggono  molta  carte 
rapportato  dal  Tutini  (a),  nelle  quali  la  Contestabilia 
era  ristretta  al  governo  d una  città  sola,  c ad  una 
particolare  incumbenza:  cosi  spesso  s incontra  nelle 
scritture  del  regio  Archivio  della  Zecca:  Ilevricus  Co- 
mcstabulns  Foggine:  ed  in  alcuni  istromcnti  del  me- 
desimo Archivio,  pur  si  legge-  Franciscus  Caris  Co- 
mcstabulus  vigintiquatuor  Balestrarvm;  ed  altrove:  Fra  it- 
aseli} ile  Diano  Comestabulus  PcJilum. 

Così  ancora  venivano  chiamati  Comcstabuli  Regii 
Jlospitii  i Mastri  di  stalla  della  Casa  reale.  E pari- 
mente li  Capitani  delle  milizie,  eli’  erano  in  ciasche- 
duna Provincia  del  Regno,  che  oggi  si  dicono  Capi- 
tani del  Battaglione,  erano  ancora  Contestabili  nomati. 

« 

(a)  Tulio,  dell’  UHìc.  de’  Conlcst.  nel  princ, 
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Osserviamo  perciò  Pietro  della  Marra  Contestabile  di 
Terra  di  Lavoro;  Guglielmo  Tonciaco  Contestabile  in 
Basilicata;  Mattia  Gesualdo  Contestabile  nel  Princi- 
pato, Gualliedi  del  Ponte  Contestabile  in  Capitanata, 
Adamo  Morerio  Contestabile  in  Terra  d' Otranto  , e 
Gentile  di  Sangro  Contestabile  nell'Apruzai. 

Nei  Regno  degli  Angioini  quest'ufficio  non  perdè 
niente  del  suo  antico  splendore;  anzi,  come  scrisse 
Marino  Freccia,  Carlo  I d'Angiò  soleva  concederlo 
colle  medesime  prerogative,  ed  all'istcsso  modo  del 
Regno  di  Francia,  ordinando  che  in  quella  guisa  ap- 
punto dovesse  esercitarsi  nel  suo  Regno  di  Sicilia.  E 
Carlo  II  suo  successore  stabilì  molti  Capitoli  attenenti 
a' Gran  Contestabili,  rapportati  dal  Tritino,  a' quali 
sottopose  tutti  i Marescialli  del  suo  Regno.  Ma  ora 
quest'ufficio,  per  le  cagioni,  che  si  diranno  nel  pro- 
gresso di  quest  Istoria,  è a noi  rimaso  sol  a titolo 
d onore  e senza  funzione,  essendo  la  sua  autorità  pas- 
sata in  gran  parte  nella  persona  del  Viceré;  e solo  » 
Gran  Contestabili  ritengono  la  precedenza  nel  sedera 
in  occasion  di  Parlamenti,  e nell’altre  pubbliche  ce- 
lebrità, con  molte  altre  preminenze,  come  il  vestirsi 
di  porpora  e d’armcllini  con  berrettino;  ed  ultimamente 
ancorché  gli  fossero  stati  lasciati  questi  onori,  se  gli 
è pure  levato  il  soldo,  che  prima  godevano. 

J.  II.  Del  Grand' Ammiraglio. 

Dovrebbe  occupar  il  secondo  luogo  tra’ Ufficj  della 
Corona  quello  del  Gran  Cancelliere,  siccome  s’usa 
presso  i Franzesi;  ovvero  quello  di  Gran  Giustizierò 
siccome  ora  si  osserva  presso  di  noi;  ma  due  ragioni 
mi  spingono  dopo  il  Gran  Contestabile  a favellare 
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del  Grand’Ammiraglio:  l una  per  la  grande  uniformità 
che  egli  tiene  col  Gran  Contestabile;  poiché  avendo 
ambedue  la  soprantendcnza  della  guerra,  il  primo  so- 
pra gli  eserciti  in  campagna,  e questo  secondo  sopra 
Tarmate  di  mare,  mi  muove,-  innanzi  che  si  faccia 
passaggio  agli  Ufficiali  di  pace  ed  a quelli  di  giusti- 
zia, a dover  del  Grand’Ammiraglio  ragionare:  l'altra 
più  polente  si  è il  vedere,  che  a' tempi  di  questi  Re 
normanni,  ne’ quali  siamo,  fu  la  dignità*  del  Grande 
Ammiraglio  riputata  assai  più  di  quella  del  Gran 
Cancelliere,  c di  qualunque  altro  Ufficiale  di  giusti- 
zia; perchè  essendo  questi  Re  potenti  in  mare  cotanto 
che  per  le  loro  armate  si  resero  gloriosi  e tremendi 
p:r. tutto  Oriente,  portando  le  loro  vittoriose  insegne 
insino  alle  porle  di  Costantinopoli,  c nell  Affi ica  fe- 
cero maravigliosi  acquisti;  il  loro  imperio  sopra  il 
mare  era  più  ampio  e considerabile,  che  quello  di 
terra;  onde  avvenne,  che  ne’ tempi  di  Ruggiero,  e dei 
due  Guglielmi  suoi  successori,  Tesser  Grand'Ammira- 
glio del  Regno  di  Sicilia,  era  il  più  alto  grado,  nel 
quale  alcuno  potesse  mai  essere  innalzato.  In  fatti 
vediamo  che  il  famoso  Majone  di  Bari,  che  a tempi 
di  Ruggiero  era  Gran  Cancelliere,  entrato  da  poi  in 
somma  grazia  del  Re  Guglielmo,  fu  da  costui,  per 
dargli  un  saggio  della  grande  stima,  che  faceva  della 
sua  persona,  innalzato  ad  esser  Grand’Ammiraglio;  ed 
Ugone  Falcando,  narrando  lo  stato  della  Corte  nei 
principi  del  Regno  di  Guglielmo  li,  nel  qual  tempo 
reggeva  T ufficio  di  Gran  Cancelliere  T Eletto  di  Si- 
racusa, c quello  di  Gran  Camerario  del  palazzo  Ric- 
cardo il andr.l,  dice  che  Matlhaeus  Notarius  curri  sci- 
re!  Admiratum  se  non  posse  fieri,  ob  mnltain  ejus  no- 
minis  invidiarli,  Cancellariatum  totis  nisibus  appetebat. 
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Se  riguardiamo  1 impiego  e le  funzioni  di  questo 
Ufficio,  non  è da  porsi  in  dubbio,  che  non  fosse  an- 
tichissimo, conosciuto  da'  Romani,  e più  dalle  regioni 
d Oriente  bagnale  dal  mare;  poiché  presso  Livio  ab- 
biamo i 'Prefetti  delle  classi  marittime,  e nell'  antica 
Gallia  presso  Cesare  spesso  a' incontrano  i Prefetti 
marittimi,  fra  quali  sopra  tatti  si  distinse  Bibulo.  Ma 
il  suo  nome  certamente  non  lo  ritroveremo  presso  i 
Romani;  ed  io  acconsento  all’opinione  di  coloro,  che 
stimano  questa  voce  essere  non  già 'provenzale,  come 
credette  l'Alunno  (a),  ma  saracena;  come  ben  pruo- 
vano  da  molti  passi  dell’ Istoria  del  Fazzcllo  (b),  Pie- 
tro Vincenti  (c)  ed  il  Tutini  (d).  Ed  in  vero  i Sara- 
ceni furono  molto  potenti  in  mare,  ond'è  che  nell'i- 
storie  loro  spesso  s incontrano  questi  nomi  d'Ammi- 
ragli,  poich’ingombrando  essi  1 Oriente,  e gran  parte 
dell  Occidente,  come  la  Spagna,  l'Affrica  e la  Sicilia, 
luoghi  nella  maggior  loro  estensione  bagnati  dal  ma- 
re, ebbero  perciò  molti  Generali  di  mare,  da  essi  Am- 
miragli chiamati. 

Gli  conobbero  ancora  i Greci  e gli  ultimi  Intpc- 
radori  d Oriente,  i quali  per  opporsi  agli  sforzi  dei 
Saraceni  bisognò,  che  si  provedessero  d'armate  marit- 
time essi  ancora , c non  è fuor  di  ragione  il  credere 
che  in  qncste  nostre  province  gli  avessero  i Greci 
prima  introdotti,  poiché  non  essendogli  negli  ultimi 
tempi  rimaso  altro,  che  mohe  città  nella  riviera  del 
mare,  come  quelle  della  Calabria,  c parte  della  Lu- 
cania, Amalfi,  Napoli  e Gaeta,  tutti  luoghi  marittimi 

(«)  Alun.  Fabr.  del  Mon.  numcr.  5^3.  (b)  F»zr.  lib.  6 
post  Uecad  (<■)  Vinc.  Tear.  de  Gran  Annuir,  nel  princ.  (d)  Tu* 
tin.  dell’  CfPc.  dall’  Annuir,  nel  prioc. 
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bisognò  provedersi  d'armate  per  conservargli  da’ Sa- 
raceni, i quali  siccome  avevan  loro  tolta  la  Sicilia  v 
così  passavano  pericolo  quest’  altre  città  ancora  di  qua 
del  Faro  di  correre  la  stessa  fortuna.  In.,  fatti  osser- 
viamo, che  gli  Amalfitani  si  resero  potenti  in  mare, 
c nell'arte  nautica  espertissimi,  tanto  che  i Greci  gli 
ebbero  per  valido  presidio,  ed  in  essi  per  le  cose  ma- 
litlime  fondavano  le  maggiori  speranze;  e come  al- 
trove fu  avvertito,  s’avanzarono  tanto  in  questo  me- 
stiere, che  oltre  'alle  frequenti  navigazioni  per  tutte 
le  parti  orientali,  furono  riputati  arbitri  delle  con- 
troversie marittime;  e siccome  a’ tempi  de’ Romani,  i 
Rodiani  si  lasciarono  in  dietro  tutte  le  altre  Nazioni, 
tanto  che  le  leggi  Rodic  erano  la  norma  di  tutti  i Po- 
poli dell'Imperio,  per  le  quali  le  liti  insorte  su  la 
nautica  venivan  decise;  Così  presso  di  noi,  tutte  le 
liti,  c tutte  le  controversie  surte  intorno  alla  naviga- 
zione, si  decidevano  secondo  le  leggi,  ed  “instiluti  de- 
gli Amalfitani;  e Marino  Freccia  (u)  attesta,  che  in- 
aino a’ suoi  tempi  questi  litigi  venivan  terminati  se- 
condo le  leggi  amalfitane.  Quindi  avvenne,  che  per 
essere  gli  Amalfitani  tutti  dediti  alla  navigazione,  ed 
esperti  nella  nautica,  riuscì  finalmente  a Flavio  Gisia 
Amalfitano,  ne' tempi  di  Carlo  II  d'Angiò,  uomo  sa- 
gacissimo, di  rinvenire  la  Bussola  tanto  necessaria  per 
le  navigazioni. 

Ma  avendo  ora  i Normanni  discacciati  dalla  Sicilia 
i Saraceni,  e da  questi  nostri  luoghi  i Greci,  per  po- 
tergli difendere  dall  invasione  così  degli  uni , come 
degli  altri,  bisognò  che  parimente  si  fortificassero  in 
mare.  E quanto  in  ciò  i Normanni  s’ avanzassero,  e 

(./)  Piece,  de  SuLfeitd.  lib.  j de  OiTìr.  Adfnir,  li.  8. 
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precisamente  o tempo  del  famoso  Ruggiero,  e cle'due 
Guglielmi , ben  è chiaro  dall'  istoria  de  Regni  loro. 
Per  questa  ragione  l’Ufficio  di  Grand  Ammiraglio  a 
questi  tempi  fu  reputato  il  più  rinomalo  cd  illustre; 
onde  avvenne,  eh'essendo  il  numero  delle  loro  armate 
ben  grande,  c perciò  convenendo  tener  più  Ammira- 
gli, il  primo,  c capo  sopra  di  tutti,  si  fosse  appellato 
Ammiraglio  degli  Ammiragli. 

Avea  egli  perciò  le  più  insigni  prerogative,  che 
mai  possono  immaginarsi  intorno  all  Imperio  del  ma- 
re: egli  comandava  sopra  mare  in  pace  cd  in  guerra: 
era  sua  incumbcnza  la  costruzione  de'  vascelli  e delle 
navi  del  Re,  reparargli  e disporgli  per  mantener  il 
commercio:  tener  li  Porti  in  sicurezza  in  tutta  l'e- 
stensione del  Reame,  e conservare  i lati  marittimi 
sotto  l'ubbidienza  del  Re;  cd  erano  a lui  subordinati 
tutti  gli  altri  Ammiragli  delle  province  e de’  porti,  i 
Protontini,  i Calefati,  i Corniti,  i Carpentieri,  c tutti 
gli  altri  minori  Ufficiali  marittimi  (a). 

Presentemente  il  nostro  Grand'Ammiraglio  ritiene 
la  giurisdizione  così  civile,  come  criminale  sopra  tutti 
gli  Ufficiali  a lui  subordinati,  e sopra  tutti  coloro, 
che  Vivono  ddl'arte  marinaresca  (ò):  tiene  perciò  un 
particolar  Tribunale,  ove  i Giudici  creati  dal  Grande 
Ammiraglio  amministrano  giustizia  a tutti  coloro  che 
sono  ad  essi  subordinati,  cd  ha  leggi  particolari  sta- 
bilite sulla  nautica,  onde  le  liti  si  decidono:  tanto  che 
siccome  per  li  Feudi  è surto  un  nuovo  corpo  di  leggi 
feudali , così  ancora  per  la  nautica,  un  nuovo  corpo 

(<i)  Freccia  Jib.  r loc.  cit.  n.  i.  (b)  V.  Tapp.  de  Jur.  Regi), 
de  OfTìc  M.  Adin.  nuiner.  a.  Tass.  de  Aotef  ver.  3 obs  3 
Tribun.  3 nuiner.  aai. 
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di  leggi  nautiche  abbiamo,  del  quale  qui  a poco  fa- 
rem  parola.  Ritiene  ancora  presso  di  noi  per  sua  in- 
segna il  fanale,  siccome  anticamente  avea  il  Grande 
Ammiraglio  di  Francia,  il  quale  ora  non  più  il  fa- 
nale, ma  l'Ancora  ha  per  insegna  (a).  Ha  purpurea 
veste,  e ne-  Parlamenti  siede  alla  parie  destra  del  Re, 
dopo,  ed  al  lato  del  Gran  Contestabile. 

11  primo,  che  s incontra  nel  Regno  di  Ruggiero, 
fu  Giorgio  antiocheno:  fu  costui  da  Ruggiero  per  la 
sua  eminente  virtù,  ed  esperienza  nelle  cose  marittime 
chiamato  fin  da  Antiochia,  e fu  da  questo  Principe 
creato  Grand  Ammiraglio,  del  cui  consiglio  e prudenza 
Valcvasi  Ruggiero,  così  nell' imprese  di  mare,  come 
di  terra  (6),  avendo  avuto  per  costume  questo  glorioso 
Principe  di  chiamare  a se  da  diverse  regioni  del  Mondo 
uomini  esperti,  non  meno  nell' armi,  che  nelle  lettere. 
Riportò  Ruggiero  per  quest*  invitto  Capitano  molte  vit- 
torie in  Grecia,  portando  le  sue  vittoriose  insegne  in- 
aino alla  porta  di  Costantinopoli.  Liberò  Lodovico  Re 
di  Francia,  che  mentre  ritornava  dalla  Palestina  fu 
da’  Greci  preso  per  presentarlo  all’Imperador  di  Co- 
stantinopoli, poiché  'incontrandosi  colle  navi  de’ Greci 
le  combatte  e vinse,  e liberò  tosto  il  Re  franztsc,  il 
quale  da  Ruggiero  fu  con  mollo  onor  ricevuto  in  Si- 
cilia, donde  poscia  in  Francia  fece  ritorno.  Egli  fu  il 
primo-  che  nelle  scritture  pubbliche  si  sottoscrivesse: 
Georgius  AJmiraiorum  Admiratus , come  dalla  carta, 
che  porta  il  Tutini;  perciocché  secondo  il  numero 
delle  armate,  convenendo  tener  più  Ammiragli  in  di- 
verse parti  del  Regno,  il  primo  meritamente  s’appel- 
lava Ammiraglio  degli  Ammiragli. 

(n)  liovseau  Des  Off.  de  la  Cour,  c.  i.  (b)  Chr.  Roraual. 

Guarita  M.  S. 
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Il  secondo,  che  abbiamo  pure  nel  Regno  di  questo 
Principe,  fa  l'Eunuco  Filippo,  il  quale  non  altrimenti 
di  ciò  che  Claudiano  narra  d’ Eutropio,  che  da  Eu- 
nuco fa  innalzato  ad  esser  Console,  così  egli  da  Rug- 
giero fa  creato  Grand'Ammiraglio.  Costui,  come  narra 
Romualdo  Arcivescovo  di  Salerno  (a),  fa  dalla  sua 
giovanezza  allevato  nella  casa  reale  di  Ruggiero;  era 
di  costumi  non  dissimili  da  quelli  d’ Eutropio,  e co- 
vrendo il  vizio  sotto  il  manto  di  virtù,  s'avanzò  tanto 
nella  benevolenza  del  Re,  che  fa  riputato  degno  di 
esser  innalzato  all'onore  di  Maestro  del  Palazzo  reale; 
da  poi  il  Re  dovendo  in  Turchia  far  1 impresa  di 
Bonna,  traseelse  Filippo  at  maneggio  di  quella  guerra, 
e nell'anno  z 1 49  fa  creò  Grand’Ammiraglio,  il  quale 
postosi  alla  testa  d una  grossa  armata  di  vascelli  prese 
la  città,  e carico  di  molte  prede,  ac  ne  ritornò  trion- 
fante in  Sicilia,  ove  per  lungo  tempo  lece  dimora; 
ma  vedutosi,  da  poi  in  tanta  grandezza,  mal  potendo 
coprire  la  sua  occulta  religion  saracinesca,  che  fin 
ora  avea  celata  sotto  il  manto  della  cristiana,  si  scovrì 
poi,  ch'egli  odiava  in  estremo  i Cristiani,  ed  dtro^ 
modo  amava  gli  Ebrei  ed  i Maomettani,  mandando 
sovente  messi  e doni  in  Lamecca  al  sepólcro  dell  im- 
postore Maometto.  Ruggiero  avendo  scoperte  questo 
scelleraggini  e dubitando,  che  se  con  memorando  esem- 
pio non  si  correggesse  la  malvagità  di  costui  era  da 
temere,  che  non  ripullulasse  la  religion  saracinesca  in 
quell  isola,  dalla  quale  con  tanto  studio  e fatiche  avea 
proccurato  cacciarne  i perfidi  Saraceni:  fece  prender  di 
lui  aspro  e severo  castigo;  poiché  fatto  subito  convo- 
care i Sapienti  e i Baroni  del  suo  Consiglio,  fu  da  co- 

(a)  Ckron.  Romuald.  M.  S. 
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sloro  condannato  alla  pena  del  fuoco  ed  avanti  il  Pa- 
lazzo regio  fu  al  cospetto  di  tutti  fatto  buttare  ad  ardere 
nelle  fiamme. 

Successe  da  poi  nel  Regno  di  Guglielmo  a questa 
carica  di  Grand  Ammiraglio  il  famoso  Maione  di  Barij 
i cui  fatti  per  teiò  che  concerne  all  istituto  di  quest  I- 
etoria  saranno  ben  ampio  soggetto  del  libro  seguente. 
Costui  innalzato  da  Guglielmo  a' primi  onori  del  Regno 
esercitava  il  posto  di  Grand  Ammiraglio  con  maggior 
fasto  e con  una  totale  independenza.  Ancora  egli,  per 
essere  eziandio  così  chiamato  dal  Re,  si  firmava:  Majo 
Admìratus  Admiralorum-,  avendo  sopra  lutti  gli  altri 
Ammiragli  del  Regno  la  suprema  autorità  ed  il  sovrano 
comando. 

Nel  che  dovrà  avvertirsi,  siccome  altre  volte  fu  detto, 
che  nc’ tempi  de’  Normanni  c Svcvi,  inaino  che  questo 
Regno  fu  diviso  da  quello  di  Sicilia,  quando  passò 
sotto  la  dominazione  degli  Aragonesi  per  quel  famoso 
vespro  Siciliano,  uno  era  il  Grand'Ammiraglio,  che 
avea  la  soprantendenza  sopra  tutti  gli  altri  Ammiragli 
delle  province  così  dell’uno,  come  dell  altro  Reame-,  a 
differenza  del  Regno  di  Francia,  nel  quale  da  poi  che 
quella  Monarchia  ebbe  acquistata  la  Provenza,  fu  di- 
viso in  quattro;  poich-’era  uno  Ammiraglio  in  Guienna; 
l'altro  in  Brettagna;  il  terzo  in  Provenza,  il  qual  se- 
bene  non  avesse  nome  d Ammiraglio,  ma  di  Generale 
delle  Galere,  coinè  ora  quello  di  Napoli,  nulladimcno 
avea  l' istessa  potenza  degli  Ammiragli,  dimodoché  al- 
l'antico Ammiraglio  non  rimase  se  non  il  suo  antico 
lato  di  Normanni»  e Piceardia  col  titolo  d' Ammira- 
glio di  Francia  indefinitamente  (a).  Non  cosi  nel  Re- 

fu)  Loyseau  loc.  cit. 
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gno  di  Sicilia,  ore  uno  era  il  Grand'Ammiraglio  e 
teneva  60tto  di  se  tutti  gli  altri  Ammiragli,  detto  per- 
ciò Admiratus  Admiratorum , poiché  nelle  altre  parti 
del  Regno  di,  qua  e di  là  del  Faro,  non  solamente 
le  province,  ma  anche  le  città  aveano  i loro  partico-  v 

lari  Ammiragli,  subordinati  tutti  al  primo  e Grande 
Ammiraglio.  In  fatti  in  queste  nostre  province  erano 
molti  Ammiragli  in  un  tempo  istesso,  siccome  ce  ne 
accerta  la  Cronaca  Cassinense  (a),  ove  di  alcuni  di  essi 
sovente  accade  farsi  memoria;  e quasi  in  tutte  le  città 
marittime  vi  risiedeva  un  Ammiraglio  per  ciascheduna 
c questi  per  lo  passato  eran  crea(i  dal  Re,  ed  aveano 
cura  de’ legni  e de’ vascelli  regi.  E ne’ tempi  posteriori 
de’ Re  angioini,  venivano  chiamati  Protontini,  i quali 
amministravan  giustizia  a lutti  coloro  che  viveano  del- 
l'arte marinaresca , che  risiedevano  in  quelle  città  e 
riviere.  Così  il  Lutino  rapporta  molte  carte,  nelle  quali 
molti  vengono  nomati  Ammiragli  di  diverse  città  di 
mare,  come  Landulfo  Calenda  Ammiraglio  di  Salerno, 

Lisolo  Scrsalc  Ammiraglio,  ed  altri  moltissimi.  In  que- 
sta maniera  avendo  i nostri  Re  normanni,  non  meno 
per  terra,  che  per  mare  proceurato  stabilire  il  loro  Im- 
perio, ed  avendo  perciò  istituito  vari  Ufficiali,  a’ quali 
il  governo  eia  sicurezza  del  mare,  de  porli,  del  com- 
mercio, delle  navigazioni,  c de- traffichi  era  commesso 
proemiarono  perciò  stabilire  ancora  molte  leggi,  dalle 
quali  in  decorso  di  tempo,  surso,  non  altrimenti  che 
si  fece  de’ Feudi,  un  nuovo  corpo  di  leggi  Nautiche  ap- 
pellate; c che’  col  correr  degli  anni,  siccome  abbinili 
veduto,  dopo  il  Jus  comune  feudale,  sorgere  una  nuova 
ragione  feudale  non  comune,  ma  speziale  per  questo 


(a)  Lil>.  5 c.  44- 
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nostro  Reame:  cosi  ancora  per  la  nautica,  oltre  11  Jus 
comune,  una  nuova  ragion  particolare  per  queste  no- 
stre province: 

• Delle  leggi  navali. 

Le  leggi  appartenenti  alfa  Nautica  presso  i Ro- 
mani non  erano  altre,  se  non  quelle,  che  da'  Rodia- 
ni  appresero  : perciò  la  legge  Rodia  fu  cotanto  ri- 
nomala, e n'andò  cotanto  chiara  e luminosa  in  tutto 
quel  vasto  Imperio,  che  gl  imperadori  Tiherio , A* 
driano , Antonino,  Pertinace  e Lucio  Settimio  Se- 
vero stabilirono  molte  leggi  approvandolo,  e dando 
loro  forza  e vigore  per  tutto  1 Imperio  ; onde  ne 
surse  il  Jus  lavale  Rudi  ano , tratto  dall'  undccimo 
libro  de  Digesti  (a),  il  quale  dalla  Biblioteca  di  Fran- 
cesco Pdeo,  dove  lungo  tempo  giacque  sepolto , fu 
finalmente  pubblicato  'al  Mondo.  Ma  da  poi  aven- 
do gl  Imperadori  d Oriente,  in  Costantinopoli,  cit- 
tà per  tre  suoi  lati  bagnata  dal  mare , fermala  la 
loro  sede,  e le  maggiori  loro  forze  collocate  nelle  ar- 
mate navali,  attesero  molto  piu  per  mezzo  di  que- 
ste, che  d eserciti  terrestri  a conservare  i loro  dominj 
c le  regioni  di  quel  cadente  Imperio,  le  quali  circon- 
date nella  maggior  loro  estensione  dal  mare,  piu  dal- 
r armate,  che  dagli  eserciti  potevano  tenersi  in  sicu- 
rezza; perciò  di  questi  .ultimi  Imperadori  d Oriente 
abbiamo  piu  leggi  attinenti  alla  nautica  ed  al  com- 
mercio del  mare,  ed  alla  sicurezza  de"  porti,  e delle 

(a)  Digest,  tit.  9.  Naulae,  Caup.  stab.  Tir.  1 de  Excrcitoria 
act  Ad  1.  Khudiam  de  Jactu.  Tit.  9 de  lnceud.  ruin.  uau- 

frag. 
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navigazioni,  le  quali  furono  raccolte  parte  da  Leun- 
ciavio,  e da 'Pietro  Peekio,  e parte  ultimamente  dal- 
1 incomparabile  Arnoldo  Vinnio,  il  quale  ebbe  la  cura 
d impiegare  gli  alti  suoi  talenti  anche  intorno  a que- 
ste leggi,  e sopra  1 opera  del  Peekio  aggiungere  le 
sue  osservazioni. 

Ma  queste  leggi  degl  Impcradori  d’Oriente  patirono 
in  queste  nostre  regioni  quel  medesimo  infortunio,  che 
tutte  1 altre  loro  compilazioni.  Presso  di  noi  la  Ta- 
vola Amalfitana,  come  dice  Marino  Freccia  (*)  era  quella 
donde  s apprendevano  le  leggi  attinenti  alla  nautica; 
nò  è inverisimile,  che  gli  Amalfitani  per  le  spesse  na- 
vigazioni e continuo  traffico,  che  aveano  cogli  Orien- 
tali, dalle  leggi  di  quegl  Impcradori,  e piu  dalla  lunga 
esperienza,  e da’  pericoli  sofferti  in  mare,  l’ appren- 
dessero. E poiché  ne' medesimi  tempi  i Catalani,  gli 
Aragonesi,  i Pisani,  i Genovesi  ed  i Veneziani  pari- 
mente s’  erano  renduti  potenti  in  mare  c celebri,  non 
altrimenti  che  gli  Amalfitani,  per  le  navigazioni  nello 
parti  orientali  cd  altrove,  ne  nacque  perciò  un  nuovo 
corpo  di  statuti  e costumanze,  che  ora  ristretto  in  un 
piccini  volume,  va  attorno  sotto  nome  di  Consolato 
del  Mare,  donde  i Naviganti  prendon  la  norma  per 
terminare  le  lor  contese,  il  che  producendo  buon  ef- 
fetto ne'  sudditi,  da  ciascun  Principe  vien  approvato-, 
ed  i regolamenti  in  quello  stabiliti,  come  loro  parti- 
colari statuti  e costumanze  vengono  inviolabilmente  os- 
servati. , 

(*)  Freccia  de  Subfeud.  de  OfTìc.  Ad  mirai,  n.  7.  Hinc  in 
Regno  non  lege  Rhodia  maritima  decernuntur,  sub  tabula, 
quam  Amalfitanam  vocant,  omnes  controversine,  onines  lites, 
ac  omnia  maris  discrimina,  ea  lege,  ea  saoclionc,  usque  ad 
bacc  tempora  finiuntur.  ' 
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Questi  Capitoli,  onde  si  compone  il  Consolato  del 
Mare,  furono  approvati  da'  Romani,  da'  Pisani,  di»]  Re 
Luigi  di  Francia,  dal  Conte  di  Tolosa,  e da  molti  altri 
Principi  c Signori;  cd  i Re  d’  Aragona,  ed  i Conti  di 
Barcellona  ve  nc  aggiunsero  degli  altri;  ed  Arnoldo 
Yinnio  non  s'allontana  dall' opinione  di  coloro,  che 
narrano  questa  compilazione  essersi  fatta  a'  tempi  di 
S.  Lodovico -Re  di  Francia.  Fu  data  poi  alle  stampe 
in  Venezia  da  Ginvambatista  Pedrezano,  il  quale  in- 
titolò questa  Raccolta;  Il  libro  del  Consolato  de  Ma- 
rinari, e lo  dedicò  a M.  Tomaso  Zarmòra  Console 
allora  in  Venezia  per  l'imperadore  Carlo  V;  fu  da  poi 
nell’ anno  1 567  ristampato  in  Venezia  stessa,  ed  è 
quello, -che  ora  va  attorno  per  le  mani  d’ognuno;  e 
che  nel  Tribunale  del  Grand’  Ammiraglio  del  nostro 
Regno  ha  tutta  l'autorità  c’1  vigore. 

Ma  i nostri  Principi  di  ciò  non  soddisfatti,  vollero 
per  questo  Regno  stabilire  sopra  gli  affari  marittimi, 
particolari  leggi.  L’  Imperador  Federico  li,  oltre  di 
quelle  che  furono  inserite  nel  Codiee  (<;),  stabili  molti 
Capitoli  attinenti  all' Ufficio  dell'Ammiraglio,  ne'  quali 
si  prescrive  al  medesimo  ciò  che  deve  esser  della  6ua 
incumhenza,  quello  che  se  gli  appartiene,  e sin  dove 
a'  estende  1'  autorità  sua.  Ne'  tempi  de'  Re  angioini  fu- 
rono aggiunti  a' medesimi  molti  altri  Capitoli,  per  li 
quali  fu  in  nuovo  modo  prescritta  la  sua  autorità,  come 
si  osserva  in  quelli  stabiliti  da  Carlo  li  d'  Angiò  a Fi- 
lippo Principe  d'Acaja  e di  Taranto,  suo  figliuolo  quar- 
togenito, quando  lo  creò  Grand’Ammiraglio,  che  ven- 
gon  trascritti  dal  Tutini.  l)a  poi  i Re  aragonesi  ac- 
crebbero molte  altre  cose  a’  Capitoli  de’  loro  predeces’- 

(«)  Cod.  de  Furtis  Collat.  X.  1.  n.tvigi»  quoque. 
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•ori,  che  dovea  osservar  1'  Ammiraglio , e molti  ne 
aggiunse  Ferdinando  I a Roberto  S.  9evcrino  Conte 
di  Marsico,  quando  nell  anno  «46o  lo  creò  Ammira- 
glio, pur  rapportati  dal  Tutino.  Ed  in  tempo  degli 
Austriaci  molte  prammatiche  si  promulgarono  atti- 
nenti a quest'  Ufficio,  delle  quali,  quando  ci  tornerà 
occasione,  non  si  tralasccrà  farne  memoria. 

Tanta  c tale  era  la  dignità  del  Grand  Ammiraglio 
ne’  secoli  andati,  c cotanto  era  grande  la  sua  incurn- 
henza,  che  per  regolarla  vi  fu  uopo  di  tanti  provve- 
dimenti  finché  ne  surse  una  nuova  ragione,  nautica 
appellata.  Ma  sì  sublime  Ufficio  nel  nostro  Regno  sin 
da’  tempi  di  Marino  Freccia  cominciò  a decadere  dal 
suo  splendore,  e molto  più  ne’ tempi  men  a noi  lontani, 
ed  oggi  appena  serba  qualche  vestigia  della  sua  gran- 
dezza , ritenendo,  oltre  gli  onori  c preminenze,  un  Tri- 
bunale a parte  da  se  dipendente,  c la  giurisdizione 
sopra  coloro  che  vivono  dell’  arte  marinaresca.  Le  ca- 
gioni di  tal  declinazione  ben  s' intenderanno  nel  corso 
di  questa  Istoria,  ove  si  conoscerà,  ché  sin  a tanto, 
che  i nostri  Re  furono  potenti  in  mare,  ed  insino  che 
i Normanni,  gli  Svevi,  e sopra  tatti  gli  Angioni  man- 
tennero molte  armate  navali,  crebbe  nel  suo  maggior 
splendore-,  ma  da  poi  diminuite  Tarmate,  c passato  il 
Regno  sotto  la  dominazione  degli  Austriaci,  essendosi 
introdotta  nuova  forma  e nuovo  regolamento  dipen- 
dente da  quello  di  Spagna,  mancò  tanta  autorità,  e 
passò  in  parte  a'  Genere!!  delle  galee,  sebbene  non 
coll'  istessa  potenza  c prerogative  del  Grand'Ammi- 
raglio. 


Digitized  by  Google 


484 


STORIA  CIVILE 


§ III.  Del  Gran  Cancelliere). 

Non  dovrà  sembrar  confuso  e perturbalo  l'ordine 
che  io  tengo  in  noverando  gli  Ufficj  della  Corona,  e 
se,  non  serbando  quello  tenuto  dagli  altri  Scrittori, 
vengo  a parlare,  dopo  il  Grand'Ammiraglio,  del  Gran 
Cancelliero.  So  che  Marino  Freccia  diede  a quest’ Uf- 
ficio 1'  ultimo  luogo,  se  bene  non  si  sappia  per  qual 
ragione  il  facesse,  giacch’  egli  medesimo  ne’  Parlamenti, 
e nell  altre  funzioni  pubbliche,  gli  dà  il  sesto  luogo, 
e lo  fa  precedere  al  Gran  Siniscalco,  il  quale  non  siede 
a lato,  ma  a'  piedi  del  Re.  Altri  perciò  lo  collocano 
nel  sesto  luogo  dopo  il  Gran  Protonotario;  ecosì  que- 
sti, come  Freccia,  danno  il  secondo  luogo  al  Gran  Giu- 
stizierò dopo  il  Gran  Contestabile. 

Li  Franzesi  però  dopo  il  Gran  Contestabile,  collo- 
cano il  Gran  Cancelliero;  ed  io  dico,  che  gli  uni,  e 
gli  altri  assai  Irene  han  fatto  di  disporgli  con  questo 
ordine.  Altro  è il  Gran  Cancelliere  di  Francia,  altro 
fu  il  Gran  Cancelliero  di  Sicilia  a’  tempi  de’  Norman- 
ni, ed  altro  è,  e pur  troppo  diverso  il  Gran  Cancel- 
liere del  Regno  di  Napoli,  precisamente  se  si  riguar- 
dano i tempi,  ne'  quali  scrissero  il  Freccia,  e gli  altri 
Autori,  c piu  se  avrera  mira  a’  tempi  nostri. 

Hanno  le  dignità  secondo  il  volere  de’ Principi,  le 
loro  declinazioni,  ed  i loro  innalzamenti:  il  Principe 
siccome  è 1 Oceano  di  tutte  le  dignità,  cosi  è anche 
la  lor  regola  e la  lor  norma;  e siccome  ben  a pro- 
posito disse  Giorgio  Codino  (a)  degli  Ufficiali  del  Pa- 
lazzo, egli  è lecito  a’  Principi  innovare  così  le  cose, 

(<i)  Codin.  cap.  ? nu.  5 LaDgleo  j Semest. 
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come  i nomi  a lor  modo,  ed  innalzare  ed  abbassare 
secondo  loro  aggrada. 

11  Cancclliero  presso  i Frnnzesi  era  l’ islesso,  che 
il  Questore  presso  i Romani  nella  maniera,  che  Sim- 
maco (a),  e Cassiodoro  ee  lo  descrissero:  Quaestor  es, 
Icgum  conditar,  regali s consilii  particeps,  justitiae  ar~ 
bilcr.  Era  per  ciò  il  Capo  della  giustizia,  come  il 
Contestabile  Capo  delle  armi:  Principe  di  tutti  gli  Uf- 
ficiali di  pace;  Magistrato  de'  Magistrati,  e fonte  di 
tutte  le  dignità.  . 

Perchè  fosse  chiamato  Cancelliero,  non  è di  tutti 
conforme  il  sentimento.  Il  Vecchio  Glossario  dice,  che 
fosse  così  detto,  perchè  appartenendo  a lui  l’ esami- 
nare tutti  i memoriali,  che  si  danno  al  Principe,  avea 
potestà  di  segnare  ciò  che  pareva  a lui,  che  potesse 
aver  cammino,  e di  cancellare  le  importune  dimande, 
dando  di  penna  su  i memoriali  con.  tirar  .linee  sopra 
di  quelli  per  lungo,  e per  traverso  a guisa  di  can-. 
celli.  Ma  questa  è una  molto  strana  etimologia,  clje 
dovesse  prendere  il  Cancelliere  il  suo  nome  piu  tosto 
da  ciò,  eh’  egli  disfa,  che  da  quello,  che  fa.  Meglio 
interpretarono  Cossiodoro  ( h ) e Agatia  (c),  che  lo  de- 
rivarono a Canccllis;  poiché  dovendo  questo  Ufficiale 
soprantendere  alla  spedizione  di  tutti  i rescritti  del 
Principe,  sentire  tutti  coloro,  che  gli  presentavano  i 
memoriali,  acciocché  non  fosse  premuto  dal  Popolo, 
ed  all’incontro  da  tutti  fosse  veduto,  soleva  stare  fra 
Cancelli,  siccome  si  praticava  in  Roma  ed  in  Fran- 
cia*, ond'  è che  Tertulliano  soleva  dire:  Cancellai  non 
adoro , sub  sellili  non  contundo. 


(a)  Simm  Epil.  17  lib.  1.  (A)  Cassiod.  lib.  1 1 Ep  t»  (c)  Agat. 
lib.  5. 
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Tiene  egli  perciò  per  sua  insegna  il  suggello  del 
Re,  onde  appresso  i Franzesi  è anche"  nomato  Guar- 
dasigillo,  poiché  per  le  sue  mani  passano  tutti  i pri- 
vilegi, e tutte  le  spedizioni  del  Re  eh  egli  suggella; 
dando  titolo,  ovvero  lettere  di  provisionc  a tutti  gli 
Ufficiali,  le  quali  può  egli  rifiutare,  o differire  come 
gli  piace  non  suggellandole.  Quindi  il  nostro'  Torquato 
al  Gran  Cancelliere  d’ Kgilto  gli  dà  per  sua  insegna 
il  suggello: 

V altro  ha  il  sigillo  del  suo  Ufficio  in  segno. 

Gode  perciò  molte  insigni  prerogative;  ha  la  pre- 
sidenza al  Consiglio  di  Stato  negli  affari  civili  del 
Regno,  onde  il  Tasso  soggiunge: 

Custode  un  de' secreti,  al  Re  ministra 
Opra  civil  ne' grandi  affar  del  Regno. 

Ha  l’espcdizion  degli  editti,  c ogni  altro  coman- 
damento del  Re.  Ha  la  soprantendenza  della  giustizia, 
ed  egli  è il  Giudice  delle  differenze,  che  accadono  so- 
pra gli  Ufficj  ed  Ufficiali,  regolando  le  lor  precedenze, 
e distribuendo  a ciascun  Magistrato  ciò  eh’ è della  sua 
incumbenza,  perchè  l’uno  non  attenti  sopra  l’altro. 

Queste  erano  le  grandi  prerogative  de’  Cancellieri 
di  Francia,  donde  l’apprese  Ruggiero,  e del  Regno 
di  Sicilia  a tempo  de’ Normanni.  Dignità  pur  troppo 
eminente,-  e che  gareggiava  quasi  con  quella  de’  Prin- 
cipi stessi:  onde  meritamente  era  a costoro,  dopo  il 
Contestabile,  dato  il  secondo  luogo. 

Il  primo  Cancelliere,  che  s’  incontra  nel  Regno  di 
Ruggiero  fu  Guarino  Canzolino  molto  celebre  presso 
Pietro  Diacono  nella  Giunta  alla  Cronaca  Cassinen- 
se (a):  di  costui  Ruggiero  valevasi  ne’ più  gravi  affari 

(«)  Petr.  Diac.  lib.  4 c.  98  et  101  Capecelatr.  lib.  1 pag  aa. 
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della  Corona,  e gli  diede  la  soprantendcnza,  ed  il  su- 
premo comando  di  queste  nostre  province.  Narrasi,  che 
Guarino  per  io  sospetto,  che  avea  de’ Monaci  Cassinensi 
che  non  s'unissero  al  partito  di  Lotario,  crasi' final- 
mente risoluto,  fattisi  venire  da  Benevento,  dalla  Puglia, 
dalla  Calabria  e da  Basilicata  molti  soldati,  ed  alcune 
macchine  di  guerra,  di  espugnare  Monte  Cassino;  ma 
che  non  guari  da  poi  infermatosi  in  Salerno,  giunto 
all’estremo  di  sua  vita,  mentr’  era  per  uscirgli  l’ anima 
dal  corpo,  gli  fossero  uscite  di  bocca  gridando  queste 
parole:  Ahi  Benedetto  e Mauro  perchè  m uccidete i*  onde- 
narra  Pietro  Diacono  (a),  che  nel  medesimo  tempo  Cre- 
scenzio Romano  Monaco  di  quel  monastero  per  non 
esser  riputato  meno  degli  altri,  tutto  sbigottito  e tremante 
dicesse  a' suoi’ Monaci,  eh’ avea  avuta  visione,  nella 
quale  ^li  apparve  uno  spaventevole  lago  tutto  di  fuo- 
co, le  cui  orribili  onde  s'innalzavano  sino  al  Cielo;  e 
per  esse  vedea  ravvolgersi  l' anima  del  Gran  Cancel- 
liere: che  eraglì  sembrato  parimente  di  vedere  due 
Frati  alla  riva  del  lago,  c dal  più  vecchio  di  loro  esser 
dimandato  se  sapea  chi  fosse  colui,  che  vedea  cosi  dal- 
l'onde  travagliato,  e rispondendo  egli  del  no,  gli  fu 
dal  medesimo  manifestato  esser  l' anima  di  Guarino, 
ch’era  condcnnata  a sì  fatta  pena  per  aver  travagliato 
i Monaci  di  Monte  Cassino,  il  quale  richiesto  chi  egli 
si  fosse,  rispose  ch’era  Frate  Benedetto;  ed  in  questo 
destossi  Crescenzio,  e la  vision  disparve. 

L’  altro  Cancelliere,  che  ne’  tempi  di  Ruggiero  e- 
sercitò  quest’  Ufficio,  fu  Roberto,  di  legnaggio  ingle- 
se (b).  Ruggiero,  corno  altre  volte  fu  notato,  nel  go- 
verno de  suoi  Reami  si  servì  sempre  di  Ministri  di 

(/i)  Petr.  Diac.  lib.  4 c.  102.  (6)  Capecvlalr.  lib.  t pag.  Gt, 
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molta  dottrina  e prudenza,  facendogli  venire  anche  dai 
remote  parti;  e siccome  innalzò  ad  esser  Grand'Am- 
miraglio Giorgio  d' Antiochia,  così  anche  sin  da  In- 
ghilterra chiamò  questo  famoso  Roberto,  che  oltre  a- 
verlo  impiegato  agli  affari  più  rilevanti  della  sua  Co- 
rona, e di  commettere  a lui  la  difesa  di  Salerno,  quando 
da  Lotario,  dal  Principe  di  Capua  e da’  Pisani  fu  as- 
sediata, gli  commise  ancora  il  governo  della  Puglia 
e della  Calabria:  e fu  cotanto  luminosa  la  fama  della 
sua  saviezza  ed  integrità,  che  Giovanni  Saresberiense 
Vescovo  dei  Carnuti  (a),  narra  di  lui  un  avvenimento 
da  non  tralasciarsi  in  quest'istoria.  Governando  que- 
sto Gran  Cartcelliero  la  Puglia  e la  Calabria,  avvenne 
che  per  morte  del  suo  Prelato  vacasse  la  Chiesa  di 
Avellino.  Nell  elezione  del  successore,  èra  di  mestieri 
ricercarsi  la  volontà  c l'assenso  del  Re,  siccome  co- 
stumavasi  in  tutte  le  Chiese  cattedrali:  Roberto  che 
in  nome  del  Re  dovea  darlo,  ne  fu  ricercato  istante- 
mente da  molli;  infra  gli  altri  ebbe  tre  forti  prcten- 
sori,  un  Abate,  un  Arcidiacono,  c un  secolare  della 
Casa  del  Re,  che  teneva  un  fratello  Cherico,  i quali 
fecero  con  Roberto  grandi  impegni,  e ciascun  di  essi 
gli  promise  grossa  somma  di  moneta  se  avesse  fatto 
crear  il  Vescovo  secondo  il  suo  intendimento:  il  Can- 
celliere volendo  schernire  la  loro  malvagità,  pattuì  con 
tutti  tre  separatamente,  dando  loro  ad  intendere,  che 
fatto  avrebbe  quello  che  ciascun  d essi  chicdea;  ed 
avuti  pegni  c sicurtà  de'  promessi  pagamenti,  venne  il 
giorno  stabilito  alla  elezion  del  Vescovo,  nel  qual  ra- 
gunato  il  Clero  d’ Avellino  con  molti  Arcivescovi,  Ve- 
scovi, ed  altri  Prelati  e persone  di  stima,  raccontò 

(«)  Jo.  Saieàb.  lift,  de  Nogis  Curialiuin.  Capecelatr.  loc.  cit. 
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Roberto  la  frode,  che  coloro  commetter  volrano;  ed 
avendogli  come  simoniaci  fatti  escludere  dalla  prela- 
tura per  sentenza  di  tutti  coloro  clic  colà  erano,  o 
riscosso  in  pena  del  lor  fallo  il  danaro  convenuto,  si 
adoperò  poscia,  che  fosse  eletto  Vescovo  un  povero 
Frate  di  buona  e santa  vita,  ma  che  punto  a ciò  non 
badava,  a cui  diede  1 assenso. 

Il  terzo  Gran  Cancelliere,  che  incontriamo  nel  Re- 
gno di  Ruggiero  si  fu  il  cotq^to  rinomato  Giorgio 
Majone.  Nacque  costui  in  Bari  d'assai  umile  condi- 
zione, ma  dotato  dalla  natura  d' una  meravigliosa  fa- 
condia ed  accortezza,  fece  tanto,  eh’ essendo  figliuolo 
d’  un  povero  venditor  d'  olio  (a),  ebbe  modo  d’ esser 
posto  in  Corte  nella  reai  Cancelleria,  ove  dal  Re  Rug- 
giero fu  prima  creato  suo  Notajo:  da  poi  avendo  oc- 
cupati altri  minori  ufficj  della  Cancelleria,  fu  fatto 
Vicecancellicro,  e finalmente  innalzato  ad  esser  suo 
Gran  Cancelliero,  c fu  cotanto  caro  a questo  Principe, 
che  finche  visse  l' adoperò  negli  affari  più  rilevanti  del 
suo  Regno;  e morto  Ruggiero,  con  raro  esempio,  per 
le  sue  arti  fu  cosi  caro  a Guglielmo  suo  figliuolo,  che 
oltre  ad  averlo  creato  Grand'Ammiraglio,  pose  anche 
in  sua  mano  tutto  il  governo  del  Regno.  Sotto  i due 
Guglielmi  tennero  quest  Ufficio  i primi  personaggi  di 
que  tempi:  tennclo  1 Eletto  di  Siracusa,  e da  poi  Ste- 
fano di  Par/.io  Arcivescovo  di  Palermo. 

Cotanta  in  questi  tempi  era  la  grandezza  e dignità 
di  questo  supremo  Ufficio  così  in  Francia,  come  in 
Sicilia  appresso  i Normanni;  nè  minori  cran  le  sue 
preminenze  nelle  Corti  d'altri  Principi.  Ma  da  poi  fu 
riputato  savio  consiglio  de' Principi  di  togliergli  tante 

(a)  Ugo  Falcoo. 
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e così  eminenti  prerogative,  con  riunirle  ad  essi  donde 
procederono;  del  che  n'abbiamo  un  ben  ohinro  ed  il- 
lustre esempio  nel  Cancelliere  della  Santa  Sede  di  Ro- 
ma. Ne’  tempi  antichi  ebbe  questa  Sede  un  Cancelliere, 
1’  autorità  del  quale  era  sì  grande,  che  gareggiava  col 
Papa  istesso:  veniva  perciò  occupato  da’ primi  perso- 
naggi; e da  questo  posto  regolarmente  si  faceva  pas- 
saggio al  Ponteficato.  Cosi  Papa  Gelasio  II  porta  1"  e- 
pitafio  composto  da  Pietro  Pittaviense,  avanti  d'es- 
sere Papa,  /irchilevita  fuit , et  Cancellarius  Urbis;  c 
narrasi  ancora,  che  Alessandro  II  quando  fu  eletto 
Papa  era  Cancelliere  della  Sede  Romana. 

Ma  da  poi  Bonifacio  Vili  ledendo  1 autorità  del 
Cancelliere  in  Roma  in  tanta  grandezza,  sì  che,  co- 
me dicono  molti  Scrittori  (a),  rjuasi  de  pari  cum  Papa 
certabat , abolì  questo  Ufficio  di  Cancelliere  in  Ro- 
ma , ed  attribuendo  la  Cancelleria  a se  medesimo,  vi 
stabili  solamente  qn  Vicecancclliere  ; onde  è che  in 
Roma  questo  Ufficio  di  Vicecancclliere  non  riconosce 
altro  per  suo  maggiore  nella  medesima  sfera , poiché 
il  Cancellierato  al  Papa  è attribuito;  cd  essendosi  per- 
ciò prima  quest'ufficio  dato  a coloro , che  non  erano 
Cardinali , si  dissero  sempre  Vicccanccllieri  ; ma  da 
poi  essendosi  tornato  a darlo  a’  Cardinali,  ritenne  an- 
cora questo  medesimo  nomedi  Vicecancelliere,  ancorché 
fosse  estinto  quello  del  Cancelliere;  non  altrimenti  ch« 
chiamano  Prodatario  c Vicedatario  quel  Cardinale  che 
è Prefetto  alla  Datarìa  del  Papa,  quantunque  non 
esercitasse  le  veci  d’altro  Ministro  a se  superiore; 
poiché  la  Cancelleria  e Datarìa  fu  al  Papa  attribuita. 

(a)  Zabarell.  in  Clcm.  Romana  de  Electionib.  Freccia  lib.  i 
de  Offic.  M.  Cancel.  num. 
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Per  questa  medesima  ragione  solo  nel  Sesto  Decre- 
tale si  fu  menzione  del  Vicecancclliere,  come  notò  la 
Glossa  (a),  e Gomcsio  sopra  le  regole  della  Cancelle- 
ria ; se  bene  Onofrio  Panvinio  al  lihro  de’  Pontefici 
dice,  che  dal  tempo  d Onorio  III  non  vi  furono  più 
Cancellieri  in  Roma , ma  solamente  un  Vicecancel- 
licrc. 

Non  altrimenti  accadde  nel  nostro  reame  a questo  su- 
premo Ufficio  di  Gran  Cancelliere*,  poiché  a tempo  del 
Re  Cattolico,  e dell  Imporador  Carlo  V la  Cancelleria  fu 
attribuita  al  Re  (4),  e fu  eretto  perciò  un  nuovo  Tri- 
bunale amministrato  da'  Reggenti  detti  perciò  di  Can- 
celleria, i quali  esercitano  tutto  ciò,  die  prima  era 
dell  incumbenza  del  Gran  Cancelliere,  perché  essi  sot- 
toscrivono i memoriali , che  si  danno  al  Principe,  essi 
pongono  mano  ai  privilegi , essi  hanno  l’cspedizione 
degli  editti , e de'  comundamenti  del  Re.  Essi  sono  li 
Giudici  delle  differenze , che  accadono  tra  gli  Uffi- 
ciali, decidendo  le  precedenze,  e distribuendo  a cia- 
scun Magistrato  ciò,  eh’ è della  loro  incumbenza;  pres- 
so di  essi  risiede  la  Cancelleria,  e con  essa  i scrigni, 
i registri,  e tutto  ciò  che  prima  era  presso  il  Gran  Can- 
celliere: hanno  perciò  un  Secretario,  c molti  altri  Uf- 
ficiali minori , che  si  dicono  perciò  di  Cancelleria , 
di  che  altrove,  quando  ci  toccherà  di  trattare  di  qua- 
tto Tribunale,  ragioneremo. 

Quello,  che  oggi  è nella  Casa  de’ Principi  d’ Avel- 
lino, non  è che  un  Ufficio  dipendente  da  questo,  di 
cui  ora  trattiamo;  poiché  le  sue  prerogative  si  ristrin- 
gono solamente  sopra  il  Collegio  de'  Dottori , e le  di 

(n)  Gl.  Prato.  Sanctio , $ Romanae,  verb.  Vice-Cancella- 
$ius.  (4)  Freccia  lib.  j de  M.  Caocell.  quid  ‘jq 
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lui  funzioni  non  altre  sono  che  di  promovere  al  grado 
del  Dottorato,  tener  Collegio  di  Dottori  a questo  fine 
per  esaminare  i Candidati,  approvargli,  riprovargli, 
e far  altre  cose  a ciò  attinenti;  poiché  presso  noi  il 
dare  il  grado  di  Dottore  non  è dell  Università  degli 
Studj,  ma  del  Principe,  il  quale  ne  ha  delegata  questa 
sua  potestà  al  Gran  Cancelliere,  e suo  Collegio.  Molti 
di  questi  Cancellieri  ebbe  la  Francia , come  il  Can- 
celliere dell'Università  di  Parigi,  ch'era  anticamente 
un  Ufficio  di  tale  importanza,  che  Bonifacio  Vili 
perii  grandi  affari,  ch’egli  aveva  in  Francia  se  l'ap- 
propriò a fin  d’  avere  1"  autorità  particolare  sopra  quel- 
F Università  principalmente  verso  i Teologi,  i quali 
dal  Cancelliere  hanno  i gradi,  la  benedizione  e com- 
mestione di  predicare  per  tutto  il  Mondo  ; ma  dopo 
la  morte  di  Bonifacio,  l’Università  di  Parigi  fece  tutti 
gli  sforzi  per  riaver  quest’ufficio,  tanto  che  da  Be- 
nedetto XI  suo  successore  le  fu  renduto  ; onde  per 
evitare  per  l’avvenire  simile  usurpazione,  fa  dato  ad 
una  Canonia  della  Chiesa  cattedrale  di  Parigi  (a). 

E per  questa  cagione  Marino  Freccia  trattando  di 
questi  Ufficj,  avendo  avanti  gli  occhi  solamente  ■ ciò 
che  si  praticava  a' suoi  tempi,  pose  il  Gran  Cancel- 
liere nell’ultimo  luogo,  poiché  il  Gran  Cancclliero  d'og- 
gi, che  vien  reputato  uno  de' sette  Ufficj  del  Regno, 
non  è che  un  rivolo  di  quel  fonte;  non  esercita,  che 
una  delle  molte  prerogative,  che  prima  adornavano 
quella  dignità  essendosi  oggi  quasi  ch'estinto,  e attri- 
buita la  Cancelleria  al  Re,  che  perciò  per  esercitarla 
vi  eresse  un  nuovo  Tribunal  supremo,  detto  di  Can- 
celleria, amministrato,  come  s’è  detto,  da’ Reggenti. 

(a)  Loyscau  Des  Oflic.  loc.  cit. 
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Non  è però  da  tralasciare,  che  in  tempo  dell’  Im- 
peradore  Federico  II  e del  Re  Carlo  d'Angiò,  ancor- 
ché quest’ufficio  fosse  molto  decaduto  dall  antico  suo 
splendore,  riteneva  però  la  giurisdizione  sopra  tutti  i 
Chcrici  del  palazzo  reale,  e sopra  tutti  i Cappellani 
regj:  di  che  molto  si  maravigliava  Marino  Freccia  (a), 
come  un  laico  sopra  i Chcrici  potesse  stender  la  sua 
giurisdizione,  quando  questi,  e-  per  ragion  divina,  ca- 
nonica ed  imperiale  sono  da’  laici  esenti  ; onde  per 
togliere  questa  , che  a lui  sembrava  stranezza , volle 
ricercarne  le  cagioni.  Disse  ohe  ciò  era,  perch’  essen- 
do questo  Regno  del  patrimonio  di  S.  Pietro,  biso- 
gnava credere,  che  i Re  anche  fossero  stati  investiti 
dalla  Sede  Appostolica  di  questa  prerogativa , e per- 
ciò si  debbiano  reputare,  come  Ministri  c Delegati 
della  Sede  Appostolica.  Nè  ciò  deve  sembrar  strano , 
e’ dice,  perchè  i Re  non. devono  considerarsi  come 
meri  laici,  poiché  s’ ungono , e prima  erano  anche  Sa- 
cerdoti. E ciò  non  bastandogli  soggiunge,  che  Fede- 
rico e Carlo  ebbero  specialmente  tal  autorità  dalla 
Sede  Appostolica , acciocché  deputassero  un  Giudice 
sopra  tutti  i Cherici  della  Casa  regale-,  c che  da  poi 
parendo  cosa  disdiccvole,  e non  decorosa,  che  un  laico 
come  Delegato  della  Sede  Appostolica  esercitasse  giu- 
risdizione sopra  i Cherici,  da  Alfonso  I,  si  fosse  de- 
stinato un  de’ suoi  Cappellani  per  Giudice,  il  quale 
esercitando  giurisdizione  sopra  tutti  gli  altri  Cappel- 
lani e Cherici  della  cappella  del  Re,  si  fosse  perciò 
detto  Cappellano  maggiore,  c ciò  con  licenza  della 
Sede  Appostolica;  onde  si  fece  che  non  fosse  più  del 

(«)  Freccia  de  Suhfaud.  lib.  I de  Off.  M.  Cane.  nu.  24 
•t  2.5. 
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Gran  Cancelliere  quest’incombenza,  ma  del  Cappellata 

maggiore. 

Ma  non  dovea  cotanto  maravigliarsi  Freccia,  se  a 
questi  tempi  il  Cappcllan  maggiore  era  subordinato  al 
Gran  Cancelliere,  ed  assistesse  alla  sua  Cancelleria; 
poiché  in  Francia,  come  rapporta  Pietro  di  Marca  (a), 
pratica  vasi  lo  stesso  nella  linea  de  Re  carolingi;  nei 
qual  tempo  nel  palazzo  regale  presedevano  il  Mae- 
stro del  Palazzo  per  le  cose  dell' Imperio,  ed  il  Cap- 
pellano maggiore,  detto  ancora  Arcicappellaoo  per  le 
cose  ecclesiastiche  e del  Sacerdozio,  il  quale,  come 
avverte  (nemaro,  Pice  lìegis  in  consessi!  Episcoporum 
et  Procerurn  jus  (licebat , nifi  causae  gravitai  exigcrct. 
Rcgis  praesentiam.  E non  già  a tempo  d Alfonso  I 
d’ Aragona,  ma  molto  tempo  prima  si  vede  essersi  di- 
staccata questa  preminenza  dall' Ufficio  di  Gran  Can- 
celliere; c fu  quando,  avendo  Carlo  I d‘  Angjò  col- 
locata la  sua  Sede  regia  in  Napoli,  fu  destinato  uno 
de' suoi  Cappellani  per  Giudice,  il  quale  esercitasse 
giurisdizione  independentemente  dal  Gran  Cancelliere, 
sopra  tutti  gli  altri  Cappellani  e Cherici  della  Cappella 
regia  onde  prese  il  nome  di  Protocappellano  regio , 
ovvero  di  Maestro  della  Cappella  regia , e finalmente 
di  Cappellano  maggiore ; del  cui  ufficio,  siccome  dei 
simigliami  introdotti  da  Carlo  1 d'Angiò  nella  sua 
Casa  regale  di  Napoli,  dovremo  nel  Regno  suo  fa- 
vellare. 

Così  in  decorso  di  tempo,  passate  le  grandi  e molto 
prerogative  di  quest  Ufficiale  nella  Cancelleria  del  Re; 
passata  ancora  quest'ultra  nel  Cappcllan  maggiore  con 

{a)  Marca  de  Goucord.  Ub.  \ «ap.  7 uun»  3 et  lil> 
cip.  !.(  intuì,  6. 
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totale  indepcndcnza;  oggi  non  rimane  altro  al  Gran 
Cancelliero,  che  il  conferir  i gradi  del  Dottorato,  in 
legge,  teologia,  filosofia  e medicina,  e la  sopranlcn- 
denza  nel  Collegio  de’  Dottori  (a).  Ritiene  bensi  l o- 
nore  della  porpora,  di  sedere  ne  Parlamenti,  c nelle 
altre  funzioni  pubbliche  ove  interviene  il  Re;  ma  nel 
sesto  luogo,  ed  a man  sinistra  allato  del  Re  dopo  il 
Gran  Profondano,  e tra  i sette  Ufficiali  del  Regno 
vien  anche  annoverato. 

§.  IV.  Del  Gran  Giustiziera. 

L'Ufficio  del  Gran  Giustizierò  se  bene  presso  i 
Francesi  fosse  subordinato  al  Gran  Cancelliere,  ch’era 
il  -Magistrato  de' Magistrati  e Capo  di  tutti  gli  Uffi- 
ciali di  giustizia,  c sotto  il  Regno  di  Ruggiero  la  sua 
autorità  non  fosse  cotanto  ampia;  nulladimcno  avendo 
Guglielmo  suo  successore  istituito  il  Tribunal  della 
Gran  Corte,  e da  poi  Federico  II,  avendo  stabilito 
per  più  Costituzioni  che  il  Maestro  Giustizierò,  che 
a quel  Tribunale  soprastava,  fosse  il  Capo  e supremo 
sopra  tutti  gli  altri  Giustizieri  delle  province,  si  fece 
che  questo  Ufficio  non  solo  fosse  riputato  un  de  mag- 
giori e più  grandi  del  Regno,  ma  che  occupasse  il 
secondo  luogo  dopo  il  Gran  Contestabile:  per  questa 
cagione  egli  siede  il  primo  alla  sinistra  dei  Re,  veste 
di  porpora,  ed  ha  per  sua  particolar  insegna  lo  sten- 
dardo; di  che  presso  noi  è ancor  rimaso  vestigio,  poi- 
ché in  congiuntura  di  doversi  eseguire  la  condanna 
di  alcuno  sentenziato  a morte,  si  caccia  questo  sten- 
la) V.  Tappia  de  Jure  Reg.  tit.  de  Olile.  M.  Cane.  nun».  9 
Tassonc  de  Antcf.  vers.  3 obs.  3 mini.  071  et  a83. 
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dardo  fuori  di  un  balcone,  in  segno  dell'autorità  del 
Gran  Giustizierò.  E quanto  più  da  Federico  II,  Tu 
innalzato  il  Tribunal  delia  Gran  Corte  costituendolo 
Biiprerno  e superiore  nel  Regno  sopra  tutti  gli  altri, 
ove  dovessero  trattarsi  non  solamente  le  cause  civili 
e criminali,  ma  anche  le  cause  feudali,  delle  Baro- 
nie, de  Contadi,  de' Feudi  quntcrnati,  e di  piu  tutte 
le  cause  d'appellazioni;  ed  oltr.e  a ciò  non  solo  volle 
che  si  riportassero  per  via  d'appellazione  quelle,  che 
si  erano  agitate  ne' Tribunali  degli  altri  Giustizieri 
delle  province,  ma  anche  le  cause  delegate  dal  Re; 
avendo  sottoposti  alla  sua  giurisdizione  tutti  i Duchi 
del  Regno,  i Principi  e tutti  gli  nitri  Baroni;  ed  in 
oltre  che  potesse  conoscere  anche  de' delitti  di  Maestà 
lesa:  tanto  il  Giustizierò,  che  avea  la  soprantendenza 
di  questo  Gran  Tribunale,  crebbe  sopra  tutti  gli  altri 
Ufficiali  della  Corona,  e Gran  Giustizierò  meritamen- 
te appellossi;  e Federico  in  una  sua  Costituzione  (a) 
io  chiamò  perciò  luminare  majus,  per  lo  splendore 
del  quale  si  oscurano  gli  altri  minori,  onde  è che  vi- 
sitando egli  le  province,  cessano  gli  altri  Giustizieri. 

Nel  che  dovrà  notarsi,  che  sin  da  questo  tempo 
de’  Re  normanni  si  cominciò  quella  divisione  delle 
province,  che  oggi  in  gran  parte  ancor  riteniamo,  le 
quali  in  questi  tempi  Don  aveano  nome  di  province, 
ma  di  Giuslizierati  preso  da  Giustizieri,  da’  quali  veni- 
vano governate  (i);  non  altrimenti  che  ne  tempi  dei 
Longobardi,  si  dissero  Castaldati  da'Castaldi,  che  ne 
«vcano  il  governo.  Infatti  nbbiamo,  ne’ tempi  del  Re 
Guglielmo  li,  Tancredi  Conte  di  Lecce  Giustizierò 


(n)  Conslil.  honorem  lib.  i.  (6)  Pellcgr.  in  disser.  Due.  B. 
|>.  78. 
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della  Puglia  e di  Terra  di  Lavora;  il  Conte  Pietro 
Celano  e Riccardo  Fondano,  essere  stati  Giustizieri 
delle  stesse  province  (a).  Così  sovente  ne’ tempi  poste- 
riori leggiamo  ne’  registri  rapportati  dal  Turino  (&), 
che  mandandosi  questi  Giustizieri  nelle  province,  si 
nominavano  perciò  non  Magistri  Giustizieri,  o Magni 
Giustizieri,  a differenza  del  Giustizierò  elei  Regno, 
ma  di  quelle  sole  province  delle  quali  aveano  avuto 
il  governo.  Così  Giovanni  Scotto  si  disse  Giustizierò 
d’AprUzzo,  c Guglielmo  Sanfelice  Giustiziere  di  Terra 
di  Lavoro,  donde  le  province  presero  queste  denomi- 
nazioni, e si|rsc  lo  Justiziariato  di  Calabria,  lo  Justi- 
ziariato di  Puglia,  di  Terra  di  Lavoro  ed  altri,  che 
oggi  province  si  chiamano;  anzi  in  quest’ islessi  tem- 
pi de’Normanni . c de'Svcvi  ancora,  sovente  una  pro- 
vincia era.  governata  da’ due  Giustizieri,  siccome  nei 
tempi  di  Guglielmo  H nella  provincia  di  Salerno  vi 
erano  due  Giustizieri,  Luca  Guarnà  e Filippo  da 
Cammnrota.  E nell'anno  1197  abbiamo  (c),  che  Ro- 
berto di  Venosa  c Giovanni  di  Frassineto  furono  am- 
bedue Giustizieri  della  terra  di  Bari.  E nel  iaa5 
Pietro  d’  Eboli  c Niccolò  Cicala  furono  Giustizieri 
di  Terra  di  Lavoro  (</).•  Il  che-  da'  poi  da  Federico  II 
fu  in  miglior  forma  mutato  e stabilito^  che  per  cia- 
scuna provincia,  fosse  uno  Giustizierò,  il  quale  do- 
vesse avere  un  sol  Giudice  ed  un  Notaio  d’ atti,  che 
oggi  diciamo  Mastrodatti,  siccome  stabilì  nella  Costi- 
tuzione Occupa tis  al  libro  primo.  Ciò  che  fu  da  poi 
ritenuto  dagli  Angioini,  li  .quali  in  ciascuna  provincia 

(a)  Peli,  ad  An.  Cass.  an.  taofi.  ( b ) Turiti,  de’  Maestr.  Gia- 
stiz.  in  princ.  (c)  Nell' Archivio  della  Certosa,  di  Capri  in- 
strum.  Sig.  V.  1 1 97.  (d)  Ilice,  di  S.  Gemi.  CroD.  t. 
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mandavano  nn  solo  Giustizierò,  che  oggi  da  noi  Pre- 
side 8’ appella. 

Chi  fosse  stato  nel  Regno  di  Ruggiero  Maestro 
Giustizierò,  non  abbiamo,  che  un  sol  riscontro  ncl- 
1 Archivio  della  Trinità  di  Venosa,  iir  un  istromento 
rapportato  dal'Tutini,  ove  si  legge  che  hell’ anno  n4o 
fu  Giustizierò  del  Re  Errico  Ollia.  Ego  Ilcnricus  Oilia 
Da  gratin  Hcgalis  Justitiarius;  ma  ne  tempi  de  due 
GucIielmi  suoi  successori,  così  presso  Romualdo  Ar- 
civescovo di  Salerno,  come  -mila'  Cronaca  di  Notar 
Riccardo  da  S.  Gcrmario,  se  ne  incontrano  molti;  co- 
me Roberto  Conte  di  Caserta,  Ruggiero  Conte  di 
Ambia  c Luca  Guarna,  ctonie  diremo  ne’ Regni  di 
questi  Principi;  onde  fassi  chiaro  1 crror  di  coloro, 
che  reputarono  questo  Ufficio  averlo  introdotto  nel 
Regno  Federico  IL  Fu  si  bene  da  questo  Imperadore 
in  piu  Sublimità  c in  mig'ior  forma  stabilito  per  mez- 
zo delie  sue  molte  Costituzioni  attinenti  a quest’ Uf- 
ficio, non  già  che  egli  fosse  stato  il  primo  ad  intro- 
durlo, come  dalle  medesime  sue  Costituzioni  ciascuno 
potrà  conoscer  chiaramente.  Altre  leggi  furono  da  poi 
promulgate  a’ tempi  degli  Angioini  intorno  all'Ufficio 
del  Gran  Giustizierò  e molti  Capitoli  abbiamo  sopra 
ciò  dì  Cario  li,  che  trattano  della  sua  giurisdizione 
ed  incombenza:  ma  dovendo  di  quest’ Ufficiale  trattare 
più  ampiamente,  quando  del  Tribunale  della  Gran 
Corte  della  Vicaria  farem  parola,  riserbiam  perciò  in 
quel  luogo  di  discorrere  cosi  del  suo  incremento,  co- 
me della  sua  declinazione; -poiché  essendosi  in  decorso 
dì  tempo  sotto  i Principi  aragonesi  cd  austriaci  eretti 
altri  Tribunali,  siccome  quello  della  Gran  Corte  per-, 
dò  sua  antica  autorità  e dignità,  cosi  ancora  il  Gran 
Giustizierò  restò  in  gran  parte  spogliato  del  suo  splcn- 
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dorè  e delle  sue  preminenze;  tanto  che  oggi  c rimaso 
solo  a-  titolo  d onore,  nè  ritiene  altro  se  non  la  pre- 
cedenza sopra  gli  altri  Ufficiali  dopo  U Gran  Conte- 
stabile-,  di  cuoprirsi  di  porpora  nelle  funzioni  c cele- 
brità pubbliche,  e di  godere  quelli  onori  o preminenze 
che  godonb  gli  altri  Ufficiali  della  Corona. 

6.  V.  Del  Gran  Camerario. 

Ciò  che  nel  Regno  di  Francia  era  chiamato  il  Gran' 
Tesoricro,  per  la  soprantendenza,  che  teneva  delle  Fi- 
nanze, presso  di  noi  Gran  Camerario  appettassi,  es- 
sendo egli  il  Capo  Ufficiale  della  Camera  de’ conti  del 
Re.  Prima  la  sua  incumhcnza  era  di  aver  custodia 
della  persona  del  Re,  dentro  la  sua  Camera  accomo- 
dare il  suo  letto,  aver  la  cura  e il  p.ensicro  di  prov- 
vedere il  Re-  e i suoi  figliuoli  di  abiti:  disponere  le 
sentinelle  per  custodia  della  persona  del  Re  nella  sua 
Camera,,  ordinare,  gli  Uscieri,  distribuire  le  vesti  per 
la  famiglia  del  Re,  e custodire  le  gioie  ed  altri  mo- 
nili preziosi,  l’oro,  l’argento  ed  i panni  di  lana  odi 
seta.  Ma  la  sua  principal  incumhcnza  era  di  ricevere 
tutto  il  denaro,  che  si  manda  alla  Camera  del  Re; 
soprantendere  a tutti  gli  altri  Tesorieri  del  Regno, 
levargli  ed  in  suo  luogo  sostituire  altri.  Era  ancora 
stia  incumhcnza  di  aver  notizia  di  tutte  le  ragioni  ap- 
partenenti al  regio  Fisco,  delle  rendite,  delle  gabelle 
e di  tutti  gli  Ufficiali.  Ayca  perciò  giurisdizione  so- 
pra tutti  li  Tesorieri  e Commessari  delle  province, 
sopra  tutti  gli  erari  e Percettori  dell’ entrate  ilei  Re- 
gno, c tenea  conto  del  denaro  del  Re,  che  a lui  per 
qualunque  cagione  era  da’  Percettori  inviato,  i quali 
doveano  a lui  render  conto  di  tutte  l’ esazioni  ed  en- 
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tratc.  Quindi  avranno,  che  siccome  in  Francia,  essen- 
do li  Tesorieri  dispersi  in  tutto  il  l\eano,  e la  loro 
carica  divisa  per  le  province,  fu  riputato  necessario 
ergere  un  Tribunale  supremo-  e generale  delle  Finanze, 
dove  si  formasse  lo  stato  intiero  di  quelle,  e se  ne 
facesse  il  ripartimento  a ciascuno  de’ Tribunali  parti- 
colrj’i  delle  province,  c dove  finalmente  tutto  si  ri- 
portasse: così  presso  di  noi  surse  perciò  un  nuovo 
.Tribunale  supremo  e generale  delle  Finanze,  ove  tutto 
si  riportasse:  Capo  del  quale  era  il  Gran  Camerario, 
essendo  egli  il  supremo  sopra  tutti  gli  altri  Ufficiali, 
che  sono  impiegati  intorno  alle  cose  fiscali,  a diritti 
ed  alle  esazioni,  rendite  e gabelle  del  Re,  come  sono 
i Camerarj  delle  province,  i Portolani,  i Secreti,  i 
Doganieri,  gli  Ewj  ed  ogni  altro,  da’ quali  egli  riceve 
i conti;  onde  perciò  fu  appellato  Capo  ufficiale  della 
Camera  de' conti,  che.  ha  molla  simiglianza  al  Cómes 
xacramm  largitionum  presso  i Romani;  e siccome  près- 
so coloro  più  erano  gli  Quaestores.  pecumarum,  così 
ancora  presso  noi  piu  furono  i Tesorieri  minori,  1 
Camerarj,  i Portolani,  i. Secreti,"  i Doganieri  ed  altri, 
de’ quali  era  incumbcnza  di  raccogliere  il  denaro  del 
Re.  Questo  Tribunale  in  tempo  di  Federico  II  e dei 
Re  della  Caàa  di  Angiò  si  reggeva  per  li  Maestri 
Razionali  nella  Corte  della  Regia  Zecca-,  i quali  erano 
detti  Maestri  Razionali,  perche  la  maggior  loro  in- 
combenza era  di  invigilare,  affinchè  i minori  Came- 
rarj, Tesorieri,  Doganieri  ed  altri  rendessero  ragione 
della  loro  amministrazione,  e ricevevano  perciò  da -essi 
i conti  dell  esazioni  fatte  e del  denaro  che  mandavano 
alla  Camera  del  Re- 

Grandi  privilegi  c prerogative  furono  concedute  dal 
Re  Lodovico  d Angiò  c da  Giovanna  1,  a questi  Mae- 
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sfri  Razionali  (a),  li  quali  erano  anche  chiamati  M. 
Razionali  della 'Gran  Corte,  ed  a' tempi  de’ Re  angioi- 
ni da'  personaggi,  che  sostenevano  queste  cariche,  si 
vede  quanto  chiara  ed  illustre  fosse  questa  dignità; 
poiché  ’ si  legge,  che  il  famoso  Andrea  d’ Iscrnia,  il 
celebre  Niccolò  Adunilo  d’Alifc,  ed  altri  insigni  Giu- 
reconsulti sotto  il  Re  Carlo  II,  Roberto  ed  altri  Re 
suoi  successori  furono  Maestri  Razionali. 

A tempi  posteriori  degli  Aragonesi,  il  Re  Alfon- 
so II,  a-  questo  Tribunale  unì  1 altro  da  lui  eretto 
della  Summaria,  il  qual  si  reggeva  per  quattro  Pre- 
sidenti legisti  c due  idioti,  dandogli  un  Capo,  che  vi 
prcsedesse  in  luògo  del  Gran  Camerario,  onde  prese 
il  nome  di  suo  Luogotenente  (&).  Si  vide  per  ciò  que- . 
sto  Tribunale  in  maggior  splendore  ed  autorità;  poi- 
ché oltre  alla  cura  del  patrimonio  regalo,  gli  fu  data 
anche  la  cognizione  delle  cause  feudali,  le  quali  pri- 
ma s’appartenevano  alla  Gran  Corte.  Surse  quindi  il 
nome  della  Camera  Summaria,  o Presidenti  della  Sum- 
maria, prendendo  tal  denominazione  ( senza  che  ci  an- 
diamo lusingando  con  etimologie  più  spcziosé  di  summa 
rei , ovvero  rationis , come  vaneggia  Luca  di  Peqna  (c), 
seguitato  a torto  da  Marine  Freccia  (</),  di  che  a ra- 
giane  ne  fu  ripreso  dal  Reggente  Moles  ) dalla  cogni- 
zione sommaria’,  che  dovéano  prendere  sopra  i conti, 
declaratorie,  o significatorie,  che  da' Maestri  Razionali 
si  spedivano.  Onde  siccome  appresso  i Franzesi  que- 
sto Tribunale  si  appella  la  Camera  de  conti,  ovvero 

% 

(a)  V.  Capece  Galeot.  resp.  fise,  i n.  5i.  (b)  Costanzo  hist. 
lih.  18.  (e)  Lue.  de  Penna  1.  si  quando  la  3 C.  de  Bonis  va- 
cantib.  lib.  io  col.  e.  ( d\  Freccia  de  Subfeud.  de  Offic.  M.  Ca- 
iner.  nuni.  4 V.  Surgent.  de  Ncap.  illustr.  cap.  7.  num.  a et 
3 et  cap.  a6  mun.  24  in  fui.  versi  dieta  est  aulem  Summaria. 
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«Ielle  Finanze:  così  presso  di  noi  per  l'istcssa  cagiont 
fu  detta  Camera  della  Suminaria.  Ciò  che  maggior- 
mente si  conferma  da  un  privilegio  dell’istessp  Re 
Alfonso  inserito  nelle  nostre  prammatiche  (a),  dove  il 
Ile  chiaramente  dice,  essersi  questo  Tribunale  chia- 
mato della  Sommaria,  quod  rationcs  ipsae  in  Camera 
per  Pracsidcntes , et  lìatìonalcs  ibidem  ordinatos  Si'M- 
M.4P1E  viderentur : di  che  ci  tornerà  occasione  di  par- 
lare più  ampiamente,  quando  dell  istituzione  di  questo 
Tribunale  della  Camera  seguita  nel  Regno  d' Alfon- 
so 1,  ci  toccherà  di  favellare. 

Questo  supremo  Ufficio  di  Gran  Camerario,  sicco- 
me è vero  ciò  che  dice  Freccia,  clic- fu  da  Carlo  I 
d’Angiò  ristabilito  in  miglior  forma,  a somiglianza  di 
quello  di  Francia:  non  è però  che  fosse  stata  Carlo 
il  primo  ad  introdurlo,  essendo  stato  conosciuto  dai 
nostri  Ile  normanni  c avevi  ; e di  molli  Camerarj 
fassi  nel  Regno  di  questi  Principi  memoria:  molli.se 
ne  leggono  nel  Regno  di  Ruggiero  istesso,  ma  i loro 
nómi  essendo  stati  a noi  involati  dall’antichità  del 
tempo,  non  abbiam  potuto  qui  registrargli.  Ben  nei 
tempi  .di'  Guglielmo  I suo  successore,  infra  gli  altri, 
leggiamo  Maestro  Camerario  del  palagio  reale,  Gnjto 
Joario;  dopo  la  morte  del  quale  fu  creato  Maestro 
Camerario  Gaito  Pietro  Eunuco,  ambedue  Saraceni  ( b ). 
Era  presso  questi  il  nome  di  Gaito,  nome  di  Ufficio, 
che  non  voleva  denotar  altro,  che  Capitano  (c).  E nel 
Regno- di  Guglielmo  li,  pur  leggiamo,  che  Gaito  Ric- 
cardo fu  Maestro  Canterario  del  regai  palagio  (</);  e 
che  Gaito  Martino  avea  cura  della  regai  Dogana.  E 

(a)  Pragm.  i de  Offir.  Procur.  Cacsnr.  (b)  Ugo  Falcami. 
(c)  Capctclalr.  lil).  ? pag.  J07  (d)  Capecclatr.  lib.  5pag.  119 
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sotto  il  medesimo  Re  pur  abbiamo  menzione  de'  Ca- 
merari di  Calabria,  che  risedevano  in  Reggio,  fra  i 
quali  fu  Giovanni  Colomeno,  di  cui  ci  tornerà  occa- 
sione di  parlare  nel  Regno  di  questo  Principe  (a). 
Così  ancora  ite*  tempi  de  loro  successori  Svevi,  e nello 
Costituzioni  di  Federico  ( l ) si  leggono  molte  leggi  at- 
tinenti a quest'ufficio,  così  del  Maestro  Camerario, 
come  degli  altri  Camerarj  inferiori  delle  province,  Do- 
ganieri, Maestri  Secreti  ed  altri,  de' quali  il  Toppi 
tessè  lungo  catalogo. 

Carlo  d Angiò  lo  ridusse  in  miglior  forma  a modo 
del  Regno  di  Francia,  stabilendo  un  solo  Gran  Ca- 
merario, al  quale  tutti  gli  altri  Camerarj  delle  .pro- 
vince ubbidissero,  ed  a cui  tutto  si  riportasse,  costi- 
tuendolo Ultieial  supremo  di  tutte  le  Finanze.  E ci 
diede  molte  leggi  scritto  c stabilimenti  intorno  alla 
sua  incumbenza,  formando  un  particolar  regolamento 
di  questo  Ufficio,  nel  quale  non  potè  nè  meno  di- 
menticarsi de’ vocaboli  franzesi  j poiché  stabilì,  che 
fosse  dell'  autorità  • del  Gran  Camerario  di  deputare, 
sostituire  c correggere  i Graf/ieriy  de'  quali  1 incum- 
benza era  scrivere  e notare,  siccome  degli  Anltgraffieri 
di  controscrivere  e notare,  che  noi  ora  nel  Regno 
chiamiamo  Credenzieri , affinchè  non  si  commettesse 
frode  nell* esazioni.  Stabilì  ancora  .i  Maestri  degli  Ar- 
resti, onde  c che  ancora  presso  noi  fosse. rimaso  que- 
sto vocabolo  franzese,  e diciamo  perciò  gli  Arresti 
della  Camera,  siccome  essi  chiamano  le  determinazio- 
iti  c sentenze  de’ loro  Parlamenti  (c). 

(«)  Capecelatr.  lib.  3 pag.  i?8  ( l ) Co'nstit.  si  quando  forte, 
sub  tit.  de  fonila  qualitir  sint  locaudae  res  Fiscales  Constitat- 
Authoriutein  Maestri».  Causili.  Magistris  Prouuratoribos,  etc. 

V.  Frecci*  lue.  cit.  quijìi.  n et.  ìa. 
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Ne  tempi  posteriori,  c mcn  a noi  lontani,  cominciò 
il  Gran  Camerario  a perdere  queste  tante  sue  preroga- 
tive, ma  non  già  il  Tribunale  della  Camera;  perchè 
reggendosi  questo  dal  suo  Luogotenente,  co’ Presidenti 
e Razionali-  della  medesima , come  clic  il  crearlo  non 
s’appartiene  più  a lui,  ancorché  si  chiami  suo  Luo- 
gotenente, ma  al  Re;  quindi  ò nato  clic  se  bene  questo 
Tribunale  si  fosse  innalzato  al  pari  degli  altri  Tribu- 
nali supremi  del  Regno  il  Gran  Camerario  però  è 
oggi  rimaso  per  solo  titolo  di  onore,  nè  più  s' im- 
paccia degli  affari  del  medesimo,  ne  è della  sua  in- 
cumbcnza  d’intrigarsi  nell’ entrate  della  Camera  del 
Re,  ma  tutto  .si  fa  dal  Luogotenente  c suor  Ministri, 
i quali  al  Viceré,  che  è in  luogo  del  Principe,  son 
obbligati  dpr  conto  della  loro  incombenza,  avendo  un 
particolar  Tesoricro  da -chi  viene  .conservato  il  denaro 
del'  Re.  Ritiene  però  .lc.suc  preminenze,  cosi  nel  se- 
dere alla  parte  sinistra  del  Re  dopo  il  Giustizierò  (a), 
occupando  il  quarto  luogo,  come  nelle  congiunture 
solenni  di  nozze,  o altre  funzioni  .pubbliche,  di  ve- 
stirsi di  porpora,  e tra  i sette  Uffic-j  della  Corona  è 
ancóra  annoverato,  ed  insino-  agli  ultimi  tempi  se  gli 
pagava  il  soldo. 

§.  VI.  Del  Gran  Protonotàrio. 

Pictrp  Vincenti,  che  distese  un  libretto  de’  Protò- 
notarj  del  Regno,  piuttosto  tessè  ui>  catalogo  di  co- 
loro, che  esercitarono  questa  carica  nel  Regno,  che  ci 
descrisse  il  loro  Ufficio  ed  impiego.  11  Protonolano, 
ovvero  - Logotcta  non  vi  è dubbio  che  presso  di  noi 

(<j)  Freccia  loc.  cit.  num  ji  et  n.  ' 
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prese  il  suo  principio  da’  Greci,  siccome  denota  la 
voce  istessa;  ma'  ciò  non  fa  che  quest’ufficio  non 
fosse  conosciuto  da' Romani  sotto  ditto  nome.  Nell  Im- 
perio, essendo  egli  il  Capo  de’ Notai  era  perciò  chia- 
mato Primicerius  Notariorum , td  era  decorato  della 
dignità  Proconsolare , > c dopo  due  anni  <T  eserci- 
zio diveniva  illustre.  A vca.  nell’  antico  Impello  sotto 
di  se  tre  sorte  . o gradi  di  Notai,  che  sono  aperta- 
mente distinti  nel  Codice  Teodosiano  fn).  I primi  erano 
intitolati  Tribuni'  Praetoriani,  et  Nolani ; ed  anche, 
come  l’attesta  Cassiodoro  (ò),  erano  chiamati  Candi- 
dati; c questi-  avevano  la  dignità  de’  Conti.  1 secondi 
erano  semplicemente  detti  Tribuni,  et  Notarii-,  c questi 
aveano  là  dignità  de’  Ficarii.  Finalmente  i terzi  erano 
chiamati  Noiarii  familiares,  ovvero  domestici,  li  quali 
avevano  l’ordine,  o dignità  della  Consularità. 

Ma  non  bisogna  confondere  questi  Nomi  con  quelli 
d’oggi,  cjbe  t Romani  appellarono  Tabclliones,  i quali 
come  diremo,  aveano  funzioni  diverse,  cd  erano  Uf- 
ficj  -differentissimi.  Siccome  non  bisogna  confondere 
l’Ufficio  del  Gran  Protonotario  a’ tempi  de' nostri  Re 
normanni,  avevi,  angioini  ed  aragonesi,  eoo  quello 
del  Viceprotonotario  d’oggi,  ristretto  alla  sola  crea- 
zione de’ Notai  c Giudici  cartularj,  ed  alle  legittima- 
zioni. 

L’Ufficio  del  Gran  ' Protonotario  era  nc’tempi  di 
questi  Re  cotanto  illustre,  che  in  gran  parte  somi- 
gliavasi  a quello  del  Primicerio  de’ Notai  presso  i Ro- 
mani. Questi,  secondo  ce  lo  descrive  Cassiodoro  (c) 
e Giacomo  Gottofredo  (d),  era  del  Concistoro  del  Prin- 

( n ) Cod.  T!i.  I.  3 de  Pn'mic.  et  Notar,  (b)  Cassiod.  lib.  4 
Epist.  3.  ( c ) Cassiod.  tì  var.  3 io  et  1 6 et  il  vnr.  18.  (</)  Goth. 
1-  i.  a.  C.  Th.  de  Primic.  et  Notar. 
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cipc,  avea  il  pensiero  e la  cura  di  notare  tutti  gli 
alti,  ed  i secreti  del  Principe,  che  " si  facevano  nel 
sua  Coneisl*n-o:  per  lui  uscivan  fuori  i responsi  ed  i 
clcer.eli  imperiali,  e sovente  le  orazioni  degl'  Impera- 
dori  fatte  al  Senato  si  recitavano  dal  .Primicerio:  in 
breve  egli  era  il  Secretarlo  fedele  del’  Principe,  a 
cui  non  vi  era  secreto  o consiglio,  che  non  si  con- 
fidasse, e perciò  1 obbligo  della  sua  carica  lo  astrin- 
geva continuamente  ad  assisterlo,  e con  indefessa  ap- 
plicazione attendere  alle  spedizioni  de -suoi  imperiali 
comandamenti.  Teneva  perciò  sotto-  di  se  que’tre 
gradi  di  Notaj,  che  ridotti  a forma  di  Milizie,  o di 
Collegio,  militavano  sotto  di  lui,  i quali  aveano  molta 
somiglianza  a Secretar)  d'oggi  di  Stato,  o del  Gabi- 
netto c della  casa  del  He,  de'  quali  favelleremo  nel 
Regno  di  Carlo  II  d'Àngiò. 

Uguale  era  l'Ufficio  e potestà  del  Gran  Protono- 
tario  fte’  tempi  di  questi  Re.  Il  suo  principal  im- 
piego non  era  già  delta  creazione  de’  Notai-  e de’  Giu- 
dici carlularj,  ma  d'assistere  continuamente  appresso 
la  persona  del  Re,  xicevere  le  preci  e i memoriali, 
che  si  portavano  a quello.,  sentire  nell'  udienze  coloro 
che  aveano  al  Re  ricorso,  e farne  al  medesimo  rela- 
zione: per  le  sue  inani  passavano  tutti  i diplomi,  c 
da  lui  ' s’ istroòientavano.  Tutte  le  nuove  costituzioni, 
gli  editti  e le  prammatiche,  che  il  Re  stabiliva,  erano 
dal  Protonotario  dettate  c firmate.  Ciò  che  il  Principe, 
o nel  suo  Concistoro,  o in  ogni  altro  suo  Consiglio 
sentenziava  o decretava,  egli  riduccvalo  in  forma  di 
sentenza  o di  decreto , ovvero  in  forma  di  diploma 

0 privilegio  (a),  e si  vide  nel  Regno  di  Carlo  li , 

(«)  Freccia  de  Subfeud.  de  Olile.  Logo!,  et  Proto»,  nuin. 

1 et  a. 
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cl  -Angiò  in  quanta  eminenza  arrivasse,  quando  questo 
Ufficio  era  esercitato  da  Bartolomeo  di  - Capua,  per 
mano  del  quale  passavano  i più  gravi  e rilevanti  af- 
fari della  Corona.  • 

Ma  siccome  in  decorso  di  tempo  il  Tribunale  della 
Gran  Corte  della  Vicaria  abbassò  il  Gran  Giustizierò 
riducendolo  in  quello  stato,  che'  oggi  si  vede,  cosi 
l'erezione  del  Consiglio  di  S.  Chiara  a tempi  d*  Al- 
fonso I Ile  d' Aragona  fece  quasi  che  sparire  il  Gran 
Prolonotario;  e quantunque  Alfonso  concedendo  al  Pre- 
sidente di  quello  ugual  potestà,  si  dichiarasse  ch'egli 
non  intendeva  pregiudicare  alle  preminenze  del  Gran 
Prolonotario,  tanto  che  o egli,  o il  suo  Viccprotono- 
tario  era  ammesso  a presiedere  in  quel  Consiglio,  e 
sovente  a commettere  le  cause,  non  altrimenti  che  fa- 
ceva il  Presidente;  nulladimaneo  a poco  a poco  l’Uf- 
ficio d)  Gran  Prolonotario  fu  ridotto  poi  a titolo  di 
onore,  e rimase  fuòri  di  quel  Consiglio;  e s'arrivò  a 
tale,  che  dovendo  il  Gran  Prolonotario  assistere  di 
persona,  nè  senzn  nuova  permissione  del  Re  potendo 
elegger  altri  per  ViccprotoDotario, . che  assistesse  in 
suo  nome,  non  concedendosi  più  dai  Re  tal  facoltà, 
siccome  si  legge  (a)  essersi  conceduta  da  Carlo  II  a 
Bartolomeo  di  Capua:  il  V iccprotonotario  non  più  si 
creava  da  lui,  ma  a dirittura  dal  Re,  come  si  pratica 
tuttavia.  Per  questa  cagione  fu  introdotto,  che  il  Gran 
Protonotario,  quando  era  dal  Re  eletto,  pigliava  pon 
molta  solennità  il  possesso  nel  Consiglio  di  S Chiara, 
con  intervenire  insieme  cól  Presidente,  c tutti  gli  altri 
Consiglieri  in  tutte  le  sentenze,  che  si  profferivano 
quella  giornata;  e per  questa  coerenza  s introdusse  an 

{a)  Frec.  Ioc.  vii.  num,  17. 
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cora,  die  il  Re  creava  Viceprotonotario  T istcsso  Pre- 
sidente ilei  Consiglio,  onde  quasi  sempre  si  videro 
queste  cariche  unite  in  una  medesima  persona,  come 
più  diffusamente  diremo  nel  Regno  d' Alfonso  I. 

In  decorso  di  tempo  essendo  innalzati  a quest' Uf- 
ficio i primi  Baroni,  non  più  Giureconsulti,  come  ai 
tempi  di  Bartolomeo  di  Capua:  i Gran.  Protonotarj, 
come  personaggi  d'alta  gerarchia,  quasi  sdegnando 
d'intervenire  di  persona  nel  Consiglio  di  S.  Chiara, 
i Viceprotonotarj  venivano  ad  assistervi;  ma  questi 
poi  non  essendo  più  creati  da  essi,  ma  dal  Re,  ven- 
nero per  ciò  affatto  i Gran  Protonotarj  ad  esserne 
esclusi,  c di  non  aver  poi  parte  alcuua  in  quel  Con- 
siglio. Dall’altra  parte  i Presidenti  del  Consiglio,  l'auto- 
rità de' quali  era  grandissima,  esclusero  poi  i Vice- 
protonotarj dalle  commesse  delle  cause,  c da  tutte 
l’ altre  preminenze,  che  rappresentando  la  persona  del 
Gran  Protonotario  prima  aveano;  onde,  venne  a re- 
stringersi la  loro  autorità  alla  sola  creazione  de' No- 
tai  e do' Giudici  cartularj,  ed  alle  legittimazioni,  che 
ora  gli  rimane.  , - . 

Ma  quantunque  l'Ufficio  di  Viceprotonotario, si  fosse 
ristretto  a queste  tre  sole  incumbenzc:  portando  la 
creazione  de'  Notori  e de’ Giudici,  il  visitare  i loro 
privilegi  e protocolli,  grandi  emolumenti:  sursero  gravi 
contese  fra  i Gran  Protonotarj,  jche  pretendevano  quelli 
a loro  doversi,  ed  i Viceprotonotarj,  che  come  desti- 
nati dal  Re,  tutti  ad  essi  se  gli  appropriavano:  intorno 
a che  Marino  Freccia  (a)  rapporta  una  fiera  lite,  che 
a’ suoi  tempi  per  ciò  s’accese  fra  il  Duca  di  Castro- 
villari  Gran  Protonotario,  ed  il  famoso  Cicco  Lof- 
fi*) Frec.  loc.  cit.  mun,  23. 
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frodo  Viceprotonotario.  Presentemente  tutte  queste  con- 
tese son  finite,  poiché  il  Viceprotonotario  non  rico- 
noscendo'da-  altri,  che  dal  Re  quella  carica,  se  1 ap- 
propria solo,  ed  ora  1"  Ufficio  di  Gran  Protonotario 
è rimaso  a sol  titolo  d’onore,  senza  soldo  c senza 
emolumenti;  ritiene  però  gli  onori  di  vestire  di  por- 
pora, c di  sedere  ne’  Parlamenti  nella  parte  destra  del 
Re  dopo  il  Grand  Ammiraglio. 

Ma  egli  è ben  da  avvertire,  che  i Notari  d’ oggi, 
la  creazion  de’ quali  s‘ appartiene  al  Viceprotonotario, 
non  hanno  conformità  alcuna  con  que’  Notari,  dclli 
quali  si  parla  nel  Codice  Teodosiano,  e di  cui  parla. 
Cassioduro,  i quali,  come  si  è detto,  aveano  .piu  so- 
miglianza con  gli  Ufficiali  della  Secretarla,  o Cancel- 
larla del  Re,  li  quali  hanno  il  pensiero  degli  atti,  c 
delle  scritture  del  Re;  che  co’  Notari  presenti,  la  cui 
incombenza  si  raggira  agl’istromcnti,  ed  atti  de’ pri- 
vati, ancorché  il  lor  Ufficio  pubblico  fosse.  Hanno 
costoro  più  coerenza  co’  Tabellioni  degli  antichi  Ro- 
mani , l’Ufficio  de’ quali  era  a .questo  somigliantissi- 
mo; con  una  sola  differenza,  che  nella  persona  dei 
Notari  d’oggi  si  vedono  uniti  insieme  l’Ufficio  dei 
Tabularli,  e quello  de’  Tabelloni. 

Presso  i Romani  coloro,  A’  erano  destinati  ad  ayer 
la  custodia  de’ pubblici  ÀrchiVj,  ove  ai  conservavano 
i pubblici  istromcnti,  »d-  i monumenti  delle  cose  fatte, 
si  chiamavapo  Tabularti , poiché  il  luogo,  dove  quelli 
si  serbavano,  era  appellato  Tabularium-,  ed  i Greci 
lo  chiamavano  Grammatophjlacium,  ovvero  Archium  (a); 
e sovente  la  cura  di  questi  luoghi  era  commessa  ai 
servi  pubblici,  cioè  comprati  con  pubblico  denaro  delle 

(a)  Cudeus  in  annot.  reliquis  in  PP. 
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città , o delle  province;  e questi  Tabularj.  perchè  pub- 
blici, non  solo  per  la  Rèpubblica,  ma  anche  per  eia- 
schedurto  privato  potevano  intervenire  .e  -stipulare , 
acquistare,  e in  lor  nome  prender  anche  la  possessio- 
ne (a).  L Imperador  Areadio  poi  discacciò  dal  Tabu- 
lano i servi  pubblici,  o comandò  ohe  i Tabularj  fos- 
sero uomini  liberi  (A),  i quali  come  persone  pubbliche 
potessero  stipulare  per  altri,  non  altrimenti  che  il 
Magistrato  (c).  Ma  1 Ufficio  di  questi  Tabularj  non 
era  altro,  che  custodire  nell’  Archivio  i pubblici  istro- 
menti  e monumenti  delle  case  fatte,  e come  persone 
pubbliche  di  poter  intervenire  e stipulare  per  altri. 

Li  Tabellioni  erano  quelli,  i quali  avanti  a' Tabu- 
larj dettavano  e scrivevano  i testamenti,  e stendevano 
i contratti,-  facendone  pubblici  istromcnti  (d),  che  si- 
davan  poi  a conservare  a’ Tabularj.  Questi  Tabellioni 
erano  ancora'  chiamati.  Vomici  cioè  Juris  studiosi -,  per- 
chè in  quelli  per  concepir  bene,,  e dettare  gl  istro- 
menti,  ovvero  testamenti,  vi  si  ricercava  ancora  qual- 
che perizia  delle'  leggi  (e)'.  Altri  interpretarono  la  voce 
No  mi  cus,  cioè  l*e"itimus,  perchè  egli  rendeva  legittimi 
tulli  gli  atti.  Ohe  che  nc  sia,  egli  è certo,  che  i Ta- 
bellioni,  che  oggi  noi  appelliamo  Notati,  eran  tutto 
altro  da  Tabularj,  i quali  erano  preposti  all'Archivio, 
siccome  fra  di  loro  vengon  distinti;  da  Giustiniano 
nelle  sue  Novelle  (/),  e non-  bisogna  confondergli,  co? 
me  fecero  Accursio  (g),  Govcano  (b)t  c Forcatolo  (i). 

(a)  V.  Alili*,  in  Comment.  ad  tit.  de  Verb.  Oblig.  cap.  a 
«ju.  a.  (b)  li.  generali,  C.  de  Tabular,  lib.  io.  (c)  lustitut. 

rum  autein,  de  Adopt.  (rf)  NoV.  44  de  Tabuli.  Nov.  97  d« 
inslrum.  cauU  1.  1 C.  Th.  de  Crini,  labi,  (e)  Nov.  Gti  §.  1 
in  princ.  (/)  Nov.  44-  fe)  Accurs.  1.  si  ptipilius  abscus,  D. 
Rem  pupil.  salv.  fora,  et  I.  non  aliler,  1).  de  Ailoptiou.  (A)  Go- 
vean.  2.  lect.  io.  (;)  Forcat.  liiaiog.  <jH  u.  5. 
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Queste  due  funzioni  però  s'uniron  poi  nelle  per- 
sone de’ nostri  Notori;  poiché  siccome  prima  i Tabel- 
loni avanti  a Tabular)  scrivevano  gl'  istromenti , e 
presso  questi  nell  Archivio  si  conservavano:  poi  fu  in- 
trodotto, che  gl  istromenti  o testamenti  avanti  a'  Ta- 
belloni si  scrivessero,  senza  più  • ricorrere  a Tabu- 
lar), e eh’ essi  medesimi  gli  conservassero,  facendone 
protocolli,  e custodendogli  non  più  ne’ pubblici  Ar- 
ehivj,  ma  nelle  proprie  case.  Quindi  nacque,  che  con- 
fondendosi quest’ uffici,  fosse  il  Notaro  riputato  per- 
sona pubblica,  e che  siccome  i Tabnlarj  potevano  sti- 
pulare per  altri,  potessero  anch’  essi  farlo. 

Divenne  perciò  l’ Ufficiò  de’ Notari  di  maggior  fedo 
c confidenza:  ond’è  che  i Principi  nel  creargli  vi  sta- 
bilirono certe  leggile  ricercarono  molti  requisiti,  d’es- 
sere incorrotti,  e di  buona  fama,  fedeli  ed  intelligenti; 
che  sappiano  scriver  bene,  ben  intendere  le  conven- 
zioni delle  parti  per  poterle  poi  nettamente  ridurle  in 
iscritto:  siano  secreti , liberi,  cristiani , conoscano  i 
contraenti,  e perciò  nazionali  de' luoghi,  ove  deside- 
rano esercitare.  Quindi  richiedendo  quest’ufficio  una 
somma  fedeltà,  si  vide  ne'.tempi  antichi  esercitarsi 
presso  di  tìoi  da  persone  nobili;  e siccome  nn  tempo 
non  si  sdegnavano  i Nobili,  particolarmente  i Saler- 
nitani, esercitar  medicina,  così  ancora  molti  Nobili 
de’ nostri  Sedili,  non  si  sdegnarono  ne’ tempi  antichi 
fjrsi  Notari;  c Clarino  Freccia  (a)  testifica  aver  egli 
veduto  molti  istromenti,  registri,  -inventar),  cd  altri 
antichi  monumenti  scritti  per  mano  di  Notari  nobili, 
le  cui  famiglie,  egli  dice,  non  voler  nominare,  per  non 
dar  dispiacere  a’ loro  posteri  leggendole.  Quindi  nacque 

(a)  Freccia  de  Subfcud.  lib.  i tit-  de  Ofiic.  Logot.  uumcr.  >4- 
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anccra  presso  i nostri  Autori  la  massima,  che  per 
T esercizio  del  Notariato,  non  si  perdano  i privilegi 
-della  Nobiltà,  e ché  non  debbano  i Notari  noverarsi 
fra  gli  artegiani  (a). 

§.  VII.  Del  Gran  Siniscalco. 

Siccome  presso  i Franzesi,.  dopo  la  suppressione 
de’  Maestri  del  palazzo,  quattro  Uflicj  della  Corona 
furono  grandemente  accresciuti,  che  riguardavano  la 
guerra,  la  giustizia,  le  finanze,  c la  casa  del  Re;  e 
per  quel  che  si  attiene  alia  guerra,  sursc  il  Gran  Con- 
testabile, per  la  giustizia  il  Gran  Cancelliere,  c per 
le  finanze  il  Gran  Tesoricro  Capo  ufficiale  della  Ca- 
mera de' conti:  così  ancora  per  quel,  che  riguardala 
casa  del  Re,  innalzossi  il  Gran  Maestro  di  Francia, 
anticamente  chiamatp  Conte  del  palazzo,  cioè  Giudice 
della  casa  del  Ile,  ch'ebbe  il  governamento  della  me- 
desima. - • 

Non  altrimenti  nella  Coiona  di  Sicilia,  oltre  gli 
altri  Ufficiali  annoverati,  si  vide  ad  esempio  di  quello 
di  Francia  il  Gran  Maestro  di  Sicilia,  chiamato  con 
vocabolo  ancor  franzese  Siniscalco,  ovvero  Maggior- 
domo della  casa  del  Re,  il  quale  avea  il- governamento 
delta  medesima,  e la  cura  cd  il  pensiero  di  provederc 
il  regio  Ospizio  di  ogni  sorte  di  viveri,  secondo  il 
bisogno  richiedeva:  era  ancora  della  sua  incumbcnza 
di  provedere  delle  biade  ed  altre  vittòvaglie  per  li 
cavalli  della  stalla  del  Re,  tener  cura  delle  foreste,  e 
delle  caceie  riserbate  per  divertimento  del  Re,  de’ fa- 
miliari, ed  altri  servidori  della  casa  reale , sopra  i 

(b)  V.  Tapp.  de  Jur.  Regn.  de  Ofiic.  Notar,  num.  C.  7.  8. 
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«[itali  teneva  giurisdizione  di  correggergli,  e castigargli 
eccetto  che  sopra  i Ciambellani,  i «{itali  per  essere 
intimi  servidori  e Cubicularj  del  Re,  che  pongono  il 
Re  in  letto,  e lo  scalzano,  e sono  nella  Camera  se- 
creta del  Re,  perciò  furono  esenzionati  dalla  giurisdi- 
zione del  Gran  Siniscalco,  siccome  li  Collaterali  del 
Re,  che  erano  partecipi  del  consiglio  segreto  del  Re, 

* riputati  come  parte  del  corpo  del  Re  (a). 

Erà  egli  perciò  il  Giudice  della  Casa  reale,  e sotto 
la  cura  sua  era  tutta  la  famiglia  del  palazzo  regio, 

• tutti  gli  altri  Ufficiali  minori  della  casa  del  Re,  i 
quali  secondo  i particolari  loro  impieghi  assunsero 
varj  nomi;  onde  sursero  molti  lifficj  detti  non  già 
della  Corona,  ma  solamente  per  questo  tine,  della 
Casa  del  Re. 

Noi  a tempo  de'  Normanni  non  abbiamo  riscontri 
di  questi  minori  Ufficiali,  ma  si  bene  del  Gran  Si- 
niscalco, che  si  disse  cosi  per  esser  il  maggiore,  o 
sopra  tutti  gli  altri  Siniscalchi  minori  dell  Ospizio 
regio;  e se  bene  a' tempi  di  Ruggiero  non  abbiamo 
fra  le  reliquie  dell'  antichità,  chi  fosse  stato  suo  Gran 
Siniscalco;  egli  è però  che  in  tempo  di  Guglielmo  I 
suo  successore  leggiamo  suo  Gran  Siniscalco  Simonc 
cognato  dei  famoso  Magone,  di  cui  abbiamo  anche 
memoria  presso  il  Pellegrino  (i)  al  quale  anche  Gu- 
glielmo diede  il  governo  della  Puglia  (c);  onde  non 
è da  dubitare,  che  quest’ufficio  insieme  con  gli  altri 
fosse  da' Normanni  introdotto  fra  di  noi. 

Ma  siccome  ciò  è vero,  così  anche  è certissimo, 
che  in  tempo  degli  Angioini,  e particolarmente  di 


(«)  Freccia  de  Subfeud.  !ib.  i.  Olile.  M.  Senescal.  (i>)  Pel- 
legr.  in  Notili*  Judicat-  pag.  aòy.  (c)  Capecelatr.  lii».  1 pag.  77. 
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Carlo  II  ricevè  miglior  forma,  c su  l quale  furono 
dati  varj  provcdimenti,  e stabilito  nuovo  modo,  e da- 
tegli altre  incumbenzc,  secondo  la  Tabella  stabilita 
per  quest'  Ufficio,  che  rapporta  Freccia;  ond  è che  in 
Napoli  si  videro  sorgere  quegli  altri  Ufficj  minori 
della  casa  del  Re,  dipendenti  dal  Gran  Siniscalco:  e 
la  ragione  si  fu,  perch’avendo  GarLo  I d'Angiò  fer- 
mata la  sua  regia  sede  in  Napoli,  il  Gran  Siniscalco  si 
distinse  sopra  tutti  gli  altri  Ufficiali  della  casa  reale,  che 
furono  molti:  abbiamo  perciò  nel  Regno  di  questi  An- 
gioini sovente  memoria  de  Maggiordomi  della  casa  reale, 
de  Maestri  dc’eavalli  regi,  de’ Maestri  Panettieri  regi,  dei 
Maestri  dc'Palafrenicri  e della  scuderia  regia,  de  Maestri 
dell  Ospizio  regio,  de  Maestri  delle  razze  regie,  de  Mae- 
stri Massari,  c de’  Siniscalchi  dell  Ospizio  regio,  siccome 
ne  tempi  di  Giovanna  1 leggiamo:  Phichillus  Gactanus 
fcg  inalis  lioxpitii  Senescallux;  e sotto  Carlo  III  si 
legge:  Xobilis  vir  Bartholoincus  Tuiuaccllus  miles  Re- 
gii liospilii  Senexenllus ; - e sotto-  Ladislao  si  trova 
Paolino  Scaglione  Siniscalco  dell’Ospizio  di  detto  Re 
ed  altri  rapportati  dal  Tutini  (a).  Così  ancora  Uffi- 
ciali della  casa  del  Re  subordinati  al  Gran  Siniscalco 
erano  il  Proposito  della  cucina  del  Re:  il  Proposito 
«Iella  buceellaria  regia.  Il  Giudice  dell  Ospizio  regio. 
I Ciambellani  Regj.  I Valletti  della  Nappa  del  Re. 
I Cacciatori  Regj.  11  Custode  degli  uccelli  del  Re. 
I Falconieri  del  Re,  ed  altri,  de’ quali  ci  tornerà  oc- 
casione di  favellare  nel  Regno  di  questi  Principi  più 
distesamente. 

Ma  siccome  ne’ tempi  degli  Angioini.il  Siniscalco 
per  li  tanti  Ufficiali  a se  sottoposti  fu  nel  • maggiore 

(a)  Tulin.  degli  Oftic.  del  Rogo,  iti  princ. 
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incremento  e sublimità,  e furono  le  sue  prerogative 
ritenute  ancora  ne’ tempi  degli  Aragonesi,  per  cagione 
che  questi  Re  mantennero  la  loro  residenza  in  Napoli 
così  da  poi  passando  questo  Regno  sotto  la  domina- 
zione degli  Austriaci,  e perdendo  questa  città  il  pre- 
gio d' esser  sede  regia,  si  scemarono  in  gran  parte 
le  prerogative  del  Gran  Siniscalco,  e mancarono  molti 
de' soprannomati  Ufficiali  della  Casa  del  Re,  e final- 
mente per  quest'  istessa  cagione  in  progresso  di  tempo 
restò  presso  noi  a sol  titolo  d’onore,  senza  funzione 
e senz’  esercizio. 

Per  questa  supprcssionc  s’innalzarono  molti  di  quegli 
lJfficj  dipendenti  da  lui,  c ad  esser  riputati  (se  bene 
non  delti  sette  delia  Corona)  almeno  de’ maggiori  del 
Regno,  e ad  altri  non  subordinati,  come  il  Maestro 
delle  razze  regie,  clic  chiamarono  il  Cavallerizzo  del 
Re.  11  Gran  Montiere  Maggiore,  ovvero  il  Maestro 
della  caccia  del  Re,  che  sopra  i Cacciatori  regj,  e 
sopra  tutte  le  foreste  del  Re  e caceie  ha  la  sopran- 
tendenza;  ed  altri  de  quali  ci  tornerà  occasione  di  par- 
lare a più  opportuno  lungo.  Nel  che  non  dobbiamo 
tralasciar  d’avvertire,  che  siccome  di  quasi  lutti  gli  Uffi- 
ciali sinora  annoverali  possiamo  far  qualche  paragone 
ed  aver  qualche  riscontro  tra  gli  Ufficiali  nella  No- 
tizia dell' Imperio:  de’Gran  Montieri  però  non  bisogna 
cercarne  de  simigliatili,  poiché  gl’Imperadori  romani 
non  erano  inclinati  alla  caccia,  come  furono  i nostri 
Re,  che  riputando  quest'esercizio  proprio  della  pro- 
fessione delle  arali,  alle  quali  erano  inclinati,  e che 
sovente  perciò  non  per  ministri,  ma  per  essi  guerreg- 
giavano: stimarono  per  la  caccia  cosi  rendersi  esperti 
de’ sili  e positure  de' monti,  valli,  poggi,  piani,  e fiu- 
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mi,  che  regolarmente  hanno  ristesse  positure,  e siti 

in  tutta  la  terra. 

Così  oggi  presso  di  noi  l’ Ufficio  del  Gran  Sini- 
scalco per  la  lunga  assenza  de' nostri  Re  dal  Reame, 
tenendo  altrove  collocata  la  regia  loro  sede,  è quasi 
estinto,  ed  è sol  rimaso  a titolo  d’onore:  ritiene  bensì 
nelle  congiunture  di  qualche  Parlamento  o pubblica 
celebrità  le  sue  prerogative  e preminenze*  veste  di 
porpora,  c siede  nell'ultimo  luogo  a' piedi  del  Re,  e 
tra’  sette  Ufficj  della  Corona  è annoverato. 

Ecco  come  Ruggiero  stabilisse  il  suo  Regno;  ecco 
quali  fossero  lo  leggi  e la  politia  che  v'introdusse, 
gli  Ufficiali  per  i quali  veniva  amministrato,  e come 
dopo  tanti  travagli  lo  riducesse  in  una  ben  ferma  e 
tranquilla  pace.  Ma  non  contento  il  magnanimo  suo 
cuore  d avere  stabilita  in  cotal  guisa  la  Monarchia, 
fu  da  poi  tutto  inteso  agli  acquisti  di  nuovi  Reami 
e province,  ancorché  poste  nelle  parti  più  remote  e 
lontane  dell'  Affrica. 

CAPITOLO  VII. 

Spedizione  di  RccGirno  in  Affrica ; sue  virtù , 
e sua  morte* 


Xntanto  il  Pontefice  Innoccnzio  dopo  aver  gover- 
nata quattordici  anni  la  Chiesa  romana,  il  dì  a4  di 
settembre  dell  anno  ii43  morì  in  Roma  molto  af- 
flitto per  li  travagli,  che  gli  diedero  gli  Arnaldisti 
ed  i Romani,  i quali  erano  entrati  nell  impegno  di 
voler  riporre  la  lor  patria  nell' antica  sua  libertà,  c di 
ristorare  in  Rema  l antico  Ordine  senatorio  ed  eque- 
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stre  per  abbassare  l’ Ordine  ecclesiastico,  e per  tal 
cagione  faccvan  continui  tumulti  contro  il  Ponteficci 

Fu  in  suo  luogo  eletto  Guido  Castello  Cardinale 
del  titolo  di  S.  Marco  ed  acclamato  Papa  sotto  il 
nome  di  Celestino  II,  il  quale,  appena  erano  scorsi 
sei  mesi  del  suo  Ponteficato,  che  insospettito  della 
grandezza  di  Ruggiero,  tentò  di  rompere  la  pace  fatta 
dal  suo  predecessore  con  questo  Principe;  ma  soprag- 
giunto  poco  da  poi,  il  di  8 di  marzo  dell  anno  se* 
guente  1 1 44  dalla  morte,  non  potè  farlo.  Crearono  i 
Cardinali  per  suo  successore  Gerardo  Caccianemico 
da  Bologna  Cardinal  di  Santa  Croce,  che  si  nomò 
Lucio  II. 

Questo  Pontefice*  seguitando  le  pedate  di  Celestino 
ebbe  aniino  non  ben  pacato  con  Ruggiero,  e proccm 
famlo  questo  Principe  d' averlo  amico,  s’ abboccarono 
insieme  nel  monastero  Cassinense;  ma  non  potendo 
riuscir  l’accordo  per  le  difficoltà,  che  frapposero  i 
Cardinali,  il  Re  entrò  ostilmente  nello  Stato  della 
Chiesa,  prese  Tcrracina,  e molti  altri  luoghi  della 
Campagna  di  Roma  (n):  non  ci  bisognò  altro  perchè 
i Cardinali  tosto  cedessero  alle  difficoltà  frapposte; 
venne  il  Papa  subito  a concordia,  il  quale  avendo 
conceduto  a Ruggiero  molte  prerogative,  gli  fu  re- 
stituita Terracina  con  gli  altri  luoghi  perduti.  Allora 
fu  che  questo  Pontefice  per  maggiormente  stabilir  la 
Monarchia  di  Sicilia,  oltre  di  quello,  che  a Ruggiero 
era  stato  accordato  da  Urbano  li  gli  concedette  1 A- 
nello,  i Sandali,  lo  Scettro,  la  Mitra  e la  Dalmatica 
t che  non  potesse  inviai1  ne-  suoi  Reami  per  Legato 

(«)  Pelltìg.  in  Anon.  Cassini  ann.  1 i43,  Croa.  di  FossatjoViq 
lui.  1144. 
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se  non  colui,  clic  egli  volesse  (a)  ( quantunque  il  Si- 
gonio  (b)  dica,  clic  questi  ornamenti  furono  conceduti 
a Ruggiero  nell’anno  segnente  1 1 4f*  da  Onorio  111 
non  da  Papa  Lucio  li  ) onde  è die  in  Sicilia  i Re 
vantano  d’ esser  Signori  non  mcn  del  temporale,  clic 
dello  spirituale;  ed  in  fatti  nelle  monete,  che  fece  bat- 
tere Guglielmo  I,  dall’un  dc’lati  si  vede  il  Re  coro- 
nato con  corona  di  quattro  raggi,  avere  la  Verga  in 
inano,  la  Stola  o Dalmatica  avanti  il  petto  incrocic- 
chiata, ed  assiso  nel  regio  Trono  mostrare  i San- 
dali (c). 

(Dalle  accuse  però,  che  i Romani  portarono  all' Im- 
pcradore  Coi  rado  contro  Ruggiero , rapportate  da  Gol- 
dasto  ( d ),  si  vede,  che  la  concessione  della  Verga,  San- 
dali ed  Anello  s’attribuisce  a Papa  Innoceniio  11  nel- 
l’anno i i4o  non  già  a Lucio  II,  e mollo  meno  ad 
Onorio  III  secondo  il  parer  del  Sigonio  ). 

Gli  Àrnaldisti,  che  continuavano  a travagliar  Roma 
sotto  il  famoso  Arnaldo  da  Brescia  lor  Capo,  clic  era 
stato  condennato  da  Innoccnzio  II  nel  Concilio  di  Lu- 
terano, accusarono  Lucio- a Corrado  Re  de' Romani, 
significandogli,  che  il  Papa  per  mezzo  di  molla  mo- 
neta , avita  conceduto  a Ruggiero  queste  prerogative , 
c che  s era  perciò  con  lui,  eli'  era  suo  inimico,  col- 
legato a suo  danno  (e). 

Fece  da  poi  Ruggiero  ritorno  in  Palermo,  ed  in 
questo  medesimo  tempo  gli  mori  Anfuso  Principe  di 
Capua  suo  figliuolo,  il  cui  Principato  egli  concedette  a 

(«)  Olho  Frising.  de  reb.  gest  Frid.  lib  2 cap.  27.  28.  (l>)  Si- 
gon.  de  Regn.  lui.  I.  11.  (c)  Invegcs  I.  !ì  hist.  Palei',  (ri)  Gol- 
dust  Constitut.  Imperiai.  Tom.  I pag.  261.  (e)  Olito  Frising. 
de  gest.  Frid.  lib.  1 c.  27.  28.  Et  siculus  dedit  ei  multalo  pc- 
cunìam  prò  detrimento  veltro,  et  Rooi.  Impeto 
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Guglielmo,  che  fece  anche  Duca  di  Napoli;  e che  gli 
fu  poi  successore  ne  suoi  Reami.  Agostino  Inveges  (a) 
c Camillo  Pellegrino  ( b ) rapportano,  che  fra  questi  due 
anni  1 1 4^  e 4-1  gli  fosse  morto  anche  Tancredi  su» 
secondogenito  Principe  di  Bari  e di  Taranto,  che  fa 
il  primo  de’  figliuoli  che  morì,  e-  poi  Anfuso  terzo- 
genito in  quest'anno  ii44-  Ruggiero  in  questo  mede- 
simo anno  tornò  in  Capita,  ove  celebrò  la  primiera 
generale  Assemblea;  poiché  quella,  che  avea  guari  in- 
nanzi celebrala  in  Ariano,  fu  solo  di  Prelati  e Ba- 
roni di  Puglia:  intervenne  nella  medesima  fra  gli  al- 
tri suoi  figliuoli  il  nominato  Guglielmo  con  gli  Arci- 
vescovi, Vescovi  ed  Abati,  ed  altri  molti  Conti  e Ba- 
roni; nella  quale  diede  molti  provvedimenti  per  lo  buon 
governo  del  Regno,  e compose  altresì  varie  liti,  e par- 
ticolarmente una,  clfera  nata  fra  Giovanni  Vescovo 
di  Aversa,  e Gualtieri  Abate  di  S.  Lorenzo  della  me- 
desima città  sopra  la  pescagione  del  lago  di  Pa- 
tria (c);  ed  il  diploma  è rapportato  dal  Chioccarèl- 
li  (d). 

Morì  poco  da  poi  nell’anno  ii45  in  Roma  Papa 
Lucio  li,  e Bernardo  Abate  di  S.  Anastagio,  discepolo 
di  S.  Bernardo,  fu  eletto  in  suo  luogo  da’  Cardinali, 
■otto  nome  di  Eugenio  III,  il  quale  con  tutto  che  i Ro- 
mani e gli  Arnaldisti  non  cessassero  di  inquietarlo, 
avendo  avviso  che  in  Scria  le  cose  de  Cristiani  anda- 
vano di  male  in  peggio,  si  rivolse  a soccorrere  quei 
santi  luoghi,  e per  mezzo  delle  6ue  lèttere  e delle  per- 
suasioni di  S.  Bernardo  mosse  l’ Impcrador  Corrado 


(a)  Invcg.  hist.  Pai.  tom.  3.  (b)  Pellegr.  pari.  i.  in  Stero. 
Pr.  Capuae.  (c)  Capecelatr.  hist.  lib.  i pag.  5i.  (il)  Chiocc. 
de  Archiep.  Ncap.  ano*  ititi  in  Marino. 
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é Lodovico  Re  di  Francia  a gire  con  grande  e pode- 
rosa  armata  in  Terra  Santa.  Ruggiero  non  volle  en- 
trare a parte  in  questa  lega,  pcrehè  si  faceva  per  con- 
servare il  Regno  di  Gerusalemme  o Balduino  III  quanda 
egli,  come  fu  detto,  era  stato  sempre  istigato  da  Adelaida 
sua  madre  alla  conquista  del  medesimo;  onde  avendo 
posti  i suoi  Regni  in  tranquilla  e sicura  pace,  per 
esser  egli  d'animo  grande  ed  avido  di  regnare,  pensi 
stendere  le  sue  conquiste  in  altre  più  remote  parti. 
Si  accinse  per  tanto  all’  impresa  dell' Affrica,  ed  avendo 
ragunata  in  Sicilia  una  grande  armata  se  ne  passò 
con  essa  nel  Reame  di  Tunisi,  ed  assaltato  quel  Re, 
gli  tolse  la  città  di  Tripoli,  Affrica,  Stace  c Cassia, 
e 1 travagliò  di  modo  anche  negli  altri  luoghi  del  Regno, 
che  il  costrinse,  pacificandosi  con  lui  a pagargli  ogni 
anno  il  tributo  (n),  che  per  trenta  anni  continui  così 
a lui,  come  al  suo  figliuolo  Guglielmo  fu  pagato;  onde 
avvenne  come  rapporta  Inveges  (ò),  che  la  Chiesa  tri- 
pòlitana  d'  Affrica  si  rendesse  suffraganea  a quella  di 
Palermo.  Ruggiero  tutto  glorioso  per  aversi  reso  tri- 
butario il  Re  di  Tripoli,  per  sua  impresa  militare  si 
eervì  di  quel  verso,  die  lo  fece  anche  scolpire  nella 
sua  spada: 

/ Ippulus , et  Caldber , Siculus  niihi  servii,  et  Afer. 

Portò  ancora  le  sue  vittoriose  armi  in  Grecia;  poiché 
essendo  a questi  tempi  morto  1’  Imperador  Calojanne, 
e succeduto  nell'  Imperio  Emanuele  suo  figliuolo,  questi 
inviò  suoi  Ambasciadori  al  Re,  richiedendolo  d’ impa- 
rentarsi seco,  e Ruggiero  per  porre  in  effetto  tal  do- 
manda, inviò  in  Costantinopoli  altresì  suoi  messaggeri; 

(/»)  Ation.  Cassio,  ann.  ii45.  Fr.  Tolom.  di  Lutea  Cliron. 
tom.  5.  Ilisp.  illustr.  (ol.  3-5.  (b)  Invcg.  hist.  Palcr.  toro.  3- 
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tna  il  perfido  Greco  cangiatosi  di  pensiere,  dopo  avergli 
un  pezzo  tenuti  a bada,  fece  anche  porgli  in  prigione; 
di  che  fortemente  sdegnatosi  lìuggiero,  posto  insieme 
grosso  stuolo  di  vascelli  in  Otranto,  gl  inviò  con  molti 
suoi  baroni  in  Grecia,  sotto  il  comando  di  Giorgio 
d’Antiochia  suo  Grand'Ammiraglio,  il  quale  presa  la 
città  di  Mutine,  assaltò  l'isola  di  Corfù;  e passato 
quindi  colla  sua  armata  alla  Morea,  e da  poi  scor- 
rendo nel  seno  Saronico  appresso  Crncrea  Porto  di 
Corinto,  pose  a ferro  c fuoco  tutti  que’ campi;  indi  ■ 
diede  il  guasto  in  tutta  l'Acaia  e ruinò  Tebe,  nè  la- 
sciò luogo  alcuno  ne’ contorni  di  Negroponte,  nè  di 
Boezia  che  non  danneggiasse;  donde,  oltre  alie  ricche 
prede,  trasse  parimenti  i Maestri,  che  sapeano  com- 
porre drappi  di  seta  e seco  poscia  in  Sicilia,  ed  in 
queste  nostre  province  gli  condusse,  non  essendo  prima 
di  que’ tempi  pervenuta  notizia  di  tal  arte  in  Italia; 
e se  non  fosse  stato  impedito  da’ Veneziani,  i quali 
richiesti  dall’  Imperador  Emanuele  erano  venuti  con 
sessanta  galee  in  suo  soccorso  e l' obbligarono  a tor- 
narsene in  Sicilia,  avrebbe  portato  le  sue  vittoriose 
insegne  insin  sotto  le  mura  di  Costantinopoli. 

Ma  tutti  questi  trionfi  furono  conturbati  dalla  morte 
d’Errico  suo  quintogenito,  rimanendogli  ora,  di  tanti 
figliuoli,  sol  due,  Ruggiero  Duca  di  Puglia  e Guglielmo 
Duca  di  Napoli  e Principe  di  Capua.  Camillo  Pelle- 
grino dice,  Errico  esser  morto  in  età  molto  infantile, 
ma  con  manifesto  errore,  poiché  se  fu  figliuolo  della 
Regina  Albiria,  e questa  mori  nell'anno  n34,  per  certo 
Errico  a questo  tempo  era  almeno  giovanetto  di  i4 
anni.  E s’accrebbero  i travagli,  quando  scoverse,  eli* 
l’ Imperador  Corrado  in  quest'anno  ii49  s era  a suoi 
danni  confederato  coll’ Imperador  Emanuele,  e quand* 
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poro  da  poi  nrl  medesimo  anno  gli  mori  Ruggiero 
Dora  di  Puglia;  vedendosi  tra  poc'oi  anni  privo  di 
quattro  figliuoli,  rimanendogli  solo  Guglielmo,  al  quale 
per  la  morte  di  Ruggiero  diede  il  Ducato  di  Puglia  (a). 
Pensò  il  vedovo  Re  rasarsi  perciò  di  nuovo,  e prese 
per  moglie  Sihilia  sorella  del  Duca  di  Borgogna;  ma 
questa  Principessa  nell  anno  seguente  1 1 5o  trapassò 
anch  clla  in  Salerno,  c fu  sepolta  nella  chiesa  della 
Trinità  della  Cava,  dove  ancor  ora  s’addita  il  suo  tu- 
’ mulo  (£>). 

§.  I.  Coronazione  di  Guglielmo  I,  e morte  di  Papa 
Eugenio  e dell'  Imperador  Corrado,  a cui  succedette 
Federico  Rarbarossa. 

Ruggiero  vedutosi,  così  solo  assunse  per  suo  collega 
Guglielmo,  e lo  fece  coronare  ed  ungere  Re  di  Sicilia 
in  Palermo  in  qucst'ìstcsso  anno  n5o  la  qual  ceri- 
monia si  fece  da  Ugonc  Arcivescovo  di  Palermo,  onde 
Inveges  (c)  rapporta,  che  se  Lene  la  famiglia  Caravella 
pretenda  esser  di  suo  diritto  il  coronare  i Re  di  Si- 
cilia, i Palermitani  però  glie  lo  contrastano,  dicendo 
questa  ragione  non  esser  d'altri,  che  del  loro  Arcivesco- 
vo. Che  die  ne  sia,  dal  1 1 5o  nelle  scritture  si  noverano 
gli  anni  del  Regno  di  Guglielmo,  nel  quale  il  padre 
l’associò.  E Ruggiero,  morta  Sibilia  così  di  repente, 
senza  che  vi  avesse  potuto  generar  figliuoli,  tornò  a 
maritarsi,  c prese  per  moglie  Beatrice  sorella  del  Conte 
di  Rctesta,  la  quale  dopo  la  sua  morte  rimanendo 

(n)  Rnmuald.  in  Chron.  (i)  Anon.  Cassin.  an  ii5o.  Obiit 
Sibilla  Regina , Rei  Rogerius  constimi;  Guliclmum  Ducem 
filium  suuiu  Aputiac  Regnai,  (c)  luveg.  liist.  Pai.  lom  §• 
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gravida  gli  partorì  Gostanza  che  tolse  per  marito,  es- 
sendo d anni  3o  c non  mai  stata  monne.'»,  come  con 
errore  hanno  scritto  molti  Autori,  Errico  di  Svcvia, 
che  per  sua  cagione  divenne  poscia  Re  di  Sicilia,  come 
al  suo  luogo  più  diffusamente  diremo;  quindi  si  vede 
quanto  fosse  favoloso  ciò  cl»e  si  narra  di  Ruggiero  e 
delle  richieste  da  lui  fatte  all  Abate  Gioacbimo  intorno 
a’vaticinj,  che  si  contano  fatti  dal  medesimo  sopra 
Costanza;  ondò,  che  altri,  come  il  Villani,  non  a Rug- 
giero, ma  a Guglielmo  riferiscono  quegli  avvenimenti. 

Morì  nel  seguente  anno  n5i  P lmperador  Corrado 
in  Alemagna  nella  città  di  Bamkcrga,  non  senza  so- 
spetto che  fosse  stato  avvelenato  per  opra  di  Ruggiero, 
per  l'inimicizia  clic  sempre  tennero  fra  di  loro,  sic- 
come tutti  gl  Imperadori  ebbero  co’ Re  di  Sicilia,  j»er 
conciliar  i quali  non  bastarono  le  interposizioni  di 
Pietro  Abate  di  Clugnì,  uomo  in  questi  tempi  per  la 
sua  bontà  c dottrina  assai  celebre  c rinomato.  Fu  eletto 
successore  il  suo  nipote  Federico  Duca  di  Svcvia  detto 
Barbarossa  prode  e savio  Principe,  i cui  fatti  ci  som- 
ministreranno ben  ampio  soggetto  nel  seguente  libro. 

Fu  seguitata  nell’anno  seguente  i t5a  la  morte  di  Cor- 
rado da  quella  d Eugenio,  il  quale  dopo  aver  racche- 
tate le  cose  di  Roma,  essendo  stato  in  questa  città 
lietamente  accolto,  anch'egli  poco  da  poi  se  ne  morì, 
ed  in  suo  luogo  fu  nel  1 1 53  creato  Pontefice  il  Car- 
dinal Corrado  romano,  e fu  nomato  Anastasio  IV. 

Ruggiero  intanto,  dopo  aver  per  opra  de’ suoi  Capi- 
tani conquistata  in  Affrica  la  città  d'ippona  celebre 
al  Mondo  per  avervi  in  quella  Cattedra  seduto  il  grande 
Agostino,  messi  da  parte  i pensieri  della  guerra,  fer- 
matosi in  Palermo,  lasciò  in  questi  altri  due  anni  di 
vita  che  gli  rimasero,  monumenti  perenni,  non  jpeno 
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delia  sua  magnificenza,  che  della  sua  pietà;  poiché 
oltre  aver  edificato  un  magnifico  Palagio  in  Palermo, 
ed  aver  ivi  eretta  una  nobil  Cappella  regia  sotto  il 
titolo  di  S.  Pietro;  ed  in  Messina  un' altra  chiesa  de- 
dicata a S.  Niccolò:  fondò. in  Bari  un  magnifico  tempi» 
a Niccolò  Vescovo!  di  Mira, 

Eransi,  come  si  disse,  sin  dall'anno  1078  trasferite  in 
Bari  Tossa  di  questo  Santo;  ed  ora  si  resero  di  stu- 
pore al  Mondo,  per  lo  liquore  che  si  vide  grondar 
da  loro:  crebbe  la  fama  del  portento,  cd  in  questi 
tempi  si  rese  perciò  questo  sautuario,  e Bari  cotanto 
celebre  in  Oriente,  che  portava  venerazione  agl  istessi 
Imperadori  Greci,  come  si  vide  dell’  Imperador  Ema- 
nuele, il  quale  nelle  sue  Novelle  fece  ancor  memoria 
di  si  insigne  miracolo.  Ruggiero,  tratto  da  divozione, 
sovente  portavasi  in  Bari,  ond'è,  che  graziosamente 
confermasse  a'  Baresi  le  loro  consuetudini;  ed  eresse 
quivi  al  Santo  questo  magnifico  tempio,  con  dichia- 
rarlo sua  cappella  reale  (o),  nè  volle,  che  fosse  sotto- 
posto all  Arcivescovo  della  città,  ma  assolutamente  al 
Pontefice  romano,  creandovi  il  Priore,  e molti  Cano- 
nici: 1 arricchì  di  molte  rendite  di  castelli,  ed  altri 
poderi:  la  qual  cosa  si  scorge  da  una  scrittura  in  marmo, 
che  colà  si  vede  benché  il  Beatillo,  che  ha  scritta 
T Istoria  della  città  di  Bari , e la  vita  di  detto  San- 
to, non  faccia  menzione  alcuna  di  tal  fatto,  dando  a 
delta  chiesa  c priorato  più  antico  e diverso  principio- 
Altri  vogliono,  che  Carlo  d'Angiò,  non  Ruggiero  isti- 
tuisse quel  priorato,  c dichiarasse  cappella  regia  quel 
Tempio;  di  che  altrove  ci  tornerà  occasione  di  ra- 
gionare. 

(a)  Capccelatr.  lib.  1 psg.  5 g. 
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Donò  ancora  Ruggiero  molli  nobili  arredi  d oro  8 
«1  argento  alla  cappella  di  S.  Matteo  in  Salerno,  ed 
il  dominio  di  molte  terre;  ed  altri  ricchi  doni  al  Mo- 
nastero della  Trinità  della  Cava;  ed  ancorché  non  gli 
piacesse  usar  la  forza  co’  Saraceni  e Giudei  ch'crano 
in  Sicilia  per  la  loro  conversione,  usava  però  gran 
diligenza  ed  industria,  che  ne' suoi  Reami  si  conver- 
tissero alla  fede  di  Cristo. 

Ma  ecco,  che  questo  Principe,  dopo  essersi  reso 
cotanto  chiaro  ed  illustre  al  Mondo  per  li  suoi  fatti 
egregi,  ammalatosi  nel  principio  di  quest'anno  n54 
nel  mese  di  febbrajo  lasciò  in  Palermo  la  terrena  spo- 
glia in  età  di  58  anni  di  sua  vita  (a):  breve  età  alle 
magnifiche  cose  da  lui  adoperate;  la  cui  morte  fu  poco 
da  poi  nel  mese  di  dicembre  del  medeeimo  anno  se- 
guitata da  quella  del  Pontefice  Anastasio,  nel  cui  luogo 
fu  eletto  Adriano  IV. 

Principe  veramente  grande  e glorioso,  che  le  sue 
magnanime  imprese  lo  innalzarono  ad  essere  uno  dei 
piu  potenti  e grandi  Re  della  terra,  che  pose  terrore 
non  meno  agl  Imperadori  d’Occidentc  che  d' Oriente, 
e che  seppe  in  mezzo  a questi  due  potenti  Imperj  far 
sorgere  il  suo  Regno,  a' medesimi  di  spavento;  egli  prò* 
vido  di  Consiglio  e valoroso  nelle  armi,  usò  non  men 
somma  costanza  nell'avversa  fortuna,  che  moderazione 
nella  prospera.  Amicissimo  non  meno  d' uomini  valo- 
rosi nell’arme  che  nelle  lettere,  che  sin  da’ remoti  e 
lontani  paesi  fattigli  a se  venire,  gl'  innalzò  a'  primi 
onori  del  Regno.  Egli  saggio  facitore  di  nuove  leggi 
governò  con  somma  giustizia  i suoi  Stati.  Careggiò, 

(a)  Canili.  Pellegr.  ad  Anon.  Cnssin.  ann.  1 1 $.  Capccelatr. 
lii.it.  lib.  t pag.  59. 
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cd  amò  sommamente  i Francesi,  traendo  di  Francia 
i suf  i maggiori  il  legnaggio.  Della  sua  pietà  lasciò 
ben  chiari  monumenti,  c se  bene  altri  l'incolpa  d'aver 
usata  troppa  crudeltà  con  suoi  nemici  c rubeUi:  ciò 
però  non  era  in  lui  da  biasimare;  poiché  usò  tutte 
quelle  arti,  ch’eran  proprie  c necessarie  ad  un  Prin- 
cipe, che  intendeva  stabilire  un  tiuovo  Regno. 

So  che  S.  Bernardo,  e f Imperatore  Emanuele  par- 
larono di  lui  come  d’un  Tiranno  c d'un  usurpatore; 
ma  il  primo  seguendo  il  partito  d'Innoccnzio  e di 
Lotario,  fecesi  lecito  di  quelle  cose,  che  gli  dettavano 
allora  la  sua  (azione:  come  si  vide  chiaro,  che  paci- 
ficato Ruggiero  con  Innocenzio,  finirono  1 usurpazioni 
e le  tirannidi,  delle  quali  prima  dalla  fazione  d Inno- 
ccnzio  c di  Lotario  era  incolpato;  ond  ò clic  si  leg- 
gano dell'  istesso  Bernardo  molte  lettere  scritte  da  poi 
a Ruggiero  piene  di  molte  lodi,  che  dà  a questo  Prin- 
cipe. Ed  il  nostro  moderno  Istoriro  napoletano,  non 
prima  di  questa  pace,  dice  che  Ruggiero  da  pessimo 
si  fece  buono;  poiché  presso  gli  Scrittori  di  questa 
tempra,  il  Principe  pessimo  è colui,  ebe  per  difendere 
le  supreme  sue  regalie,  si  oppone  a'  Pontefici  romani, 
siccome  il  buono  è quello,  che  s'umilia  c che  cedendo, 
proccura  con  loro  aver  pace.  Dall' Imperador  Emanuele 
non  poteva  aspettarsene  il  contrario  per  esser  suo  ca- 
pitai inimico,  siccome  furono  tutti  i Principi  normanni 
agli  Iinperadori  d Oriente  per  le  continue  guerre  che 
arsero  infra  di  loro;  quindi  fu,  che  la  Principessa 
Anna  Comnena  trattò  come  un  ladrone  il  famoso  Ro- 
berto Guiscardo  per  la  crudel  guerra,  che  mosse  ad 
Alessio  Comncno  suo  padre. 

So  ancora  che  altri  riprendono  questo  Priuc’pe  per 
aver  seguito  le  parti  d'Auaclcto  falso  Pontefice  c ri- 
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fiutato  Innoccnzio;  ma  dovrebbero  avvertire,  che  im. 
putando  ciò  a Ruggiero,  vengono  anche  ad  incolpare 
quasi  tutto  il  Mondo  cattolico,  clic  credette  allora  Ana- 
cleto, non  Innoccnzio  esser  il  vero  Pupa.  Furono  creati 
amendue  nell' istesso  giorno,  e se  bene  Innoccnzio  fosse 
stato  il  primo  eletto,  nulladimanco  Anacleto  ebbe  mag- 
gior numero  di  voti-,  nè  poterono  giovare  ad  lnnocenzio 
i suffragi  de' Cardinali,  i quali  dopo  aver  eletto  Ana- 
cleto passarono  al  suo  partito.  Il  Popolo  romano,  ed 
i principali  di  quella  città,  se  bene  prima  aderissero 
ad  Innoccnzio,  nulladimanco  per  più  manifesti  divul- 
garono da  poi  al  Mondo,  che  essi  avendo  conosciuta 
poi  la  verità,  arcano  Anacleto  per  vero  Pontefice.  I 
Monaci  Cassinensi  col  loro  Abate  per  tale  anche  lo 
tennero:  molti  Vescovi  e Cardinali  cd  i maggiori  Pre- 
lati della  chiesa,  favorivano  le  parti  d' Anacli'.o.  Così 
anche  fecero  molti  altri  Principi  e Regni;  e la  Francia 
prima  del  Concilio  ragunato  a Stampis,  città  posta 
tra  Parigi  cd  Orleans,  che  determinò  a favor  d lnno- 
cenzio, n era  in  gran  dubbio.  Errico  Re  d' Inghilterra, 
avea  gran  timore  se  riconosceva  Innoccnzio  per  Pon- 
tefice, ed  insino  che  S.  Bernardo  non  lo  assicurasse 
in  sua  coscienza,  non  volle  riceverla  per  tale  («).  E se 
la  Germania  seguì  le  parti  sue,  fu  mossa  piu  dall'im- 
pegno di  Lotario,  che  dal  non  avernet  dubbio.  La  ve- 
rità non  poteva  allora  .porsi  in  chiara  luce  fra  le  tante 
c si  contrarie  fazioni  che  l avean  tutta  involta:  fu  il 
Mondo  allora  spettatore  d una  lagrimcvol  tragedia:  ln- 
nocenzio da  un  canto  scomunicava  Anacleto  so’ suoi 
aderenti:  dall  altro  Anacleto  scomunicava  Innoccnzio 

(«)  Àuct.  vitac  S.  Bernardi. 
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co' suoi  seguaci:  contcndcvan  insieme  Bernardo  e Pietro 
Pisano,  e questi  era  non  men  del  primo  riputato  savio 
e dotto.  Molte  dispute  insorsero  tra  i più  gravi  Teo- 
logi di  que' tempi,  tanto  che  per  l'impegno  di  cia- 
scheduna delle  parti,  rimase  la  cosa  almen  dubbia 
presso  le  genti.  Nel  qual  dubbio,  come  ben  disse  S.  An- 
tonio (a)  parlando  dello  scisma  accaduto  tra  Urbano  VI 
e Clemente  VII  ancorché  sia  necessario  di  credere, 
che  siccome  è una  la  chiesa  cattolica  e non  più,  cosi 
ancora  uno  debbe  essere  il  suo  capo  c non  più;  con 
tutto  ciò  se  accade  per  qualche  scisma  crearsi  in  un 
medesimo  tempo  più  Papi,  non  è necessario  per  la 
salute  di  credere  assolutamente  questo  o quello,  ma 
solamente  uno  d essi,  che  fosse  legittimamente  eletto: 
e l’ indagare  chi  delli  due  fosse  legittimamente  eletto, 
non  siam  obbligati  di  farlo,  nè  di  saperlo:  ed  i Popoli 
in  ciò  devono  seguire  i suoi  maggiori,  e ciò  che  fanno 
i Prelati  delle  loro  regioni;  onde  questo  stesso  Scrit- 
tore non  imputa  a peccato  a S.  Vincenzo  Ferreri  del 
suo  medesimo  ordine,  il  quale  quasi  tutto  il  corso  di 
sua  vita  consumò  in  Avignone  sotto  l' ubbidienza  di 
Benedetto  XIII  che  quivi  avea  trasferita  la  sua  Corte, 
ancorché  gl’italiani  e con  essi  molte  oltre  Nazioni, 
lo  reputassero  Apostata  e Scismatico,  avendo  Urbano 
per  vero  Pontefice;  poiché  fu  per  errore  ed  ignoranza 
di  fatto,  che  gli  fece  credere,  che  Benedetto  fosse  tale; 
«d  un  semplice  errore  non  fa  niuno  nè  eretico,  nè  sci- 
smatico: tanto  piu  in  cosa  cotanto  intrigata  e dubbia, 
c sovente  molte  cose  ci  possiam  far  lecite  quando  sia 
dubbio,  che  non  dovremmo,  quando  la  cosa  fosse  espo- 


(«)  Anton.  3 pari  lib.  22  cap.  2 tit.  2. 
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sta  in  chiara  luce.  Se  alcuna  ombra  di  colpa  rendè 
men  chiari  i pregi  di  questo  Principe,  solo  fu,  perchè 
anche  da  poi  che  quasi  tutto  il  Mondo  riconobbe  In- 
nooenzio  per  vero  Pontefice,  ed  anche  da  poi  morto 
Anacleto , volle  pertinacemente  mantener  l' impegno, 
con  far  in  suo  luogo  crear  altri;  ma  ben  è chiaro  che 
non  lo  fece  per  altro  che  per  fini  di  Stato,  non  di 
religione:  voleva  tenere  per  colai  via  depresso  Inno- 
cenzio  suo  inimico  implacabile,  con  mantener  ancor 
viva  la  fazion  contraria,  affinchè  Innoceuzio  si  ridu- 
cesse ad  aver  con  lui  pace.  Ma  ciò  non  bastò  all’  osti- 
nato Pontefice,  il  quale  volle  egli  porsi  alla  lesta  d'eser- 
citi armati  per  fargli  guerra  e rumarlo.  Ma  tutto  al 
rovescio  andò  la  bisogna,  fu  egli  preso  in  battaglia 
e fatto  suo  prigioniero.  Questo  fatto  maggiormente  fece 
rilucere  la  pietà  di  Ruggiero,  che  con  tutto  che  avesse 
potuto  usar  sopra  di  lui  le  leggi  delia  vittoria,  lo  ri- 
verì e lo  riconobbe  allora  come  Vicario  di  Cristo, 
con  lui  volle  aver  pace,  e fu  da  poi  il  maggior  di- 
fensore, ch'avesse  la  Chiesa  romana  contro  gli  sforzi 
degl'  lmperadori  non  meno  d’Orientc  che  d'Occidente, 
siccome  lo  era  stato  il  famoso  Roberto  Guiscardo,  e 
lo  furono  i due  Guglielmi  suoi  successori. 

Non  lasciò  altri  figliuoli  questo  Principe  dalle  tante 
mogli  ch'ebbe,  toltane  Costanza  sua  postuma,  che  Gu- 
glielmo suo  successore  nel  Regno,  e prevedendo  che, 
siccome  lo  lasciava  erede  ne’ Regni,  non  poteva  spe- 
rarne che  da  lui  ereditasse  le  sue  virtù,  vedendosi  con 
suo  cordoglio  mancare  tutti  gli  altri  suoi  figliuoli,  e 
che  la  morte  togliendo  i migliori,  lasciava  stare  i rei, 
l’associò  ancor  vivente  al  Regno  c volle  averlo  per 
collega,  affinchè  regnando  insieme,  apprendesse  da  lui 
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l'arte  di  ben  reggere  i Popoli  a se  da  Dio  com- 
messi. 

Lasciò  bensì  dalle  quattro  concubine,  che  ebbe  in 
varj  tempi  alcuni  figliuoli.  Erra  il  Fazzello,  che  scrisse, 
che  Tancredi  Principe  di  Bari,  o di  Taranto  fosse 
figliuolo  d una  concubina  di  Ruggiero  (a);  poiché  que- 
sti come  si  disse  fu  suo  figliuolo  legittimo,  natogli  da 
Albiria  sua  prima  moglie.  Nè  l'altro  Tancredi,  che 
fu  il  quarto  Re  di  Sicilia,  fu  figliuol  di  questo  Rug- 
giero Re,  fu  bensì  suo  nipote  nato  da  Ruggiero  suo 
primogenito  Duca  di  Puglia;  onde  quali  figliuoli  da 
questa  prima  concubina  Ruggier  lasciasse,  non  se  ne 
ha  niente  di  certo.  Dalla  seconda  ebbe  Simone,  al 
quale  il  padre  lasciò  in  testamento  il  Principato  di 
Taranto:  ma  il  Re  Guglielmo  suo  fratello  glielo  tolse, 
e gli  diede  il  Contado  di  Policastro.  La  terza  fu  ma- 
dre di  Clemenzia  Contessa  di  Catanzaro , che  prima 
si  maritò  con  Ugone  di  Molino  Conte  di  Molise,  e 
da  poi  fu  pretesa  da  Matteo  Bonello  genero  del  Gran- 
d Ammiraglio  Majone.  La  quarta  fu  madre  di  colei, 
che  la  Regina  Margherita  moglie  del  Re  Guglielmo  I 
caso  con  Errico  suo  fratello  bastardo,  con  dote  del 
Contado  di  Montescaglioso. 

Nè  deve  sembrar  strano,  se  questo  Principe  cotanto 
religioso,  avesse  anche  tenute  nel  suo  palazzo  le  con- 
cubine: non  era  in  questi  tempi  il  concubinato  un  nome 
cotanto  vergognoso,  come  oggi  si  sente.  Prima  presso 
i Romani,  come  altrove  fu  notato,  era  riputato  una 
cungiunzion  legittima,  c le  concubine  erano  quasi  che 
mogli,  siccome  il  concubinato  era  chiamato  semimn • 

(a)  V.  Inveges  lib.  3 hist.  Pai. 
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t rimonto.  E quando  non  ai  faceva  difficoltà  a’ Preti  di 
potersi  ammogliare,  era  anche  a costoro  permesso  di 
aver  una,  o sia  moglie,  o concubina,  come  si  legge 
nel  .Concilio  Toletano  I.  Quindi  poi  nacque  che  non 
avendo  la  Chiesa  latina  voluto  permetter  a’  Preti  le 
mogli,  come  la  greca,  si  stabilirono  da  poi  tanti  Con- 
cilj  per  togliere  ancora  a'  medesimi  1'  uso  delle  concu- 
bine, il  qual  costume  però  bisognò  per  più  secoli  tra- 
vagliare per  estirparlo,  cotanto  avca  poste  profonde  ra- 
dici, come  in  altre  occasioni  si  disse;  ma  ne’  laici  durò 
il  concubinato  per  molti  secoli;  e sebbene  in  Oriente 
Lione  per  mez/o  d’  una  sua  Novella  lo  proibì  affatto; 
la  qual  fu  da  poi  rinovata  da  Costantino  Porfiroge- 
nito:  in  Occidente  però  i Longobardi  lo  ritennero, 
siccome  molte  altre  Nazioni;  c Cujacio  rapporta,  che 
sin  ne’  suoi  tempi,  alcuni  Popoli  della  Francia  presso 
i Pirenei  ancor  lo  ritenevano.  I Normanni  che  furono 
esatti  osservatori  delle  leggi  c costumi  de’ Longobar- 
di, anche  lo  ritennero;  onde  non  dee  recar  maraviglia, 
se  Ruggiero  oltre  alle  mogli,  avesse  nel  suo  palazzo 
avuto  anche  delle  concubine  in  tempi  diversi;  non  es- 
sendo stato  mai  permesso,  che  in  un  istesso  tempo  a- 
vesse  alcun  potuto  avere  e moglie  e concubina,  ov- 
vero due  mogli,  o due  concubine  insieme,  se  non  presso 
gli  Ebrei  cd  i Turchi,  appo  i quali  la  poligamia  non 
fu  vietata;  onde  siccome  era  loro  permesso  tener  più 
mogli,  così  anche  si  facevan  lecito  aver  più  concubi- 
ne. Fu  ne’ tempi  posteriori  dalle  leggi  civili  tolto  af- 
fatto il  concubinato,  e da  più  Goncilj  tenuti  da  poi 
indifferentemente  a tutti  proibito  e vietato;  tanto  che 
oggi  è riputato  non  già,  come  prima,  una  congiun- 
zion  legittima  ed  onesta,  ma  vergognosa  ed  oppro- 
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briosa,  in  maniera  che  ora  assi  più  in  orrore  il  tener 
la  concubina,  che  commetter  adulterj , incesti  e stupri, 
e contaminarsi  d’altre -più  nefande  libidini.  Così  il 
tempo  muta  le  cose,  e fa  che  quel,  che  prima  era  o- 
nesto,  rendasi  poi  biasimevole  e vergognoso. 


S1SB  DEL  VOLUME  TERZO. 
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